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6  LEGAZIONE 

per  il  Protonotario  Merino  ci  ha  significato ,  ^ 
deW  impresa  di  Bologna  ,  e  di  sentir  io  del  Sii;. 
Marcantonio  Colonna  nostro  condottieri  In  che 
la  risoluzione  nostra ,  e  quello  che  tu  gli  hai  a  ri- 
spondere^  è  questo.  In  prima  se  il  tempo  e  luogo 
lo  patirà  j  lodare  questa  sua  buona  e  santa  delibe- 
razione ,  con  mostrare  quanto  la  ci  sia  grata  ,  e 
quanto  bene  ne  speriamo.  Di  poi ^  se  ti  parrai  scu^ 
sare  con  quelle  ragioni^  e  cagioni  che  ti  son  note 
la  dilazione  che  si  è  messa  in  questi  pochi  di  in 
fargli  risposta.  E  in  ultimo  ,  quanto  al  richiederci 
quello  condottiere  con  la  sua  compagnia, che  questa 
richiesta  ci  fu  molto  nuova  e  inaspettata  ,  e  però 
ci  ha  fatto  stare  alquanto  sospesi^  perchè  avendo 
da  marzo  in  qua  cassati  i  condottieri  per  circa 
\  aoo  vsminj.  rf'  arme^  e  serbatoci  a  randa  il  bisogno 
"  :nci^(h /riùiftf^n/ìbti  ancora  due  mesi  da  start  in 
fazione ^m)n\édhi/iTmo  potere  sicuramente  privarci 
ancii  idi; '^^èstè*  •genti.  Questo  diciamo^  perchè  se 
fg/Qifesisimo.Sfpufo  prima ,  o  non  si  sarieno  cassi 
(fuélli^  o.hì?ydiirànmo  condotti  altri y  per  poter  ser- 
s^ire  Sua  Santità ,  ancorché  ci  fosse  stato  gravt ,  e 
mali/olenti'eri  si  fosse  sopportata  la  spesa. 

Non  è  però  per  questo  che  noi  ^fogliamo  mancare 
di  ajutare  ancora  noi^  e  porre  le  mani  in  questa 
santa  opera  di  Sua  Santità^  e  ci  siamo  risoluti 
compiacerla  volentieri  ,  per  farne  cosa  grata  a 
quella^  e  peri  tanti  beni  si  spera  abbiano  a  seguire 
da  questo  principio.  E  stando  ferma  questa  nostra 
risoluzione  di  concedergli  queste  gentil  desideria- 
moy  e  così  preghiamo  la  Sua  Beatitudine,  che  fino 
che  l'impresa  sia  in  essere  n  e  sieno  provviste  tutte 
le  altre  cose  disegnate,  secondo  la  relazione  fatta 
qui  dal  prefato  J^rotonotario,  vessila  che  ce  ne  ser- 
viamo noi, perchè  il  Sig.  Marcantonio  è  di  presente 
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i  primo  capo  di  gente  che  abbiamo ,  e  levato  Imi  da 
pidle  fromtìere  di  Pisa ,  quei  luoghi  e  gente  che  ci 
rotarne  rimangono  con  poco  goi^rno ,  e  con  poca 
guardia*  E  in  tanto  che  le  altre  prowisioni  si  ap-> 
frettano^  si  ^rrà  pia  verso  la  vernata ,  e  noi  anco 
saremo  provvista  quella  guardia  di  qualche  gente 
piL  E  im  effetto  tu  farai  intendere^  e  costì  offerirai 
é  Sma  Santità ,  quando  V  impresa  sia  per  essere  ^ 
€  le  altre  sue  genti  e  JC  altri  comincino  a  mettersi 
insieme ,  e  cavalcare ,  e  sieno  in  essere  tutti  quelli 
•Uri  favori  9  che  ha  riferito  qui  il  prefato  Protono-' 
taricele  nostre  genti  non  saranno  le  ultime^  essen^^ 
éo  vidae  quanto  elle  sono.  Jggiungendo  che  noi  U 
Miamo  mandato  per  essere  appresso  a  Sma  Sanr 
tità  in  questo  cammino  »  e  finché  vi  arrivi  nostro 
Oratore  de  fia  presto  »  acciocché  quella  abbia  a 
dd  commettere ,  che  ci  avvisi  a  qual  tempo ,  e  *a 
quid  volta  la  Santità  Sua  vorrà  queste  genti,  e  dò 
che  altro  accadesse.  E  tu  mentre  seguiterai  la  car^ 
te ,  ci  terrai  dilgentemente  avvisati  di  quanto  ac- 
cederà  degno  di  notizia. 

m 

Ego  Marcellufl  etc. 
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I. 


Magnifici  et  excelsi  Domini ,  Domimi  mei 

singularissimi. 

fieri  arriTai  a  Nepi,dore  qael  dì  medesimo  il 
Papa  era  giaiito  con  la  corte,  e  il  di  d^aTauli  si 
era  partito  da  Roma,  e  non  parlai  jersera  a  Soa 
Santità,  per  essere  remota  dalle  faccende:  presen- 
taimigli  questa  mattina  dopo  desinare  subito,  e 
innanrj  si  levassi  da  tavola,  e  mi  dette  audienza 
•Ila  presenza  di  Monsignore  Reverendissimo  di 
Volterra,  e  di  Pavia  (i),  e  di  mess.  Gabbriello, 
€\ìt  venne  costh  e  perchè  le  Sidone  Vostre  pos- 
tino vedere  d^ogni  tempo  quello  che  io  dissi ,  e 
die  mi  fu  risposto ,  sendo  pure  la  cosa  d'  impor- 
tanza, io  refetìrò  ad  yerbum  le  mie  e  le  sua  paro- 
le, che  furtjno  qa^fste. 

Beatissime  Pater.  La  Santità  Vostra  sa  quanto 
quelli  miei  Eccelsi  Signori  sieno  d'ogni  tempo 
suti  devoti  di  questa  Sacrosanta  Sede,  e  come  e- 
glino  non  si  sono  curati,  né  mai  dubitorno  met- 
tersi a  mille  pericoli,  per  mantenere ,  ed  accresce- 
re la  dignità  sua.  Questa  devozione  antica  è  rad- 
doppiata al  presente,  rispetto  alla  persona  di  Vo« 
stra  Santità,  per  averla  etiam  quando  era  in  mi- 
noribus  conosciuta  padre,  e  protettore  delle  cose 
loro;  conviene  per  questo  «  cne  desiderino  lo  au- 
gumentcì  della  potenza  e  dignità  sua,  perchè  con 


(?)  Questo  fo  mets.  Francesco  da  Castel  del  Rio  ,  Vescovo 
di  Pavia,  e  Cardinale  eie.  Buooacc  pa^f.  i6o« 
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€086  della  Chiesa  si  maneggino  in  conformità  di 

Snelle  dei  principi,  perchè  si  Tede  uno  uscire 
elle  terrò  della  Chiesarper  un  uscio,  ed  entrare 
per  r altro,  come  hanno  fatto  ora  i  Morattini  in 
Furti,  che  ne  hanno  cacciati  quelli  ri  stavano  per 
Vostra  Santità.  Non  si  vede  oltra  di  questo  muo- 
vere cosa  veruna  di  verso  Francia ,  che  toglie  fe- 
de a  quello  di  che  pubblice  si  promette  la  V^ostra 
Santità  ;  nondimanco  non  ostante  queste  conside* 
razioni  ,  che  sono  della  importanza  che  Vostra 
Beatitudine  conosce,  ([uelli  mia  Signori  non  sono 
per  deviare  né  per  mancare  di  ajutare  ancora  lo- 
ro condurre  questa  santa  opera,  e  si  sono  resoluti 
compiacerla  volentieri ,  qualunque  volta  si  vegghi- 
no  in  essere  quelli  ajuti,  che  la  fece  intendere  loro 
per  il  sno  mandato;  e  perchè  io  non  credo  posse- 
re  meglio  esprimere  la  volontà  dei  miei  signori , 
fiè  più  enudare  la  verità, che  leggere  a  Voi»tra  Bea- 
titudine la  coaiuii»9Ìuue  mi  hanno  data,  però  io 
la  leggerò  a  quella:  e  detto  questo  mi  trassi  la  i- 
atruzione  di  petto,  e  lessila  de  verbo  ad  uerbum  • 
Udì  Sua  Beatitudine  me  prima,  e  poi  la  istruzio- 
ne attentamente,  e  lietamente,  dipòi  replicò  d(»po 
qualche  parola  grata,  parergli  considerato  bene 
ciocché  aveva  udito,  che  Vostre  Signorie  temes- 
sino  di  tre  cose:  Tuna,  che  gli  ajuti  di  Francia 
non  fussino:  T altra,  che  Sua  Santità  la  governassi 
fredda:  la  terza,  che  non  si  accordassi  con  mess. 
Giovanni,  e  lasciassilo  stare  in  Bologna;  ovvero 
cacciandolo  non  ve  lo  lasciassi  poi  ritornare.  Alla 
prima  disse,  io  non  ti  saprei  mostrare  la  volontà 
del  re,  se  non  con  la  mano  del  re  proprio,  e  a 
me  basta  la  soscrizionesua,  senza  ricercarne  altro 
contratto ,  e  chiamò  Monsignore  d*  Aix  ,  per  lo 
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lo  sa. Concluse,  che  gli  piaceva  che  io  Io  segui- 
tasse, e  che  ringraziava  Vostre  Signorie  di  quello 
avevano  promesso  insino  qui ,  e  che  era  certo  non 
mancherieno  del  resto ,  veggendo  la  fede  del  re  , 
di  che  avevan  dubbio, e  che  mi  farebbe  intendere 
qualche  cosa  infra  pochi  dì.  Quello  si  replicassi , 
per  non  tediare  Vostre  Signorie ,  si  lascerà  indrie* 
to;  basti  sol  questo  che  non  si  usci  un  punto  dalla 
commissione:  non  voglio  però  omettere,  che  nel- 
lo spiccare  i  ragionamenti  e*  parlò  neir  orecchio 
a  Monsignore  di  Volterra  e  Pavia ,  poi  si  volse  a 
me,  e  disse:  Io  ho  detto,  che  desidero  fare  un 
gran  benefizio  a  quelli  tuoi  Signori,  ma  nonio 
voglio  promettere  ora ,  perchè  non  lo  potrei  fare  , 
ma  quando  potrò,  io  lo  prometterò, e  farò  in  ogni 
modo,  e  in  su  questo  mi  levai  dai  pie  di  Sua  San- 
tità, e  ritiratomi  da  parte  insieme  con  Monsignore 
d*Aix,  che  era  venuto  quivi  per  le  cagioni  già 
dette,  mi  disse  detto  Aiz,  che  tutte  le  difficoltà, 
che  lui  aveva  ante  in  Francia,  nel  fare  che  il  re 
conientissi»  erano  nare  che  il  re  non  credeva,  che 
facessi  da  dovero;  ma  vedutolo  ora  mosso,  raddop- 
pierà  r  animo  al  re  di  servirlo.  Replicaìgli^  che  a 
Firenze  aveva  dato  ammirazione  essere  venuto  po- 
chi dì  fa  un  uomo  da  Milano,  mandato  dal  Gran 
llastro  a  mesa.  Giovanni  a  confortarlo,  e  promet- 
tergli, che  il  re  non  gli  mancherebbe  etc.  Rispose- 
sni,  che  io  non  me  ne  maravigliassi,  perchè  o  il 
Gran  Mastro  lo  aveva  mandato  motu  proprio  ^  per 
lare  bene  a  qualcuno  air  usanza  Franzese,  o  se  lo 
aveva  maod^ito  di  consenso  del  re ,  era  per  vedere 
k  coso  di  Roma  non  sortire  effetto,  né  darsi  prin- 
cipio a  cosa  veruna,  che  se  ne  maravigliava  tanto 
meno,  perchè  sendo   in  corte  d'avanti  al  rei  che 
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forte  questa  cessione  di  non  la  fare,  dovrebbe  far 
correre  Vostre  Signorie  sanza  rispetto  a  convenire 
seco;  e  tanto  più  non  si  avendo  a  presumere,  che 
ai  abbia  a  fermare  quivi  ,succede|idogli  bene  i  priu- 
cipj.  Io  replicai  convenientemente  stando  sempre 
largo ,  ne  per  questa  prima  giornata  posso  dire  altro 
a  Vostre  Signorie,  che  quello  che  io  ho  udito  dire 
a  Sua  Beatitudine;  presumo  bene  per  questo  ulti- 
mo ragionamento,  che  non  passeranno  molti  dì^ 
che  vi  ricercherà  che  le  genti  vostre  cavalchino, 
non  ostante  che  quelle  dei  re  non  fussino  mosse, 
delle  quali  lui  accenna  volere  valersene  in  caso  di 
necessità,  e  non  altrimenti,  per  la  gravezza  loro» 
e  per  non  si  fare  nimico  quel  paese,  che  a  lui  pa- 
re avere  beoivolo. 

Qui  è  Ramazzotto  suo  soldato ,  e  promette  a 
Sua  Santità  i  due  terzi  di  quella  montagna  iu  suo 
favore ,  e  Sua  Santità  lo  carezza  assai. 

Con  questo  Pontehce  vanno  continuamente  6,  o 
7  Cardinali,  di  quelli  che  o  per  consiglio,  o  per 
altro  gli  sono  più  grati:  gli  altri  ai  distendono  al 
largo  per  queste  terre  circostanti^  e  air  entrata 
di  Viterbo  tutti  i  Cardinali  fieno  seco. 

I!  cammino  suo,  per  quello  s^  intende,  (ia  que- 
sto: starà  qui  domani,  dipoi.domenica  andrà  aViter- 
bo,  dove  starà  tre  giorni,  di  quivi  andràad Orvie- 
to, dipoi  al  Piegaio,  e  poi  a  Perugia;  potrebbe 
eoprastare  quivi  poco,  o  assai,  ne  s*  intende  bene 
la  mente  sua,  come  voglia  assettare  quella  terra, 
né  come  voglia  governarsi  con  Gianpaolo.  Dicési 
gli  verrà  incontro,  e  forse  avanti  parta  da  Viterbo. 
Andrà  dipoi  questo  Pontefice  da  Perugia  ad  Urbi- 
no e  quivi  vole  soldare  4ooa  fanti.  Dicesi ,  e  da  uo- 
tnioi  d*  autorità,  che  avanti  sia  a  Cesena  gli  verrà 
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Vostre, la  qaale  fia  alligata  a  questa,  ne  lliomaii* 
data  prìfiia,per  doo  la  maoJareacaso^seodo  lette- 
ra eoe  pure  importa,  e  veneado  diciferata,  che 
BOD  ne  portai  meco  (i);  bisogoami  questa  aera,  a 
Tolere  che  b  reoga,  mandarla  per  staffetta,  e 
parie  a  due  ore  di  notte,  e  mi  ha  promesso  essere 
costì  domani  a  veotiquattro  orp.  Ho  pagato  per 
detta  staffetta  carlini  ottanta,  prego  Vostre  Signo- 
rie ne  rimborsino  Biagio  cancelliere. 

n  Papa  ha  fatto  oggi  Tentrata  qni  in  Viterbo 
Pontificalmente,  e  così  seguirà  sao  cammino. 

Da  Napoh  s'intende,  che  quelli  Neapolitani  ai 
preparano  a  ricevere  il  re  onorerolìssimamentp,  e 
che  G>nsalvo  si  prepara  a  girgli  incontro ,  e  ono* 
rarlo.. 

Intendesi  che  i  Vìniziani  fanno  in  Romagna  mil- 
le fanti,  chi  dice  per  il  Friuli,  e  chi  per  tenere  fer- 
ma Faenza,  che  nel  passare  il  Papa  lei  non  passeg- 
giassi. Haccomandomi  alle  Signorie  Vostre. 
Die  òo  Augusti  i5o6'  in  FUerbo. 

servus 
Niccolò  MACuiArBcii  Secret. 

III. 

Magnifici  Domini  etc. 

ti  eri  scrissi  a  Vostre'Signorie ,  e  mandai  con  quel- 
le per  A  una  mia  de*  28,  per  la  quale  detti   noti- 


(1)  Notiti  che  in  qoetts  Legacion*  non  t'incontra  mai 
Offa,  forte  por  oblivione  del  MachiavelU,  che  ti  di  meo  ti  co 
il  fonarla  teco  alla  soa  parieoza  per  quetu  conoittioDa. 


i^''.     s 


,,  lì  «  4  »  l  O  X  E 

.-.i.  »i  <^ie«  ìmpreéA  io  non  posso  dirne 

^  *.^Ki  o^  '^^  *•  «crilto,  cioè  che  il  Papa 

•*    /^  ^    v^^«NW  *  '*  innanzi  con  le  giornate 

^   .-MV^'ttO  ho  detto;  non  solda  an- 

^^  ^  .      >  ^^  ìi«  in  disegno  altra  gente,  che 

X^^crs  cìignorie,  e  le  sua  quattro- 
.v«tt|Hitatu  due  balestrieri  per  Un* 
.V   '^-•v  *i  duca  d'Urbino,  e  governate  da 
^      _    ,«  y^HNAaa^a,  dugentosotto  il  Pre(etto,e 
mwhv  ^  jit»«*er  Ambrogio  da  L  mdriano  cen- 
.^^^  j^'éio  iiMieine  a'conGni  di  Perugia  :  Gio- 
iti v<>iMiwllu  ne  ha  poi  settantacinque, queste 
.^    «^  tiv^ua^na,  ma  gli  è  comandato  gli  ven- 
,      .   «4  J«É%anti:ha  qui  seco  in  guardia  cinquanta 
V     .,.«aV'«  ^  cavallo,  che  sono  venticinque  nomi- 
«.    .  u iu#, e  torniscono  il  numero  dei  quattrocen- 
.v\  vSioali^  sono  le  forze  presenti,  e  sue  proprie; 
!,«  ^iipui  le  ffonti  di  Gianpagolo,  e  aspetta  quegli 
\u,ì.ìimUi  del  reame;  altro  ordine  per  <|uesta  im- 
1^4 uo4  nuli  kì  sente,  né  di  fanterie,  né  di  cosa, che 
JK^-  ig  ricliiegga  :  dicesi  che  solderà  ad   Urbino, 
i.MjAft«  ^là  ho  scritto,  e  darà  ordine  all'altre  cose. 

h'»uno  f[ui  i  fuorusciti  di  Furlì  molto  male  con- 
MtaUÌ,  e  iKir  loro  essere  mandati  da  Erode  a  Pila- 
|M ,  •  auD  veggono  di  sortire  altro  effetto  ;  sperano 
lultavolta  in  questa  snagita.Raccomandomia  Vo- 
Mrtf  Signorìe. 

Fiterbo  ultima  Augusti  i5o6. 

servns 
Niccolò  Machiavegli  Secret. 
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«liiv#  «^r#Hi  i  VinÌMiiii,  i  quali  soldano,  e  Tor*  » 
4vbbM4^a  C^Mi  «piiv#iilario^che  facesti  con  loro  que- 
«l4  iiuiu'MA,,  ¥  UKiMti  etare  Francia,  pure  che  lui 
^4^^4M  KuM  P^eOM^  •  Rimino:  T altra  cagione  è , 
vW  \wA^  aft:MCurarsi  de*  Franzesi ,  e  Tuole  farli 
ìc^l^u^tir^;  t  |ierò  da  jerì  in  qua  ai  è  rivolto  ad  en*- 
M^l"^  |)^w  ^OMla  via  :  attende  bene  con  quanta  in* 
ìIm^II^  t^'  |iiiò  ad  assicurare  i  Yiniziani ,  ma  que- 
•Hi^  uvìh  Msla  loro,  e  vorrebbono  essere  quieti,  e 
|#r  aiMMio  attendono  per  ogni  verso  ad  attraver* 
HHXf^ìi  il  cammino,  e  a  difficultargli  questa  impre* 
M;  allinderò  quello  seguirà,  e  Vostre  Signorie  ne 
|l«im  avvisate. 

Messer  Antonio  nel  trasferirsi  a  Bologna  farà  la 
^a  per  il  dominio  di  Vostre  Signorìe ,  o  per  la  cit* 
tà|0  d'altronde;  parendo  a  quelle  fargli  parlare 
pt r  intender  meglio  il  particolare  delle  cose ,  si 
ricorda  con  reverenza  alle  Signorie  Vostre,  alle 
quali  mi  raccomando  « 

Ex  Fiterbo  prima  Septemhris  \5o6. 

servitor 
Niccolò  Machm avelli  Secret. 


V. 

Magnifici  Domini  etc. 


j 


eri  scrìsfi  a  Vostre  Signorie,  e  mandai  la  lette* 
n  iDaieme  con  una  d*  avanti  jeri ,  sotto  lettera  di 
Monaigoore-di  Volterra,  per  un  corriere  che  an- 
dkra  in: Francia.  Scristi  della  deliberazione  fatta 
èi  mandare  V  Auditore  di  Camera  a  Bologna  ,  e 
di  quivi  «  Milano  per  le  genti  ;  ha  dipoi  deliberato 


stai  .I.EOAZtOHE 

Po8t8eritta«  Il  Papa  per  av?eotura  domattina  sa 
ne  aoderà  con  la  corte  fra  Monte  Fiasconi  e  Orvie- 
to ^  cioè  la  persona  sua  a  Monte  Fiasconi  con  parte 
della  corte,  e  il  restante  della  corte  ad  Orvieto: 
mettolo  in  forse  per  errare  menu. 

VI. 

Magmfid  Domini  eie. 

iJ  eri  scrissi  alle  Signorie  Vostre  i  e  sarà  alligata  a 
questa ,  e  questo  ff iorno  parte  Monsignor  a  Aìx 
per  Milano,  al  quale  ho  parlato  avanti  il  partirà 
suo,  offerendogli  che  mi  avvertissi  se  io  avevo  a 
£sre  intendei*e  cosa  alcuna  a  Vostre  Signorie  in 
questa  sua  partita.  Risposemi  che  non  gli  occorre- 
Ta  altro ,  saWo  che  io  scrivessi  a  Vostre  Signorie  « 
come  lui  andava  in  poste  a  Milano ,  mandato  dal 
Papa  a  levare  quelle  genti  d'arme,  di  che  secondo 
la  couTenzione  quel  re  debbe  servire  il  Pontefice, 
«  passerebbe  di  C05ti,  e  avendo  tempo  visiterebbe 
i  nostri  Eccelsi  Signori.  Il  Pontefice,  come  per  al* 
tra  ho  detto,  non  si  crede  fiirà  altro  infino  alla  ri- 
sposta sua,  e  si  temporeggerà  con  la  corte ,  dove 
meglio  gli  Terrà  comodo. 

Jarsera  arrìvoroo  qui  Oratori  Perugini  a  qnesto 
iPontefice  ,  intra  i  quali  à  messer  V  incenzio  (  i  ) , 
^to  costi  Giudice  di  Ruota,  e  Potestà;  non  gli  ho 
ancora  parlato,  ne  so  quello  che  ai  portino;  puossi 


CO  NèU*  Archivio  del  Monte  CemaDe,  asgli  Atti  àt\  Po- 
tetCà  y  Voi.  945  ali*  su.  1S02  fi  l^gge  -  Fincentius  de  Nobili^ 
huf  Ma€i€t  CfmMS  dm  Monte  KMiano  dm  Peèmo. 


l 
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di  quelle  fortezze,  che  ha  in  n^ano  Gianpagolo,  e 
quella  delle  torri  delle  porte  di  PerD^iu ,  e  che  gli 
Oratori  glie  ne  concederno  per  parte  decoro  si^ 
gQori  liberamente.  Si  è  dipoi  atteso  a  maneggiare 
questo  accordo  segretamente ,  e  a  questo  eifétto  si 
dice,  che  sono  venuti  qui  oggi  il  duca  d^ Urbino, 
e  il  Legato  di   Perugia^  che  arrivorno  in  sul  ve- 
spro •  Doverassi  vedere  fra  dua  di,  che  sesto  pi- 
glierà ,  ne  sì  può  bene  giudicare  di  che  sorte  abbi 
ad  essere  tale  convenzione,  perchè  il  Papa  insino 
ad  oggi  è  stato  di  volontà,  che  Gianpagolo  se  ne 
vada,  o  che  vi  stia  privato,  e  sanza  genti  d*  arme* 
Potrebbe    per  avventura   mutarsi  di   opinione , 
>arte  per  necessità ,  e  parte  per  persuasione  de* 
autori  di  Gianpaulo,  che  ne  ha  buon  numero  in 
questa  corte  :  alla  necessità  lo  i  nduce  trovarsi  Gian* 
paulo  armato  di  gente  a  cavallo  e  a  pie,  il  che  fa 
il  mandamelo  difficile,  e  mostra  questa  difficili tà 
al  Papa  facilmente;  se  gli  persuade  che  gli  è  tem- 
po piuttosto  a  volerai  valere  di  Gianpaulo    per 
rimpresa  di  Bologna,  che'a  cercare  di  cacciarlo 
di  casa,  e  non  gli  riuscendo,  ^r  impedissi  quel!' 
impresa^  e  che  non  gli  mancherà  modo,  assettata 
Bologna,  racconciare  poi  Perugia,  e  che  perfora 
egli  è  bene  fare  una  impresa ,  e  non  dua ,  perchè 
V  una  potria  guastare  V  altra  ;  tanto  che  per  que- 
ste ragioni  e  si  crede,  che  Gianpaulo  facilmente 
potria  fuggire  per  ora  questa  fortuna,  e  a  lui  ba- 
aterà  avanzare  tempo. 

Staremo  vigilanti  per  intenderne  il  vero  appun- 
to, e  di  tutto  si  darà  notizia  a  Vostre  Signorie,  anco- 
ra che  per  essere  fuora  di  strada  «  io  non  sappi  co- 
me mi  mandare  le  lettere,  e  io  infino  a  qui  non  ho 
ancora  ante  vostre ,  e  stimo  abbino  corso  a  Roma. 

Deil'Imparadore  non  si  dice  altro,  e  da  Napoli 
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che  di  sopra  si  dice, che. quelle  di  mesf.  Gioranni 
andranno  ancora  al  medesimo  cammino;  e  che 
qaesta  composizione  fotta ,  per  fare  più  facile  V  ini» 
presa  di  mess.  Giovanni,  farà  più  facile  lo  accordo 
suo  ;  e  quelli  che  sono  ajutatori  di  Gianpaolo,  saran* 
no  ajutatori  di  mess.  Giovanni,  perchè  non  ne  ape* 
reranno  minore  utilità,  e  messer  Giovanni  sa  che 
non  gli  hanno  a  fare  meno  utile  i  condottieri  di 
quASta  corte,  che  quelli  di  Bologna  •  Offre  messer 
Giovanni  di  mandare  quattro  de^  suoi  figliuoli  al 
Papa  ;  nò  si  dubita  se  si  dispone  a  venire  lui ,  che 
la  cosa  non  si  rimpiastri  subito,  né  qui  mancherà 
chi  lo  assicuri .  So  che  la  è  presunzione  fare  jndi'- 
aio  delle  cose ,  e  massime  di  quelle  ,  che  variano 
ad  ogni  ora,  nondimeno  non  mi  parrà  mai  errare 
a  scrivere  alle  Signorie  Vostre, che  opinione  aU^ 
no  i  savi  delle  cose  di  qua,  acciocché  quelle  eoa 
la  aolita  prudenza  ne  possine  fare  sempre  migliore 
giudizio. 

Da  Napoli  non  s^  intende  altro. 

Sonci  questa  mattina  lettere  da  Vinegia  de'  3t 
4el  passato(i),  scritte  da  Lascari  ad  alcuno  di  que* 


{i)  Avendo  comodìdi  di  mandare  la  copia  della  Lettera , 
At  yieno  da  Viaegia  de'  3i  d' AgostOy  la  scriverò  qui  da  pie» 

COPIA. 

'ir€de^ Romani  san%a  dubbio  vuole  venire  in  Italia ,  e  le  cose 
éhetono  in  sua  potestà  ,  si  vede  le  fa  con  diligenza  e  prestezza 
imperocché  ha  dirizzate  l'artiglierie  verso  Italia  ,  e  similmente 
tosereito  è  giumto  parte  a  Villtuio^  e  qualche  fante  etiam  piU 
eippresso  olii  conjbu  di  questa  Signoria  $  ma  auesto  esercito  noa 
oasta  a  venire  di  si  fatta  sorte ,  che  possi  riformare  Italia  ,  co- 
aie  si  vanta  ^  perchè  non  arriva  a  novemila  persone  j  e  quan* 
tssnque  sia  già  qnodammodo  olii  confini  ^  f  amsn  lui  medesimo 


fAÒ  LEGAZIONE 

Bologna.  Raccomandoiui  alle  Signorie  Vostre.  Quae 
bene  vale  ani. 

Ex  Orvieto^  die  6  Septembris  i5o6. 

Erami  scordato  significare  alle  Signorie  Vostre, 
come  r Oratore  Bolognese  mi  disse  questa  mattina, 
die  l'Oratore  Veneto  non  cessava  di  offerire  al 
Papa,  die  i  suoi  Signori  gli  darebbouo  sanz'  altri 
ajuti  Bologna,  e  m esser  Giovanni  nelle  roani»  e  fa- 
rebbono  qua&ta  impresa  sopra  di  loro ,  quando  il 
Papa  ceda  Faenza  e  Rimini.  Non  si  sa,  quando 
questo*  fussi  vero,  come  e'  possìno  dall'  un  cauto 
volere  lare  una  impresa,  e  dall'  altro  avere  T  im- 
peradore  a'  confini. 

servitore 
Niccolò  Machiavelli  Secr. 


IX. 


Magnifici  Domini  etc. 

lo  scrissi  r  ultime  mie  alle  Signorie  Vostre  a  di 
•ei  e  a.  dì  cinque ,  e  le  mandai  jermattina  per  ano 
proprio  al  capitano  di  Cortona,  con  ordine  che 
sabito  per  nomo  a  posta  le  mandassi  alle  Sif^norìe 
Vostre.  Scrìssi  a  lungo,  e  perchè  le  reputo  salve 
non  le  replicherò  altrimenti,  ne  al  presente  ho  che 
scrivere,  se  non  che  partendo  Piero  del  Bene  per 
eoslà,  mièparsonon  mancare  di  dargli  mia  lettere* 
-  Gianpaulo  non  è  ancora  venuto,  ma  si  aspetta 
Oggi  in  ogni  modo,  e  questa  mattina  gli  sono  iti 
incontro  molti  de' suoi,  perchè  una  volta  lui  si  è 
partito  da  Perugia  per  venire  qui.  Vedremo  iioello 

Eartorirà  questa  sua  venata,  e  le  Signorie  vostre 
>  intenderanno  • 


3ó  X.EGAZ10HE 

La  composizione  con  Gianpagolo  sì  dice  essere 
questa,  che  Gianpagolo  gli  dia  tolte  le  fortene 
dello  stafo  di  Perugia,  e  ie  pòrte  della  città,  il  che 
è  già  fatto;  che  Gianpagolo  metta  uno  o  daa  sua 
figliuoli  in  mano  del  duca  d'Urbino  per  statichi, 
che  gli  osserverà  le  convenzioni  con  il  Papa,  e  sa- 
rà buon  figliuolo  di  Santa  Chieda ,  che  il  Papa  met* 
la  alla  guardia  della  piazza  di  Perugia  5oo  fanti, 
e  ad  ogni  porta  della  citta  di  Perugia  òo ,  o  quelli 
più  che  vuole;  che  Gianpagolo  sia  tenuto  servirlo 
nella  impresa  di  Bologna  con  tutte  le  sue  genti 
d*arme,  e  il  Papa  gli  debba  dare  certa  subrensio- 
ne  per  levare  dette  genti.  La  quantità  non  si  sa 
appunto ,  attenderassi  al  presente  a  mettere  ad  ef- 
fetto tutto,  e  avanti  il  Papa  parta  da  Perugia,  ogni 
rosa  deverà  avere  avuto  il  termine  suo*  Con  il 
Papa  sono  qualche  Perugino  fuoruscito ,  infra  i 

2uali  ci  è  un  figliuolo  dì  Grifonetto  Baglioni,  e  aa 
gliuolo  di  Pompejo  dellì  Oddi.  Carlo  Baglioni  non 
ci  è,  e*  disegnano  tutti  questi  entrare  in  Perugia 
con  il  Papa,  né  lui  per  questo  accordo  gli  ha  li- 
cenziati . 

Qui  sono  oggi  nuove,  che  il  marchese  di  Man- 
tova  viene  a  trovare  la  Santità  del  Papa,  e  che  a 
quest'ora  e* potrebbe  essere  partito,  e  questo  ci  è 
per  cosa  certa.  Questa  novella  del  marchese  ha 
tatto,  che  qui  si  è  mutata  opinione  circa  l'impresa 
di  Bologna,  e  credesi  che  a  messer  Giovanni  sarà 
più  dimcile  V  accordo ,  sendo  al  Papa  V  impresa 
più  facile 9  perchè  si  presuppone,  che  i  Franzesi 
fanghino  il  fermo  al  Papa, ancora  che  da  Aix  non 
ci  sia  lettere,  e  fessene  conjettnra,  perchè  avendo 
fiato  qui  intendere  il  marchese,  come  già  scrissi , 
che  aveva  mandato  un  uomo  a  Giamonte  per  la  li- 
cenza di  poter  aervira  il  PapaiCon  ordine  chenoa 


AMJJk  COATI  DÌ    EOMA  Si 

Tnmio  ne  andassi  tu  Francia  al  re,  e  avendo  ma 
falò iiHendere  che  viene,  conviene  per  la  brevità 
ià  tmifOf  che  è  da  quella  deliberazione  a  questa, 
(Alla liceoia  venga  da  Milano,  e  non  di  Francia, 
t  cofi  che  si  venga  a  stare  in  sulla  composizione 
vsocbia,  che  ne  portò  qua  Aix;  e  senza  dubbio , 
modo  Francia  non  gli  manchi  sotto,  T impresa 
ili  Bologna  andrà  senza  rimedio  alcuno,  né  chi  de« 
àdera  aggirarlo  con  gli  accordi ,  lo  potrà  £ire. 
Biiogna  stare  ora  a  vedere  quello  che  il  tempo 
porta,  e  consigliarsi  con  quello. 

Io  non  voglio  omettere  di  scrivere  a  Vostre  Si- 
gMrie ,  come  nel  cammino  questa  mattina  sendo 
s  eanto  a  Pavia,  mi  chiamò  e  mi  disse:  Segreta* 
rio,  messer  Filiberto  mi  ha  scritto ,  come  passan- 
do  da  Firenze  alcuni  cittadini  gli  hanno  detto, che 
il  Pkpa  s  inganna  a  credere  essere  servilo  d'  un 
iolo  cavallo  in  queste  cose  di  Bologna,  e  che  per 
mdla  quella  città  lo  consentirebbe.  Io  gli  sisposi , 
che  non  credevo,  che  tali  cose  gli  fussino  sote 
dette  se  non  da  nomini  oaùosi ,  e  che  non  intende- 
vano i  merici  delle  cose,  perchè  quella  città  è  usa 
ad  andare  innanzi,  e  non  a  tornare  indietro,  e  se 
il  Papa  non  tornerà  indietro  lui  da' suoi  ordini,  a 
da  quello  si  ha  promesso,  quella  città  non  man- 
cherà uoe  jota  di  quello  gli  ho  detto.  Rispose  cre- 
dermi, e  che  non  lo  aveva  voluto  dire  al  Papa  per 
non  lo  irritare ,  né  sdegnare.  Bene  vaieU. 
Ex  Casul  ddla  Pieve,  die  9  SepUmbris  i5e6L 

$er¥us 
Niccolò  Macbmavelu. 
Secret*  Qpud  Papam. 

Pottacritta.  Il  Papa  starà  venerdì  e  sabato  a  Ca- 
•li^iona  dal  Lago,  a  domenica  ne  anderà  a  Fem- 
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già ,  potrebbe  per  avventura  ^re  più  in  sa  qvcsto 
Iago,  e  in  sa  questi  vostri  confini;  donne  avviso^ 
acciò  se  vi  paressi  presentare  Saa  Santità  o  di  vi* 
DO,  o  di  qualche  cosa  scelta,  che  dà  cotesto  paese» 
Vostre  Signorie  ne^sieno  avvertite,  perchè  io  so 
gli  sarebbe  gratissimo. 

XI. 

Magnifici  Domini  eie. 

MJe*  dì  8  e  g  da  Castel  della  Pieve ,  e  mandate 
per  la  via  di  Cortona ,  furono  le  ultime  mie.  Ven- 
ne a  dì  IO  il  Papa  a  Castiglion  del  Lago;  e  benché 
lui  avesse  detto  volerci  stare  tutto  il  dì  d'oggi,  se 
ne  venne  jeri  a  Passignano  castello  in  sul  lago;  e 
oggi  siamo  qui  a  Corciano,  castello  propinquo 
cinque  miglia  a  Perugia;  e  domani  farà  l'entrata 
a  Perugia  pontificalmente.  Ho  ricevuto  dipoi  la 
loro  de*  7  e  9,  e  parendomi  gli  avvisi  della  de* ^ 
da  comunicargli  al  Papa,  mi  trasferii  da  Sua  San- 
tità ,  e  glie  ne  feci  intendere.  Dissemi  che  aveva 
anche  lui  il  medesimo  del  re  di  Aragona,  ma  che 
non  credeva  già  che  Consalvo  gli  andasse  ineon* 
tro;  ma  più  presto  che  fuggisse.  E  cosi  disse  non 
creder  quelli  deirimperadore,  perchè  sapeva  di 
certo  die  non  era  in  attitudine  a  passare  ;  ma  che 
tutto  era  trovato  da^  Veneziani  a  loro  proposito. 
Quanto  a  quello,  che  le  Signorie  Vostre  scpìvodo 
per  la  de*  7,  che  si  avvertisca  Sua  Santità  etc,  si 
fa  iutendere  a  quelle,  come  oeni  dì  gli  è  ricordato. 
Ma  se  Francia  farà  seco  a  mal  giuoco ,  e  ae  questa 
passata  dell*  Imperatore  non  sia  vera  e  presta,  pò- 
Ina  esser  hci\  cosa  che  non  ci  fosse  rimedio,  e 
ehe  lui  posponesse  il  danno  della  Chiesa,  e  il  pt- 


> 


e  ^  ^.jgiT^"  ogui  altro  gli  manclii; 

r  ..,rf''  *•''!  it««tcs<»^o  »  e  datogli  denari  per 

^«V  '    ri --^v  i  Brevi  a  Vostre  Signorie  e  ■ 

'  "  ''''''  kL'iff^''*  ciascuno  gli  lasci  come  con- 

.r.i.  ^'*  .^,!.À»ntì  dal  suo  dominio  e  per  i  suoi 

'''*^j..^r^r4iole  avanti  aia  passato  Urbino. 

.  ;.i.    •   ^',^-  il)  ottomila  fanti,  e  volere  con 

j^"'         ,ri^  ^'^^Ita  di  Bologna.  Il  marchese  di 

(1  .^>         .«-.«^  per  avventura  potria  essere  que- 

>.•  '    *  f  ir.«hii)0  9  e  dicesi  che  lo  servirà  con  la 

"rìnm^  rose  hanno  quella  variazione,  che 

,    •     '4  >J^norie  Vostre,  e  chi  ha  a  scrivere  di 

^<^&:  '^1  •^vAwiene  le  seguiti t  e  deve  meritare  di 

'\^  ir  .sA^  ili  Gio.  Paolo  io  mi    rimetto  all'  al- 
v-  \i$i>ing^r^  sulo  -questo,  che  trovandosi  il 
X.  ^..i  s\m  (piesti  Reverendissimi,  benché  le  gen- 
}e^ìa  Chiesa  sieno  alloggiate  intorno  a   queste 
v.;c,  c^  ipielle  di  Gio.  Paolo  un  poco  più  discosto 
!0(ìiliuit;iio  il  Papa  e  il  Collegio  sta  a  discrezione 
.li  GiwK  Paolo,  e  non  di  loro;  e  se  non  (ara  male 
4  chi  è  venuto  a  torgli  lo  stato ,  sarà  per  sua  buona 
u.ttura  e  umanità.   Che  termine  si  abbia  ad  avere 
i|uosla  cosa,  io  non  lo  sa  Si  dovrà  vedere  fino  (T, 
o  A  d),  che  il  Papa  starà  qui.  Una  volta  Gio.  Paolo 
ilice  avere  conosciuto  due  vie  a  salvare  lo  stato 
suu;  r  una  con  la  forza,  V  altra  con  Y  umiltà,  e  con 
il  lidarsi  degli  amici  che  lo  consigliano.  E  che  non 
ha  voluto  pigliare  la  prima,  ma  volgersi  alla  secon- 
da, e  per  qaesto  si  è  rimesso  tutto  nel  duca  di  Ur- 
bino. È  detto  duca  lo  fece  venire  ad  Orvieto  al  Pa- 
pa, e  gli  fa  fare  tutte  queste  altre  cose  che  occor- 
r-ma  I  fanti  per  la  piazza,  e  per  porte,  secondo 
rhe  io  avvisai,  avevano  ad  essere  in  Perugia  avan- 
ti che  il  Papa  ci  entrasse.  Il  Papa  è  entrato,  e  non 
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d  «no,  €  qaeiU  cara  fu  data  al  duca  di  Urbino  ) 
pure  n  dice  che  fra  due  di  ci  saranno.  Altro  non 
■i  occorre.  Raccooiendonii  a  Vostre  Signorie. 
t3  SeptembrU  iSo6  in  Perugia 

servus 
NicoLdvs  MACBiArmuAfs  SecnU 

ma. 

Magnifici  Domini  etc. 

Jerì  seri  sol  a  Vostre  Sig^iorìe^  e  mandai  la  lettera 
eoo  un*  altra  mia  de*  va  per  uomo  apposta  da  Gir- 
tona,  e  quel  capitano  le  atra  mandate  alle  Signo» 
rio  Vostre- 

Srriosi  £ra  le  altre  cose,  come  Ramazzotto  enr 
spedito  dal  Papa  per  ire  a  fare  fimti;  e  crederò  che 
fosie  partito  infine  jeri.  Trovandolo  dipoi  questa 
mattina  a  corte,  mi  disse  che  sarebbe  spedito  og- 
gi, e  partirebbe  dimattina,  e  se  mi  Terrà  a  troTare» 
come  mi  promise,  gli  darò  carico  di  portare  la 
presente  a  Vostre  Signorìe.  Ha  ordine  di  fare  mil- 
le fanti  almeno,  e  potendo  fino  iu  i5oo. 

Come  jeri  scrissi  a  Vostre  Signorìe ,  questo  Papa 
aoo  ootante  Tambasciata  di  Narbona,  è  più  caldo 
saD*ìmpreoa  di  Bologna  ,  che  mai.  Ne  pare  che  ai 
■a  perù  dioperato  di  Francia ,  e  sta  sospeso  in  sul 
primo  aTTiao  di  Aix.  E  benché  di  là  Teoiaero  ri- 
mIosìooì  contrarie ,  è  per  ire  innanzi ,  e  se  spedirà 
sgp  Rama wotto ,  sarà  evidente  segno.  Pare  ad 
of^uo  questa  sua  impresa  animosa ,  mancandogli 
Francia,  e  volendo  ire  innanzi,  e  ognuno  sfa  so- 
•peso  ooo  Tanimo  di  quello  abbia  ad  essere.  Da- 
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bitano  molti, come  scrissi  con  ditta  mia,  clie  ntm 
si  getti  poi  a' Veneziani  per  ultima  disperazione  . 
Non  di  manco  dall'altra  parte  non  si  risolVoiio  co« 
me  ì  Veneziani  possano  scoprirsi  a  questa  impresa, 
non  si  scoprendo  il  re  ;  e  d icona,  o  il  re  non  può 
ajutare  il  Papao  non  vuole.  Se  non  vuole,  non  è 
ragionevole  che  quel  grado,  che  non  vuole  avere 
con  il  Pontefice,  veglia  che  i  Veneziani  loabbiano, 
e  che  mal  contento  il  Papa  di  lui,  s* incorni  con  i 
Veneziani  •  Se  non  può,  e  la  cagione  ne  sia  V  Im- 
peratore, questo  meaesimo  rispetto  dovrebbero  an- 
che avere  i  Veneziani ,  e  quella  medesima  cagione 
che  tiene  addietro  il  re,  deve  tener  loro.  Molti  al- 
tri dicono  che  i  Francesi  non  la  filano  con  sottile, 
e  quello  che  non  vorranno  Air  loro,  non  si  cureran- 
no che  altri  lo  feccia  ;  e  che  stimano  e  giudicane 
le  cose  in  un  altro  modo.  Si  vedrà  col  tempo,  che 
è  padre  del  caso,  quello  che  seguirà,  e  a  me  noo 
pare  errare,  oltre  agli  avvisi  delle  cose  di  quij 
scrivervi  quello  vi  si  ragiona  sopra  da  questi  cor 
tigiani,  e  uomini  pratici  e  savi. 

De* fuorusciti  Perugini  non  s'intende  se  siafiitti 
altra  risoluzione;  e  Gio.  Paolo  dice  che  gli  rimet< 
tino  a  loro  posta;  ma  se  saranno  tagliati  a  pezzi . 
che  se  ne  scusa. 

'  Parmi ,  secondo  ritraggo,  che  quella  sowanzio 
ne,  che  si  disegnava  dare  a  Gio.  Paolo,  comine 
a  ragionarsi  diventi  condotta  »  ma  non  vorrebbe  i 
Papa  passare  cento  uomini  d arme;  e  lui  non  vòr 
rebbe  scendere  da  quelli  che  ha ,  che  sono  più  cIm 
i5o:  si  assetterà  in  ogni  modo  in  qualche  formi 
buona.  E  di  questo  stieno  di  buona  voglia  le  Si 
goorie  Vostre,  perchè  le  cose  di  Gio.  Paolo  con  i 
Papa  vengono  sempre,  per  quel  che  si  vede,  mi 
gliorando. 
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Una  «i  ngiooa  ancora  quando   il  Papa  partirà 
4iqiii;iliiDati  partirà  intoroo  a  domenica  propin- 

ha  Perugia^  i4  SepUmbnS  i5o6. 

serviUr 
NicOLAus  MACBiArELLOM  StcreU 

XI V. 

Magnifici  Domini  etc 

lo  icritsi  jeri  a  Voatre  Signorie ,  e  la  lettera  man- 
dai per  la  posta  di  Ferrara ,  sotto  lettera  di  Mon- 
àgnore  di  Volterra  ;  reputo  die  le  sieno  venute  sal- 
ve t  «  perù  non  le  replieherò  • 

Gimparse  dipoi  jersera  la  vostra  lettera  de'  dì 
Dndid ,  e  mi  trasterii  dal  Papa ,  e  lessigli  quelli 
avvisi .  Mostrò  sapere  la  morte  del  re  di  Pollooia 
ma  non  credette  già  quella  del  figliuolo  del  re 
d' Ungherìa.  Affermò ,  quando  fossi  vera ,  che  Tlm- 
peradore  non  potria  passare ,  ma  ad  ogni  modo 
disse  che  non  passerebbe. 

Comuoicai  oltre  di  questo  il  capitolo  a  Monsi- 
gnore di  Pavia ,  che  risponde  alla  lettera  che  gli 
aveva  scritto  messer  Filiberto  ;  mostrò  averlo  caro 
e  di  nuovo  mi  disse ,  che  non  ne  aveva  parlato  con 
altri,  cbe  con  Monsignore  di  Volterra,  e  meco;  e 
io  oe  lo  ringraziai  di  nuovo  per  parte  di  Vostra 
Signorie. 

Questa  mattina  sono  cominciati  a  comparire  fan- 
li  del  ducato  d*  Urbino,  cbe  sono  quelli ,  che  per 
sf  f  entura  aranno  a  rimanere  qui ,  secondo  la  com- 
t<osuiune  latta  • 
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I  fuorusciti  non  sooo  ancora  venuti ,  né  di  loro 
•'intende  altro. 

Dicesi  che  il  Papa  parte  postdomani  per  la  foU 
ta  d'Urbino,  e  farà  una  prima  posata  ad  Agobio, 
O  forse  alla  Fratta  ;  e  io  credo  qacsta  sua  partita  , 
perchè  avendo  acconee  queste  cose  in  buona  forma 
non  ci  ha  più  che  £Eire  • 

Dell'impresa  di  Bologna  si  dice  quel  medesi* 
mo,  che  il  Papa  ci  è  su  caldo,  e  Raniazzotto  è  e- 
Spedito  di  lutto^  e  parte  questa  mattina ,  e  io  man* 
derò  la  presente  per  uno  ,  che  viene  a  posta  in 
costà  • 

Parlando  quesa  mattina  con  l'aoroo  di  messer 
Giovanni ,  mi  disse  come  il  Papa  cominciava  a  pre- 
stare orecchi  a'Viniziani,  e  come  sana  facii  cosa, 
che  si  appuntassi  con  loro  per  fare  questa  sua  im- 
presa. Mostrò  lui  averla  per  buona  nuova ,  perchè 
non  poteva  credere,  che  il  re  di  Francia  non  ajuti 
messer  Giovanni,  quando  i  Yiniziani  se  gli  scuo- 
prìno  contro  con  il  Papa ,  e  che  permetta  che  altri 
faccia  quello,  che  non  ha  voluto  fare  lui. 

Da  Monsignore d^Aix non  ci  è  altre  nuove,  che 
io  sappi* 

Parlai  jerì  a  lungo  con  messer  Ercole  Bentivo- 
gli ,  quale  è  venato  qua  con  il  duca  d'Urbino.  Sta 
confuso  in  sa  queste  cose  del  Papa ,  e  mi  disse  die 
al  Papa  non  potaeva  riuscire  il  cacciare  messer 
Giovanni,  se  non  in  modo,  e  questo  era  tenerlo* 
in  su  la  spesa,  come  sarebbe  se  se  ne  andassi  ad 
Imola,  efira  Imda  e  quei  luoghi  all' intorno  di- 
stendessi sei  o  settecento  nomini  d'arme, e  cinque 
o  aeìmila  fiinti,  e  conressilo  questa  vernata  ;  dipoi 
a  tempo  nuovo  Creasi  campo  grosso,  e  minacciasi 
silo  del  guasto; né  crede  che  ad  una  cosa  a  questo 
modo  messer  Giovanili  reggessi ,  perchè  non  ere- 
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itcht  roléBsi  Spendere,  sansa  essere  certo  drlia 
ma  salote9  quel  poco  di  mobile  che  lui  ha ,  e  tro« 
firn  dipoi  fàon  di  casa,  e  povero.  Ne  dubita 
paolo  che  pigliassi  partito;  e  parlando  io  di  qoe- 
M  ritratto  con  alcuno  di  questi  signori,  mi  disse 
cht  il  disegno  del  Papa  non  è  altro  che  questo.  Rao^ 
coataodooii  alle  Signorie  Vostre* 

Li  Perugia,  a  dì  i5  Settembre  i5o6. 

senms 
Niccolò  Mach m  avelli  Secrei. 


XV. 


•         Magnifici  Domini  eie. 

i^uesta  mattina  scrissi  alle  Signorie  Vostre  quel* 
lo  che  occorrevate  la  lettera  mandai  per  il  Zitolo, 
che  tornava  costì  in  dilieeoza  ;  e  partendo  al  pre- 
teuìe  un  altro ,  non  voglia  omettere  fare  alle  Si- 
gnorìe Vostre  un  verso  dì  quanto  si  è  inteso  poi. 
I  liioruscitì  di  Perugia  sono  questa  mattina  tor- 
nati.  e  sono  i  fuorusciti  vecchi,  e  quelli  fuorusci- 
ti nuovi,  che  sono  Carlo  Uagliooi,  e  quelli  che 
feciono  con  lui  quello  omicidio,  restano  di  fuori . 
Credesi ,  quando  il  Papa  des&i  tale  ordine ,  che  ci 
potessiiio  stare,  che  sarebbe  assai  danno  a  Gianpau- 
10,  perchè  e' sì  priva  di  assai  |>ossessione ,  che  lui  ha 
a  restitnire  loro ,  e  dipoi  ci  haimo  pure  delli  amici 
vecchi,  e  li  animi  de'  cittadini  che  solevano    rag- 
coardare  uno,  si  cominciano  a  distrarre,  ma  ve- 
duto i  fautori  di  Gianpaolo,  e  la  reputazione  sua 
piottoato  cresciuta,  che  mancata  per  questa  novi- 
tà, «^  crede  più  prasto,  che  ci  saranno  tagliali  a 
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pezzi ,  se  loro  Doa  «araano  aavi  a  pigliare  partito 
da  loro. 

Il  Papa  qneata  mattina  in  Concistoro  ha  pubbli* 
cato  quanto  siano  presti  gli  ajuti  di  Francia  in 
questa  sua  impresa ,  i  quali  però  non  sono  d'altra 
qualità ,  che  io  mi  abbi  scritto  per  la  mia  di  ala* 
mani,  e  di  più  disse,  che  i  Viaiziani  gli  haano 
fatto  intendere,  che  sendo  cessate  le  cose  dello 
Imperadore ,  e  mancati  in  gran  parte  quei  sospetti 
arevano  di  là,  che  non  che  fussino  contenti  di 
questa  impresa,  gli  offerivano  qqelli  ajuti,  che  lui 
proprio  disegnassi.  Altro  non  ho  che  scrivere  alle 
Signorie  Vostre  se  non  raccomandarmi  etc.  Chi 
dice  che  il  Papa  partirà  lunedì,  e  chi  venerdì.  U 
marchese  non  è  ancora  giunto ,  e  siamo  a  vf  nti  ore* 
In  Perugia  ^  die  i6  Septembris  iòo6. 

servas 

NlCOLAUS   MACUiArBUJ 

XVI. 
Magnifici  Domini  etc. 

X\  dì  16  furono  K  ulti  me  mie;  non  ho  poi  scritto 
per  avere  auto  incomodità  di  chi  porti  «  e  non  ci 
essere  stato  cosa  da  espedire  uno  proprio. 

Il  marchese  di  Mantova  giunse  qui  a  di  17,  e 
fu  incontrato  da  tutta  la  corte.  Fu  jeri  con  il  Pon- 
tefice a  lupgo,  non  si  ritrae  che  ragionamenti  si 
avessino.  parlai  con  questi  sua ,  coi  quali  ho  qual- 
che dimestichezza ,  e  domandandogli  quello  che  il 
marchese  diceva  di  questa  impresa,  mi  dissano, 
che  al  marchese  per  essere  uomo  di  guerra,  gli 
piaceva  la  guerra;  ma  non  già  quella,  che  fusai 
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propinqua  a  cau  sua ,  o  contro  ai  suoi  «mici ,  e 
BB  acoennoroDOi  che  per  lui  si  farebbe  ogni  cosa  ^ 
perchè  accordo  seguissi.  Aspettasi  6  Oratori  Bolo- 
goceiv  che  possono  arrifare  ad  ogni  ora,  e  alla 
vennia  loro  n  Tedrà  se  lo  accordo  sia  per  appic- 
care t  io  di  quello  saprò  ne  avriserò  le  Signorie 
Vostre.  Visitai  il  marchese  per  parte  di  Vostre  Si- 
gnorie, rìngrar-iò  quelle,  e  offerissi  etc. 

Come  per  altra  scrissi  a  Vostre  Signorie ,  i  fuo- 
maciti  di  qui,  da  Carlo  Baglioni  in  fuora,  e  quel- 
li dell^  ultimo  omicidio,  Tenuono  qui ,  e  siè  atteso 
continuamente  a  comporre  questa  cosa  loro  con 
Gianpanlo.  Sonci  difficoltà  di  chi  sodi  per  ciascun 
di  loro.  Gianpaolo  dice,  che  li  soderà  per  se,  e 
per  la  casa  sua ,  ma  che  non  li  può  sicurare  per 
uno  strano,  ne  per  tutta  la  terra,  e  questo  non 
basta  a*  fuorusciti.  Dall*  altra  parte  detti  fuorusciti 
non  troTano  chi  sodi  per  loro ,  perchè  nessuno  si 
vuole  scoprire  contro  a  Gianpaolo,  e  Giaopaulo 
ha  usato  una  astuzia  in  questo  caso,  che  lui  ha  ri- 
chiesto tutti  li  amici  dei  fuorusciti ,  che  sodino  per 
lui  ;  acciocché  promettendogli  e'  non  possiuo  soda- 
re; ne  essere  fonati ,  che  sodino  per  li  altri.  E  sta- 
to ragionamento  di  restituire  ai  fuorusciti  le  loro 
possessioni, e  cheli  stessine  fuori  del  Perugino, Te- 
dota  questa  difficoltà  dei  sodamenti.  Non  so  come 
se  lo  assetteranno;  so  bene  che  Gianpanlo,  eli 
amici  suoi  faranno  <^ni  cosa  ,  perchè  non  ne  sia 
nulla;  e  Gianpaulo  di  briga  nel  ritorno  di  costoro 
assai  cose,  ma  soprattutto  la  restituzione  dei  l)eni, 
che  sono  ad  entrata  por  4  mila  di  questi  fiorini. 

Essendo  io  andato  avanti  jeri  all'  incontro  del 
marchese  di  Mantova,  il  Papa  mi  fe^  domandare 
a  casa  da  dua  sua  palafrenieri.  Tornato  fui  mi  fé* 
ai  vedere  a  corte,  e  poi  jeri  vi  stetti  tutto  il  di ,  e 
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BOD  mi  fodettocosa  alcuna. Credo  Yolessi  richiede* 
re  che  v^étre  genti  raoyessino ,  dipoi  gli  sarà  par* 
$o  da  differire. 

L*  opinione  che  V  Imperadore  paMÌ  al  tutto  e 
•penta  io  questa  corte ,  e  dicono  fondarla  io  su  let- 
tere fresche  da  Vioegia,  che  mostrano  quelle  cose 
essere  resolute. 

Il  Papa  si  dice  partirà  di  qui  o  lunedì  o  mar- 
tedi  prossimo  per  alla  via  già  detta.  Raccomaodo- 
rai  a  Vostre  Signorie. 

In  Perugia,  die  tg  Septembris  i5o6. 

Erami  scordato  dire  alle  Signorie  Vostre  come 
qoelli  cento  Stradiotti ,  come  il  Papa  mi  disse  già 
che  aspettava  da  Napoli ,  sono  comparsi ,  e  souo 
bella  gente,  e  bene  a  cavallo. 

servitor 

Niccolò  MaCBI AVELLI  SegT. 

Postscritta.  Siamo  a  dì  ao  e  sUntende  il  Papa 
avere  mutata  opinione,  e  non  manderà  più  San  Pie-* 
ro  io  Vincula  (i)  in  Romagna ,  e  forse  non  ri 
manderà  le  genti ,  e  se  pure  Te  le  manderà  in- 
nanzi a  lui,  manderà  con  quello  o  il  Vescovo  dei 
Pazzi  (2),  o  un  simile  Prelato. 

Da  Yinegia  s*  intende ,  nonostante  quello  scrissi 
jeri ,  il  re  di  Francia  alla  scoperta  volersi  mostrare 
con  i  Viniaiani,  quando  pure  Tlmperadore  volessi 


(1)  Questi  è  Gole«tto  Franeiotto  della  Rovera  ,  Cardinali 
del  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincula,  del  qual  titolo  era  Giuliano 
della  Rovere,  che  fo  poi  Giulio  II.  Ciaceon. 

(s)  Questo  era  il  Vescovo  d*  Arezzo  9  che  passò  ali*  Arci- 
vescovado di  Firenze  nel  iSo^^  coaie  altrove  si  è  notato. 
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,  e  avera  rìapo8to  alli  Oratori  dello  Impra- 
dorè,  che  Tenga  diaarmato,  e  perchè  e* domanda- 
vaoo  16  mila  ducati  per  V  obbligo  feciono  seco 
quando  veniie  a  Livorno  i  risposano  che  non  erano 
t6  mila,  ma  circa  4,  o  5  miì%,  e  che  glie  ne  man- 
derìooo  a  beli* agio,  e  così  detti  Oratori  se  ne  sono 
ili  a  rotta  • 

il  Papa  partirà  martedì ,  e  ne  andrà  alla  Fratta, 
e  il  Vescovo  dei  Paxzi  va  in  Romagna. 

xvn. 

Magnifici  Domini  etc. 

innesta  mattina  scrìssi  alle  Signorie  Vostre  quello 
che  occorreva',  e  mandai  la  lettera  al  capitano  di 
G^rtona  per  uno  che  tornava  in  là. 

Sonci  poi  nuove  come  i  fuorusciti  di  Furti  hàn- 
no  cerco  di  rientrare  in  Furlì,  e  come  e*  si  con- 
dussano  fino  alle  mura  ,  e  sendo  scoperti ,  e  riti- 
nodosi  gridarono  «  Msrco ,  Marco  »  ;  e  che  aveno 
con  loro  gente  a  pie  e  a  cavallo  tratte  di  sul  do- 
aùnio  dei  Viniaiaui.  Questa  nuova  le  Signorie  Vo- 
stre debbono  avere  costi  più  certa,  e  più  ordinataf 
e  ciui  ha  fstto  risentire  il  Papa,  e  ha  deliberato 
mandare  tutte  le  sue  genti  a  quella  volta;  paren* 
dugli  a  proposito  ancora  per  la  impresa  di  Bolo* 
gna^  e  non  ne  avendo  più  di  bisogno  dì  averle  ap* 
pre«M>  per  infino  in  quel  luogo;  e  anticipando 
dette  genti  il  cammino,  pensa  che  le  daranno  par- 
te  riputazione  alla  sua  impresa ,  e  parte  teranno 
terme  le  cose  di  Furlì ,  e  perchè  con  le  forze  fia 
chi  possa  comporre  9  e  ordinare  quella  terra,  man- 
da eoo  dette  genti  il  Cardinale  San  Piero  in  Viu- 
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cula.  Legalo  di  Romagna,  e  intendo  che  manda 
seco  il  Vescovo  dei  Pazzi. 

Questo  dì  si  &  la  mostra  delle  genti  d*  arme,  e 
partirà  il  Cardinale  lunedì ,  se  non  parte  domatti- 
na ^  e  il  Papa  potrebbe  soprassedere  qui  qualche 
dì  più, parendogli  poterlo  fare  sanza  perdere  tem- 
po, avendo  inviato  le  genti  d*araie.  Di  quello  se- 
guirà ne  avviserò  le  Signorie  Vostre  alle  quali  mi 
raccomando. 

Ex  Perugia  j  ig  Septembris  i5o6. 

sen^itor 
Niccolò  MACHiArRLu  Secret. 

XVIII. 


Magnifici  Domini  eie. 


A 


dì  19  scrissi  a  Vostre  Signorie ,  e  mandai  le 
lettere  per  via  di  Cortona ,  scrissi  dipoi  del  mede- 
simo dì  tenuta  a*  20,  la  lettera  detti  ad  Andrea 
Garnesecclii ,  che  tornava  in  costà;  siamo  a  dì  ai 
da  mattina,  e  questo  dì  il  Papa  desinato  ara,  se 
non  si  pente ,  ne  va  alla  Fratta  dreto  al  viaggio 
suo;  e  attende  circa  le  genti  Franzesi  la  resoluzio- 
ne di  Francia.  Scrissi  alle  Signorie  Vostre ,  come 
nello  accordare,  e  assettare  questa  terra,  e  le  cose 
intra  i  fuorusciti  e  Gianpaulo  era  intra  le  altre  una 
difficoltà  dei  sodamenti,  e  sicurtà  della  pace,  che 
si  avene  a  dai*e  hinc  inde.  Sensi  poi  dati,  e  questa 
mattina  dopo  una  Messa  solenne,  presente  il  Papa, 
si  fece  questa  pace, e  riaranno  le  loro  possessioni 
detti  fuorusciti,  che  sono  di  valuta  ad  entrata, 
come  già  dissi,  pier  4  mila  di  quatti  fiorini.  Gian- 
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pivlo  ne  Tieae  con  il  Papa ,  e  le  sua  genti  con  le 
altre. 

Scmsi  che  ai  era  deliberalo  di  mandare  San  Pie- 
io  ed  Vincala  a  Furll  con  le  genti  innanzi ,  per  et- 
«re  ribollite  (|aelle  cose,  e  che  con  Ini  andaTa  il 
Veaoovo  dei  Passi.  Mutossi  poi  questa  deliberazio- 
ne, e  deliberoatì  che  vi  andassi  il  VescoTO  solo,  e 
per  aTTentnra  cosi  seguirà ,  ancora  cbe  non  sia  par- 
tito; né  di  queste  cose  del  Papa  posso  acrifere  al- 
tro a  Vostre  Signorie,  le  quali  non  si  maraviglino 
quando  stessi  no  due  o  tre  d)  sanza  mie  lettere»  per- 
diè  e' aeri  segno  quando  io  non  scriverò  cbe  non  ci 
fia  cose  degna  d*  avviso. 

Le  cose  dell*  Imperadore  per  la  via  di  Yinegia 
raffreddano ,  e  per  altre  Tia  riscaldano,  come  mo- 
strano gli  avvisi  mi  danno  le  Signorìe  Vostre  per 
questa  loro  dei  19,  e  poclii  di  sono  d'altronde  era- 
no tali  avvisi  freddi,  e  da  Yinegia  caldi.  D'onde 
queste  mutazione  si  venga ,  o  quello  che  sia  la  ve- 
nti «  non  si  sa  interpretare. 

Da  Napoli ,  né  del  re  Ferrando  non  ci  è  nnova 
alcuna.  Raccomandomi  a  Vostre  Signorie. 
tn  Perugia  21  Septttìbris   i5o& 

scfvitor 
Niccolò  Macbìavelu  CancelL 

XIX. 

Magnifici  Domini  eU. 

iV  di  ai  da  Perugia  scrissi  alle  Signorie  Vostre 
t  Bandai  la  lettera  per  Giuliano  Lapi.  Parti  que- 
sta Papa  il  ài  medesimo  da  Perugia ,  e  ne  andò  al- 
la Fratte ,  jeri  giunse  qui  in  Agobio ,  oggi  ne  va  a 
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Santiano ,  dieci  miglia  di  qui,  domani  ne  andri  a 
un  castello,  che  io  non  so^  il  nome,  dieci  miglia 
più  Ih  e  Tallro  dì  ad  Urbino,  né  8o  quanto  vi  si 
starà.Partirà  diqui,eaodranaeaCesena,  e  piglie* 
rà  la  via  de*  monti  per  non  passare  da  Rimino; 
iogegnerassi  assettare  le  cose  di  Cesena,  e  di  qiii* 
yi  si  trasferirà  a  Furti,  dove  per  avventura faran*^ 
no  alto  tutte  le  sue  genti,  le  quali  sono  ite  eoo 
Gianpaolo,  e  con  gli  altri  capitani  per  la  Marca 
a  quella  volta,  e  il  Vescovo  de  Pazzi  partì  jermat- 
tina  da  Perugia;  e  i|e  andò  per  la  ritta  alla  via  di 
Furlì,  per  intrattenere  quelle  cose  sino  alla  giunta 
del  Papa  ;  penserà  in  Furli  a  ras^ttare  quella  ter- 
ra, e  parte  si  risolverà  neir  impresa  di  Bologna, 
perclìè  a  quell*  ora  vi  doveranno  essere  arrivati 
gli  Oratori  Bologne|5Ì;  e  la  risposta  di  Francia,  ae 
le  genti  hanno  a  passare  Parma,  do?erà  anche  es- 
sere arrivata ,  e  quivi  si  doverà  vedere ,  se  non  pri- 
ma, se  gii  ha  ad  essere  o  pace  o  guerra.  Per  tutta 
la  corte  si  giudica  che  si  verrà  a  qualche  accordo ,. 
tamen  il  tutto  sta  in  sulle  genti  Pranzasi,  ancora, 
come  più  volte  ho  scritto,  che  il  Papa  abbi  detto 
che  sanza  i  Franzesi  vuole  in  ogni  modo  fare  1*  im- 
presa  sua. 

Quanto  il  Papa  si  8.tarà  ad  Urbino ,  e  quante  gior- 
nate e^  metterà  infino  a  Furli,  io  non  Io  so,  ma  le 
Signorie  Vostre  ne  possono  fare  il  medesimo  giu- 
dizio, che  si  può  qua.  Né  altro  ho  che  dire  a  quel- 
le ,  per  non  ci  essere  nuove  di  alcuna  sorte.  Rac- 
co mandomi  a  Vostre  Signorie. 

In  Agubio^adi  23  Settembre  iSo6. 

seruus 
Niccolò  Maghi aveUsI. 
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XX. 

Magmfid  Domini  etc. 

Uà  Agobbio  scrìssi  a  di  a3  a  Vostre  Signorìe ,  e 
dts^  r  ordine  die  questo  Papa  doTeva  tenere  per 
Irédrrìrti  a  Furlì  ;  e  così  ha  £itto  iufino  ad  ora , 
perchè  questo  giorno  a  aa  ore  ha  &tto  l'entrata 
•US  qai  io  Urbino,  dorè  si  dice  che  ^li  starà  in* 
fino  a  lunedi;  dipoi  seftuirà  suo  viaggio.  Scrisai 
QMiie  essendo  composte  Te  cose  di  Perugia  in  quel 
modo  8Tttvo  avvisato  per  molte  mie,  che  restava 
suio  pensare  a  Bologna,  e  come  questa  impresa 
«ava  sospesa  in  sulla  venuta  degli  Ambasciatori 
Bolognesi,  e  in  sulla  risposta  di  Francia  circa  le 
grnti,  se  le  debbono  passare  Parma  o  uo,  e  che 
alL  venata  delle  predette  cose  si  vedrebbe  se  gli 
Sf  f  uè  ad  essere  pace  o  guerra .  Non  ho  che  seri- 
T€re  altro  per  questa,  non  essendo  di  Francia  ve- 
nuto altro,  uè  gli  Oratori  ancora  giunti.  Solo  pos« 
IO  raflerniare  questo   alle  SS.   Vostre,  che  que- 
So  Papa  ci  è  su  più  caldo  che  mai,  e  che  gli  ha 
detto  da  dua  di   in  qua,  parlando  in  secretis  di 
questa  saa  impresa ,  che  aveva  partendosi  da  Ro- 
ma mcistro  a  totto  il  mondo  il  buono  animo  suo 
di  vo'er  ridurre  le  terre  all' ubbidienza  della  Chie- 
H  ,  e  purgarle  da*tiranni;  e  per  quanto  stava  in 
1  ji  era  per  dimostrarlo  di  nuovo  ;  ma  se  chi  gli  aveva 
(ronitrsso  gli  ajuti  gli  mancassi ,  darà  ec.  Chi  co- 
fi:  ^^  Ijene  questo  umore  crede,  che  quando  e*8Ì 
abb:  a  prifcipitare,  che  questo  sia  il  mono  perico- 
kivi  pri-cipizio,  che  ci  si  abbi  ad  usar  dreiito.  E 

lusi  questa  r evoluzione,  che  bisogni,  tanto  in  là 
VqI.  IX.  4 


h  ^og^^  ^  ^°  '^  clemestrazione , 
^^  •  riesca  ^tcM^o  il  primo  intento  suo  , 

•  ■'""  *'  ■  -^f/i  r/i»«*f'ie  onesto  accordo,  se  non 

•■    natìTÌÌ    seni*'    V  ' 

,  ,nj^ni         .^^  ^rt,'wrcnwi.  Questo  accordo  che 

!'  r<'^^^^    •        diflicile  a  trovare.  Che  gli  rie- 

r^l"        à.sì  iii*irtì<)  xiu  desiderio,  rispetto  a  Frao* 

^<  "  ^    ,iiv>ii<«;  del  precipito  si  dubita  assai. 

^•'*   „.^^-^M«^**M  *Mc  Signorie  Vostre,  ^noe  6en« 

*\^.    ^rthià^  ^die  jl5  Septembris  i5oG. 

>^..^«4  ;x*^'  alLra  mia,  che  le  genti  de!  Papa ,  e 

..^^('Mv'tO  v*oii  le  sua  andavano  per  la  Marca  alla 

!U  u  burli  y  e  così  è  seguito.  Non  s'intende  già 

^  '.I  .ioriona  di  Gianpaolo  sia  partilo  di  Pera- 

.,i  ij»-i-  4iicora. 

'  l'aiiù  dd  duca  d^ Urbino,  che  erano  venuti  in 

-t.  ^'^^4  pi'i'  restare  secondo  la  convenzione  alla 

,.;aulu  il  'Ila  porta  e  della  piazza  di  Perugia,  non 

vi  ^uuoi  rimasti,  md  ee  ne  sono  iti  con  le  genti 

a!lii  via  «Iella  Mtrca. 

Il  nHrcli"se  di  Mintotra  segue  continuamente 
il  l^apa  c:oii  cento  balestrieri  a  cavallo,  che  menò 
i^^in  da  Mautova.  lUrum  i^aUte. 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  SegreU 
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XXI. 


Magnifici  Domìni  etc. 

m 

Jeri  scrìsn  alle  Signorie  Vostre  ^  che  sarà  alliga* 
U  a  questa.  Restami  significare  a  quelle  come  mes* 
sere  Antonio  de  Montibus  è  tornato  da  Bologna  ^ 
e  referisce  quella  città  esaere  per  fare  ogni  demo- 
slrazione  d* essere  bene  disposta  verso  Santa  Chie- 
sa* quando  il  Papa  non  gli  voglia  alterare  i  capi- 
Ioli;  ma  quando  gli  vogli  alterare  essere  per  di- 
fendersi ,  e  fa  detto  messer  Antonio  molte  gagliar- 
de le  provvisioni  di  messer  Giovanni.  lutendesi 
Bon  Jìmanco,  che  dette  provvisioni  sono  piuttosto 
da  farsi  inimici ,  che  amici  per  costringere  gli 
nomini  ad  armarsi  del  loro  proprio,  e  fare  molA 
altre  cose  simili  da  acquistarsi  piuttosto  nimici  ^ 
che  amici. 

Parlai  questa  mattina  con  chi  è  qui  per  messer 
Giovariai ,  e  domandandolo  degli  Oratori  se  veni- 
vaoo,  disse  che  gli  erano  mossi  per  venire  ,  ma 
che  a\eQdo  fatto  messer  Antonio  de  Montibus  certo 
protesto,  dubitoroo  venendo  di  non  venire  sicuri^ 
e  per  questo  avieno  scritto,  che  questo  Papa  des- 
ìi loro  salvocondotto,  e  che  il  Papa  lo  aveva  vo- 
luto dare  a  parole,  e  non  in  scritto,  e  aveva  per 
questo,  fidandosi  delle  parole  del  Papa,  scritto 
che  \eiiissino  ad  ogni  modo, e  credeva  che  fossi- 
DO  «o  cammino. 

Jeri  fumo  qui  in  corte  lettere  di  Francia,  per- 
le quali  il  Papa  si  mostrò  molto  allegro  »  dando  o- 
pioiuoe  a  chi  lo  udiva ,  che  arebbe  le  genti  Fran- 
aese  io  ogni  modo,  e  aTe?a  una  iiatra  in  mano  del 
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disegno  delle  genti,  e  capitani  dovieno  Tenire* 
Non  rha  comunicata  altrimenti ,  e  però  doq  ae 
ne  scrive  altrimenti  il  particolare. 

Dicesi  che  il  Papa  partirà  martedì ,  e  ne  andrà 
alla  Tolta  di  Cesena.  Raccomandomi  alle  Signorìe 
Vostre. 

Die  26  Septembrìs  i5o6  in  Urbino. 

servus 
Niccolò  Machiavegli  Secret 

XXII. 
Magnifici  Domini  eie. 

Iscrissi  jeri  alle  Signorie  Vostre,  e  con  quella 
iflandai  una  de* 25,  e  tutte  dette  lettere  mandai 
per  la  via  del  Borgo.  Per  questa  non  mi  occorre 
dire  altro ,  ma  venendo  costì  il  presente  corrierei 
che  per  avventura  vi  sarà  prima  che  le  soprascrit- 
te lettere,  non  ho  voluto  lasciarlo  partire  senza 
mie  lettere. 

Ricevei  jarsera ,  poi  ebbi  spacciato  per  al  Bor- 
go, le  vostre  lettere  de' 22  e  24  cogli  avvisi  di 
Francia,  e  d'altronde;  userò  detti  avvisi»  come 
giudicherò  a  proposito , nonostante  che  questo  Pa- 
pa di  Francia  denbe  avere  aute  le  medesime  cose, 
perchè  ebbe  lettere  avanti  jeri,  e  sta  in  speranza 
grande  delle  genti,  nonostante  che  la  resoluzione 
non  sia  venuta,  secondo  si  ritrae.  Degli  Oratori 
Bolognesi,  e  della  cagione  della  tardità  loro  al  ve- 
nire, scrissi  per  altra. 

Il  Papa  parte  di  qui  martedì,  e  ne  va  a  Santa 
Fiore ,  castello  di  cento  case,  in  modo  che  in  creì« 
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ledie  la  neti  di  questa  cortei  o  più  ne  audrà 
alla  volta  di  CeteDa ,  per  attenderlo  là ,  e  io  sarò 
fané  ODO  di  Quelli,  non  possendo  seguitarlo  pei 

ria  caateloisa ,  e  non  potendo  in  dua  giorni  ^ 
BMtCeri  ad  ire  a  Cesena ,  occorrere  cose  di 
■onieiito;  né  pev  qoesta  ho  che  dire  altro  alle 
Signorie  Vostre,  se  non  che  a  questo  Papa  cresce 
agni  di  la  ostinaxione  di  andare  innanzi ,  e  di  met- 
tare  ad  effetto  questa  impresa.  F'aìete. 
Ex  Urbino  ^  die  27  Septembris  1006. 

senms 
Niccohb  MACaiArMLLi  Cancel. 

XXIU. 

Magnifici  Domini  etc. 

Jeri  acridi  T ultima  a  Vostre  Signorie,  e  scrissi 

r^lle  poche  cose, che  occorrevano  dire  dalle  ban- 
di qua,  che  furno  in  più  parte  narrare  il  viag- 
gio di  questo  Papa  ;  e  come  partiva  domattina  per 
h  via  di  Cesena,  e  cosi  farà  se  non  si  muta,  e 
bri  di  qui  a  Cesena  tre  giornate,  e  non  andrà  più 
per  la  via  di  Montefiore  (1),  ma  se  ne  andrà  do- 
auoi  a  Macerala ,  e  cosi  seguirà  suo  cammino  di 
Gutello  in  castello  infino  a  Cesena ,  dove  potrà  per 
avventura  stare  qualche  di ,  e  tare  qualche  eoa- 
duaione  dell'impresa  sua,  e  a  queU^ ora  dovere 


-0  NoCiu  cbe  poco  aranti  ha  nominato  quoti' istetfO  Ino* 
fs   Santa  Fiore ,  s  da  ciò  ti  deduca  quanto  varii  ne*  noaii 
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avere  auto  la  rcsoluziooe  di  Francia.  Stettono  fer' 
mattina  in  Conclavi  per  grande  spazio  di  tempo  il 
duca  d* Urbino,  T  Ambasciadore  Veneto,  e  Mon* 
signore  di  Pavia ,  non  si  è  ritratto  quello  si  ragìo- 
nassino,  ma  si  crede  che  i  ragionamenti  loro  fat- 
ai no  sopra  questa  impresa,  e  sopra  la  sicnrtà  che 
chieggono  i  Viniziani  al  Papa  per  mezxo  del  refi 
Francia ,  che  Sua  Santità  prometti  non  li  offen- 
dere ,  che  debbe  essere  quel  medesimo,  che  Vop 
stre  Signorie  ritraggono  di  Francia,  dove  qael  re 
conforta  il  Papa  a  satisfare- a*Viniziani  in  qualche 
parte  ,  come  V  V.  SS.  avvisomo  per  la  penaltinm 
loro  de' 24.  Intendesi  che  il  Papa  è  contento  pro- 
metterlo lur.>  a  parole,  e  cosi  promette ,  che  do- 
rante la  vita  sua  mai  darà  loro  briga  alcuna;  ma 
non  pare  che  basti  a*  Viniziani,  e  desiderano dsir- 
ne  obbligo  autentica,  e  così  si  viene  a  travagliare 
questa  cosa;  e  quanto  il  Papa  va  più  innanzi, pia 
s'obbliga  alla  impresa,  e  costoro,  cioè  i  Yinizia- 
ni,  e  il  re  lo  aspettano  a  qualche  stretta  per  Carlo 
calare  alle  voglie  loro;  e  se  il  re  terrà  il  fprmo  a* 
Viniziani,  potrebbe  riuscire  loro;  ma  mi  è  stato 
accennato  da  qualcuno  che  intende  queste  prati- 
che ,  che  il  re  di  Francia  crede  con  tali'  modi 
fare  calare  il  Papa ,  ma  il  Papa  farà  calare  lui  in 
ogni  modo,  tali  sproni  gli  metterà  a'  fianchi,  se 
questa  resolozione  delle  genti  non  viene  a  prò* 
posito  suo.  Che  sproni  si  abbino  ad  essere  questi, 
io  non  li  so.  Vostre  Signorie  ne  potranno  fare  giu- 
dizio loro* 

Per  le  ultime  di  Vostre  Signorie  de*  24  ^  ^^ 
si  è  inteso  V  accordo  infra  Consalvo ,  e  il  re  di 
Napoli,  il  quale  ci  era  per  altra  via,  tamen  gli 
avvisi  tutti  comunicai  al  Papa,  i  quali  gli  furono 
grati,  e  i^ngrazioune  Vostre  Signorie,  confortali- 


ALLA  CORrE  DI  ROMA  55 

Amai  cfiiabdo  aravo  nulla  di  costì  a  fargliene  in-* 
teadere,  perchè  prestava  fede  assai  a  quello  che 
T?.  SS.  acriTono. 

Ho  aoAtito  ragionare  di  questo  accordo  fra  Con- 
«alvo  e  il  re,  e  maraTigliasi  ciascuno  »  che  Consal* 
Vi  ae  ne  fidi;  e  qnauto  quel  re  è  stato  più  liberale 
verso  di  lui,  tanto  più  ne  insospettisce  b  brigafiai, 
pensando  che  il  re  abbi  fatto  per  assicurarlo ,  e 
per  poterne  n\eglio  disporre  sotto  questa  sicurtà» 
bioonne  encom  molte  altre  ragioni ,  le  quali  o- 
saeiterò ,  per  non  importare  questa  materia  molto 
alio  stato  di  Vostre  Signorie ,  e  per  essere  difficile 
a  giudicare  le  cose  di  questa  natura,  e  d'ogni  al- 
tra, che  si  riposa  nello  arbitrio,  -e  volontà  degli 
nomini.  Raccomandomi  alle  Vostre  Signorie. 

Im  Urbino,  a  di  ^^  di  Settembre  iSòS. 

sen^as 
Niceoiò  Macbìavelli  Secret» 

XXIV. 


Magnifici  Domini  età* 

• 

Soesto  medesimo  giorno  ho  scritto  A  W.  SS. , 
lettere  mandai  per  il  Sansovino  scultore,  che 
veniva  costà  in  buona  diligenza  •  £*  successo  di- 
poi  che  il  Papa  Cittomi  domandare ,  disse  alla  pre- 
lenza  di  Monsig.  Reverendiss.  di  Volterra ,  che  non 
m  era  per  altra  cagione  partito  da  Roma ,  né  per 
altro  conto  entrato  era  in  tanti  disagi,  che  per 
pur|;are  le  terre  della  Chiesa  da' tiranni,  e  per 
renderle  quiete  e  sicure  dai  nemici  di  fuori ,  e  da 
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queiii  di  dentro  ;  e  solo  per  quella  cagione  ti 
fermo  a  Perugia;  e  partendosene  dipoi,  trattone 
Gio.  Paolo  e  menatolo  seco  ;  e  però  desideravi 
sommamente,  che  altri  non  pertnrbasse  qnello, 
che  luì  aveva  lasciato  quieto  Onde  gli  dispiaceva 
iiltendere  che  Niccolò  Savelio ,  per  essere  a'  con- 
fini di  Perugia,  tenesse  modi,  che  i  Perugini  a* 
vesserò  a  dubitare,  che  ad  istanza  di  Carlo  Baglio- 
ni,  o  simili,  non  fsicesse  qualche  insulto. Perbinla 
pregava  Vostre  Signorie  per  queir  affezione  ^  che 
hanno  sempre  portata  alla  Chiesa,  e  alla  persona 
sua,  vi  provvedessero  io  modo»  che  alcun  suddi- 
to della  Chiesa  non  fosse  da  uomini  vostri,  e  ad 
istanza  di  alcuno  molestato.  Risposi  a  Sua  Santiti 
convenientemente,  mostrandole  che  non  era  ne- 
cessario scriverne,  ma  che  per  soddisfarlo  si  fa- 
rebbe. 

Soggiunse  ancora  Sua  Beatitudine,  che  per  la 
successione,  che  il  Prefetto  suo  nipote  dovrà  fare 
in  questo  stato  d* Urbino,  stimava  questo  stato 
suo,  non  ostante  che  fosse  del  duca;  e  per  questo 
era  forzato  a  desiderare  che  A'ostre  Signorie  ri- 
mediassero a  certe  gabelle  di  mercanzie, e  massi* 
me  di  corame,  che  tornano  in  grande  pregiudizio 
di  detto  stato, «e  che  il  duca  potria  vendicarsi  con 
modi  simili,  accennando  che  potria  accrescere  le 
gabelle  ancor  lui  alle  mercanzie,  che  passano  per 
il  suo.  Nondimeno  non  lo  aveva  voluto  fare ,  se 
prima  non  ve  lo  faceva  intendere ,  come  aveva  fat- 
to altre  volte,  non  ostante  che  non  fosse  profitta- 
to ,  né  partoritone  altro  che  buone  parole.  E  ben- 
ché i  rispetti  di  questo  stato,  e  i  meriti  di  chi  ne 
era  stato  signore,  dovessero  muovere  Vostre  Si- 
gnorie, pure  Sua  Beatitudine  voleva  ricercarne 
V  ostre  Signorie  ger  avere  ancora  lei  quest  obbligo 
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CM  qnelle;  deaideraiido  che  il  Prefetto  sia  sempw 
ciwpnntn  ^  e  benevolo  loro.  Vostra  Signorie  nraa- 
■a  cooteote  dell*  niia  e  dell*  altra  cosa  riapondeiw 
■a,  cmne  alla  pmdenza  loro  occorrerà. 
Questo  Pontefice,  per  risolversi  più  presto  delle 
di  Francia,  ha  mandato  questo  di  a  Milano 
ar  Carlo  Mencbier  ano  cubiculario.  E  per  o* 
«arare  il  re  di  Spagna ,  ha  mandato  mesa.  Gab- 
briello  Merino  a  Roma ,  con  ordine  che  monti  ad 
(hlia  aopra  le  ane  galere, e  lo  incontri  prima  che 
là  poò.  Parte  qneato  Papa  di  mattina  alla  ria  di 
Ctaeoa ,  come  aoriaai  per  la  mia  dì  atamani  • 

la  Urbmo  uB  Septembris  i5o6. 

servitor 
Niccolò  Macbiavblu  SegreU 

XXV. 
Magnifici  Domini  età. 

Uà  Urbino  a  dì  a8  frissi  dua  lettere  a  Vostre 
Sif^norie, che  r ultima  sarà  alligata  a  questa.  Parti 
Fakro  dì  poi  il  Papa, secondo  T ordine  dato,  e  ne 
sodò  a  MsMcerata,  e  io  con  li  sette  ottavi  della  cor* 
le  me  n'andai  a  S;in  Marino;  d'onde  partii  jer- 
mattina,  e  jarsera  a  »2  ore  arrivai  qui  in  Cesena, 
a  il  Papa  jarsera  alloggiò  a  San  Marino,  e  questa 
lers  alloggia  a  Santo  Arcangiolo,  e  doraandassera 
(a  b  sna  entrata  qui. 

Io  trorai  jarsera  qui  li  sei  Ambascìadorì  Bolo- 
gnesi,  che  vanno  di  nuovo  al  Papa,  e  che  si  sono 
laoiu  aspettali  in  corte,  i  quali  partivano  per  in* 
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centrare  il  Papa,  e  ne  andorono  jaraera  t  Santo 
AJrcangiolo  ad  alloggiare,  dove  il  Papa  debbe  fé* 
nire  questo  dì ,  e  dove  trovorno  V  Àmbaaciatora 
vecchio  Bolognese ,  e  il  segretario  di  raeaaer  Gio- 
vanni, che  dovevano  attenderli.  Non  furono  detti 
Oratori  prima  scavalcati ,  e  alloggiati  in  quelloo- 
;o,  che  sopraggiuuse  loro  un  cavallaro  mandato 
la  messer  Giovanni  Bentivogli,  che  significava 
loro, come  il  padre  di  messer  Giovanni  Gonsadini 
Datario  del  Papa,  e  Bolognese,  era  stato  animai* 
zato  in  Bologna  da  certi  suoi  nimici  partieolari| 
e  lo  significava  loro,  acciocché  auto  rispetto  aUa 
persona  del  figliuolo,  e  del  grado  che  teneva  ap* 
presso  al  Papa ,  pensassino  di  salvarsi  ;  d'onde  che 
udita  detti  Oratori  vecchi  e  nuovi  tal  nuova ,  A 
levorono  solo  con  le  loro  cavalcature,  e  lasciato 
ogni  altra  luro  cosa,  se  ne  aodorno  alla  via  di  Ri* 
mini  ;  ma  conosciuta  gli  nomini  di  Santo  Arcan* 
giolo  questa  loro  fuga,  dettono  loro  la  caccia,  e 
presonne  tre,  un  Oratore  nuovo,  e  gli  dua  vecchi, 
e  gli  cinque  scapporno,  e  sono  a  Rimini;  li  tre 
sono  in  rocca  a  Santo  Arcangiolo,  e  le  robe  che 
loro  avevano  qui  e  là  sono  state  sequestrate.  Dice» 
ai  che  il  Papa  ha  mandato  a  chiamare  detti  On« 
tori ,  che  venghino  sicuri,  cioè  quelli  che  sono  É 
Rimini,  nondimeno  né  quelli  tre  sono  fuori  di 
rocca ,  né  le  loro  robe  sono  sute  licenziate.  Do- 
vere questo  principio  tristo  partorire  delle  altro 
simili  cose . 

A  di  att  venne  in  Urbino  un  messer  Agostino 
demenza  (i)  Cremonese,  fratello  di  quel  Paulo 


(i)  Di  qaett*  Agostino  ti  posson  vedere  gli  Annali  di  Gre- 


ALLA  COKTB  DI  R01C4  $9 

elle  fa  gii  costi  segretario  del  dnca  di 
Mluoiy  •  dicoDO  che  lui  è  segretario  dell' Impera« 
dMtt  ià  è  nandato  al  presente  a  onesto  Papa,  e 
b  molla  lettere  di  credenza  a  Garoinali,  e  ad  al- 
tri Fa  costai  la  venuta  dello  Imperatore  eerta: 
aaaso  particulare  quello  die  diri,  perchè  oca 
gli  ho  parlalo  ;  ingegoerommì  parlargli ,  e  del  ri« 
trstto  ne  avviserò  VV.  SS.  Sento  che  lui  dice,  che 
rinperadore  manda  due  Oratori  al  Papa,  il  Car« 
dÌBalediBrissina(i),eGrasmiro  marchese  di  Bran*. 
dihorgo,  i  quali  hanno  solo  in  commissione  di  si- 
gBÌfiarli  la  sua  venuta ,  e  non  gli  domandare  al- 
imi Né  io  ho  che  scrivere  altro  a  Vostre  Signorie, 
alvo  che  raccomandarmi  a  quelle. 
^ae  foelices  valeanU 

Ex  Cesena^  die  prima  Octobrìs  i5o6* 

sen^us 

Niccolò  MAcmiArsLu 

Secret,  apud  Papam. 

XXVI. 
Magnifici  Domini  etc. 

A 

-TI.  dì  primo  di  questo  scrìssi  alle  Signorìe  Vo* 
itre,  e  mandai  la  lettera  per  la  via  di  Gastrocaro, 


di  Loderieo  CaritelH  Patrisio  Cremoaete,  ore  ti  trora 
—  AD^oftiDiu  Sementiot  etc. 

(O  Questo  erm  Melchior  Coptf  o  Copit  Tedesco,  che  et- 
K^do  VeicoTo  di  BrisKeo  ,o  di  Brettaaone ,  fu  fatto  Cardinale 
da  ileataodro  VI  nel  i5o5.  Morì  in  Roma,  speditovi  Amba- 
Kùtore  dall'Imperatore  MaMtmiliano,  nel  mete  di  Maggio 
dd  iScc^ ,  e  fa  aepollo  osila  CliieM  d'Araceli.  Ciaoc 
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e  con  quella  una  dei  »8  del  passato.  Gompartotio 
dipoi  jersera  una  di  Vostre  Signorìe,  pura  del 
primo  del  presente,  che  allegava  una  dei  29,  la 
quale  non  è  mai  comparsa^  Conteneva  la  reaolii- 
zione  fatta  in  Francia  delle  genti  che  il  Papa  dò* 
manda,  e  come  quel  re  è  contento  servimelo;  la 
qual  nuova  era  già  venuta  qui,  e  aveva  measo 
tanto  animo  in  corpo  a  questo  Pontefice,  che  pa- 
rendogli avere  vinta  Bologna ,  comincia  a  peoaara 
a  qualche  altra  maggior  cosa.  Dicono  costoro  tala 
resoluzione  essersi  fatta  in  Francia  molto  onoravo- 
le  per  il  Papa ,  e  avere  quel  ve  pubbce  sbattuta 
r Oratore  Bolognese,  e  quello  di  Vinegia,  cha 
supplicava  per  Bologna.  Non  voglio  di  questo 
scrìvere  il  particolare  alle  Signorie  Vostro ,  per* 
che ,  se  le  son  vere ,  V  Oratore  vostro  ve  lo  ara  ntto 
intendere 9  se  le  sono  false,  non  è  necessario 
scriverle. 

Scrissi  per  V  ultima  mia  della  morte  del  padra 
del  Datario  in  Bologna,  e  gli  tumulti  che  tal  cosa 
aveva  partorito  qui,  e  come  gli  Oratori  Bolognesi 
si  erano  fuggiti  da  Santo  Arcangiolo ,  e  iti  a  Ri- 
mini ,  e  come  il  Papa  gli  aveva  mandati  a  chia- 
mare, che  venissino  sicuramente;  e  così  sega), 
perchè,  detti  Oratori  arrlvorono  qui  jeri,  avanti 
che  il  Papa  facessi  la  sua  entrata  ;  e  giunto  che  fu 
il  Papa  al  suo  alloggiamento  furono  intromessi ,  o 
solum  gli  l)aciarono  i  piedi  sanza  perlare  altro» 
Questa  mattina  di  poi  entrorno  a  Sua  Santità,  a 
con  una  lunga  orazione  mostrorono  T  osservanza  e 
servitù  del  popolo  Bolognese  verso  della  Chiesa , 
allegorno  i  capìtoli  fatti  con  più  Papi,  e  da  que- 
sto confermati,  e  mostrorno  in  ultimo  il  politico 
vivere  di  quella  città,  e  con  quanta  religione  e  os- 
servane di  legge.  Rispose  il  Papa,  che  se  quel 


•^ 
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Moben  difoto  verso  la  Chiesa  ^  che  faceva  il 
Mate  auo,  perche  gli  era  obbligo,  e  perchè  la 
Ckcea  era  coti  buon  signore,  come  lui  buon  ser- 
ti; si  moveva  ad  essere  io  persona  a  liberarla 
àù  tiranni,  e  circa  i  capiloli  non  curava  né  quello 
ivavan  fatto  gli  altri  Papi,  né  quello  aveva  Bsitto 
hi  perchè  gli  altri  Papi ,  e  lui  non  avevan  possuto 
fcre  altro,  e  la  necessità  e  non  la  volontà  gli  ave- 
«a  fitti  ooniermare;  ma  venuto  il  tempo  che  può 
lioorre|;gerli  I   gli  parrebbe,  quando  non    lo    fa* 
OMU,  non   DO   poter  Fare  alcuna  scusa  appresso 
Dìo.  e  per  questo  si  era  mosso,  e  il  fine  suo  era 
farà  che  Bologna  vivessi  bene ,  come  e*  dicono,  a 
per  questo  volersi  in  persona  trasferire  .in   quella 
dttà,eae  quel  modo  di  vivere  che  la  tiene  gli  pia* 
otm  lo  confermerebbe,  se  non  gli  piacessi   lo 
Boterebbe:  e  per  poter  farlo  con  Tarmi,  quando 
ali  altri  modi ,  non   bastjssino,  si  era    preparate 
wie  di  qualità  di  far  tremare  Italia  non  che  Bolo- 
gna. Restorno  detti  Oratori  confusi ,  e  sanza  repii- 
eue  molte  parole  si  partir  no.  Domani  si  farà  di 
aoDvo  qui  la  mostra  delle  genti  d*Hrme,  le  quali 
IO0O  alloggiate  verso  Santo  Arcangiolo  e  parmi 
vedere  dare  ordine  di  fare  fanterie;  e  secondo  s'in- 
tende,  martedì  prossimo  il    Papa  se  ne  andrà  a 
Farli,  dove  è  desiderato,  perchè  s'intende  quella 
terra,  non  astante  che  Fabbi  il  Papa  propinquo  , 
continuamente  in  suirarmi,  come  da  Pier 
o  Tosinglii  (i)  Vostre   Signorie  possono 
avvisate- 


fi';  Coftui  era  io  quesif  ann»  i.'oG  Commissario  Generale 
la  Caftrocaro,   pel  cui  mezzo  ordinariamente  le  lettere  del 
irelli  eraoo  indirizzate  ai  tignori  Fiorentini,  e  viceversa 
4^  Fiosentiiii  aadaTaoo  al  Segcetario  appreico  il  Papa. 
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Questo  Pontefice  poi  ebbe  b  resdozione  di 
Francia,  e  prima  ba  measo  ad  entrata  il  aignor 
Marcantonio,  e  li  cento  uomini  d'arme,  che  do* 
nsaodò  alle  Signorie  Vostre»  e  ba  osato  dire,  cdie 
non  le  cbiede  ancora  per  satiabre  alle  Signorie 
Vostre,  che  lo  gniTomo  che  le  diUerissi  il  più  che 
potessi,  ed  etiam  per  qualche  altro  buon  rispetto» 
ma  che  desidera  bene  che  le  stieno  in  ordine  per 
nuotrersi  subito  quando  le  volessi,  e  io  per  me 
aspetto  che  ad  ogni  ora  mi  chiami ,  e  mi  commet- 
ta che  io  scriva  a  Vostre  Signorìe ,' che  muovino 
dette  genti.  Raccomandomi  alle  Signorìe  Vostre  ; 
Qiuu  bene  vaUant. 

Ex  Cesena  ,  die  3  Octobris  i5oG. 

Magnifici  Signori,  egli  è  più  di ,  che  io  fui  in 
gran  necessità  di  danari;  non  gli  ho  domandati 
perchè  io  credo  ogni  dì  avermene  a  tornare  ;  lua 
veggendo  la  cusa  andare  in  lungo ,  supplico  alle 
Signorie  Vostre  sieno  contente  per  loro  umanità 
provvedermi,  e  di  nuovo  a  quelle  mi  racco* 
mando. 

servus 
Niccolò  Machiavelli 
Secret.  Fior,  apud  Papam. 

XXVIL 
Magnifici  Dentini  etc. 

J  eri  scrìssi  a  Vostre  Signorìe ,  e  le  lettere  man- 
cai per  le  mani  del  commissario  dì  Romagna; 
non  è  poi  innovato  cosa  alcuna  ,e  io  non  scriverei 
Se  non  fussì  per  comodità  di  chi  porla. 
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ì  in  nella  medesima  opiiuooe,cbe  il  Papa 
per'Furlj  martedì,  non  ostante  che  ad  o- 
gnono  che  tegoe  questa  corte  dispiaccia  per  la 
incomodità  dello  alloggiamento,  che  fiari  quello*^ 
rispetto  a  questo;  e  molti  di  questi  Cardinali  gli 
mno  alati  intorno  per  fsirlo  mutare  di  proposito  -, 
cioè  di  fare  stare  qui  la  corte,  e  la  persona  sua,  é 
fl  resto  delle  genti  mandi  avanti,  e  distribuisca 
tatto  il  suo  esercito  infra  Furli  ed  Imola;  tamen 
non  ci  è  auto  ancora  rimedio,  perchè  gli  parrei^ 
be  torre  riputazione  a  questa  impresa,  quando  si 
Cermassi  si  discosto.  Parassi  domani  Concistorio  , 
dopo  il  quale  $  intenderà  forse  qualche  delibera- 
lione  circa  detta  impresa ,  cioè  il  modo  come  ci  si 
bsa  procedere  drente,  e  di  quello  si  ritrarrà  Vo« 
stie  Signorìe  saranno  avTisate, 

La  mostra  delle  genti  d'arme  non  si  è  fatta  og- 
^,  come  jeri  dissi.  Dicono  die  la  si  farà  domani, 
e  questo  di  è  venuto  Gianpaolo  Baglioni  qui  ,  e 
domani  ci  si  aspetta  il  duca  di  Urbino,  e  per  V 
ordinario  ci  è  il  marchesedi  Mantova, che Tasem* 
pre  con  le  giornate  del  Papa. 

£'  venuto  qui  un  uomo  di  Ramazzotto  a  signi- 
ficare al  Papa  come  lui  è  in  ordine  con  i  fanti,  e 
chiede  il  resto  della  paga.  Altri  fanti  non  si  vede 
per  ancora  ci  si  facci  »  e  qualche  capo  che  ci  era 
venuto  in  su  questa  speranza  ,  comincia  a  dispe- 
rarsene, e  si  dubita  che  non  voglia  gli  bastino 
questi  duemila  Italiani ,  e  dall*  altro  canto  facci 
todamento  in  su  i  tremila  Svizzeri ,  che  iFranze* 
si  vogliono  con  loro,  e  s*  intende  come  ha  rimes« 
so  a  Milano  infino  in  3o  mila  ducati  per  conto  di 
detti  Svizzeri  «  che  sono  i  danarì  per  tre  paghe  , 
cbe  così  costumano  volere  avanti  si  levino  ,  come 
9àUBu  beuiasimo  le  Signorie  Vostre. 


tf4  LEOAZIOBTE 

Il  Legato  di  Perugia  aeri  ve  continuamente  al  Pb^ 
pa,  come  continuamente  qnella  terni  ya  di  bene 
in  meglio ,  e  che  V  universale  non  potrebbe  pi& 
alare  contento,  né  più  ringraziare  Iddio,  e  la  Sui 
Santità,  che  ha  preso  sesto  a  trarli  di  serTitùi ,  e 
che  ognuno  prega  Iddio  per  Sua  Beatitudioa  • 
Scrive  ancora  avere  Catto  rifiutare  Tofizio  ai  Dia- 
ci dell'arbitrio ,  e  non  ne  ha  lasciati  fiire  dalli  ai- 
tri,  e  così  ha  spento  un  magistrato,  sotto  il  qoala 
ai  manteneva  la  tirannide ,  e  mostra  essergli  sala 
gran  fatica  a  condurre  questa  cosa ,  e  come  con- 
dotta gli  ha  dato  gran  reputazione  ,  in  modo  che 
aecondo  lui,  ogni  dì  la  Chiesa  viene  a  mettere-in 
quella  città  qualche  barba,  e  di  quelle  d'  altri  se 
ne  secca  ogni  di  qualcuna  •  Sono  cose  da  lasciarla 
approvare  al  tempo.  Raccomandomi  alle  Signoria 
Vostre.  Quae  foelices  galeoni. 
Ex  Cesena  4  Octobris  1 5o6* 

sennis 
Niccoùb  Maohiavelu 
Secret,  apud  Papam. 

XXVIII. 
Magnifici  Domini  etc 

• 

ti  eri  scrissi  alle  Signore  Vostre,  ed  Inter  càetera 
dissi  come  fl  Papa  doveva  partire  domani  di  qui 

Ser  a  Furli,  il  che  non  farà  secondo  si  ritrae,  ma 
itterìrallo  a  postdomani.  La  cagione  è  per  ferma- 
re un  poco  meglio  le  cose  di  questa  terra ,  e  far  farà 
una  pace  a  questi  Cesenati ,  dove  si  vede  difficol- 
tà nei  farla,  e  più  nel  mantenerla,  per  essere  segui- 


AU4  OOmn  DI  MMEA  03 

loro  morto  i  ruberìe  ^  arsioni  di  case ,  e 
■  akra  coia  ioìnica;  pare  con  tali  paci  il  Papa 
ri  m  piastra  odo  le  cose  e  credesi  che  suc- 
_  i  la  espedisiooe  di  Bologna,  potrà  poi 
ftk  cuoaoiidarie  <|oaodo  Io  Toglia  fare. 
La  aaoaira  delle  genti  d'srine  si  è  fatta ,  ohe  pas* 
■D  aeioento  uomini  d  arme,  compuiati  due  csval* 
t  leggieri  per  on  uomo  d'arme:  mostrò  i  mille 
bau  dtfl  duca  d*Urbino  e  seicento  altri  fiinti,  che 
loi  ha  ialtj  tare  a  Nanni  Morattini  (i)  da  Furli,  e 
di  più  trecento  Syiziitrì  della  sua  guardia.  I  fonti 
fi  lUaiaa&aotlo  non  si  sono  ancora  visti,  e  lui,  che 
evenuto  qua  in  persona,  dice  che  ne  ha  ordina- 
li bene  quattromila  quando  il  Papa  li  voglia  ,  e 
ma^lo  ai  loda  delle  Signorìe  Vostre,  che  li  hanno 
fatto  abilicè  di  potere  avere  etiam  de' loro  scritti. 
Koo  voglio  omettere  di  dire  a  Vostre  Signorie, 
che  se  quelle  redessino  questi  fanti  del  duca  d* 
Urbino,  e  quelli  di  Nanni,  \'ostre  Signorie  non 
si  vergognerebbono  di  quelli  delle  ordinanze  lo- 
ro, ne  gli  stimerebbouo  poco. 

Fecesi  questa  mattina  Concistoro,  e  delle  cose 
di  %uto  non  vi  si  ragionò  altro,  se  non  che  si  con- 
dor di  procedere  contro  Bologna  con  le  censure, 
olire  alle  forze  e  all'armi  che  si  sono  preparate, 
e  parmi  intendere  che  messer  Giovarmi  cominci  a 

Eie^srsi  in  qualche  cosa ,  e  che  si  abbassi  da  qoel* 
I  s^ia  tanta  gagliardia,  che  si  prometteva  a  qua* 

Iti  d|« 

Inteodeai  che  i  Frsnzesi  ne  vengono  a  giorna* 


(i)Q«eflffo  !V«aai  Morsttial  f»  cspitsDo  geaerale  di  An- 
taM  UrMalTo  di  Forlì  •  Vsd«att  U  Isloiis  dù  Marchesi  di 


Val.  U. 


f>(>  L  B  O  A  Z  T  O   N   S 

iv .  «3  ohe  viene  Giamontej  ed  ha  seicento  lance ^ 
iciruiilii  tttiiti ,  e  ventiquattro  pezzi  d* artiglierìa 
(  )uo«t<i  dì  dnpo  la  mostra ,  il  Signor  marchese 
di  Mantova  e  il  duca  d'Urbino  sono  stati  riatre^ 
li  uun  il  Papa  più  che  tre  ore^  credesi  abbino  rtf- 
gionalo  deirimpresa  ;  il  particolare  non  si  aa,  ma 
prr  vili  ha  parlato  con  il  marchese  s' intende,  eha 
invite  innanzi  mille  difficoltà.  Raccomandomi  a 
Vosi  re  Signorie.  Quae  bene  i^aleanU 

Hx  Cesena^  die  quinta  Octobris  i5o6. 

servus 
Cancel.  apud  Papam% 


y   \ 


XXIX. 

Magnifici  Domini  eie 

ti  eri  scrissi  alle  SÌ£;norie  Vostre,  ed  inter  catterà 
dissi  della  partita  nel  Papa,  che  doveva  essere  do- 
mattina ;  pare  che  abbi  dipoi  mutato  sentenza ,  e 
domattina  sarè  Concistoro,  né  si  vede  altra  ca- 
tione d*  esaminare  il  modo  delle  censure  contm 
Uon^nienses^ 

In  questo  punto ,  che  siamo  circa  le  ventidaa 
ore ,  r  Oratore  del  Re  di  Castìglia  ha  significato 
al  Papa,  come  quella  Maestà  è  morta  in  Borgna 
di  quella  febbre  che  in  Italia  si  chiama  Mazucofi); 


(0  Di  quMla  Qollala  ne  fo   iafonnato  il  MacbiaTdli  W 
Ginlina)  Soderini  »  di  cui  esiste  una  ktiefa  a  lui  diretta  ia 


ALLi  GoiirB  DI  ttoacA  Oj 

che  qoMla  morte  poirìa  causare  o  la  rìloroa- 
I  re  Ferrando  ta  Spagna ,  o  altri  moti ,  ne 
»  eubilo  per  via  di  Castrocaru  alle  Signorie 
*»,  dubitando  che  d'altronde  Vostre  Signorie 


possioo 


iel  4i  f%  Ottobre  in  Cetcria,  nella  qualt  pnecUamtate  ri 
meletimì  termini, che  usa  11  segretario  in  fcriveodo 
i>ori  Fiorentini  sul  genere  di  malattia  «  di  cui  mori  P  Ar« 
I  Filippo.  Il  Muratori  negli  Annali  d' Italia  all'  anno 
Mrla  del  Maszuoeo  come  d'  una  febbre  pesti kencinl^  che 
6  gli  abitatori  di  Padova  |  e  li  fece  diveuir  furiosi  «  de» 
n  lo  essi  dì  getursi  giù  dalle  ii neutre ,  e  nei  pozzi  »  e  nei 
,  •«nxa  che  i  medici  vi  trovasnero  rìoiedio  alcuno.  Rap- 
ancora  all'  anno  medesimo ,  che  l*  egercito  Cesareo  restò 
>  da  questo  male  con  molta  strage  ,  e  mortali! i^.  Questo 
si  fece  sentire  ancora  nel  1414,  nel  iSio,  nel  1SS8  e  nel 
nel  qual  anno  mori  Anna  d'  A  u  stri  a  Sposa  di  Filippo  II 
•pigna.  Mariana  Tom.  2.  p-  1.1S.  parlando  della  morte 
rri-luca  Filippo  dice:,.  Al  Rey  Ooo  Felipe  le  sobrevìoo 
?bre  pestiieiicial  quale  aC'iliòen  pocos  dias.  Algunos  tu- 
I  «osprcha,  que  le  «iieroo  yervas  :  sus  mismos  medicos,  y 
e"oé  Luduvico  Maritano  Milanesque  despues  fue  Obispo 
r  avengaaron  la  verd«idera  causa  ,  que  fue  exercicio 
jato^  :  e  so:^ngne  che  mori  il  di  jlS  Settembre  ìSu6  un* 
»pu  mezzo  giorno  in  età  di  iS  anni* 
reato  èqiesta  una  malattia  del  genere  delle  catarrali  9 
sempre  accompagnata  da  febbre  acuta,  ma  indispen- 
Kote  da  dolore  grandissimo  e  gravati to  di  capo  9  con 
di  mento,  vertigini  ec,  da  distillazione  di  testa  ,  che  poi 
alle  f^uci,  ed  al  petto ^  cagionando  tosse  continua  mo* 
ima  9  difficoltà  grande  di  respiro  ^  nausea  ,  debolezza  » 
idine  dolorosa  di  tutta  U  pers«ma  ec.  Questa  malattia  è 
sempre  epidemica  ,  ed  ha  piò  volte  infestato  l'  Europa 
,  in  radendone  velocemente  ora  una  provincley  ora  un' 
in  IraUa  questa  febbre  fu  chiamata  secondo  i  paesi  mal 
iinot  inai  Cortesino,  mal  del  Mazzucco,  mal  del  Matto* 
ul  del  Muntone  ,  mal  del  C^astrone ,  o  Castrunaccio,  ed 
«xicia  Cjqueluche.  Quest'  ultime  notizie  ci  furon  roma- 
I  dai  celebre  sig.  Dottore  Giovanni  Targioni  Tozzetli. 


6ft  LSOAXIOVB 

Il  PiipA  of  gi  ha  (ermo  Bamaiiotto  eoo  Mtte- 
Motiif.iaqaariU  fanti ,  e  Naant  Morattini  eoa  m- 
carito,  e  ha  dato  ordine  d'aTeme  fino  in  dnqDe  at 
Mimila  a  raa  peata,  e  mille  tono  gli  FeltrescU  , 
O/me  ho  più  volte  acritto  a  Vostra  Signorie ,  e  1^ 
Vfnt€%\  ne  merranno  teeo  da  quattro  in  cinque- 
mila. 

Questi  Bologneu  hanno  mosso  qualche  pratica» 
e  rnieggono  si  mandi  dna  Cardinali  a  Tflcfere ,  •- 
reformare,  ma  Nostro  Signore  sta  nella  sna  opi- 
nione. ^ 

Diceti  partiremo  domani  dopo  desinare  •  Paia 
difficile,  ma  postdomani  doveremo partire  in  ognl^ 
modo  per  a  Furli.  F'alete. 

Cesena  die  6  Octobris  iSo6* 

servu» 
Niccolò  MAcmiArEou 
Secret,  apud  Papam. 

XXX. 

Magnifici  Domini  etc. 

xjL  (Vi  sei  scrissi  alle  Signorie  Vostre,  e  significai 
a  (inolio  intercaetera  la  morte  del  re  di  Castiglia« 
la  qiial  nuova  è  suta  interpretata  qui  a  proposito 
dfl  Papa;  perchò  si  crede,  che  il  re  di  Francia  , 
in  su  il  quiile  il  Papa  fa  il  fondamento  suo,  sarà 
più  lilNiru  a  potere  favorire  la  Chiesa,  e  assicura- 
re  Italia  da  chi  disngnava  mangiarsela.  Bisogna 
ora.  che  iddio  presti  vita  ali*  uno  e  T altro,  e  pò- 
trebbisi  infra  poco  tempo  colorire  ogni  cosa.  Dio 
laiici  seguire  il  meglio. 


ALLA  CORTE   DI  ROMA  Sg 

Neiroltimo  Concittoro,  che  si  fece  a  d)  7  a 
9  n  ordinorno  grìuterdetti  contro  a*  Bolo* 
i,  e  il  reggimeuto  dì  quella  terra;  e  il  Papa 
i dipoi  Tenolo  qui  oggi, e  ha  fatto  renlrata  sua  m 
fMata  Mira  aofenoemeDte,  e  ae  prima  égli  era 
caUo  a  questa  impresa ,  adesso  è  caldissimo,  e  ha 
■■odalo  a  Ruma  il  Vescovo  di  Concordia  (i),con 
■■  altro  Prelato  per  buona  somma  di  danari,  per 
aao  arerò  a  fidarsi  delle  lettere  del  cambio. 

Lo  iBanti  d'arme  tutte  dalla  bapda  di  qua  sono 
ìu  ad  Imola  ,  e  quivi  aspetteranno  il  Papa  ,  il 
Malo  si  crede  partirà  di  qui  o  lunedì ,  o  nuirtedà 
dm  longo. 

Intofidesi  le  genti  Francese  venire  tutta  volta 
,  o  si  crede  a  quest'ora  siano  nel  Mode* 
uè  s'intende  che  i  Bolognesi  sieno  venuti 
ad  altri  particolari ,  che  io  mi  scrivessi  per  V  ul- 
tima mia. 

Doa  dì  sono ,  che  gli  uomini  di  Castel  Bolo- 
gnese, Castel  di  Bologna  infati  Faenza  e  Imola  , 
■andomo  Ambasciadorì  a  darsi  al  Papa ,  e  sonvi 
alloggiate  le  genti  ci*  arme  del  Papa  nel  passare 
per  Imola.  Raccomandomi  alle  Signorie  Vostre. 
la  Fa/fl ,  die  9  Octobrìs  i5o6. 


senms 
NiccotJb  MACHirsLLi  Secret. 


(1)  Questi  fa  FraaeMCo  Argendiio  VeneEiano,  fitto  Ve- 
ai  CoBoordia  nel  1494,  estendo  faccetto  a  Niccolò  0o- 
Dii  Giulio  II    fa  creato  Cardinale  nel  mete  di  Mitixo 
iSi  I,  e  nei  sete  d' Agotto  deli'ittetto  anno  mori 
e  fa  sepolto  oaUji  Chiets  di  S.  Hsrin  inTranttevere. 


yO  LEOATSION 


XXXL 


Magnifici  Domini  etc. 

tJeri  scrissi  a  Vostre  Signorie,  e  detti  notizia  in*; 
fra  le  altre  cose  della  giunta  qui  del  Papa.  Questi 
mattina  si  è  fatto  Concistorio,  e  si  sou  letti  aUa 
presenza  del  Collegio  certa  bozza  di  capitoli,  che 
aveno  ordin^iti  questi  Oratori  Bolognesi ,  infra  i; 
quali  era,  che  volendo  venire  la  persona  del  Papa i 
a  Bologna,  non  potessi  entrare  in  quella  città  aai 
non  con  la  guardia  sua  de' pie  ordinaria,  che  80*' 
no  circa  f>.5o,  o  3oo  Svizzeri,  e  dovessi  difioirsiil 
tempo  che  lui  vi  voleva  stare.  Bravi  simili  a  que- 
sti delli  altri ,  che  contenevano  simili  effetti  poca  * 
onorevoli  per  il  Papa  ,  io  modo  che  tutto  il  Col*  ; 
leziose  ne  sdegnò  ;  e  subito  si  ordinò  un  Bolla  con-  ^ 
tra  messer  Giovanni,  e  sua  seguaci,  molto  più  forte; 
di  quella,  che  si  era  ordinata  nelP  altro  Concialo- ■ 
ro  fatto  a  di  7  a  Cesena,  dove  è  declai-ato  mesaec  * 
Giovanni,  e  suoi  seguaci,  ribelli  di  Santa  Ghie- ^ 
sa,  son  date  le  loro  robe  ,  e   fdculià  in  preda  a 
qualunque,  son  concessi  gli  uomini  prigioni  a  chi 
li  prèndessi,  data  Indulgenza  plenaria  a  chi  fa  loro 
contro  e  a  chi  gli  ammazza;  e  concluse  e  fatte  tali 
deliberazioni ,  fu  chiamato  un  messer  Jacopo  se- 
gretario di  mess.  Giovanni,  il  quale  è  stato  con 
r  Oratorp  vecchio  in  corte    continuamente,   poi 
che  io  (ui  qui  con  ilPapa;e  dettogli  dai  Papa  pre- 
sente il  Collegio,  come  i  suoi  tristi  porta  mentila 
nella  sua  C()mini<?sione  aveno  meritato  punizione 
grande  9  avendo  lui  con  ogni  industria  inanimito 
messer  Giovanni,  e  quel  popolo  a  stare  ostioatOia 


ALLA  COIITiS  DI  EOIlA  i^l 

MOlaiiiace  a  Saola  Chiesa,  e  che  se  dod  fussi^che 
■oo  foleva  mutare  natura,  né  maculare  i  privi* 
lep  d'una  persona  pubblicarlo  farebbe  il  più  tri- 
sto oomo  fusai  al  mondo ,  ma  per  seguire  1  ordine 
soo  gli  Toleva  bolo  comandare ,  che  subito  8gora«- 
berMsi  le  terre  della  Chiesa,  e  si  guardassi  di 
B  gli  capitare  più  nelle  mani.  Cbiese  il  segre- 
io  di  replicare ,  e  non  gli  fu  concesso,  e  così  se 
mnSò  subito  verso  Bologna. 
Finito  il  Gincistoro ,  il  Papa  volendo  dal  pa** 
—  de^  Priori,  dove  è  alloggiato,  andare  a  desi- 
in  rocca ,  osci  fuori  di  camera  innanzi  alli 
Gardiaali,  e  trovata  la  sala  piena  ^  dove  erano  gli 
Oratori  Bolognesi ,  si  accostò  loro ,  e  udente  mille 
pefeone  biasimò  la  tirannide  di  messer  Giovanni 
e  loro  9  che  non  si  vergognavano  ad  essere  venuti 
a  difenderla ,  e  disse  parole  in  tal  sentenaa  ani- 
soie ,  e  pieue  di  veleno  • 

Hanno  &tto  questa  mattina  in  Concistoro  il 
marchese  di  Msntova  luogotenente  di  Santa  Chiesa 
in  questa  espedidone  di  Bolo£na  • 

Il  Cardinale  da  Esti  alloggiò  jarsera  a  Luco ,  e 
ne  verrà  qui  domani  con  gran  comitiva  ad  ono- 
rare il  Papa  • 

Il  duca  di  Ferrara,  secondo  si  ritrae  da  questi 
soa ,  verri  a  visitare  il  Papa  ad  Imola.  Raccoman* 
domi  alle  Signorie  Vostre. 

Stassi  nella  opinione,  che  il  Papa  parta  lunedì 
prossimo  per  aJ  Imola,  e  perchè  e* non  vuole  pas« 
tare  da  Faenza ,  non  si  sa  se  piglierà  la  via  ritta 
a  verso  la  marinaio  la  ntaaca  di  versio  i  poggi. 
Die  10  Octobris  lòoO*  Ex  Furti. 


servus 
Niccolò  MAcuiArmou 


/ 
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XXXJI. 
Magnifici  Domini  eie. 

A  à\  (O  scrissi  alle  Signorie  Vostre  quanto  oe- 
correra  ;  questa  mattina  dctpo  segnatarfi  il  Papa  mi 
fé'  chiamare,  e  mi  disse:  Io  credo  che  quelli  tuoi 
Signori,  ▼eg^endu  qnanto  io  sia  ÌDoanKi  con  que- 
sta impresa  contro  a  messer  Giovanni  Bentivogli, 
e  Avenflnglì  io  ricerchi  giè  tanto  tempo  fa  di  Bfai^ 
canionio^e  delle  sua  genti  d'arme,  e  avendo  Loro 
Signorie  offertomele  nel  modo  sai,  si  roardTiglino  1 
as^ai,  che  io  non  li  ricercavo  che  le  inviasaino; 
sappi,  e  coìi  potrai  loro  scrivere,  che  io  ho  difie* 
rito  per  satisfare  ad  plenum  al  desiderio  loro,  se- 
condo che  tu  per  loro  parte  rai  parlasti,  e  ho  vo- 
luto farlo  in   tempo  che  sappino  e  vcgghino  la 
impresa  certa,  e  gli  ajuti  certi,  secondo  che  io 
mi  promettevo,  perchè  i  Franzesi  vengono,  e  in 
quel  numero  che  io  gli  ho  richiesti,  o  più;  e  io 
gli  ho  satisfatti  di  danari ,  e  d*ogni  altra  cosa  han- 
no  domandata  9  e  oltre  a'  mia  quattrocento  aomiai 
d*arme,ioholegenti  diGianpaulo,che  sono  cento- 
cinquanta uomini  d*arme,  ho  i  cento  stradiotti, 
che  io  dissi  aspettare  del  reame,  e  tu  li  d«*bbi  a« 
vere   visti.  E'  venuto  a  trovarmi  il  marchese  di 
Mantova  con  centocavalli  leggieri»  e  di  nuovo  ha 
mandati  per  altrettanti;  verrà  a  trovarmi  ad  Imola 
il  duca  di  Ferrara  con  piili  di  cento  uomini  d'ar- 
nie y  e  tutti  gli  altri  che  luì  ha,  staranno  a  mia  po- 
sta ;  ho  sborsati  i  danari  per  le  fanterie,  che  ven- 
gono COI  Franxesi,  e  per  quelle  ch'io  voglio  di 
qua  meco.  Eia  ultimo  perchè  ognuno  intenda  che 
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Il  Hoo  voglio  patti  con  mescer  GioTanni ,  ho  pub* 
ilicatogli  come  una  crociata  addossa  Ora  se  i\ueU 
i  tool  Signori  non  vogliono  essere  gli  ultimi,  co- 
se mi  proniisaono,  bisogna  che  gli  studino  detto 
oro  ficnù,  e  per  questo  io  desidero,  che  tu  spacci 
mm  aabito  ano  a  posta,  e  per  mia  parte  si^ìfichi 
oro  il  desiderio  mio,  e  che  sieno  contenti  inviano 
Hi  Tolta  d*  loola  il  signor  Marcantonio  Colonna 
«a  K  cento  uomini  d*  arme  della  sua  condotta,  o 
lirai  loro,  che  come  e*  veggono,  io  potrei  fare 
uno  qoette  genti ,  ma  che  io  le  desidero ,  non 
per  r  utile  che  io  sia  per  trarne ,  né  per  molto 
Hior« ,  ma  per  avere  giusta  cagione  di  beneficarli^ 
i  fiivorirli  ne'  maggiori  desiderj  loro ,  quando  la 
Mcaaiofie  venissi,  la  quale  sari  sempre  quando  la 
China  sia  in  quella  reputazione,  che  io  spero 
eondarla.  Risposi  a  Soa  Santità,  come  subito  io 
hrei  intendere  tutto  alle  Signorie  Vostre ,  e  eoa 
più  dilifteoza  si  poteva  ;  e  domandandomi  Sua 
Bcalitodine,  quanto  io  credevo,  che  le  genti  dette 
penasaino  a  condursi  ad  Imola  ;  risposi ,  che  que- 
ato  mosso  non  poterà  esser  costì ,  prima  che  fra 
dna  di ,  e  dna  altri  dì  si  consumereobe  a  farlo  in« 
Iradere  a  Cascina,  e  7  di  alméno  metterebbono 
le  ^nti  da  Cascina  ad  Imola:  parvongli  troppi 
dì,  e  di  nuovo  mi  sollecitò  a  scrivere  subito,  e  che 
qmndo  ne  avevo  la  risposta  glie  ne  facessi  in* 
tendere  . 

Il  Cardinale  da  Esti  arrivò  jarsera  qui, e  il  du- 
ra si  aspetta  ad  Imola,  come  mi  ha  detto  il  Papa* 
D  marchese  di  Mantova  è  al  davanti  con  tutte  le 
fpìù  per  alla  via  d^  Imola.  Il  Papa  ne  va  aquc^lla 
volta  o  domani  o  Taltro;  jermattina  si  spedi  in  Con* 
ciaorìo  un  Breve,  mediante  il  quale  il  Papa  con- 
cede al  re  di  Francia  di  disporre  de'  Bcuefizj  del 


74  LEOAZIORE 

ducato  eli  Milano,  nel  niocJo  che  Io  ebbe  già  il 
conte  Francesco,  e  questa  è  T ultima  domanda  ha 
fatto  il  re  al  Papa  in  queste  occorrenze.  Dicesi  che 
i  Bolognesi  hanno  abbandonato  Castel  San  Piero, 
e  lanno  conto  tenere  due  castelletta ,  che  sono  più 
propinque  alla  città.  Poi  che  measer  Jacopo  Can« 
cellieri,  di  messer  Giovanni^  fu  dal  Papa  licen- 
ziato in  Concistoro ,  come  io  scrissi ,  gli  Oratori 
feciono  intendere  al  Papa  come  erano  suti  reTO» 
cati,  e  domandavano  licenza,  acquali  rispose  il 
Beatissimo  Padre,  che  non  la  dava  né  negava  lo» 
ro ,  ma  li  consigliava  bene  non  andassino  a  Bolo« 
gna,  perchè  sarieno  tagliati  a  pezzi,  per  le  triste 
relazioni  ha  fatte  di  loro  messer  Jacopo  Cancellieri 
di  messer  Giovanni.  Intesono  gli  Oratori,  che  non 
si  aveno  a  partire ,  e  così  sono  rimasti ,  e  il  Papa 
ba  commesso  al  Vescovo  de' Pazzi,  che  è  qui  Go- 
vernatore ,  che  li  vegghi  così  destramente ,  e  non 
ne  li  lasci  andare.  Baccomandomi  a  VY.  Signorie. 
In  Furti ^  die  12  Octobris  i5o6. 

servus 
Niccolò  Maghi Arsua  SegreL 

xxxni. 

Magnifici  Domini  etc. 

m 

Jeri  scrìssi  alle  Signorìe  Vostre,  e  significai  loro 
quanto  il  Papa  ne  aveva  ricerco  circa  le  genti  di 
arme,  che  desidera  Vostre  Signorie  mandino,  se- 
condo la  prima  domanda  sna^^d  avendo  le  altre 
cose  ad  ordine ,  mette  le  vostre  ad  entrata  Ebbi 
dipoi  r ultima  di  Vostre  Signorie  degli  undici,  e 
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Imcliè  per  quella  mi  dicessino  come  mi  manda* 
vano  nn  pacciieltodi  lettere  per  Francia,  tappino 
che  detto  paccbelto  non  è  comparso,  in  modo 
che  io  non  lo  posso  oè  mandare  in  Francia ,  né 
riflModare  costì  come  Vorttre  Signorìe  mi  com- 
Metfooo.  Desiderano  ancora  quelle  intendere  do* 
ve  ai  troTioo  le  genti  Francese ,  non  ne  avendo  ^ 
anoTa  di  costà;  qui  si  dice,  che  ne  è  più  che  li 
dna  ter»  a  Parma ,  e  che  T  altre  Tengono  conGia- 
•oote,  il  quale  a  partirsi  aspettava  che  fussi  e- 
spedito  quel  Breve,  di  che  per  altra  detti  notirJa 
a  Vostre  Signorie. 

Qiii  fu  jarsera  nuova  di  campo ,  come  il  mar- 
chese aveva  preso  Castel  San  Piero,  e  svaligiato 
cinquanta  cavalli  leggieri  di  mesaer  Giovanni* 
Qnello  si  facci  in  Bologna  non  si  può  intendere 
per  easere  rotta  la  guerra,  e  non  venire  più  avvisi 
i  là.  Prima  s* intendeva,  che  le  provvisioni  di 
saer  Giovanni  erano  fredde,  e  che  non  spen* 
deva  come  era  necessario  a  volersi  difendere  da 
an  impeto  di  questa  natura. 

Non  è  partito  il  Papa  questa  mattina ,  come 
aveva  disegnato,  per  averlo  preso  un  poco  di  got- 
fa  io  un  ginocchio,  tale  che  gli  è  stato  tutta  mat- 
fina  nel  letto,  ed  è  suo  male  vecchio,  e  non  pe- 
ricoloso. Domattina  dicono  farà  Concistoro,  e 
stare  qui  domani  per  conto  di  queste  parti, di|)Ot 
ne  andrà  ad  Imola.  Raccomandorai  alle  Signorie 
Vostre. 

In  Farli,  die  i3.  Octobris  i5o6. 

setvus. 
^^iCCOLÒ  Macuìavellì. 
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Magnifici  Domini  ete. 

Jou  Nctiséi  alle  Signorie  Vostre  quanto  occor- 
^  wi.  F.  »Uto  queehi  mettìna  Concistoro ,  e  il  Papa 
V.  :ii.u)icò  a' Cardinali  come  Castel  San  Piero  e 
v.KMi!  GucUb  era  preso,  e  svaligiato  quaranta 
,awi!li  vie^l' inimici  ;  e  benché  roess.  Giovanni 
ìiu^ciiiii^  volersi  tenere  dalla  banda  di  qua  in 
Siiuijnu,  e  dalla  banda  di  là  in  Castel  Franco, 
KicJeva  che  subito  che  le  genti  sua  si  appressaa- 
Miio,  l' uno  e  Faltro  non  sì  terrebbe  Riferì  ancora 
i  o4ue  per  un  fante  a  bocca ,  che  usciva  di  Bologna, 
gji\  eriA  stato  fatto  intendere,  come  mess.GioTanni 
.ivcva  licenziata  tutta  la  fanteria  forestiera ,  e  si 
colava  difendere  col  popolo.  Pare  diffìcile  a  cre- 
ik^rlo,  non  se  ne  sapendo  altrimenti  il  fondamen- 
lUt  e  forse  che  non  è  la  verità.  Circa  il  partire  suo  dis- 
^^ché  starebbe  oggi  e  domani  qui,  e  poi  ai  consi- 
glierebbe in  modo,  che  si  crede  non  sia  per  par- 
tirsi, se  non  intende  ì  Francesi  essere  più  pro« 
pinqui  a  Bologna,  de'quali  non  s'intende  altro 
che  quello  dica  per  lalligata.  Raccomandomi  alle 
Signorie  Vostre* 

In  Furti  j  die  14  Octobris  i5off. 
Scrivendo  mi  è  comparsa  la  vostra de^  12, e  con 
quella  il  pacchetto  che  va  in  Francia,   Vedrò  di 
mandarlo,  o  rimandarlo 

servtts 
Niceohb  MACHiArELLi  Secrt. 


AXXA   COnTB  DI  AOliA  'J'J 

P»  S.  Ho  inieto  qoetta  notte  essere  Tenute  let- 
tore da  Moneignor  d^Aix,  datea  di  119  e  scrìve 
al  Pepa,  come  Giamonte  è  contento  mandare  600 
lance  a  Parma  9  con  ordine  non  partino  di  quivi 
senza  nuova  commissione.  Questo  avviso  io  non 
lìio  ancora  riscontro  ;  iugegneromtniper  la  prima 
dime  meglio  il  particolare.  Die  qua  in  literis  etc 

XXXV. 

Magnifici  Domini  etc. 

Lm  Santità  del  Papa,  dopo  lunga  consulta,  che 
tiaaTcan  a  tenere  per  trasferirsi  da  Farli  ad  Imola, 
aanaa  obbligarsi  a*  Vinizianì,  e  veggendo  che  se 
gli  andava  verso  la  marina  in  sulla  man  ritta,  si 
rinchiudeva  intra  fiumi  e  Faenza  ,  e  se  gli  andava 
io  aolla  manca  lungo  i  monti,  entrava  tra  Ber- 
ligbella,  e  Faenza;  e  pareudogli  questi  cammini 
pucosecnri,  ha  deliberato  non  fiare  ne  Tuno  ne 
lalfro,  m.i  pigliare  più  de*  monti,  e  andare  sem- 
ore  in  su  il  dominio  vostro, e  domattina  desinare 
IO  Gistrocaro,  domandassera  albergare  in  Modi- 
'aoa^raltro  di  fra  Marradi  e  Palazzuolo,  e  l'altro 
a  Tosigoano  castel  della  Chiesa,  e  T  altro  gior- 
ad  Imola.  Sopraggiuosono  in  su  questa  delibe- 
iooe  le  lettere  di  Vostre  Signorie  de'  149  con- 
teoeoci  Tordine  dato  al  signor  Marcantonio  di  ca- 
valcare. I/esst  subito  la  lettera  al  Papa,  il  quale 
Oililj  la  ebbe,  tatto  allegro  chiamò  il  Datario,  e 
wisner  Carlo  degli  Ingrati,  e  disse  loro:  Io  voglio 
che  voi  udiate ,  che  amici  ha  messer  Giovanni ,  e 
cài  da' vicini  è  stimato  più  o  la  Chiesa  o  lui;  e 
altre  a  questi  dna  chiamò  Mitti  i  circumstanti^  che 
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erano  a  tavolale  voile  cbe  gli  udissino  la  lettera, 
a  dipoi  parlò  molto  onorevolmente  e  amorevol- 
mente delle  Signorìe  Vostre.  Io  dissi  a  Sua  Santità, 
che  poi  che  quella  aveva  deliberato  fare  la  via  del 
dominio  Fiorentino,  io  montavo  allora  a  cavallo 
per  fare  quelle  tante  provvisioni,  che  si  poiera- 
no  in  luoghi  poveri,  e  scarsi  d* alloggiamenti ,  e 
che  bisognava  facessi  conto  d*  essere  in  campo ,  o 
in  luoghi  più  sinistri.  Dolsi  mi  che  questa  cosa 
non  si  era  saputa  sei  di  prima,  acciocché  le  Signo- 
rie Vostre  avessino  possuto  prima  pensare  di  o- 
norarlo,  ma  che  non  gli  mancherebbe  uno  amo- 
re intenso ,  che  tutte  le  terre  di  Vostre  Signor 
rie  gli  dimostreranno ,  perchè  cosi  sapevano  esser 
la  volontà  di  quelle.  Rispose  Sua  Beatitudine,  che 
non  gli  dava  briga  alcuna  cosa,  e  che  si  terrebbe 
in  ogni  evento  satisfatto;  e  cosi  mi  partii,  e  siamo 
a  'AO  ore,  e  sono  qui  io  Castrocaro,  e  ne  vo  que- 
•ta  sera  a  Modigliana,  ut  parem  uiam  Domino^ 
Raccomaudomi  alle  Signorie  Vostre. 

Die  i6  Octobris  ióo6.  Ex  Castrocaro^ 

sen^tts 
Niccolò  Machjaveuj 
Segret.  apud  Papam. 

XXXVL 
[Magnifici  Domini  etc. 

X  oi  che  io  scrìssi  alle  Signorie  Vostre  della  de- 
liberazione del  Papa  di  andarne  ad  Imola  per  il 
dominio  vostro,  è  seguito  che  Sua  Santità  ha  ap- 
punto osservato  il  cammino  che  io  avvisai, e  aia* 
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■o  a  dì  19,  e  ad  ore  quindici  siamo  giunti  qui  a 
Maszaolo,  dorè  farà  colazione,  e  questa  sera  al- 
loggerà  a  Tosìgnano  sua  terra.  Arrivò  jarsera  a 
Harradi  ao  mandato  di  Vostre  Signorìe,  che  ve* 
BÌTa  di  Mugello  con  sei  barili  di  Tino  io  barili ,  e 
due  in  fiaschi ,  e  una  soma  di  pere  :  presentosse- 
ae  al  Papa  con  quel  più  onesto  modo  si  posse  , 
secondo  la  qualità  del  presente  (i);  ancora  che 
Sua  Santità  tutto  accettassi   volentieri,  e  ringra- 


Qnaata  mattina  parve  a  Pier  Francesco  Tosin- 
ghì  generale  Commissario  non  venire  più  innanzi, 
e  prese  licenza  dal  Papa.  Non  potrei  referire  a  Vo« 
•tre  Signorìe  quanto  amorevolmente  gli  parlassi , 
e  eoo  quanta  dimostrazione  di  atfezione  verso  le 
Signorie  Vostre ,  e  lo  tenne  abbracciato  una  mezz* 
on  presente  tutta  la  corte.  I  particolari  di  quello 
parlassi  non  lo  referirò  a  ^'ostre Signorie  altrimen- 
ti, perchè  io  so  che  a  Vostre  Signorie  Pier  Fran- 
cesco ne  ara  scrìtto  a  lungo.  Credesi  per  ognuno^ 
che  se  Bologna  gli  riesce ,  non  perderà  punto  di 
tempo  in  tentare  maggiore  cosa,  e  giudicasi  che  o 
questa  volta  Italia  si  assicurerà  da  chi  ha  disegna- 
to inghiottirsela,  o  non  mai  più.  Raccomandomi 
a  Vostre  Signorie. 

In  Palazzuolo ^  die  ig  Octobris  i5o6. 

servitore 
JSiccoLÒ  Maghi AVELU  Segret. 


(1)  Si  otserri  \m  qualità  del  regalo,  e  dm  esso  m  ciò  che 
a  M  farebbe  si  arsmenti  la  distanza  dei  costumi  di  quel  te- 
0aLo  ai  aostrì.  C'vero  cbe  ancbe  allora  il  donativo  parve  pic- 
ce^, au  di  presente  parrebbe  forse  contrario  ià  una  cìtU 
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Magnifici  Domini  etc.  ^'^,^ 

MJh  PalAzsuolo  scrìssi  V  ultima  mia  alle  Signorie 
Vostre;  jeri  dipoi  giunse  qui  il  Papa  ,  e  come  io 
dissi  per  altra  del  viaggio  fatto  per  il  dominio  di 
Vostre  Signorie  si  tiene  sodisfattissimo,  perchè 
invero  in  ogni  luogo  avanzò  pane,  e  vino ,  carne 
d*  ogni  sorte  y  e  biada.  In  sulK  arrivar  suo  qui  ven* 
ne  a  lui  uno,  che  veniva  dal  campo  de^Fransest, 
e  riferiva,  come  a  quell'ora  dovevano  essere  aMo- 
dana,  e  orano  ottm?eutudieci  lance,  e  cinquemila 
fanti ,  duemila  Svizzeri^  e  il  resto  fra  Guasconi  » 
e  altri  spicciolati.  Dissesi,  come  messer  Giovanni 
per  nif"/zo  di  Ciamonte  domandava  accordo  ^  e 
che  il  marchese  di  Mantova  etiam  vi  si  intromet- 
teva; a  ffuesta  mattina  venne  il  marchese  di  cam- 
po ,  e  per  buono  spazio  stette  solo  con  il  Papa  . 
Usci  poi  il  Papa  fuori  di  camera ,  e  disse  a  forse 
venti  Cnrdinali  che  lo  aspettavano  ,  come  messer 
Giovanni  faceva  chieder  patti, che  erano  molto  più 
ono.sti  di  f}nelli  capitoli,  che  lui  aveva  mandati  a 
Forlì;  nondimeno  i  patti  avevano  ad  essere  ,  o 
che  s*  uscissi  di  Bologna  con  il  suo  mobile  ,  e  lo 
iininohiitf  oli  sarebbe  conservato,  o  che  venisse  a 
rimettersi  liberamente  in  lui  senza  veruna  condi- 
zione ,  e  che  non  era  per  volere  altri  patti  seco.  E 
chi  discorre  queste  cose  crede,  che  quando  messer 
Giovanni  sia  disperato  di  potersi  difendere  eoo 
la  (orza  »  che  ai  ftetterA  Ini  «  e  i  figliuoli  io  grem- 
bo a\  Papa  tolto  la  fede  di  Ciamonte  ^  o  di  un  si* 
mil  (>ersonaggio,  e  spera  coir  esempio  di  Gian 
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Plwb  Biglìoni  di  potare  personahneDto  firn  qiial* 
ci»  aooonlo,  mediante  il  4<Mle  e*  resti  iu  Bologna» 
f  aM  perda  Tansa  da  potere  con  l'occasione  ri» 
Ivaara  nel  primo  stio  luogo, 

Seadu  questa  mattina  a  palano ,  e  parlando  con 
fi  Oratori  Buloguesì ,  che  sono  ancora  qui ,  dol* 
idmì  cioeacamente  di  queste  genti ,  che  le  Vostre 
Signoria  mandano  ;  a'  quali  io  risposi  cosi  rìdeo» 
èi,  che  mesier  Gioyanui,  e  gli  altri  vicini  Tostri 
vi  avevano  insegnato  alle  spese  vostre  andarne 
csl Capitano,  e  che  si  potevan  dolere  non  desmodi 
vostri  y  ma  di  quelli,  che  voi  avevi  imparati  da 
Isro  • 

Domandando  Bernardo  da  Bibbiena  messee 
Csrio  Ingrati  pure  questa  mattina  come  le  coso 
sodavano ,  rispose  messer  Carlo  :  bene  a  dispetto 
è  chi  Doo  vuole  ;  al  quale  rispondendo  Bernar- 
io:  o  siamo  noi  di  quelli,  che  non  vogliamo; 
BMier  Carlo  turbato  nel  viso  disse:  io  non  ne  so 
Balla;  e  volsegit  le  rene.  Raccomandomi  alle  Si« 
pone  Vostre.  Qmie  bene  vateant. 
Ex  Imola  die  21  Octobris  iSoG. 

servus 
Niccolò  MdCUiArEGLi  Secretm 

XXXVIIL 
Mùgnifici  Domini  etc 

J  eri  scrissi  a  Vostre  Signorie  qnello  occorreva  ; 
questa  mattina  s'intende  cornei  Francesi  debbo- 
no essere  per  tutto  domani  all'  intorno  di  Castel 
FiBoco  io  sul  Bolognese;  e  qui  si  aspetta  per  tutto 
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domani  Monsignore  d'Allegri,  che  viene  a  par« 
lare  con  il  Papa  per  ragionare  con  Sua  Santità,  e 
con  (|ue8ti  capi  delle  genti  Italiane,  del  modo  del 
procedere  in  questa  impresa,  e  ragionando  qoe- 
6ta  mattina  il  Papa  di  questa  venuta  di  Mooat- 

frnore  d'Allegri,  mostrò  avere  desiderio  che  ci 
iissi,  quando  lui  venissi,  un  vostro  Oratore, 
E  orche  desiderava,  che  avendosi  a  ragionare  del' 
eiie  d'Italia  e' vMntcrvonissi;  sicché  e'fia  a  pro- 
posito, che  messer  Francesco  sia  mosso  questo  di 
(i),  come  qui  si  è  detto. 


(i)  Afffiff  Franeeteo  Pepi  fu  jmhasciaton  spedito  «1  Papm» 
Dm  una  tua  Utfra  autografa  ,  in  data  éU^  iS  Ottéb,  1^06  da  fi» 
TiHÈUola  I  ti  deduce  la  sua  partenza  da  Firenze  ,  /'  arrwo  tu  Fimi* 
f  Ho/d ,  e  il  disegno  di  portarsi  subito  ad  Imola  dai  Papa  Amhaecia!^ 
toro*  La  lettera  è  la  seguente  ■ 


Carissimo  Niocolòw 


I 


o  el)l)i  una  Vostra  {cri  dì  là  dal  Giogo,  che  se  bene  io  par- 
tii giovedì  di  Firenze,  per  <|aalche  sinistro  caso  avvenutomi 
per  via,  mi  ha  fatto  ritardare,  perchè  volevo  jarsera  esser 
costì.  Parto  in  qnest*  ora  di  qui  di  Firenzuola ,  che  è  levata 
di  solo ,  e  mando  il  Cavallaro  con  questa.  Voi  in  prò  mio  mi 
racoom.iudercte  a  Monsignore  Reverendissimo  di  Volterra,  e 
se  USI  tomi  del  non  risponderli ,  e  ringraxiatelo  assai  della  u- 
munita  sua  ,  e  della  lettera  ,  e  delli  avvisi»  et  io  manco  di 
•oriverìi  perchè  mi  manca  tempo ,  e  questa  leggerete  a  Sua 
Signoria  Reverendissima. 

lo  non  vorrei  alio  entrare  mio  né  cerimonie,  né  pompa, 
quando  il  luogo  ne  faccia  scusa ,  e  conservi  la  dignità  della 
città,  perchè  a  me  gioverà  più  un  buono  fatto  pei:  li  miei 
Eccelsi  Signori,  di  mille  dimostraxioni ,  e  crederei  bastassi, 
che  costi  si  intendessi  pubhUce ,  che  restassi  da  me  :  nondi- 
ti\eho  io  sono  per  accomodarmi  a  tutto  quello  ,  che  parrà  a 
M>uui,;iiore  Re^ereDdissimo  ,  perchè  in  miaùais ,  et  maxiime 


AUJi  eORTB  DI  ROBtA  òò 

I  toldati  del  Papa ,  che  aooo  da  questa  banda, 
mraoro  jeri  (ino  presso  a  Bologna  ^  e  feciooo  certa 
pteda  di  l>esliame,  e  fumo  per  avere  alla  tratta 
celti  cavalU  Bolognesi  ,  che  nscìroo  loro  ad- 
iotao,  ma  non  eli  ebbono,  che  non  vennooo 
luito  innanai.  Dicesi  che  messer  Giovanni  ha 


M  kaa  Mguitare  fl  giodixio,  a  contiglio  tuo,  e  eoo  qaetto 
nimo  1000  oiciio  di   Pirense  •  Se  fMiretti  che  io  eDtrasii 
aaimfolo  con  oa  famiglio ,  lo  fmreì  di  notte  ^  perchè  ca« 
calcherei  ,  e  lascerei  indietro  gli  altri    tutti  .*  ovrero ,  cha 
iamprastegga     a  Totigoano  con  tutta  la  famiglia ,  perchè 
fmado  Terrò  cotti  solo  |  sari  come  io  non  vi  fossi  •  lo  ho 
t  iunigli  a  carallo ,  il  figlinolo ,  ed  il   genero ,  uno  spen- 
nare f  Ser  Agostino  9  ed  io  con  due  staffieri ,  ed  il  Caval- 
hm,  e  lutti  bene  ad  ordine»  e  bene  a  cavallo ,  et  ho  con 
■reo  4  altri  cavaUi  di  uno  de'  Peruzci ,  e  di  uno  de'Vea- 
tuti ,  qoali  hanno  qualche  faccenda  costi  alla  corte  ;  parti- 
faao  meco  •  son  venuti  con  me»  ed  hanno  visto  con tinuara 
hiiaasa:  qoesto  dico  perchè  intendiate,  che  alloggiamento 
■i  biaogni,  et  io  poiché  ebhi  scritto   a    Monsignore  Reve* 
rcnJis%imo  ,   ed   a  voi   da   Firenze,  intendendo  io  roesser 
Alessandro  Nerooi  essere  preposto  a  cotesta  cura    dello  al^ 
loggijre,  gli  scrissi  da  Firenze  pregandolo  di  buono  allog- 
giamento, perchè  è  conjunzione  fra  noi.    Io  desinerò  sta- 
SBSctina  a  Pian  Caldoli ,  il  Cavallaro  verrà  a  distesa  •  Voi 
b  naaanderete  indrelo  ,  ed  io   soprastarò  a  Tot ignaoo  per 
acgutre  poi  r  ordine»  che  mi  darete, comrounicato  arete  tuS> 
to  con  Monsignore  Reverendissimo  •  Dite  all'  Arcidiacono  j 
che  io  non  rispondo  altrimenti  alla  sua  ,  perchè  non  scade| 
•  io  f»rò  di  bocca.  Raccomandatemi  a  lui  «I  Urne  vaUu. 

Et  FlontdioU  9  die  %S  Ociohni  iSoSj  kora  i5. 

Fnmcùem  de  Pépi  Dod.  ei  Or, 


A  tergo 
SpecUbili  Viro  Nicc.  de  Maclavellis 
Mandatario  Fior,  apud  Summum  Pontiftccm 

Imolae« 
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aiccb«gg^l6  certe  Regole  di  Frali ,  che  Tolevan 
cominciare  ad  ubbidire  la  fiolla  della  makidi- 
Clone. 

Gii  alloggiamenli  per  il  duca  di  Ferrara  aooo 
preai,  e  ci  è  venato  molti  sua  arneai;  dicesi  che  lui 
aucgra  rerri  di  corto. 

L*  Oratore  V'iniziano  seguitò  il  Papa  fino  a  CSe* 
aena,  dove  rimase;  né  a  Furlì,  né  qui  si  é  ancora 
veduto.  Raccooiandomi  alle  Signorie  Vostre, 
aa  Octobris  1606.  £2:  Imola. 

seruus 
Niccolò  MACuiArsGLi  Secret. 


A 


XXXIX. 


Magnifici  Domini  eie. 


dì  21S  fu  Tultima  mia  alle  Signorie  Vostre; 
per  questa  mi  occorre  signiGcare  a  quelle,  come 
Stanotte  é  venuto  un-  corriere  di  Lombardia  cbia- 
niato  Quattrino,  e  riferisce  T antiguardo  dei  Fran- 
sesi  averlo  lasciato  a  Modana ,  e  il  restante  del- 
l'esercito con  Monsignore  di  Cia monte  a  Parma. 
Credeai  che  per  tutta  auesta  settimana,  nella 
quale  s'entra  domani,  e  saranno  all'intorno  di 
Bologna. 

Questa  notte  dalle  genti  del  Papa  é  auto  preso 
un  Bolognese  chiamato  messer  Carlo  dei  Bianchi, 
e  figliuolo  d'uno  dei  Dieci.  Andava  costui  in  com* 
missione  in  certi  castelletti  che  sono  rimasti  a'  Bo- 
lognesi; e  hanno  ad  intendere  le  Signorie  Vostre 
che  le  genti  Italiane  del  Papa  si  trovano  in  Castel 
San  Piero,  e  in  ville  all' intorno,  e  a  loro  si  é  ar- 
reso tutti  quelli  luoghi ,  dove  infino  a  qui  si  sono 
rappreseutati«  - 
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Hattmi  riferito  nna  persona  asaai  degna  di  fede 
iter  parlalo  ad  un  prete»  che  dna  dì  sono  parti  da 
Bologna,  il  (foale  mi  ha  detto,  come  messer  Gio- 
vanni ha  pubblicato  la  Bolla  della  maledizione,  e 
lipui  ha  Catto  intendere  a  tutti  i  Religiosi ,  che  lo 
Ilare  e  Io  andarsene  è  a  4oro  posta ,  e  che  dimolti 
le  ne  partivano.  Riferisce  ancora ,  come  e^  si  face^ 
?s  bastioni  e  terrazzi ,  e  altri  ripari  alti  luoghi 
più  deboli ,  e  che  daya  ordine  di  soldare  tremila 
boti ,  e  che  vi  si  aspettava  Tarlatino ,  Rinieri  della 
Ssjietta,  e  messer  Piero  Gambacorti.  Donne  av- 
vilo alle  Signorie  Vostre  non  come  di  cose  vere, 
aia  Come  di  cose ,  che  si  dichino,  e  possine  essere  « 

Monsignore  d^  Allegri  non  è  ancora  Tenuto  ; 
ttpettafcìsi  domani  lui,  e  il  duca  di  Ferrara* 

Per  lettere  fresche  da  Vinegia  s'intende,  coma 
intesa  che  si  fu  la  nuova  della  morte  dell* Arci- 
duci nel  campo  dell'  Imperadore,  che  subito  quel 
MIO  esercito  si  risolvè  tutto ,  e  che  le  cose  sue  ne 
vengono  per  questa  cagione  ad  essere  andate  io 
fiiao. 

Jeri  da  Benedetto  Pepi  mi  fu  scritto  dei  23  di 
da  PietramaUi  e  mi  significara  come  il  sig.  Mar- 
cantonio Colonna  «  e  sua  genti  sarebbero  Taltro  di 
•  Pan  Caldoli,  e  che  io  gli  facessi  intendere  quello 
avessi  a  fare.  Feci  subito  intendere  il  tutto  al  Papa, 
e  il  Papa  subito  mandò  un  Commissario,  e  un  suo 
matsìeri  a  Pian  Caldoli  per  levarlo ,  e  condurlo  in 
campo  dair altre  genti,  e  questa  sera  vi  si  debbo 
tr«>vare. 

Messer  Francesco  Pepi  mi  scrisse ,  che  sarebbe 
qui  infino  jeri,  e  che  io  gli  facessi  trorare  alloga 
giamenio.  Si  è  durato  fiitica  a  trovarlo,  pure  con 
1  autorità  del  Papa,  e  eoo  dare  disagio  ad  altri 
lafioo  di  Tenerdì  se  ne  fermò  uno  comodo  e  ra- 
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giofieirok,  e  6ta  ad  istanza  sua;  ma  iiaw  a  la» 
manica,  e  di  lai  non  s* intende  altro.  Domie  av* 
tìh»  alle  Signorìe  Vostre ,  acciò  quelle  lo  sollccì» 
tino  quando  non  fossi  partito,  perchè  no  Oratola 
ci  è  desiderato  per  le  cagioni ,  che  altra  volta 
scrìssi  a  Vostre  Si^orie.  Raccontandomi  alla  Si* 
gnorìe  Vostre.  Quae  bene  vaJeont. 
Ex  ImoLa^  die  25  Octobris  i5oo. 

servitor 
Niecoib  MAcmiArwELM 
Secret,  apud  Papam* 

XL. 

Magnifici  Domini  etc. 

«I  ersera  poi  ebbi  scritta  la  alligata  renne  il  ca* 
vallare  della  magnificenza  dell*  Ambasciatore ,  e 
sigiiìficommi  trovarsi  quella  sera  a  Tosigoaiio^e 
mi  impose,  che  quando  il  luogo  lo  escusasai  io  la* 
cessi  che  f  entrata  sua  fusse  senza  cerimonie,  per» 
che  desiderava  fuggir  'quel  disagio  sendo  ìndi* 
sposto,  e  che  io  lo  avvisassi  di  quanto  avevo  tal* 
to.  Andai  a  Pavia,  e  (ecigli  intendere,  come  TO* 
ratore  era  propinquo;  subito  lui  chiamò  il  Mae^ 
atro  delle  cirimonie  per  ordinare ,  che  le  fami* 
lic  dei  Cardinali,  e  altri  lo  incontrassioo  secondo 
a  consuetudine.  Allora  io  gli  feci  intendere,  che 
quando  il  luogo  scusassi,  secondo  l'Oratore  indi:- 
sposto,  che  lui  desiderava  fuggire  questo  disagio, 
e  cosi  con  satisfazione  d'ognuno,  per  essere  i  Car- 
dinali con  poca  famiglia,  e  le  cose  andare  ad  uso 
di  campo,  e  con  T ordine  di  Roma.  La  mao^nifi- 
cenza  dell*  Ambasciatore  è  giunto  questa  mattina 
Qui,  e  la  Santità  di  Nostro  Signore  gli  ha  dato 
1  ora  deir  udiensa  per  domattina  a  -quindici  ore. 


f. 
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Di  II1IOTO  ci  è|  che  il  Reggimenlo  di  fioIognA 
ha  mriìiù  oca  lettera  a  questi  suoi  Oratori ,  data 
jeri,  e  manda  inclusa  in  essa  la  copia  della  disfida 
rbe  Monaifinore  di  Ciamonte  in  uome  del  re  ha 
ikto  a  qnella  citti ,  dove  lui  fa  intendere  se  fra 
doe  di  e  non  hanno  ubbidito  alla  Santità  del  ]Pa- 
pa ,  e  a  tutti  i  suoi  comandamenti ,  che  gli  ara 
per  inimici ,  e  prenderà  che  sia  rutto  ogni  obbli* 
go  di  protezione,  che  lui  abbi  con  lo  statole  per- 
sona di  messer  Giovanni ,  e  di  quella  città.  Im-^ 
poneono  a  detti  loro  Oratori ,  che  sieoo  a*  piedi 
del  Papa,  e  gli  raccomandino  quella  città ,  e  gli 
•ignifichino  come  e^  sono  parati  a  fare  tutti  i  loro 
comandamenti ,  e  Io  preghino  che  sia  contento 
salvare  b  roba ,  e  la  persona  di  messer  Giovanni , 
e  dei  figliuolL  Alli  quali  il  Papa  ha  risposto,  che 
Don  è  per  dir  loro  altro  se  non  che  gli  ubbidi- 
schino  alla  Bolla,  e  in  su  questa  sentenza  sta  fer* 
mo.  Intendesi  ancora  per  uomo  a  pesta ,  come  i 
Fmnzesi  debbono  essere  oggi  all'intorno  di  Ca- 
atei  Franco. 

La  maenificenza  deir  Ambasciatore ,  come  di 
•opra  ai  dice,  domattina  parlerà  alla  Santità  del 
Papa ,  e  acriverà  giornalmente  quello  occorrerà 
delle  cose  di  qua;  e  io  con  buona  grazia  delle 
Signorìe  Vostre  o  domani  o  T  altro  me  ne  ricor- 
nero»  piacendo  a  Dio. 

Il  duca  di  Ferrara  è  venuto  questo  di;  non  è 

già  venuto  Monsignore  d'Allegri, cume  si  diceva, 

né  ho  inteso  la  cagione  della  sua  tardità.  Bacco- 

mandomi  alle  Signorie  Vostre.  Quae  bene  valeant. 

Ex  Imola ,  die  uS  Octobris  1 5o6* 

servus 
Ntccovò  MACHi4rELLi  Secret,  apud  Papanu 


SPED  IZIONE 

AL  SIGNOR  DI  PIOMBINO. 


GRfiDEMBlALB  • 


Ulustri  et  Excellenti  D.  O.  Jacobo  V.  de  Arago 
de  Appiano  ,  Plumbioì  Domino  eie.  An 
nostro  cliarissiiDO  • 

Illustris  et  ExceUens  Domine. 

*  J^oi  mandiamo  alla  Signorìa  Vostra  Nici 
Machiavelli,  cittadino  e  segretario  nostro, 
referirgli  alcune  cose,  secondo  che  ha  avuta 
commissione  da  noi.  Preghiamo  quella  gli  pi 
piena  fede,  e  quale  farebbe  a  noi  proprj ,  i  qi 
ci  ofierìamo  alla  Signoria  Vostra  in  ogni  sua 
correuza  disposti ,  e  desiderosi  a  fare  per  la  e 
aervaxione  sn  quanto  ci  è  possibile. 
Quae  bene  ualeant. 

Ex  palatio  nostro  die  i8  Maii  iSoy. 

Prìores  Ubertatis  et  ^  ^^^  j^m^^ 
FexiUifer  Justuiae  }  ^""P'  ^^' 

Marceums  (i). 


(i)  Non  si  tono  troralt  lettere,  uè    altio  relati< 
questa  CoBunisMOBe* 


LEGAZIONE 


TI  ft  Z  A 


A  SIENA  (0 


Mégmifiei  et  Excdsi  Domini^  Domini  mei 

singmlarissimi . 

^Mo  arrhrato  questa  aera  io  Siena ,  e  ricercando 
MI' calere  di  qaealo  Legato,  trovo  per  più  rìacoa^ 
tri ,  coose  Sua  Signoria  questa  sera  si  trora  ad  A« 
cqnapemlente,  e  domani  Terrà  alla  Paglia;  Faltro 
potria  Tenire  a  Buoncon Tento;  ?enerdi  poi  aareb- 
ba  qni,  quando  aegnitse  quest'ordine,  dove  non 
si  sa  quanto  debba  stare  ;  e  se  egli  starà  tatto  di 
domenica  per  Tederò  questa  festa  »  o  se  si  partirà 
prima ,  bisc^neri  intenderlo  arriTato  che  sia  ;  6 
Vostre  Signorie  lo  sapranno  subita  Ora  quanto 
tQa  genti  che  lui  ha ,  e  che  ordine  tenghino  co- 


(  i)  Q«etta  LegssiODe  è  èt\  io  Asotfo  i5o7f  •  tI  fìi  fotim 
ipodilo  per  rtànt  il  tegnito  del  Legalo  Pontificio  e(c^  inris* 
i»  air  làperaiort  mtA  toppotto  che  egli  pattatse  ìd  lulis  a 
iMoronnL  Dal  Diario  di  Paride  Crasso  ricavasi  che  il  Lo* 
gate  era  il  Cardioale  Bemardioo  CarTa|al ,  e  che  fa  ci6 
deliberato  il  itf  Loglio,  e  si  parli  il  4  Agosto.  Si  domane 
dora  a  Cardiaalo  S.  Gioca:  Vedi  Uss^.  t^MrÌB  sic.  dot 
P-  SM. 
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Sloro  ad  onorarlo ,  io  ho  parlato  a  questi  otti ,  e  • 
simili  l)rigate,  a  chi  si  vuole  capitare  a  casa  in  si* 
inili  imprese.  Biteriscono  come  questa  ComuDità 
ha  deputato  sei  uomiui  ad  onorarlo,  e  che  si  terrà 
quest'  ordine  :  la  persona  del  Legato  con  qaaraii* 
fa ,  o  cinquanta  cavalli  della  sua  famiglia  più  stKt*^ 
fa  9  alloggerà  o  in  casa  di  Pandolfo,  o  nel  Vesce* 
vado  9  a  chi  si  farà  la  spesa  onorevolmente  «  e  gli 
altri  suoi  cavalli  fieno  tutti  messi  all'osterìa;  e  di 
già  è  stato  fatto  intendere  agli  osti  che  stieuo  prov- 
veduti. Non  sanno  già  se  la  Comunità  li  pagherà^ 
o  lascerà  pagare  loro,  perchè  non  è  stato  loro  det- 
to altro;  ma  considerando  il  capitale  che  fimoo 
di  questo  Legato ,  desiderando  che  favorisca  le  co- 
se loro  nella  Magna,  credono  questi  osti,  che  b 
Comunità  pagherà  lei ,  ma  non  ne  sanno  altro» 
Come  si  governino  per  il  dominio,  costoro  non  Io 
sanno,  e  io  non  lo  posso  scrivere.  Sarò  donoani 
dove  lui,  e  informatomi  bene  del  tutto  vi  spacce- 
rò una  staffetta  ;  e  potrò  dire  alle  Signorie  Vostra 
quanti  cavalli  abbia,  perchè  chi  dice  cento  e  nmk 

Siù  ;  chi  dice  più  di  dugento,  ma  quelli  a  chi  para 
a  prestare  più  fede,  si  aderiscono  al  minor  oa* 
mero.  In  som  ma  ^  come  io  ho  detto  di  sopra ,  la 
SS.  W.  sapranno  avanti  che  sia  quaranta  ore, 
che  cavalli  abbia;  come  costoro  sì  portino  seco,  e 
quando  sia  per  essere  in  sul  vostro.  Non  sono  già 
per  domanaare  listra  al  suo  maestro  di  casa,  per- 
chè non  vorrei,  quando  mi  paresse  essere  accer- 
tato di  pochi  in  sulla  listra,  mi  r  uscissero  assai, 
e  quelle  me  ne  sapessero  il  mal  grado  trovandosi 
obbligate  ;  e  però  io  lascerò  questo  partito  intera 
alle  Signorìe  Vostre. 

Questo  dì  sì  è  adunata  la  Balìa  in  furia ,  per 
esser  nuove  venute  da  Lucignaoo,  come  quel  ca* 


A    8  I  B  M  A  .9t 

flWVA  tnltato  di  tener  serrate  le  porte,  per 

1  ài  quegli  aomini  di  Valdichiana. 

Aapeuaait  secondo  ritraggo,  per  l'uoÌTersala 

di  qoesta  città  rimperatore  con  uoa  gran  festa,  e 

r  dc«derato  da  tutti .  Ne  do  notizia  alle  S& 

tre^perchè  io  aimili  accidenti  le  volontà  de^po- 

poli  aoglioQO  eaaere  difformi  ai  capi  lóro.  FaìeU. 

Semài ^  die  19  Annesti  i5oj. 

servus 
Niceoib  Macmiavegu  Secrt. 


IL 


Magnifici  Domini  ttc. 

VTimtD  cbe  io  fui  io  Siena  aranti  jeri ,  acriasi 
ailf»  Signorie  Vostre  quello  avevo  ritratto  dal  Le- 
galo, e  come  qui  vi  si  disegnava  di  onorarlo.  Non 
replicberò  altrimenti  quanto  scrissi ,  perchè  spero 
le  lettere  salve.  Il  Legato ,  come  io  scrissi  alle  Si- 
gnorie Vostre,  alloggiò  jersera  in  Paglia,  e  io  di 
Ini  me  ne  andai  a  S.  Quirico,  né  mi  condussi  in 
'aglia,  perche  pensai  più  facilmente  vedere  il 
traino  suo  in  sul  posarsi,  che  in  sul  levarsi.  Al- 
bergai jeraera  a  S.  Quirico,  luogo  per  il  quale  le 
genti  del  (Cardinale  dovevano  passare,  volendo  ira 
a  Booocoo vento,  secondo  il  primo  disegno  delle 
giomate,  o  fermarsi  qui;  ma  il  Cardinale  mutò 
Oflioe,  e  dalla  Paglia  la  persona  sua  con  alquanti 
csvalli  è  «ndata  a  rienza,  dove  quei  Piccolomioi 
lo  hanno  trattenuto ,  e  il  resto  di  sua  corte  venne 
a  S.  Quirico,  d*onde  io,  che  desideravo  intende- 
re appunto  il  numero  de'  cavalli  che  ha  seco  ,  e 
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vedendo  questa  divisione,  mandai  a  giorno  il  nrio 
cavallaro  a  Pienza,  per  numerare  i  cavalli,  elio 
andavano  col  Cardinale ,  e  io  rimasi  a  S.  Qoìrico, 
per  tener  conto  del  resto.  In  somma  il  cavallaro 
tornò,  e  mi  riferì,  aver  numerato  39  cavalli,  e 
stette  vi  jo  ore  poi  che  la  corte  fu  posata.  A  San 
Quirico  ne  vennero  5j  cavalli,  e  circa  10,  o  me* 
DO  ne  erano  passati  per  a  Siena;  tanto  che  a  farla 
grassa  erano  a  giugnere  ano  cavalli.  Ed  io  stetti 
a  S.  Quirico  fino  a  22  ore,  per  «vedere  che  fosse 
bene  sgocciolato  ogni  cosa  ;  e  se  non  ne  venne  da 
Bontà  dei  nuovi ,  egli  non  ne  ha  più.  E  quei  suoi 
camerieri  e  maestri  di  casa  dicono ,  che  egli  ha 
i5o  cavalli,  e  fanno  per  far  numero  pia  onore- 
vole. Ha  oltre  dì  questo  32  muli  da  carriaggio,  i 
quali  ho  numerati;  ed  i  suoi  dicono,  eh* egli  ha 
40  muli  ;  sicché  più  di  40  non  sono  eglino ,  ma 
piuttosto  meno,  come  ho  detto.  Ha  circa  5o  s  pie 
fra  staffieri  e  famigli  suoi,  e  di  quei  suoi  cortigia- 
ni, che  pajoQo  la  maggior  parte  di  loro  usciti  dal* 
le  stinche.  E  questo  è  quanto  ho  potuto  ritrarre 
del  vero  dì  sua  famiglia  ;  e  pfirendomi  in  qaesta 
parte  aver  fatto  Tuffizio  mio,  a  'au  ore  montai  in 
poste;  e  da  S.  Quirico  sono  venuto  qui  in  Siena 
per  potere  avvisare  le  Signorie  Vostre  deir onore 
che  gli  è  fatto ,  e  quando  parta  di  qui. 

Il  Cardinale  )  per  trovarsi  questa  sera  discosto 
ui  2!^  miglia,  non  verrà  domani  in  Siena ,  ma  in- 
ugerà  ad  entrare  sabato.  Hanno  ordinato  costoro 
riceverlo  con  le  cerimonie  da  Legatole  alloggeran* 
no  la  persona  sua  nel  Vescovado  ;  e  tutti  i  suoi  gen* 
tiluoroini,  che  debbono  essere  circa  5o,  distri- 
buiranno per  case  di  cittadini,  secondo  che  parrà 
a' sei  deputati.  La  ciurma  tutta  anderà  alle  osterie, 
e  saranno  pagate  loro,  non  ostante  .che  agli  osti  non 


ì 
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•tato  detto  cosa  alcaoa ,  il  che  mostra 
chtf  o  OKlteraoiio  poca  gente  ali* osteria ,  o  di  poca 
faalità.  Per  il  dominio  il  Cardinale  si  è  fatto  le 
spese  de  se,  eccettuata  la  persona  sua,  e  quelli 
cW  anderono  a  Piensa,  a' quali  quei  Piccolomini 
iKCro  le  spese.  Ma  alla  Paglia ,  e  a  S.  Quirico, 
per  quelli  che  vi  andarono  fece  le  spese  il  Cardi- 
■ale  de  se  medesimo,  e  domani  farà  il  medesi- 
mo «  se  di  gii  il  Cardinale  non  fosse  appartato  ia 
qualche  luogo  con  pochi ,  il  che  io  non  so.  Starà 
qai  io  Siena  tutto  di  domenica  a  cedere  questa 
loro  feila.  Lunedì  se  ne  verrà  a  Poggiboosi^al  più 
corte ,  me  al  più  lungo  vi  sarà  martedì  ;  e  se  io 
lessi  risoluto  del  partir  suo  di  qui  appunto ,  io 
avrei  portato  questi  avvisi  di  bocca  alle  Signorìe 
Toatre  ;  ma  non  sapendo ,  soprassederò  qui , 
tanto  che  io  ne  possa  avvisare  del  certor,  e  se  alle 
Sigoerìe  Vostre  occorrerà  corometterroi  cosa  al- 
ama,  io  potranno  fare.  Posso  bene,  come  ho  det- 
to, lare  di  nuovo  questa  conclusione,  che  le  Si- 
gooiie  Vostra  lo  possono  aspettare  a  Poggibonsi 
faoedj  al  pili  corto,  e  martedì  al  più  lungo.  Rac- 

odomì  a  Vostre  Signorìe.  Quae  bene  valeant. 

Senis ,  die  12  JmgusU  1507. 


Io  ho  differito  il  mandara  questa  staffetta  a 
qoesia  mattina,  che  siamo  a  dì  i3,  per  vedere  se 
io  potevo  mandarla  senza  spesa;  ma  non  trovan- 
do, deliberai  spacciarla  •  Parte  a  ora  11 ,  mi  ha 
pnwieaso  esser  costi  a  ora  17. 


sen^us 
Niccolò  MACHtAVBGLt  Secret. 
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IH. 


Magnifici  Domini  ett. 

ferissi  a  dì  12  alle  Signorie  Yostré^e  la  mandai 
j^rmattina  in  diligenza  »  e  apposta. Dissi  per  quel* 
la  come  il  Legato  entrerebbe  oggi  qui,  e  che  per 
il  dominio  egli  si  aveva  Tatto  le  spese  da  aeicche 
aveva  i  io  cavalli ,  o  meno ,  e  infra  i  3o,  e  i  40 
muli  da  carriaggio,  e  40  a  pie  in  circa;  e  come  lo 
alloggiamento  nel  Vescovado  la  persona  aaa;è 
40  o  òo  de' suoi  cavalli,  e  il  restante  nelle  osterà 
e  che  si  farebbe  loro  le  spese  ;  e  che  del  partirs 
io  non  sapevo  se  lunedi  o  martedì.  È  dipoi  en- 
trato questo  di  il  Legato,  ed  è  stato  alloggiato  co- 
me io  dissi .  Vero  è  che  dove  io  dissi  che  gli  fa- 
rebbono  la  spesa,  gli  hanno  fatto  un  presente  in 
nome  delld  Signorìa,  tutto  di  cose  da  mansiare, 
secondo  che  si  usa  fare  agli  Ambasciadon,  ma 
copioso,  talché  dicono  avere  speso  più  di  cento 
ducati,  né  s^impacciauo  d*altro,  ma  lasciano  tre* 
scare  a  loro.  Partirà  detto  Legato  di  qui  lunedì 
mattina ,  e  ne  verrà  e  Poggibonsi ,  e  martedì  di- 
jpoi  ne  verrà  a  San  Casc]ano,che  così  lui  proprio 
ha  detto  voler  fare,  e  mercoledi  ne  verrà  costi  a 
Firenze.  Questo  lui  Io  ha  detto  a  tavolale  ione 
ho  più  riscontri,  sicché  io  lo  credo,  e  parendomi 
non  ci  avere  più  faccenda ,  mi  partirò  dimattiua 
di  ({ui,  e  per  la  dritta    passo  passo  me  ne  verrò. 
E  se  alle  Signorie  Vostre  occorrerà  commettermi 
cosa  alcuna  di  nuovo,  che  io  faccia  per  il   cam- 
mino, potranno  farmelo  intendere. 

Mentre  che  io  sono  stato  in  questa  terra,  e  fra 
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i  Spegnaoli,  ho  inteso  qualche  co8a,Ie  quali 
giodico  non  postino  nuocere,  quando  Vostre  Si- 
le  intendino  ancora  loro.  Ho  inteso, come 
un  mese  &  vennero  due  lettere  dall*  Impe- 
dì nn  tenore  medesimo;  uoa  alla  Balla,  V 
•km  a  Pkndolfo;  le  quali  contenevano  la  venuta 
aoi,  la  Cede  che  lui  aveva  in  questa  città  ;  e  dipoi 
^  ammoniTa  che  non  dessero  degli  obblighi  fotti 

C*ù  denari  a  Francia,  mostrando  che  quelli  ob- 
ighi  fatti  contro  di  lui ,  non  tenevano.  In  quel* 
li  di  P«mdolfo  era,  oltre  a  questo  effetto,  molti 
part-colarì  in  sua  educazione,  la  quale  lui  comuni- 
cò alla  Balia,  e  a  più  arroti,  e  se  ne  onorò  assaL 
Bhrmggp  come  questa  passata  deirimperatoregli 
di^iace  assai,  come  colui  che  sta  bene, e  non  ve- 
de più  guadagno  ne'travagli  ;  e  parlando  con  un 
amico  disse:  se  questo  Imperatore  passa,  non  ne 
lari  bene  persona,  se  non  i  Pisani;  la  quale  pas« 
egli  non  crede,  e  si  fonda  su  gli  Svizzeri  ,  e 

i  Veneziani,  i  quali  crede  non  gli  tenghino  il 
o.  Nondimanco  e^li  si  va  pi'eparando ,  prima 
di  lar  creder  qui ,  che  T Imperatore  gli  sia  amico, 
per  torre  favori  a*  nulcontenti;  e  secondo  di  fa- 
re con  effetto  che  sia,  benché  fino  a  jermattina 
Bau  avesae  ancora  avuto  lettere  dal  mandato  suo 
air  Imperatore.  Dico  così,  perche  questa  mattina 
JBteai  esserne  venute  jersera ,  e  se  io  ne  potrò  ri- 
trarre ualla  ,  ve  lo  scriverò. 

Parbndo  con  questi  del  Legato,  e  con  uomini 
di  qualche  cervello,  ritraggo  che  la  commissione 
ma  è  di  fare  ogni  opera  inaanzi  ad  ogni  cosa ,  che 
r Imperatore  non  passi,  e  per  levargli  via  la  neces- 
i^ià  del  venire  per  la  corona,  ha  dato  autorità  a 
^cto  Legato,  insieme  con  un  altro  Cardinale  Te- 
desco ,  dìd  quale  non  mi  ricorda  il  nome  ^di  coro« 
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narlo  là  ;  ma  quando  lo  regga  Tolto  i  paaaara  in 
ogni  modo,  lo  preauada  a  passare  disarmato ,  e 
gli  prometta  l'amicizia  di  Praucia,  con  quelle  si- 
carta ,  che  lui  possa  dimandare.  E  quanoo  questo 
incbe  Dun  gli  riesca ,  e  lo  vegga  volto  a  passare  «  e 

Sassare  gagliardo,  vegga  con  diligenza  d'inteii- 
ere  le  provvisioni  sue,  se  sono  da  superare  gli 
ostacoli  che  egli  ha,  e  avvisi;  e  dalFaltra  parte  in- 
trattenga l'Imperatore  con  buone  opinioni  di  Sua 
Santità  verso  quella  Maestà.  Scrivo  queste  cosa 
alle  Signorie  Vostre ,  non  per  vere ,  ms  come  in* 
lese  da  uomini  dì  qualche  gravità,  massime  sapen- 
do che  non  può  nuocere»  che  Vostre  Signorie  k 
in  tondino,  come  in  princìpio  dissi. 

Scrivendo  è  venuto  qui  nelf  osteria  il  fratello 
del  Cardinale  Ceserino  con  quindici  cavalli,  che 
da  Roma  va  per  sue  faccenda  a  Bologna  •   Starà 

ani  domani  ;  e  dipoi  ne  verrà  in  costà  con  il  Car- 
inale;  e  così  sempre  questo  suo  £ume  ingrossa  • 
Raccomandomi  alle  Signorie  Vostre.  Quae  bene 
vaìeonU 

Die  14  Augusti  t5o7»  hora  ai. 


servus 
Niccolò  MAcmiAruGLi  Secret. 

FRESEHTE  DB*SENBSl  AL  LKC4T0« 

9  Vitelle  scorticate,  e  acconce. 
6  Castroni  scorticati,  e  acconci. 
l3  Sacca  di  biada ,  quattro  staja  per  sacco. 
9  Zane  di  pane, 
a  f'tanghe  dì  more, 
a  Zane  di  poponi, 
la  Stanghe  di  vino  a  sei  coppie  di  fiaschi  Vvm^ 
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9  Sbuiglio  éi  polli  •  sei  paja  Tuna. 

4  Staaghe  di  paperi  a  aei  paja  T  una. 

3  Gabbie  di  piccioni  grossi  a  cinque  paja  Tana. 
14  Piatti  di  pesce  di  mare. 
ta  hja  di  torchi  bianchi. 
la  Mmxì  di  cera  a  cinque  libbre  X  uno. 
t%  Scatole. 
a4  HarBapani. 


LEGAZIONE 


ALL'IMPERATORE.  (1) 


L 


Magnifici  et  Exceì$i  Domini^  Domini  miei 

singularissimi. 


s 


crisst  da  Gabella  a  di  2si  alle  Signorìe  Vostre, 
ffiitrao  a  di  'a5  e  sono  a  Ginevra,  e  domattina 
puto  per  Goalanca»  che  ci  sono  sette  giornate* 


Ti)  1  ritratti  ddrAlem^il^Qay  il  rapporto  delle  cote   della 
tU^am  9  e  il  ditcorto  sopra  la  ooae  di  Alemagna  e  sopra  l'Im* 
•    12L  '7 
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I.    ut:  Ila  (letcu  Piero  da  Fossati  che  travaglia 
n  ica!i/K  coi  Fioreiilini,  e  con  chi  mi  aonocon- 
,.,-lhiio  ilei   ca&iunino^  e  eia  lui  preso  guida;  e 
..Ilo  iav'coluaiidaodomi  alle  Signorie  Voslre. 
Viti  \^y  Ociobris  iSoy. 

seruitor 
Niccolò  MACHiArELU 


IL 


Magnifici  Domini  etc* 

lo  giunsi  qui  a  dì  1 1,  ritenuto  tanto  tempo,  dopo 
^^  partii'e  di  costi,  dalla  lunghezza  del  viaggio, 
«Jalla  malignità  delle  vie,  e  dalla  qualità  deltem- 
V\»,  in  quale  siamo,  e  di  più  per  avere  a  com- 
l^attere  con  i  cavalli  stracchi,  e   trovarmi  allo 


peratore,  riportate  nel  Tomo  II.  sono  le  osservazioni  fatte 
dal  Machiavelli  in  questa  sua  gita. 

Sul  rumore  della  mossa  dell'Imperatore  per  passare  la 
Italia  a  prendere  la  corona ,  e  sulla  domanda  fatta  ai  Fioren- 
tini di  danari  da  questo  principe,  la  repubblica  aveva  spedito 
Francesco  Vettori,  con  istruzione  di  regolarsi  n eli' accordare 
i  danari  o  no»  secondo  che  si  vedesse  aver  fondamento  questa 
passata, la  quale  aveva  messo  in  apprensione  i  Fiorentini  di 
qualche  pregiudizio  per  i  loro  interessi  •  Il  Machiavelli  fa 
spedito  coir ailùaatem  dell'accordo,  quando  fosse  necessario 
firlo,  e  perchè  ragguagliasse  precisamente  sulla  mossa  minac- 
ciata, parendo  al  Gonfaloniere  Soderìni  che  il  Vettori  non 
Ibsse  OMlto  uniforme  nei  suoi  ragguagli.  L*  imperatore  non 
paASÒ  altrimenti  per  l'inciampo  che  trovò  ne* Veneziani 

Di  queste  mosse  delP  Imperatore  ,  che  non  ebbero  poi  ti^ 
fettoy  vedasi  il  Guicciardini  Lìb.  7» 
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ÉtnMo  del  danaio.  Nondimeno  da  Gabella ,  dofe 
iù  baciai  le  poate ,  a  qui ,  non  potevo  in  ogni  al- 
tro Umpo  e  modo  guadagnare  più  tre  di,  per  es« 
ter  meglio  di  aeiceuto  miglia.  Scrissi  da  Gabella 
e  da  Ginevra ,  per  dar  notiaia  di  mio  essere  ,  le 
qoali  lettere  se  sieno  comparse,  avranno  teoote 
neno  a-ispese  le  SS.  VV.  E  arrivato  qui,  trovai 
Francesco  Vettori  in  buon  grado,  e  ottima  eati« 
auizione  in  questa  corte,  al  quale  esposi  a  bocca 
k  delib^rasioni  delle  Signorìe  Vostre .  E  perchè 
ié  lui  Vostre  Signorie  saranno  appieno  avvisate 
di  quello,  che  qui  si  è  (atto  dopo  la  mia  giunta  « 
Boo  ne  dirò  alcuna  cosa;  ma  solo  mi  rimetto  a 
qQello,  che  da  lui  ne  sia  scritto:  solo  significherò 
a  quelle  per  questa  mia  tutto  quello, che  nel  cam- 
bino da  Ginevra  a  qui  ho  udito  e  veduto  ,  che 
mi  paja  degno  della  notizia  vostra ,  acciò  possioo 
Vostre  Signorie  meglio  congetturare  le  cose  di 

Jua.  E  cominciando  dalle  cose  udite  dico,  che 
a  Ginevra  a  Costanza  io  ho  fatto  quattro  allog- 
giamenci  sulle  terre  de' Svizzeri,  e  avendo  ricer* 
tàUs  in  questo  transito  con  quella  diligenza,  che 
ko  possuta,  di  loro  essere  e  qualità,  e  come  di 
loro  ciascuno  di  questi  due  re  possa  sperare,  ho 
ìaCeao  per  relazione  ,  massime  dì  uno  da  Filibor- 
fa,  nomo  discreto,  stato  capo  di  loro  bandiere, e 
■ao  nelle  cose  d'Italia  ,  come  il  corpo  principale 
deSrizxeri  sono  dodici  Comunanze  collette  in- 
fame, le  quali  chiamano  Cantoni,  i  nomi  delle 
qnali  sono  Filìborg,  Berna,  Sunch,  Lucerna^ 
Baia,  Soler,  Un,  Indrìval,  Tona,  Glaris,Svizer, 
Saphosa.  Coatoro  sono  in  modo  collegati  insieme, 
che  quello  che  nelle  loro  Diete  è  deliberato,  è 
sempre  oasenrato  da  tutti,  ne  alcun  Cantone  vi  si 
appoffTchba.  £  per  qoeato  ai  abusano  coloro ,  cho 
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dicono^  clia  Quattro GaD toni  ne  sono  con  Francia, 
e  otto  con  T  Imperatore,  perchè  questo  non  può 
eAKi.'i*e  «  {^  già  nelle  loro  Diete  non  lo  deliberar- 
&erob  E  quando  lo  deliberassero,  sarebbe  mal  ser- 
vilo Tuuo^  e  peggio  Taltro.  Ma  quello  che  semi- 
IMI  tuie  opinione  è  che  il  re  ha  tenuto  da  otto  mesi 
in  qua»  e  tiene  due  suoi  uomini,  Rochalbert  e 
Fier  Luis ,  appresso  di  loro,  e  per  avere  da  quelli 
avvi&i  presti,  tiene  le  poste  da  Gabella  fino  a  lo- 
ro, dovunque  vanno;  i  quali  uomini  hanno  in 
quec^to  tempo  atteso  a  riunire  tutti  i  Cantoni ,  e 
Iranno  con  denari  in  pubblico,  e  in  privato  avve- 
lenato tutto  quel  paes^;  e  con  questo  ha  tenuto,  e 
ritiene  indietro  tutte  le  deliberazioni,  che  fossero 

S^r  fare  a  favore  deir Imperatore,  e  fino  a  quel 
i  che  io  passai,  non  si  tra  dopo  molte  Diete  de- 
liberato alcuna  cosa*  Ben  è  vero  che  ne  avevano  a 
fare  una  il  di  della  Epifania  a  Lucerna  ,  dove  e- 
Fano  iti  i  due  uomini  Francesi;  né  si  sa  qui  an- 
cora quello,  che  detta  Dieta  abbia  partorito;  ma 
quello  che  io  allego  da  Filiborg,  mi  disse,  che 
il  re  di  Francia  aveva  troppi  danari  a  deliberar- 
gli contro,  e  quando  il  re  de* Romani  abbia  de- 
nari anche  lui,  non  possono  negargli  il  servirlo  : 
ma  s'ingegneranno  servirlo,  e  non  essere  contro 
a  Francia.  E  cosi  ognuno  giudica,  che  quando 
air  Imperatore  non  manchino  denari, non  gli  pos- 
sa mancare  Svizzeri,  perchè  dubiterebbono,  non 
lo  servendo  pagandoli ,  non  si  fare  nemico  V  Im- 
pero, volendo  essere  contro  alle  deliberazioni  di 
tutta  la  Magna  ;  e  questa  è  la  cagione  di  non  es- 
sere con  Francia.  Ma  le  difficoltà  che  fanno  con 
il  re  dei  Romani  sono,  che  non  vorrebbono  es- 
sere contro  a  Francia ,  ma  servirlo  altrove  .  e  V 
Imperatore  dall'  altro  canto  vorrebbe ,  o  cho  si 
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iMvro  eli  m<*z7.o,o  pigliarne  pochi,  e  farne  a 
tio  aedo.  Loro  di  mezzo  oon  Togliuno  stare;  vo- 
^fidoo  esaere  assai, e  oon  vorrebbero  combattere 
osa  i  Francesi,  se  non  ne  dessero  causa  ;e  queste 
difficolla  hanno  fatto  far  loro  assai  Diete  e  poche 
eooclosioni.  E  credesi ,  che  questa  ultima  Dieta 
sTrè  partorìlo  un  l>erIÌDgozzo,  come  le  altre.  01« 
Ire  a  questi  dodici  Cantoni  ci  sono  due  altre  qua** 
lìtà  di  Svizjeri  ;  la  Lega  Grigia ,  e  i  Tallesi ,  e 
tolti  due  confinano  con  Italia  ;  e  pochi  dì  avanti 
ia  passassi  di  Fililiorg,  era  passato  un  Oratore 
dclr  Imperatore,  che  andava  a'Vallesi  per  di- 
sporli contro  a  Francia ,  e  in  suo  favore  •  Questa 
doe  parti  non  sono  collegate  in  modo  con  i  dodici 
Cantoni,  che  non  possine  delilierarsi  contro  la 
deiiberazione  di  r|iielli.  Intendonsi  bene  insieme 
tatti  per  la  difesa  della  libertà  loro;  sicché  a  chi 
naocherà  dell* una  sorte,  potrà  avere  deir altra* 
Fanno  i  dodici  Cantoni  per  difendere  il  paese^  di 
*Ajffiiini  buoni  ,  quattro  mi  la  uomini  Tun  Cantone 
perl'altru;  per  mandar  fuori,  dai  mille  in  mil- 
imnquecento  per  Cantone  ;  e  questo  nasce  per* 
che  quando  essi  hanno  a  difendere,  bisogna  che 
pigli  l'armi  chi  vogliono  i  Magistrati;  e  quando 
vaooo  a  militare  per  altri,  va  chi  vuol  ire^e  in 
oa  caso  sono  for7ati  dalle  leggi ,  neli'  altro  tirati 
M  prerzo.  Riscontrai  a  Sapliusa  due  Genovesi  ^ 
«^  se  ne  tornavano  in  Italia  per  la  via  che  io 
vniifo,  e  domandandogli  dell*  Imperatore ,  e  del- 
ti sua  impresa  ,  mi  dissero:  Egli  è  a  quest^  ora 
partito  da  Angusta  per  verso  Italia  ,  e  non  ere* 
diaoio  lo  trovi  prima  che  a  Trento.  Mi  dissero 
''he  le  Comunità  pagavano  al  re  centocinquanta- 
aila  scadi  ,  oltre  alle  genti,  e  che  aveva  latto  co' 
^ucl«rì  DO  partito  di  centomila  scudi,  e  date  lo« 


ro  certe  maniere  di  assegnamento;  e  che  con  i 
Svia«eri  sarebbe  d'accordo,  poicbè  gli  adopre* 
rebbe  altrove,  che  contro  a  Francia.  Arrirai  di- 
poi a  Costanza,  dove  stetti  un  meKZO  dì  ,  per  in- 
tendere (|ualche  cosa:  parhii  con  due  Milanesi  in 
Duomo;  parlai  con  Arrigo  compositore,  che  hn 
donna  costi;  e  parlai  con  un  Oratore  del  doca  di 
Savoja,  detto   Monsigoor  Disviri  con   il    qoala 
atetti  a  lungo,  perchè  lo  andai  a  visitare  e  cenai 
poi  seco.  Dai  primi  ritrassi  cose  generali,  e  gur 
giiardissime;  ma  Monsignor  Disviri  ^  andandolo 
io  stuzzicando  circa  T impresa  ,  e  gli  ordini  aaoi  « 
mi  disse  formalmeute  questo:  Tn  vaoi  sapere  ia 
due  ore  quello,  che  io  in  molti  mesi  non  ho  po- 
tuto intendere  ;  e  la  cagione  è  questa,  perchè  in- 
sogna o  risapere  le  conclosiooi  delle  risoluzioni  9 
o  vt'dere  s:li  effetti  degli  apparati:  la  prima  ò  dif* 
ficile,  perchè  (piesta  nazione  è  segretissima  ,  e  L* 
Imperatore  esercita   questo  suo  segreto    io  ogni 
qualità  di  cose,  perchè  se  muta  alloggiamento  , 
non  manda  innanzi  il  cuciniere  ,  se  non  un^  ora, 
camminato  che  ha  un  pezzo,  perchè  non  s'inten- 
da dove  vada.  Quanto  agli  apparati   1'  apparenza 
è  grande;   vengono  da  diversi  luoghi,  possonsi 
ridurre  in  luoghi  larghi  ;  bisognerebbe  avere  una 
spia  in  ogni  luogo  ad  intenderne  il  vero.   Io  per 
me,  per  errar  meno»  non  ti  posso  dire  altro  ,  se 
non  che  Cesare  farà  tre  feste,  T  una  a  Trento  per 
la  via  di  Verona  ,  laltra  a  Bizanzon  per  la  via  di 
Borgogna,  Taltra  a  Carabassa  per  la  via  del  Friu« 
li  ;  e  che  qui  in  Gostanza  concorse,  secondo  i  ter- 
mini posti  nella  Dieta  ,  molta  gente,  la  quale  fa 
subito  spartita  per  questi   luoghi  ;  e  ti  fo  fede  di 
quésto  ,  che  questo  moto  è  grande,  e  conviene 
che  partorisca  grande  effetto,  o  ^dì-pace  o  di  guer- 
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iftycbe  infra  questi  due  re  nasca.  Questo  è  qnan- 
ID  rkressi  in  Gostanza  »  e  da  costai ,  uomo  di  ses- 
sMl'  anni ,  e  tenuto  assai  prudente  .  Giunto  qui 
aoa  ho  inteso  di  nuovo  altro,  se  non  che  a  Tren- 
to, e  in  quel  circa,  si  debbono  trovare  qualche 
foalffromila  finti ,  e  mille  cavalli  utili  ;  e  quanto 
i  danaio,  non  si  ritrae  abbia  altr  ordine  che  cen* 
iBventimila  scudi  gli  promise  T Imperio,  oltre  alle 
genti,  nella  Dieta  di  Costanza,  e  di  più  quei  de- 
nari, che  gli  sono  stati  rimessi  da  quelli ,  che  gli 
avevano  a  mandar  gente,  che  in  quel  cambio  gli 
mandano  denari  ;  che  si  dice  ,  se  doveva  avere 
Ir»  cUir  Imperio ,  egli  ha  due ,  e  il  resto  denari; 
e  di  più  quel  partito  che  lia  fatto  co^  Fucheri  ,  e 
caai  cffrli  altri  partiti ,  che  fs  con  i  mercatanti , 
dando  loro  terre  in  pegno,  di  che  non  si  sa  ap- 
punto r  ordine  ,  ne  che  somma  se  ne  possa  fare  • 
O*  Italia  che  danari  egli  si  cavi  non  s' intende;  e 
•  ^  eneriani  attendono  a  farsi  onore  di  grandi  pre- 
parazioni ,  e  hanno  fatto  venir  qua  voci  di  aver 
da  mettere  insieme  ben  quindicimila  cavalli  . 
Ha  fistto  questo  re ,  poiché  fu  qui ,  una  Dieta  di 
latte  le  Comunanze  di  Tirolo,e  le  ha  richieste  di 
ajoto  a  questa  impresa.  Ritrassi ,  lianno  per  con- 
cluso di  servirlo  di  cinquemila  fanti  pagati  da 
Uro  per  un  certo  tempo,  i  quali  fanti ,  quando  la 
deliberazione  vada  innanzi  ,  sono  come  se  fossero 
a  Trento.  Venner  qua  sabato  nuove,  come  mille 
cavalli ,  che  il  re  ai  Boemia  gli  manda  pagati  « 
•ano  già  in  qua  cinque  giornate  .  Con  tutto  que- 
<o  il  tempo  passa;  dove  è  un  acquisto  ,è  una  p^r- 
dita  ,  perchè  dair  un  canto  ne  viene  1*  estate  , 
Jall  altro  le  paghe  de'  soldati  ,  che  1*  Impero  de- 
ve pagare  secondo  la  Dieta,  si  consumano.  Que- 
sto è  qmnto  io  ho  udito;  ma  quello  che  io  ho  vi- 
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sto  v!,  che  da  Ginevra  à   Memeglia,  io  per  tantt 
miglia  di  paese  Don  trovai  mai  uè  un  fante  ne  un 
divallo.  Vero  è,  che  inturno  a  Costanza  per  cer« 
tv  ville  discosto  alla  strada  io  sentii  certi  tambu« 
racci;  e  chi  mi  disse  che  erano  racimoli  di  fante- 
rie ,   che   erano  restate   qui;  e  chi,  che  erano 
paesani  che   festeggiavano.  A  Memeglia  trovai  9 
che  vi  cominciavano  ad  arrivare  le  genti  del  du- 
ca di  Bertiiihergli ,  che  dicono  erano  quattrocento 
cavalli;  il  quale  voleva  fermar  qui  le  genti,  e  lui 
venire  in  corte,  per  intendere  dal  re,  dove  dor 
^esse  ire.  Trovai  poi  da  Isprnch  a  qui ,  per  tatto 
il  cammino  ,  circa  cento  cavalli  di  gente  d^arme» 
\  eneidì  passato  si  fece  qui  una  mostra  di  cento* 
venti  tanti,  che  mandavano  certe  Comunità,  Il  re 
è(|ui,nèsi   sa   quando  partirà.  Dicesi  che,  poi 
che  Roano  fu  qua,  egli  non  si  appressò  mai  aU*I- 
talia  tanto  ,  e  credesi  che  andrà  a  Trento  presto 
dietro  alP  impresa  sua  •  Altro  non  mi  occorre,  se 
non  raccomandarmi  alle  SS.  W.,  e  pregarle  mi 
avvisino  quello  ho  a  fare  ,  perchè  avendo  esposto 
a  Francesco  la  inlenziotie  loro,   non   mi  ci  resta 
faccenda  ;  e  però  sieno  contente  darmi  licenza  • 
Fatele. 

In  Bolsano  ^  a  dlij  Gennajo  loo'". 
E  quando  per  alcuna  cagione  \'ostre  Signorie 
Tolesseroche  mi  fermassi  qui  qualche  di,  il  che  io 
non  credo,  o  mi  mandino  danari ,  o  scrivino  a 
Francesco  me  ne  dia  sopra  di  loro,  benché  Fran- 
cesco fino  a  qui  non  mi  abbia  mai  negato  cosa 
veruna,  ma  sopra  di  me. 

serif'tor 
Niccolò  MACHiArsLLi  Secret. 
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Maglifici  Domini  eie. 


L 


ultinui  mia  fa  per  Simone  cavallaro  da  Ame« 

BÌagh  a  di  i6  del  paMato;  dipoi  ho  dato  una 

follia  aeguendo  quando  il  re,  e  quando  il  Cardi* 

■ale,  di  niglia  cinquecento,  Unto  che  a  di  9 

panai  qui  a  Bolaano,  dove  era  il  re,  e  dipoi  dna 

riami,  cioè  a  dì  11,  arrivò  Niccolò  Macbiavel* 

b  (1),  il  quale  era  venuto  per  via  di  Savoja  e  de* 

Sfitaeri,  e  per  aoapetto  non  esser  certo  in  Lom- 

haidia  ,  devo  fu  esaminato  tritamente  ,  aveva 

siiacciatD  le  lettere;  ma  mi  disse  a  bocca  la  com- 

missione  vostra»  della  quale  T  effetto  fu  questo, 

che  voi  eri  contenti  offerissi  a If  Imperatore  insiiio 

slU  somma  di  cinquantamila  ducati,  comiocian- 

da  a  trenta,  e  così  seguendo  inflno  a  cinquanta, 

ittfegnaiidosi  migliorare  la  città,  e  questi  dice  di 

pagare  in   tre  paghe  almeno;  la  prinui  quando 

era  con  lo  esercito  in  una  città  tutta  in  Italia,  la 

trctfoda  in  Toscana,  la  terza  poi  tre  mesi, ovvero 

a  Boma,  come  meglio  si  potessi.  Quello  airiucon- 

Ilo  volevi  da  questo  re ,  era  la  restituzione  delle 

cote  yfoslTe^  e  la  conservazione  del  presente  stato 

e  dominio  vostro,  e  quando  la  restituzione  non 

u  potessi  avere ,  si  lasciassi  addreto  ;  ma  volevi  ai 

«iunuodassi  per  mos^trare  ali*  Impera  ture,  che  non 


'  I  Si  ri  portano  queste  lettere  di  Francesco  Ver  tu  ri  5  perciiè 
*•«  m«2£i.jr  parte  mido  di  mano  del  Machiavelli,  e  fervono 
*^ 'Ci. urmieaio  della  Le|;axiouc. 
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atiin«vi  poco  cinquanta  mila  ducali ,  ma  deiraltra 
co&f*  non  Tole?i  si  levassi  cosa  alcuna»  nva  che  si 
ampliaci  in  modo  nel  capitolare  con  parole  e 
Urniini,  che  voi  fussi  una  volta  sicuri  non  avere 
a  pagare  più  somma  di  questa,  ne  a  lui  per  alcu- 
na cHUsa  diretta  o  indiretta,  né  ad  alcuno  deaim 
principi  O  soldati ,  né  ad  alcuno  altro  per  lui  ;  • 
così  che  voi  non  abbiate  a  restare  alterati  da  Ini, 
ne  da  nessuno  de*  suoi,  che  veoissino  con  luì  in 
Italia,  o  che  dipoi  lo  seguissino;  sicché  Teiletlo 
aia  che  il  vostro  presente  stato  rimanga  intatto  • 
illeso,  e  che  voi  esercitiate  la  giurisdizione,  e  poe- 
ardiate  tutta  la  vostra  città,  castella,  terre»  villet, 
e  hioghi  come  al  presente  esercitate  e  possedete, 
o  che  non  vi  sia  diminuita  dignità,  autorità  o  pre* 
eminenza  ne  da  lui,  né  da  alcuno  dei  suoi,  e  mol- 
te altre  parole  mi  disse  circa  questo  effetto.  Io  cer- 
cai subito  avere  udienza  dal  re,  e  la  notte  seguen- 
te dopo  Tarrivare  di  Niccolò  fui  da  lui,  al  quale 
esposi  con  più  brevi  parole  mi  fu  possibile  la  in* 
tensione  vostra  ;  in  principio  offersi  trentamila 
ducati  in  tre  paghe,  e  che  lui  promettessi  la  re< 
stituzione,  e  conservazione,  come  mi  aveva  rife- 
rito Niccolò;  sendomi  risposto  allora  da  Collann 
in  sua  presenza  che  questo  era  offerire  qualcoaa 
meno  che  quello  si  era  offerto  nel  millecinquo- 
centodue,  e  domandare  più,  e  che  della  restitu- 
zione non  bisognava  ragionare  ;  e  veduto  che  la 
pratica  si  rompeva,  e  che  se  non  si  levava  la  re* 
stituzione ,  e  si  cresceva  la  somma  y  non  mi  sa- 
rebbe più  suto  prestato  gli  orecchi,  mi  parve  da 
lasciarmi  ire  a  quarantamila ,  e  di  fare  la  prima 
paga  più  gagliarda ,  acciocché  tirato  il  re  da  que- 
sto utile  più  propinquo,  di  che  Ini  fa  stima,  ci 
conscendessì ,  e  cosi  Vostre  Signorie  venissino  a 
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i«K  diecimila  ducati  ;  e  però  dissi  che  io 
la  buooa  f olontà  Tostra ,  e  per  questo  io 
■rdifeì  io  TOSlro  nome  promettere  ducati  quaran- 
taottlaida  pagarne  sedicimila  quando  fussi  nella  pri« 
BMietrache  fossi  tutta  io  Ittlia^e  l'altrasomma  io 
daa  paghe  dipoi,  come  nel  fermare  questo  obbli- 
ga saretno  d*  accordo  ;  e  benché  le  cose  di  Pisa  yì 
pn  ■lìaiinn ,  e  che  le  ragioni  vi  avevi  fussino  bu(^ 
■e,  e  da  essere  £iTorite  da  ognuno ,  nientedimeno 
per  moatrare  a  Sua  Maestà  che  per  Vostre  Si  gon- 
ne aon  restara  di  fare  dimostrazione  di  buoni 
figiiooli  verso  di  lei ,  Vostre  Sienorie  sarebl>ono 
tenie  non  ne  parlare,  ma  solo  volere  la  con« 
ooe  9  securtè.  Il  re  udì  quello  dissi  molto 
griiameale,e  parvemi  conoscere  che  lui  era  vola- 
lo a  bre  questa  composizione ,  per  quanto  potessi 
e'udicare  da* segni  esteriori,  e  al  medesimo  Col* 
■n  ni  fece  rispondere  ,  che  a  lui  era  piaciuto 
qoello  aveva  offerto ,  e  che  il  dì  seguente  mi  ri* 
spenderebbe;  e  innanzi  mi  partissi  il  re  chiamò 
Kiegello  da  parte,  e  gli  domandò  chi  era  questo 
segretario  venuto,  e  perchè  via, e  gli  disse  gli  pa- 
reva che  i  Fiorentini  facessino  buono  principio. 
Questa  udienza  ebbi  mercoledì  notte  a  dì  1 2 ,  e  la 
risposta  dovevo  avere  a*  i3,  e  sono  stato  prorogato 
di  dì  in  di ,  e  ancora  non  V  ho  avuta  ,  e  per  que» 
rto  ho  determinato  scrivervi,  acciocché  voi  non 
Aiate  sospesi  della  commissione  data  a  Niccolò. 
La  causa  donde  sia  venuta  questa  dilazione,  non 
n  s^  fossi  per  non  essere  in  corte  il  Laogo ,  che 
nmase  in  Augusta  a  provvedere  danari,  ma  ci  si 
aspetta  presto ,  non  ostante  che  mi  sia  stato  detto^ 
che  ai  re  questa  offerta  è  piaciuta,  ma  quello  lo 
b  Mare  sospeso  è  che  dubita  che  queste  sieno  pa* 
tale,  e  die  Toi  siate  per  fuggirli  sotto,  e  non  farà 
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conclusione  ,  e  quando  pure  questa  conclatione 
sì  facessi ,  lui  vorrebbe  in  questa  prima  paga  do* 
cati  ventimila ,  e  ancora  mi  è  stato  detto  che  mes* 
ser  Paolo  de  Litestan  e  il  Sereotano,  dae  uomini 
de'  primi ,  come  altra  volta  vi  ho  scritto ^  hanno 
latto  differire  questa  risposta  per  esseme  di  me- 
glio, e  che  gli  era  necessario  farsegli  amici.  Io  non 
avendo  di  quesito  commissione,  né  ordine,  non 
l'ho  possuto  fare  se  non  con  parole,  e  queste  la 
ho  osate  calde,  ma  non  so  se  saranno  loro  faastalei 
e  Tho  voluto  scrivere  acciò  ne  intendiate  quanto 
io,  e  possiate,  non  essendo  concluso  prima,  de* 
liberarne  e  rispondere.  Veggono  Vostre  Signorìe 
come  si  è  proceduto  in  questa  commissione  ;> 
come  il  re  non  ha  fatto  risposta,  e  quello  che  io 
ho  ritratto  esserne  la  causa,  in  modo  che,  conai« 
derato  come  fui  udito  gratamente,  e  quello  disse 
a  Piggello,  credo  in  buona  parte  mi  sia  stato  ri- 
ferito il  vero.  Restami  secondo  la  commissione 
vostra  a  potere  ancora  offerire  ducati  cinquanta- 
mila, ma  non  credo  che  in  più  danari  consista  le 
differenza»  ma  sibbene  in  questa  prima  paga,  le 
quale  mi  vorrà  crescere  quanto  potrà ,  e  io  in 
qualunque  risposta  mi  sia  fatta,  non  sono  per  sa- 
lire a  cinquantamila,  ne  per  prometterne  inqiie« 
sta  prima  paga  ventimila ,  sanza  che  voi  ne  ri* 
spondiate ,  perchè  io  stimo  che  le  cose  di  qua  mi 
daranno  tempo  d'aspettare  questa  risposta;  ma 
quando  vedessi  il  contrario  y  e  le  cose  venissìno 
in  quella  caldez?.a  che  potreno  in  un  momento 
venire,  mi  lascerò  andare  alTuna  cosa  e  all'altra; 
e  perchè  commettete  che  si  prometta  pagare  que- 
sta prima  paga,  quando  Tlmperatore  sia  con  Te- 
sercito  nella  prima  città  posta  tutta  in  Italia ,  ri- 
cerco destramente  dove  sia  Trento ,  e  da'  paesani 


miMMiù  detto  il  confino  intra  Italia  e  Alemagna 
imnt  più  qua  che  Trento  un  miglio,  e  uè  do  av- 
mo  acciò  intendiate  bene  tutto,  ancora  che  dalla 
ofiiHta  bua  nel  oboiIo  commettesti  non  credo  vi 
poiiiale  ritirare,  aanza  cavillazione,  e  grande  sua 
indignatione. 

Delle  cose  di  qua  y\  posso  poco  dire  altro  che  ' 
qaello  tì  ebbi  scritto  altre  volte.  Egli  è  condotto 
qoi  presto  a  Trento  a  sette  leghe,  e  qui  ha  fatto 
naa  Dieta  degli  uomini  del  paese  suo  proprio,  pei^ 
che  lo  accomodinu  in  questa  impresa  di  qualclie 
somala  di  danari ,  e  benché  non  lo  abbino  ancora 
cooclnso^  pure  è  da  credere  che  provvederanno 
a  nomini  e  denari.  Qui  dove  ora  siamo  non  ò 
molta  gente,  ma  di  qui  a  Trento  ne  son  distribui- 
te per  tutte  queste  ville,  e  dicesi  essore  insinoin 
mille  cavalli, e  Fanti  quattromila  incirca,  ma  infra 
pochi  dì  verranno  in  ogni  modo  rirca  cavalli 
■iilecinquecento  che  sono  iudreto,  r  fanti  assai, 
benché  de* fanti  è  qui  in  luogo  da  poterne  fare,  se 
are  danari,  in  un  tratto  quella  somma  vorrà. 

1  Svizzeri  é  opinione,  come  più  volte  ho  scritto, 
che  se  questa  Maestà  dà  loro  danari  ne  ara  la  mag- 
fior  parte,  ma  lui  vorrebbe  stessino  di  mezzo,  e 
loro  non  vogliono  promettere  questo ,  perché  di- 
cono non  potere  stare  senza  soldo ,  e  in  effetto  ai 
risolverà  a  dare  loro  danari ,  se  ne  ari. 

De'danari  sono  in  quell'opinione  sono  auto 
inDpre,che  costui  con  difficoltà  ne  provvegga, 
e  per  questo  si  potrà  gittare  a  fare  uno  accorrlo  con 
Francia,  o  con  i  Viniziani,  ma  in  ogni  modo  che 
facci  accordo  vorrà  venire  in  Italia,  se  por  via 
aesiuna  potrà  adunare  tanti  danari ,  che  no  fa 
<>Sni  opera,  da  potersi  muovere  senza  accordo, 
oajuto  d' Italia  9  lo  farà  molto  volentieri.  I  principi 
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e  altre  città  dell' Imperio,  benché  fatai  Toce  elit  > 
Della  Dieta  ordinassioo  le  genie  pagate  per  set 
mesi ,  ora  si  dice  hanno  prorogato  questa  proTvi- 
sione  per  altri  sei  mesi.  1  Veneziani  pare  che  at- 
tendino a  provTedere  i  loro  confini,  nientedioie- 
no  lasciano  andare  lettere ,  e  ogni  altra  cosa  che 
passa  senza  alcuno  impedimento;  e  arete  inteso, 
che  a  quelli  fanti  erano  scesi  in  Mantuano  nel  rir 
tornare  indietro  tolsero  le  armi,  nientedimeiia 
poi  le  rimandorno  loro  dreto. 

Il  parentado  infra  il  figliuolo  delF  Arciduca,  e 

Snello  d'Inghilterra  si  dice  essere  fatto,  e  tionn 
B  ciascuno  per  fermo. 

Altro  non  mi  occorre  per  questa,  se  non  ricco* 
mandarmi  a  Vostre  Signorie. 
Quae  foeliciter  valeant. 

In  Bolsanoj  die  17  Januarii  iSoy. 

Francesco  Fictorius^ 
IV. 

Magnifici  Domini  ctc 

Iscrissi  a  di  17  alle  Signorìe  Vostre,  e  mandai 
le  lettere  per  Raffaello  Rucellai ,  quale  veniva  costi 
con  assai  diligenzia^e  detti  avviso  delF  arrivare  di 
Niccolò ,  e  come  avevo  esposto  la  commissione  sna 
al  re,  e  come  per  li  gesti  sua  non  mi  pareva  gli 
fusse  dispiaciuta.  Lui  mi  aveva  detto  rìspondermi 
r  altro  di,  cioè  a  di  i3  ;  e  come  ancora  non  mi  av*> 
va  risposto,  e  la  cagione  che  io  credevo  ne  fussi; 
delle  quali  lettere  ne  mando  copia  con  la  presente, 
né  per  altra  causa  mi  riservai  il  Diavolaccio  aa 
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MB  per  avere  chi  spedire,  qualanqoe  volta  mi 
Chk  fattola  rispofta.  Sono  dipoi  stato  tenuto  fino 
a  qMSto  ffiorèo  di  in  di,  ed  io  non  la  ho  solleci^ 
Ua  io  aMMo  che  paressi  che  la  desiderassi  troppo, 
aè  aocbe  io  modo  di  scostarmene,  che  paressi  che 
vai  avessi  caro  che  io  la  dimenticassi  ;  tandem  col 
aoaM  di  Dio  questa  mattina  fui  chiamato,  e  in 
Meaeota  dell'Imperatore,  dorè  era  il  Lango  ed 
MSecoDtaoo,  mi  disse  detto  Lango,  come  l'Impe- 
more  aveva  inteso  l'offerta  gli  avevo  fatta  in  no- 
■M  vostro»  ed  avendola  bene  esaminata  gli  pare, 
volendo  ooi  la  conservazione  e  sicurtà  dello  stato 
a«lominio  vostro,  che  questi  danari  sieno  pochi, 
considerato  la  quslità  di  cotesta  città,  e  le  altre 
drcostaiize ,  pertanto  non  era  contento  ne  laccet- 
tava;  ed  avendo  pensato  di  fare  domanda  ,  che 
Ìm  voi  non  dovessi  essere  (uggita ,  chiedeva  che 
voi  gli  prestassi  ora  ducali  venticinquemila,  i  qua* 
li  voleva  che  di  presente  gli  fussino  pagati,  e  che 
r Imperatore  in  su]  pagamento  di  detti  danari  fa- 
rebbe una  lettera  diretta  a  voi ,  soscritta  da  lui , 
e  con  suoi  sigilli  e  segni  consueti,  per  la  quale 
fi  obbligherebbe  alla  conservaziooc ,  e  sicurtà 
dello  stato  e  dominio  vostro;  la  quale  lettera  lui 
ODO  volea  darvi  ora,  ma  la  voleva  mettere  in  mano 
de' Focheri,  al  fine  che  di  sotto  si  dirà;  e  inoltre 
che  voi  fatto  il  pagamento  di  detti  ducati  venti- 
cinquemila ,  mandiate  loro  gli  Oratori  eletti  sola- 
mente a  incontrarlo,  quando  sentiate  sia  giunto 
io  sul  Po,  con  mandato  a  conci uiler  seco,  e  quan- 
do ari  dipoi  concluso  con  loro,  i  Fucheri  siano 
obbligali  consegnare  a  voi  le  soprascrìtte  lettere  ; 
e  Boa  concludendo  le  debbino  rendere  airimpe- 
ntore,  ed  ancora  lui  si  obbligherà  di  restituirvi 
Ì9fra  aimmm  detti  venticinquemila  ducati,  in  caso 
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clie  la  conclusione  con  gli  Oratori  non  si  fiiccia; 
ma  se  detta  conclasione  si  (accia ,  vuole  che  detti 
Yeuticìnqoemila  ducati  Tadino  a  conto  di  detta 
composizione»  secondo  che  allora  si  converrLMo- 
strò  il  Lango  con  molte  parole  la  onestà  di  questa 
petizione,  e  che  se  voi  volete  essere  stimati  dall' 
Imperatore  dovevi  dargli  questa  arra  della  affe- 
zione vostra ,  e  che  lui  da  ora  vi  dà  queal*  altn 
sotto  fede  di  re,  di  trattarvi  amiclievolmeote.  Ri- 
aposi  secondo  la  qualità  del  tempo  e  delle  perso- 
ne, dove  era,  brevemente;  che  questa  ofierta  a- 
Tevi  (atta ,  era  sopra  le  forze  vostre  ,  ma  avetì 
voluto  mostrargli  di  non  volere  degenerare  dai 
vostri  antecessori  in  riconoscerlo  per  padre ,  e 
protettore  vostro  ;  ma  considerando  questa  rispo- 
sta ,  non  vedevo  perchè  T  avessi  ad  essere  accetta- 
ta da  voi,  vedendo  il  pagamento  dei  danari  certo, 
e  la  sicurtà  incerta,  tamen  che  T ufficio  mio   era 
scriverne;  e  per  poterla  intendere  più  appun^, 
sarei  il  dì  dopo  a  desinare  con  il  Lango  ,  e  questo 
feci  per  dire  a  lui  più  apertamente  quello  mi  pa- 
reva di  questa  cosa,  non  potendo  farlo  quivi  per 
non  tediare  il  re.  Disse  il   Lango  nello  esporre 
questa  risposta,  che  era  presente  il  re,  che  erm 
bene  per  più  vie  mandare  questo  avviso  ,  e  che 
io   ne   dessi   a  lui  una  copia  che  la  manderebbei 
e  perchè  andando  il  re  verso  Trento  quelle  stra- 
de si  potrieno  rompere  dai  Veneziani,  io  scrìves- 
si che   mandassi  le   vostre  lettere  responsive  a 
Bologna  ad  un  suo  uomo ,   chiamato  il  Dottore 
Rabelar ,   il   quale  ara   comodità  in  ogni  grao 
moto  mandarle  sicure ,  né  mancherete  per  que- 
sto di  mandare  vostri  yomini  proprj.   Io  darò  le 
copia  al  Lango  ,  dove  fia  scritto  semplicemente 
questo  partito,  lasciando  addietro  le  altre  circo* 
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MiQiti  Partito  dal  re  fui  poco  dipoi  a  lungo  cou 
il  Liogo,  e  disaigti  largamente  che  io  ero  certo , 
M  Doo  potevi  accettare  questo  partito ,  perchè 
jate  ai  fMrla  che  voi  paghiate,  e  dall'altro  canto 
Booviaia  ricoaipeoaa,si  parla  di  cosa  che  cotesto 
popolo  non  consentirebbe  mai;  e  perchè  il  Laogo 
diise  che  il  re  gli  aveva  di  nuovo  commesso ,  mi 
facessi  fede  che  tratterebbe  grazi osii mente  le  Si- 
gnorie Vostre f  risposi  crederlo,  e  cosi  lo  crede- 
rebbe ogni  altro  uomo  che  particolarmente  aves- 
si a  trattare  seco;  ma  che  una  repubblica  ,  e  un 
popolo  tt  governava  altrimenti  che  un  privato  , 
parche  costà  universalmente  si  crederla  perdere  i 
danari,  e  non  si  (are  amico  il  re ,  e  voi  e  lui  sa- 
prti  come  si  prestino  i  danari  al  re,  e  come  si 
rendono.  Pertanto  era  assai  meglio  per  avanzar 
leoipu  che  il  re  accettassi  questa  offerta, che  era 
couf  eoieote,  e  sopra  le  forze  vostre;  e  quando  pu- 
rtal  re  paressi  altrimenti,  dicessi  quello  volessi, 
t  la  cosa  si  facessi  di  un  pezzo.  Il  Lango  rispose 
geoeralmente,  ed  in&no  si  ridusse  a  richiedermi 
qaclio  voi  faresti,  volendo  fare  la  cosa  ad  un 
tratto;  al  che  io  risposi  che  si  era  detto,  che  a- 
fava  a  dir  lui,  e  questo  feci  per  vedere  se  pote- 
vi per  modo  alcuno  scuoprire  che  animo  fussi 
^llo  del  re  di  volere  da  noi.  In  fine  non  si  fé- 
ca  altra  conclusione,  se  non  che  scrivessi  la  ri- 
sposti avuta,  e  nel  modo  soprascritto, ed  io  que- 
sto mt'zzo  lui  penserebbe  qualcosa,  e  io  pensassi, 
e  nparieremoci-  Avevami  il  Lango  fatto  prima 
accertare  che  arebbe  caro  non  essere  solo  a  tene- 
re a  dipresso  le  cose  vostre.e  nell'ultimo  del  par* 
bre  me  ne  fece  fede,  mostrandomi  avere  biso- 
goo  d'djuto,  il  che  è  quello  scrissi  per  altra,  del 
&ertatano  e  messer  Paulo.  Voi  penserete  sopra 
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auesto  capo,  e  ne  delibererete.  A  ne  non  parte 
a  venire  air  offerta  de' cinquantamila  ^  perchè 
radevo  si  saliva  questo  scaglione  aenza  frutto^  • 
che  ai  faceva  men  grata  una  seconda  offerta  ,  b- 
quale  voi  deliberassi  fare  per  via  degli  Oratori; 
e  pensando  la  causa ,  per  la  quale  V  Imperatore 
▼uole  stare  in  su  questi  termini  di  accattare ,  • 
non  volendo  venire  ad  alcuna  convenzione^  non 
posso  immaginare  se  non  quella  die  già  più  tem* 
pò  fa  scrissi ,  e  che  secondo  la  concluaione  della 
Dieta  e' non  possa  obbligarsi  a  potentato  alcuna 
d'Italia;  e  però  avendo  dall' un  cauto  biaognodi 
danari,  e  dall'altro  non  potendo  per  ora  aasicn* 
rare  alcuno,  piglia  questa  via;  e  cosi  ai  è  voluto 
governare  con  Ferrara,  e  non  gli  è  ancora  riu* 
scito ,  e  così  si  è  governato  con  Siena,  perchè  all' 
incontro  dei  danari  pagati ,  non  ha  tratto  Pandol- 
fo  die  buone  parole.  £  veramente  se  questo  non 
fussi,  considerato  come  ricevè  la  offerta  vostra , 
o  lui  l'avrebbe  accettata,  o  avrebbe  chiesto  cosa 
da  non  si  discostar  molto.  £  necessario  pertanto , 
che  voi  nel  deliberarsi  mettiate  in  consideraziona 
questo  capo  del  prestare  ,  perchè  quando  s^  indi- 
rizzassino  a  credere  alle  parole ,  doverria  bastare 
minor  somma  che  ducati  venticin({uemila  ;  e 
quando  non  voglino,  pensino  come  pare  loro  da 
governarsi ,  e  scrivino.  Né  crederei  fossi  se  non 
a  proposito  mandare  senza  intermissione  di  tem- 
po gli  Oratori,  perchè  come  di  sopra  si  dice ,  il 
re  lo  ricordò,  e  non  sana  male  venissino  più  in 

3 uà  che  lui  non  disse  ;  e  ancora  il  Laogo  oggi  mi 
isse  ,  che  voi  eri  voluti  essere  troppo  prudenti  9 
e  mai  non  avevi  voluto  credere  la  passata  dell' 
Imperatore,  e  che  se  l'avessi  creduta ,  gli  Oratori 
eletti  avrebbano  cerco  di  venire j  e  ancora  che  a 
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mito  rispondflsti ,  pare  col  mandarli  potrìa  essere, 
cIm  la  coes  diveniMi  più  focile ,  che  altrimenti 
credo  si  muti  di  proposito,  perchè  potrìa  es- 
ebo la  Dieta  non  gli  aTessi  legato  le  mani,  e 

, lai  noo  Toleasi  fermare  la  composizione,  per* 

die  avesti  animo  di  domandare  una  somma,  che 
sta  voi  la  recuseresti  ;  ma  quando  avessi  comin« 
àéto  a  sborsare»  e  lai  si  trovassi  vincitore  ,  non 


Le  cose  delF  impresa  sono  più  calde  che  non 
evaaoa  d)  17  qaando  vi  scrissi,  perchè  ogni  di 
capita  qoi  fanti  e  gente  d'arme  per  a  Trento  ,  0 
per  altre  vie  ve  ne  può  andare  che  non  si  veggo- 
ml  Qui  tre  di  fa  si  fece  una  mostra  di  5oo  hinti 
adi  più  circa  40  scoppiettieri ;  da  d't  19  di  que- 
sta a  di  %'A  ai  sono  in  viste  circa  a  trenta  carra  di 
artiglierie  infra  grossa  e  minuta  al  cammino  che 
perla  lega  Grìgia  riesce  in  \'al  di  N'ultolioa  ,  an- 
cora che  per  detto  cammino  possa  ritorcerle  per 
vfno Trento;  e  s'intende  che  è  convenuto  con 
dtita  lega  Grìgia  che  loservino  di  mille  ottocento 
finti  pure  con  li  sua  danari, e  in  detta  lega  si  so- 
BO  mandati  danari,  che  nessuno  pigli  danari  da 
Francia  Jeri  giunsono  cento  cavalli  mandati  da 
Aospargh  e  Olma  ,  e  questo  di  si  aspettano  set* 
tsnia  cavalli  di  Nolimbergh  .  Fecesi  jeri  ancora 
■astra  di  circa  $00  fanti  ,  e  andò  bandi  che  chi 
era  lenza  partito,  e  volessi  danari  glie  ne  sareb- 
be iéìi  Passano  ciascuno  dì  a  tre  o  quattro  per 
«oka  nomini  d*arme,  e  così  passa  assai  munÌ£Ìo« 
aed*arroe  e  vittaaglie.  I  Viniziani  hanno  con- 
dotto  tolte  le  gente  d*arme  e  fanti  avevano  nel 
Verunese  di  qua  dalle  Chiuse  intomo  a  Rovere- 
io:  in  modo  che  la  cola  non  pnò  stare  molto  così. 
Si  può,  come  per  altra  scrissi ,  in  un  subito  ve* 
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dere  qualche  moto  inaspettato,  e  ae  qiieato  faoco 
si  appicca,  e  non  si  sia  (alto  altro,  le  Signorìa 
Vostre  veggono  con  che  difficoltà  si  potrà  avere 
avvisi  da  quelle,  ed  io  avvisarle;  e  le  parole  dd 
Lango  presente  il  re  me  ne  feciono  questa  mal- 
fina  fede;  il  che  mostra  che  non  ha  iotelligena 
con  Veneziani;  e  per  avventura,  o  e^non  la  vuDr 
le,  o  e^non  la  spera,  non  ostante  che  più  di  fiiìl 
Generale  degli  Umiliati  sia  ito  a  Venezia,  enea 
ai  sa  se  il  re  Tha  mandato  motuproprio,  o  ae  Ve- 
neziani r hanno  ricerco,  o  se  Ini  si  è  offerto  par 
gratuirsi  i  Veneziani,  avendo  detto  frate  Fentni- 
€e  sua  in  sul  dominio  loro.  Vedrò  di  ritrame  quel 
cosa,  ed  avvisarne  le  Signorie  Vostre.  Quencloil 
re  partirà  non  si  sa,  né  credo  che  lo  sappi  altra 
che  lui,  e  così  non  si  può  sapere  quando  questa 
guerra  comincerà,  né  d*  onde  appunto;  Credasi 
bene,  che  al  più  lungo  non  possa  passare  tutto 
febhrajo.  Ho  ritratto  come  questo  re,  non  avendo 
il  dura  di  Ferrara  concluso  seco  cosa  alcuna, vo- 
leva licenziare  il  suo  Oratore,  ma  ne  fu  aconsi- 
gliato  da  questi  sua,  e  però  è  aurora  qui. 
In  Bolsano  ^  a  dì  2^  di  Gennajo  1 507. 

Ho  dato  al  Diavolaccio  per  le  spese  fiorini  Ire 
di  Reno. 

Post.  Ho  a  ricordare  a  Vostre  Signorie  ,  che 
questo  re  mi  pare  in  modo  indurato  in  sua  opi* 
nione,  e  ancora  gli  pare  esser  tanto  gagliardo,che 
senza  danari  di  presente  non  credo  si  trovi  eoo 
lui  accordo,  e  più  faranno  ventimila  ducati  coa« 

tanti, che  cinquanta  se  ne  prometta  a  tempob 

• 

FrANCJSCUS  FiCTOBIVS. 
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Magnifici  Domini  eie 


IO  h  Tennfa  di  Niccolò  ho  scrìtto  «He  Sitno- 
Mtre  qiialtro  lettere ,  benché  te  ne  sieno  sta* 
f  aoati  di  un  medesimo  tenore,  la  prima  fa 
f  del  presente  per  RaHaello  Racellai^  la  qua- 
ilMieva ,  come  aTevo  esposto  al  re  la  com« 
MM  di  Vostre  Signorie ,  e  come  lui  od)  to- 
vi  9  e  dissemi  di  rispondere  il  dì  segoente^ 
mwm  proro{^to  dipoi  la  risposta  di  giorno  in 
•  da  di  i3  fino  a  quel  dì ,  né  sapeTo  h  cav- 
nrciiè  non  ero  restato,  non  avessi  destramente 
italo.  £  così  in  essa  era  qualche  arriso ,  in 
annine  erano  le  cose  di  qua  ;  della  qual  ìeU 
ne  mandai  copia  per  il  Diavolaccio,  il  quale 
IBI  a  di  b5  con  lettere  de' 24,  che  conteoe- 
la  risposta  avuta  dipoi  dal  re,  che  era  in  ef- 
,  come  lui  non  voleva  accettare  1*  offerti  di 
intamib  ducati ,  ma  voleva  di  presente  ia 

0  ducati  venlicinquemila ,  e  darvi  la  conser- 
me,  ma  non  la  dare  in  vostre  mani,  ma  la 
a  depositare  in  mano  dei  Fucherì ,  a  condi- 
t  che  quando  fusse  sul  Po,  voi  mandasse  gli 
srì ,  e  convenisse  con  lui  in  tutto  ;  e  se  rima- 
d'accordo,  i  Fucheri  vi  dovrebbono  dare  la 
ra  della  conservazione,  e  i  ducati  venticin* 
Illa  metterebbono  a  conto  di  quanto  era  al« 
oonvenoto  :  ma  in  caso  non  fosse  d' accordo  , 
m  restituire  detti  denari  fra  Tanno,  ed  aver 

1  oonaervazione  dai  Fucherì.  Scrissi  ancora  la 
ala,  che  avevo  fatta ,  e  quanto  sopra  questo 
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0880  avevo  parlato  a  lungo;  ed  in  effetto  non  ut 
aveva  potuto  trarre  altro.  Scrissi  ancora,  come  le 
cose  (ii  questa  Maestà  erano  riscaldate  forte;  ma 
perchè  stimo  quella  lettera  salva,  non  replicherò 
a  lungo  ogni  cusa.  Solo  toccherò  i  capi  ;  per  ri- 
spetto dipoi,  pure  a  dì  25,  ne  mandai  una  copia 
per  le  mani  del  re ,  perchè  così  mi  ordinò.  £  mi 
vien  detto,  che  portando  pericolo  per  Tavveiura 
le  risposte  vostre ,  potendosi  romper  la  strada  , 
che  io  vi  scrivessi ,  mandasse  le  lettere  a  Bologna 
al  Dottore  Babelar,  uomo  dell*  Imperatore  »  che 
aveva  comodità  di  mandarle,  né  mancassero  perft 
mandarle  per  i  vostri  cavallari.  Scrissi  in  qaelb 
altre,  che  avevo  ritratto  da  uomo  grande  in  questa 
corte,  che  crederebbe  condurre  T  Imperatore  a 
darvi  la  conservazione ,  quando  voi  gli  pagasse  di 
presente  ducati  ventimila,  e  d*altri  ventimila  gli 
desse  promessa  certa  pagargli  fra  quattro  mesi; 
ma  ((uesto  non  è  uomo,  che  stia  sempre  appres- 
so l'Imperatore,  talmente  che  si  potria  inganna* 
re.  Così  ancora  scrissi ,  che  il  Laugo  aveva  detto  a 
Pigc^llo,  che  a  meno  di  cento  mila  non  s^  intro- 
metterebbe. Quella  medesima  copia  mandai  per 
via  di  Ferrara  a  dì  »&,  acciocché  in  ogni  modo 
ne  venisse  una  a  giugnere,  aggiugnendo  a  quella, 
che  la  causa,  perchè  io  credevo  che  l'Imperatore 
stesse  sul  tirato  più  che  prima,  mi  persuadevo 
era  ,  perchè  il  Lango  era  tornato  d'Augusta  ,  ed 
aveva  fatto  partiti  di  buona  somma  di  danari.  An- 
cora, perchè  intendevo,  i  dodici  Cantoni  erano 
risoluti  stare  neutrali,  in  modo  che  lui  veniva  in 
loro  aver  poco  a  spendere,  o  nulla.  Dipoi  a  di  98 
di  questo  comparve  Buccino  corriere  di  Vostra 
Signorie  eoa  lettere  de'  19,  e  per  esse  dite  avermi 
mandato  il  Mancino  sino  a  di  a3  del  passato ,  il 
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Mah  non  è  mai  comparso.  Stimo  in  tanto  tempo, 
debba  esaer  capitato  male ,  ed  avete  ad  intender 
qMito  che  da  Niccolò  in  fuora,  T ultima  lettera, 
e  inbaaeiiU ,  che  avcTo  aTuta  da  Vostre  Signorìe 
cn  tuta  per  Simone,  la  qual  lettera  era  de* 24  di 
Notembie.  Alla  presente  di  Baccino  non  accade 
^  perchè  mi  pare  stato  mandato  da  Vo- 

Sieoorie ,  più  perchè  io  abbia  per  chi  rìscri- 

,  cne  altrimenti. 
Del  tomnlto  di  Bologna  ne  era  stata  qui  qual- 
che ¥ooe,  ma  ai  era  dipoi  inteso  esser  niente. 

Far  le  di  Vostre  Signorie  mi  pare  intendere , 
db  ie  eoae  di  qua,  secondo  si  ritraeva  da  Roma  e 
da  Mantova ,  parevano  raffredde:  ma  al  mio  vi 
dirò«  non  finrono  mai  tanto  calde.  Vi  scrissi  da 
Annata  per  via  di  Roma  la  causa,  per  cui  i  fonti 
ili  nel  Mantovano  erano  tornati,  e  come  i  Vene- 
siani  al  ritorno  gli  avevano  disarmati;  e  dipoi  fen- 
dute le  armi.  Scrissi  ancora  della  Dieta ,  che  il  re 
doveva  tener  qui,  la  quale  non  era  Dieta  generale 
èi  Lamagna,  ma  era  solo  degli  uomini  del  conta- 
do di  Tirolo,  per  trarre  da  Toro  danari,  la  qual 
Dieta  ha  in  fine  concluso  dargli  ora  mille  fanti 
pagali  per  tre  mesi;  e  dipoi  appiccata  che  sia  la 
guerra,  e  avendo  bisogno  di  supplemento,  man- 
dargliene cinqueniila ,  e  diecimila  ritenere  in  or- 
dina per  guardare  il  paese.  Qui  ogni  dì  compa- 
riaoe  cavalli  e  fanti;  e  poi  che  io  sou  qui ,  debbo- 
no eaaer  passati  secento  cavalli,  o  meglio;  e  quel- 
li del  duca  di  Conisbergh,  che  sono  quattrocento, 
sono  poco  addietro.  Sono  ancora  passati,  mentre 
sono  alato  qui,  meglio  di  duemila  fanti  :  ma  il 
paese  è  ai  grande,  che  non  si  può  vedere,  né  in- 
tender molto;  e  in  un  subito  potria  uscir  fuora 
uo  esercito  radunato  l>en  grande,  che  non  sareb^ 
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be  parso  prima  possibile.  Una  volta  la  eon  ot 
condotta  molto  innanzi ,  e  il  re  è  tenuto  fan  qui^ 
e  (fuesta  mattina  si  è  partito  per  ire  a  certi  castel- 
li qui  vicini,  e  si  crede  che  tra  otto  giorni  arideià 
a  Trento,  dove  avrà  fanti,  cavalli,  e  artiglierìa^ 
Quello  abbia  a  seguire  poi,  ciascuno  lo  può  pciH 
sare,  e  di  necessità  conviene  che  seguiti  una  del- 
le tre  cose  ;  o  che  sia  vituperato,  e  perda  il  credilo 
sino  in  Austria;  o  che  egli  assalti  Tltalia;  o  che 
faccia  paca  assai  onorevole  per  luL  La  veivogM 
egli  non  la  vorria  in  verun  modo, «però è  oacr^ 
dere,  non  trovando  accordo  a  suo  modo,  che  venga 
alla  guerra ,  e  presto  presta  Come  questo  re  stia 
con  i  Veneziani,  io  non  lo  saprei  giudicare.  Il 
Generale  da  Landriano  tornò  a  di  ali  da  Veneiìay 
dove  stette  tre  giorni.  Quello  si  abbia  portato,  non 
so,  e  ne  ho  domandato  il  Cancelliere,  il  quale  mi 
lia  detto  non  lo  sapere  ;  e  che  il  Generale  è  bene 
stato  da  lui,  ma  non  gli  ha  detto  niente;  né  io  ho 
avuto  questo  per  buon  segno  ;  e  massime  inten- 
dendo per  la  vostra,  che  da  Roma  le  cose  raffred- 
dano. Dubito  che  rimperatore,  vedendo  non  po- 
ter trarre  denari  dal  Papa,  dei  quali  ha  pure  hi* 
sogno ,  si^  getti  alfaccordo  di  costoro,  non  di  meno 
non  ho  nulla  di  certo.  Polria  essere ,  innanzi  que- 
ata  si  serri ,  intenda  qualche  cosa  più  là. 

Oggi  mi  è  stato  detto,  come  è  tornato  un  araldo 
da  Verona,  il  quale  questa  Maestà  mandò  là  a  hn 
intendere  della  passata  sua,  e  come  voleva  piglia- 
re alloggiamenti  per  venticinqueroila  persone^ 
Biterisce  essergli  stato  risposto  da^  Provveditori , 
che  se  egli  aveva  commissione  di  pigliare  gli  al« 
loggiamenli  per  gente  disarmata, che  gli  pigliasse; 

Suando  che  no,  li  lasciasse  stare,  e  facesse  inten- 
cre  a  lyiesta  Maestà,  che  se  voleva  passare ,  co- 
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fUBò  il  padre  ^  Mreblie  ricevuto ,  e  onorato  ; 

altrimenu,  non  erano  per  riceverlo. 
Se  il  FttM  ha  dato  denari  t  costoro  o  no,  io  non 
li  ae,  né  1  ho  ritratto  ;  e  benché  da  questi  primi 
dii  corte  mi  aia  detto  di  si,  non  Tho  creduto;  ed 
ìm  edfliato  lo  abbiano  fiitto  per  fare  andare  voi 
Ho  bene  inteso,  che  certi  danari,  da  poi  fa* 
a  di  nuovo,  gli  aveva  fatti  depositare  su  i  Fu- 
che  potrebb*  essere  avesse  fatto  pensiero 
ITO  a  questo  effetto:  ma  YV.  SS.  hanno  a 
il  modo  di  intenderlo,  che  non  si  può  qui. 
Gas  il  re  di  Aragona  non  intendo  questa  Maestà 
abbia  fiitlo  di  nuovo  convenzione.  Con  Inghilterra 
inlcado,  che  come  qua  si  dice,  il  parentado  esse- 
re fermo.  D'Italia  non  so  abbia  avuto  denari,  so 
non  da  Siena ,  che  benché  non  lo  sapessi  certo, 
ne  ho  visto  tali  segni,  che  Io  credo.  Gente,  se- 
ooodo ritraggo,  ha  in  tre  parti;  nel  Friuli  ha  gente 
del  paese  ;  in  Borgogna  ha  molti  signori ,  e  buono 
caercito;  ma  a  questa  via  di  Trento,  secondo  mi 
pare  vedere,  avrà  il  meglio  della  gente.  Potria 

rr  via  di  Valtellina  fare  qualche  moto ,  perchè 
lega  Grigia,  e  i  VAliesì,  che  sono  fuora  dei  m 
Cantoni ,  Io  servono  di  tremila  fenti,  pagandogli 
lai. 

Sopra  i  casi  nostri  non  ho  che  dire  altro,  per- 
chè bisogna  aspetti  la  risposta  da  voi ,  e  come  ho 
sempre  scritto,  l'Imperatore  vi  ha  disegnati  altri- 
menti ;  non  credo  si  possa  abl>assare,  se  gift  i  ro- 
morì  presenti  non  lo  facessero  calare.  Mi  sono  sfor- 
tato  acuoprìre  la  intenzione  dell* Imperatore,  dan- 
doci b  conservazione,  ed  il  Lango sempre  ha  fug- 
r,  dicendo  offerire  noi  ed  ha  soggiunto  «  quan- 
to bene  chiedessi»  voi  non  avete  mandato; e 
che  era  conveniente.  Vostre  Signorìe  mandassero 
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il  mandato  a  poter  concludere.  Penseranno  bene 
a  tutto,  e  così  al  mandare  gli  Oratori ,  massime 
mentre  tengono  libero  il  passo ,  che  quanto  più  in 
qua  verranno  ,  tanto  più  è  da  credere  potranno 
giovare  alla  città.  £  per  dirvi  quello  ne  intendo, 
senza  danari  da  pagare  contanti  e  senza  ecceKia- 
ne,  non  credo  vi  dia  la  conservazione,  perchè  mi 
pare  faccia  più  stima  di  dieci  contanti  che  di  Tenti 
a  tempo. 

Della  lettera  stata  presentata  al  rostro  Gommis- 
sarìo  a  Cascina  dai  Pisani,  e  non  ricevuta  da  essO| 
qui  non  me  n'è  stato  parlato;  né  prima  mi  era  sta- 
lo detto  niente  da  Sua  Maestà,  né  da  altri  perlai 
circa  i  casi  de^  Genovesi.  £ra  bene  qui  un  Geno- 
vese, che  si  dolse  meco,  che  Vostre  Signorie  ava» 
vano  fatto  ritenere  uno  decloro  a  S.  Piero  a  Sievtf 
e  non  sapeva  la  causa ,  e  mi  disse  aver  tratto  lett^ 
re  dal  re  in  quel  modo  mi  scrivono  Vostre  Signorie 
avere  ritratto,  e  che  questa  Maestà  ne  farebbe  dire 
a  me  qualche  cosa,  il  che  non  é  poi  seguito,  che 
lo  avrei  significato  alle  Signorie  Vostre,  come  ho 
fatto  le  altre  cose,  che  per  suo  ordine  mi  sono 
state  dette. 

L'Oratore  di  Ferrara,  intendo  che  Tlmperatore 
per  ultimo  gli  fece  questa  conclusione;  se  il  duca 
vuole  darmi  denari  in  Alemagna,  ragionisi  della 
investitura  in  Alemagna  ;  se  vuole  indugiare  a  dar- 
megli  in  Italia,  indugiamo  a  ragionare  della  inve* 
fttitura  in  Italia ,  e  così  sta  la  cosa  sospesa. 

Ex  Bolgiano  ^  die  prima  Februarii  iSoy. 

servitor 
Francesco  de  Vectorìis. 
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VL 
Magnifici  Domini  etc. 

Li  oltine  mie  farono  a  dì  primo  del  presente,  le 
qoali  ai  mandarono  per  Baccino  caTallaro,  e  per 
quelle  a  cautela  replicai  in  sostanza  qaanto  ave?o 
scrìtto  da'a4  del  pasfato  fino  a  quel  dì,  circa  la 
rispoata  mi  aveva  fatta  il  re,  e  quanto  avevo  ri- 
liatto  da  parta  dell'  animo  soo.  Non  lo  repliche- 
fò  ,  podicaudolo  non  necessario ,  ma  ne  attendo 
haae  eoo  desiderio  risposta.  Arrivò  dipoi  Corio- 
laoo  corriere  di  VY.  SS.  con  una  loi;o  lettera ,  che 
per  avcrh  tenuta  nella  scarpa,  non  s'intendeva 
pantondi  che  presi  manco  dispiacere, perchè  non 
csseodo  allo  spaccio  suo  di  costì  comparso  Raf- 
faello Rucellai  con  la  mia  de' 17  di  Geonajo,  m* 
ioiovioai  quella  esser  copia  di  altra  vostra.  Dopo 
lai  arrivò  due  dì  sono  il  cavallaro  con  le  de'  u,q 
del  passato,  responsive  alle  mie  dei  17,  ed  aven- 
du  ben  lette,  ed  esaminate  quelle,  mi  dispiace 
due  cose;  Tuna,  che  vi  pare  che  io  sia  ito  troppo 
innanzi  con  le  offerte,  per  avventura  mossi  dal 
parere  loro  le  cose  di  qua  fredde;  l'altra,  che  voi 
mi  diate  commissione,  che  io  vada  molto  più  in- 
nanzi, quando  io  vegga  le  cose  riscaldate,  io  mo- 
do che  r  Imperatore  sia  per  passare  in  ogni  modo 
presto  :  perchè  nel  primo  caso  mi  pare  essere  ito 
ratfenofo,   secondo  la  commissione,  quando  sa 
quelb  offerta  si  fosse  venuto  a  conclusione,  o  non 
si  sarebbe  conclusa,  o  circa  il  luogo  del   paga- 
o^nto,  si  sarebbe  posto  in  una  città  d' Italia  sot- 
toposta ad  altri,  e  così  i  capitoli  pertinenti  a  voi 
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si  sarebboao  rimessi  a  senno  del  mtìo  Tostro,  e 
dell'una  cosa  e  deiraltrn  ne  avevamo  ragionato 
Niccolò  ed  io.  Nei  secondo  caso,  dove  voi  mi  al* 
largate  la  commissioDe  con  tre  coudizioni  ch# 
fanno  le  Signorie  Vostre;  mi  pare  tali  coudizioni 
aieno  gravi,  non  dico  solo  al  più  savio  e  riaoloto 
4;ittadino,  che  abbia  cotesta  città,  ma  ad  od  S«-' 
nato  intiero,  che  fosse  qua;  e  vedesse  di  per  iì 
le  cose,  come  io,  e  come  le  si  possono  vedere  ani.  • 
E  benché  fino  all' ulti  ma  mia  lettera  abbia  acntla 
io  modo,  che  di  queste  cose  ne  possono  esaera 
giudici,  come  me,  non  dì  meno  le  discorrerò  un 
poco  più  larghe ,  acciò  Tediate  come  si  poaaono 
apprestare ,  e  quanta  ventura  bisogna  che  abbia 
uno  ad  apporsi. 

Io  voglio  lasciare  indietro  gli  altri,  ritenendo- 
li la  gitinfa  mia  in  questi  papsi,  ed  in  quanti  mo- 
di, e  quante  volte  le  cose  abbiano  dato,  e  tolto 
speranza;  ma  solo  replicherò  dalla  venuta  dell* 
Imperatore  io  Bolzano  fino  ad  ora.  Tenne  questo 
re  intorno  al  dì  6  del  passato  in  Bolzano:  la  quài 
venuta  dove  la  doveva  riscaldare  Flmperatore,  fiìk 
tosto  lo  raffreddò,  veggendolo  cominciare  a  far 
qui  una  Dieta  dei  suoi  sudditi ,  ed  andare  limosi- 
nando danari ,  e  sapendo  che  non  era  molta  gen- 
te a  Trento;  in  modo  che  dalF  un  canto  reggen- 
dolo venuto  innanzi, tanto  che  non  poteva  torna- 
re indietro,  se  non  con  perdita  di  reputazione 
della  impresa  ,  dall'  altro  non  veggendogli  eenta 
da  potere  andare  innanzi ,  a  qualunque  era  intie- 
pidito; e  di  qui  nacque  che  io  scrissi  per  la  min 
de'  17,  che  credevo  ci  sarebbe  tempo  ad  aspettare 
la  vostra  risposta.  Soggiunsi  nondimeno  chele 
cose  potevano  sorgere  ad  un  tratto  inaspettata- 
mente ,  mosso  dalla  larghezza  del  paese ,  e  dai 
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mgrttì  gOTerni  di  costui.  Yiddesi  poi  da'  Tenti  di 
dd  pRMtto  nno  a  jerì  le  co6e  riscaldare  forte,  veg- 
gcoao  astoldare  hiiiterie  di  nuovo ,  e  continua* 
■tote  venirne;  reggendo  inviare  artiglierie,  e  in 
mo  nomerò,  e  cavalli  ogni  di  venire  ;  e  benché  i 
unti  «  che  ai  vedono  passare  da  Bolzano  non  gin- 
gneeaoro  m  tremila,  ed  i  cavalli  non  passassero 
■ilfo;echeper  qoellosi  sapeva ,  qui  in  Trento  ed 
driororno  non  fusse  più  gente,  che  quella  vi  ai 
crìase  altra  volta,  nondimeno  si  teneva  per  cer- 
toche  per  altra  via  venissero  fanterie  e  cavalli  a 
proporùone  di  quelle  si  vedevano,  iA  modo  che 
I  più  freddi  non  dubitarono  più  dell'inipresa  sua; 
e  onesto  fu  causa ,  che  per  tutte  le  mie  dai  dì  24 
del  pasaato  a  di  primo  del  presente  ,  io  vi  scrissi 
r  impreaa  ire  avanti ,   e  che  egli  assalirebbe  V 
Italia  in  ogni  modo  ,  se  già  non  volesse  restare  vi- 
tuperato, o  se  non  aveva  accordo  assai  onorevo- 
le. Dipoi  il  re  parti  da  Bolzano  ,  e  stette  per  que- 
sti luoghi  da  Bolzino  a  qui  fino  a  giovedì  pas- 
aato,   nel   qnale   di   circa  ventitre   ore  entrò  in 
Trento.  L*  altro  di  poi  si  fece  (fui  una  processio- 
oe  solenne,  dove  andò  la  persona  sua   con   gli 
araldi  imperiali  innanzi,  e  con  la  spada  nuda,  e 
giunto  in  Chiesa,  il  Laiigo  parlò  al  popolo,  dove 
aipiificò  questa  impresa  d*  Italia  ec.  Tutto  detto 
di  Teoerdì  stettero  le  guardie  alle  porte,  e  lascia- 
vano entrare  ognuno,  ma  non  uscire  persona. 
Lavoravasi  per  tutti  gli  uomini ,  che  in  questa 
terra  sapevano  menare  Fascia,  certe  travi  da  fare 
ripari,  e  gabbioni  al  modo  loro.  Fc^cesi  far  pane 
in  tanta  quantità»  da  pascere  «|  uà  tiro  giorni  die- 
cimila  persone.  Passarono  giù  per  T Adige  più 
loderi  carichi  d^ogni  qualità  di  munizioni.  Fun»no 
cooiandata  la  aera  tutte  le  genti  d'arme,  che  la 
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notte  al  suono  della  tromba  fossero  a  eàTallo;  e 
così  la  notte  circa  le  noye  ore  con  un  silensio 
mirabile  caralcarono;  e  il  marchese  di  Brandem- 
burgo  con  circa  cinquecento  cavalli,  e  dneinila 
fanti  andò  alla  volta  di  Roveiedo,  e  il  re  con  citta 
millecinquecento  cavalli,  e  quattromila  fanti  andò 
alla  via  che  riesce  a  Vicenza.  Dice  vasi ,  e  U  ngio- 
iie  pareva  lo  richiedesse  ,  che  in  un  medesimo  di 
era  dato  ordine,  oltre  a  questi  due  assalii,  che  le 
genti  adunate  nel  Friuli  muovessero ,  per  accoz- 
zarsi poi  con  r Imperatore,  e  con  le  genti  aoe, 
quando  Tobcasione,  e  i  successi  delle  cose  lo  sop- 
portassero. Era  ancora  ordinato ,  secondo  ai  dice- 
va, che  i  tremila  fanti  della  lega  Grigia,  e  dei 
Val  lesi,  facessero  nel  medesimo  di  mossa  verso  la 
YalvoltoIina.Ecosì  con  questi  ordini, parte  visti, 
e  parte  intesi,  si  stava  con  speranza  grande  del 
successo  della  cosa. 

Tornò  il  sabato  sera  il  marchese  con  i  suoi  ca- 
valli qui,  e  si  disse  che  lui  si  era  presentato  a  Ro- 
veredo,  e  circuito  la  terra,  e  chiesto  da  alloggia* 
re  dentro,  e  che  chi  vi  era  aveva  chiesto  a  rispon- 
dergli tempo  sei  di,  e  lui  non  glie  ne  avea  dati 
se  non  tre,  e  così  se  n'era  tornato  con  i  cavalli,  e 
le  fanterie  aveva  lasciate  alla  Petra,  luogo  a  due 
miglia  pressoaRoveredo.L'Imperatore  dair altra 
parte  andò  a  pigliare  un  monte,  chiamato  la  mon- 
tagna di  Si8go,ie  radici  della  quale  si  distendono 
sino  presso  a  Vicenza  a  dodici  miglia,  dove  è  fra 
il  piano  e  il  monte  un  castello  de'  Veneziani,  det- 
to Marostico,  che  fa  duemila  uomini;  il  quale  e- 
spugnato  può  dare  ricapito  ad  un  buono  esercito, 
e  oziosamente  si  può  assaltare  Vicenza.  Sulla  cima 
di  questa  montagna  sono  certi  comuni  pure  dei 
Veneziani ,  che  per  essere  sette  ,  si  chiamano  i 
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i  coBiaoi  I  veiseggiati  da  loro,  essendo  io  lao- 
■ipoitante  »  ed  eransi  fortificati  eoo  certe  ta- 
fitw  Ha  r  Imperatore  io  somma  presi  detti  co- 
li, e  apiaoate  le  fagliate,  io  modo  che  vi  pos- 
I  ira  le  artiglierie,  e  Te  n^  è  già  ito  qualche 
a»;  e  jeri  mattina  si  disse  ch^egli  aveva  preso 
1  Maroatico  ;  donde  si  aspettava,  che  Vicenza 
koltoasse,  per  avere  l'Imperatore  seco  un  mes- 
Lionardo  Vicentino ,  uomo  di  credito ,  e  per 
r  malcontento  de*  Veneziani ,  stato  fuori  un 
aa .  Sul  bello  di  queste  speranze,  jersera 
a  ai  ora  s'intese  l'Imperatore  esser  passato 
Ole  questa  terra  ,  e  andato  ad  alloggiare  in  S. 
bele ,  discosto  a  qui  dieci  miglia ,  sul  cammi- 
lì  Bolzano,  in  modo  che  ognuno  è  raffreddato^ 
I  aoapeso;  e  chi  comenta  questo  suo  assalto 
ra  modo,  e  chi  in  un  altro.  Dubita  qualcu- 
che  i  Veneziani  non  glie  ne  abbiano  fatto 
,   promettendogli   con    questa   scusa    essere 

>  amici  per  osservarlo ,  o  per  torgli  la  repu- 
ooe,  ed  uccellarlo.  Chi  cmle  che  la  sia  sta- 
la facilità  per  suggestione  di  qualche  opinione 
loto,  che  sia  riuscirò  vano.  E  chi  non  manca 
U> della  opinione  pristina, credendo  tu  ttiglior* 

soprascritti,  dicendo,  che  se  torna  indietro, 

che  voglia  fare  qualche  provvedimento,  il 

le,  nonostante  lo  potesse  commettere,  lo  vuol 

in  persona ,  come  è  suo  costume  y  e  così  rimane 

Ita  cosa  fino  a  questo  dì.  Ora  io  vorrei  doman- 

>  il  più  savio  uomo  del  mondo,  che  avesse  la 
missione,  die  le  Signorie  Vostre  mi  danno, 
Ilo  fareblie;  e  confesso  ingenuamente ,  se  que* 
etiera  fosse  giunta  tre  di  fa ,  che  non  che  io 
tati  promesso  il  pagamento  a  Trento,  io  lo 
i  promesso  ad  Ispruch ,  e  quando  io  lo  avesst 
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fatto ,  e  le  cose  intepidissero  o  differissero,  correi 
sapere  quello  se  ne  fosse  detto  costi:  ma  aeasa  in- 
tenderlo, io  me  lo  indovino.  Non  dico  questo» 
perchè  mi  manchi  T  animo  né  fede  ad  eseguire  la 
commissione  di  Vostre  Signorie,  ma  per  mostrare 
la  gravezza  di  questa  commissione,  dove  neason 
uomo ,  se  non  fosse  profeta ,  si  potrebbe  apporre, 
se  non  per  ventura  ;  perchè  a  discorrerla  partico- 
larmente, per  quello  che  si  vede  di  per  dì ,  nOB 
ai  può  conoscere  altro,  che  per   la    notiaia  so- 
prascritta si  vegga ,  ed  a  discorrerla  in  oniversale 
quel  medesimo:  ed  io  so >  che  volendo  vedere,  se* 
condo  la  ragione,  se  uno  ha  a  vincere  una  impresa 
o  no ,  bisogna  considerare  la  moltitudine  e  qualità 
de^ soldati  che  egli  ha,  come  gli  può  tenere  in- 
sieme, e  chjs  governi  sieno  i  suoi,  e  dipoi  stimare 
la  forza  del  nemico.  Che  1* Imperatore  abbia  as- 
sai soldati  e  buoni,  nessuno  ne  dubita;  ma  come 
gli  possa  tenere  insieme,  qui  sta  il  dubbio,  per- 
chè non  gli  tenendo  lui ,  se  non  per  forza  di  danari, 
ed  avendone  da  un  canto  scarsità  per  se  stesso , 
quando  non  ne  sia  provveduto  da  altri,  che  non 
si  può  Sapere,  dalF  altro  canto  essendone  troppo 
liberale,  si  aggiugue  difficoltà  a  difficoltà; e  ben- 
ché Tessere  liberale  sia  virtù  nei  principi,  nondi- 
meno non  basta  soddisfare  a  mille  uomini,  quan- 
do altri  ha   bisogno  di  ventimila  ,  e  la  liberalità 
non  giova,  dove  la  non  aggiugne.  Quanto  al  go- 
verno suo,  ne  dico  parte;  e  non  si  può  negare 
che  non   sia  uomo  sollecito ,  o  espertissimo  oell 
arme,  di  gran  fatica,  e  di  grand'  esperienza,  ed 
ha  più  credito  lui,  che  cento  anni  fa  alcun  suo 
antecessore;  ma  è  tanto  buono,  ed  umano  signo- 
re che  viene  ad   essere  troppo  facile  e  credulo  ; 
d'onde  ne  nasce  che  qualcuno  dubita  di  questa 
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•sa  nel  modo  soprascritto  ;  talché ,  coosidera- 
iBtio,  ci  è  che  sperare,  e  che  temere  negli  e* 
ni  auoL  Ma  queUo  che  fa  sperare  di  Idrpiù  ^ 
IO  duo  condizioni,  che  sono  in  Italia ,  le  quali 
ISMI  fistio  onore  fino  a  qui  a  qualunque  Tha  as- 
tata, che  sono,  essere  tutta  esposta  alla  ribellio* 
e  molauone,  ed  avere  triste  armi ,  d*onden'è 
0  i  miracolosi  acquisti,  e  le  miracolose  perdi- 
E  benché  vi  sieno  i  Francesi,  che  abbiano 
armi,  oondimeno,  nou  avendo  con  loro  gli 
ri,  con  chi  sono  consueti  vincere,  e  tre- 
ado  loro  il  terreno  sotto,  è  da  dubitarne:  e 
inderando  cosi  le  cose  io  genere,  fanno  me- 
imamente  atarmi  sospeso  a  pigliare  una  tale 
iberazione,  perchè  a  volere,  che  la  conimis- 
le  vostra  abbia  luogo,  bisogna  che  lui  assalti, 
be  vinca. 

o  mi  trovo  qui,  né  si  sa  se  il  re  partirà  oggi , 
omani  da  S.  Michele,  e  sono  sospeso  come  mi 
Ila  a  governa  re,  perchè  da  lui  avevo  ordine  non 
partire  da  Bolgiano:  ma  avendo  la  vostra  let- 
ued  intendendo  il  re  avere  già  mosso,  mi  par- 
nbilo,  per  venire  ad  offerire  questo  partito, 
litando  non  essere  a  tempo;  ma  nel  cammino 
rando  che  tornava  indietro,  mi  sono  raffi*ed- 
o,  e  non  intendendo  cosa,  che  mi  abbia  a  far 
tare^  mi  risolverò  ad  aspettare  la  risposta  vo- 
»;  e  quando  pure  faccia  questa  seconda  offerta, 
arò  promettendo  il  primo  pagamento  in  una 
b,  che  sia  in  Italia  sottoposta  ad  altri,  se  già, 
le  s'è  detto ,  non  innovasse  altro;  perchè,  an- 
che le  cose  sieuo  perdute ,  così  potrebbono 
aaoi  ripigliare  maggior  forza  ;  e  come  dopo  i 
le  biiti  mandati  nel  Mantovano  è  seguito  que- 
efletto  più  gagliardo  di  quello,  così  presto 
VoL    l)L  9 
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potria  natcer  cosa  più  gagliarda  iì  questa;  né   '«: 
credo,  come  per  altra  scrìasi^  che  ventimilii  duca*   j 
ti  per  la  prima  paga,  e  cinquantacnila  per  la  mag-    £ 
gior  somma  sia  per  farlo  cedere;  ma   forae  per  a 
ventura  cedereblie,  se  il   pagamento  fosse  pra-  j: 
sente,  come  saria  questo  di  Trento;  ma  bisogne-  Ifa 
rehbe  avpre  le  lettere  io  seno,  il  che,  come  si  è  x 

{>iù  volte  scritto,  sarebl>e  possibile  forse  farlo  ca-  ;t 
are,  più  che  hIcud*  altra  cosa  ;  ed  a  chi  io  abbia   >s 
a  pigliar  partito,  essendo  necessitato  a  risolverei  >. 
che  in  no  evento  dubbio  abbia  specie  di  certito-  !;, 
dine ,  mi  getterò  alla  parte  meno  pericolosa.  Ed  y^ 
in  questi  maneggi  io  credo  .sia  meglio  quando  si  ^ 
abbi.i  a  errnre ,  credt^re  le  passate  ed  errare,  |)er-   ^ 
che  nel  primo  errore  credo  vi  possa  essere  quat    . 
che  rimedio  ;  nelT altro  ne  vedo,  o  nessuno,  o 
pericoloso:  ma  chi  volesse  comporre  più  av^an- 
tagqìo,  bisognerebbe  si  arrischiasse  più,  a  che 
la  vostra  commissione  è  contraria.  Ho  voluto  scri- 
vere per  questa  lei  torà  come  le  cose  si  possono 
conjetturare ,  e  come  Tanirao  mio  sia  di  procede- 
re, acciocché  voi  mi  possiate  regolare,  quando 
non   vi  p.iresse  tal  procedere  buono;  e  quando 
non  mi  regoliate  altrimenti,  non  vi  maravigliate 
poi,  quando  pure  T evento  delle  mse  non  fosse 
conforme  alla  mia  deliberazione.  Ricevei  la  lette- 
ra di  cambio,  e  1^  commissione  me  ne  date;  use- 
rolla ,  polendomene  valere  a  benefìzio  della  città| 
secondo  giudicherò  necessario;  ma  il  valersene 
aar^  diffìcile,    perchè  di   qui  ad    \ugusta  sono 
miglia  trecento,  e  quanto  al  pagare  di  qua  dana* 
ri,  massime  gnm  somma,  non  ci  veggo  ordine, 
finche  non  si  esce  di  Aleniagna,  che  per  via  dei 
Fucheri  ;  e  a  questo  credo  bisogni  vMndirizziatei 
cioè  di  fare  che  i  Fucheri  di  Roma  gli  tacciano 
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■i|^  qm  m  loro  quella  sumina  bisoenAsd;  e 
hacbè  di  topn  dica  che  per  la  diatansa  del  luogo 
Mie  difficile  a  Taleraene,  nondimeno  quando  foa- 
irgiHi  eonuiia,  e  il  re  ae  ne  avesse  a  ?alere  lui, 
aoB  §li  mancherebbe  modo  con  essi. 

Al  IfachìaTello  manca  gran  danari;  per  me  non 
ae  naaiiclierà  ancora  a  lui  ;  né  giudico  per  cosa 
Id  mondo  fusae  bene  lo  richiamaste;  ma  prego 
~  Signorie ,  che  sieno  contente  fino  a  tanto 

le  coae  seno  composte,  lo  stare  suo  e  neces- 
:  noadimeno  quando  accadesse  cosa  de*  fiori- 
ai  cinqoecentocinquantanove ,  il  venir  suo  e  il 
Dannaino  o<m  fia  molto  pericoloso;  son  certo,  che 
In  non  ricnaeri  ogni  fatica  e  pericolo  per  amor 
Ub  città.  FaleU. 

Ex  Trento  f  die  8  Februarii  i&oj. 

servitor 
Fkakcesco  Fkctqrm 

VIL 

Magnifici  Domini  etc. 

Il  dì  anpra  è  copia  di  una  mandata  da  Trento  dei 
li  8  per  Ortolano  corriere.  Il  di  medesimo  Tlm- 
pefBtore  avendo  inteso  che  io  ero  venuto  a  Trep- 
Id.  perchè  aveva  avuto  lettere,  maildò  per  me 
appresso  a  Trento  due  leghe,  e  il  Lango 
indo  per  eoa  parte  se  avevo  da  dir  niente, 
ttrodo  avuto  io  corriere.  Io  avendo  bene  esami- 
uste  la  lettera  vostra,  non  volli  far  altra  offerta; 
fcrcbè  promettere  cinquantamila,  eia  prima  pa- 
pié Italia  in  terra  non  sua,  vedevo  offerir  cosa 
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da  non  essere  accettata  j  e  promettere  la  pri- 
ma paga  a  Trento ,  non  mi  parve,  per  veder  le 
cose  deir  impresa  piuttosto  allargare  che  liatrìo* 
gere.  £  perchè  Vostre  Signorie  iutendÌDo,  ioacrìa* 
ai  per  la  de^tyarere  inteso  Trento  essere  ialtaliai 
è  che  promettendo  la  prima  paga  in  una  terra 
tutta  in  Italia,  poteva  T Imperatore  cavillare,  e 
addomandargii  a  Trento,  e  però  volli  che  Vostra 
Signorie  ]o  considerassi  no,  e  lo  disòi  da  me,  noa 
perchè  dall'Imperatore  e  da  altri  me  ne  fuaii 
accennato  cosa  alcuna. Ora  Vostre  Signorie  com- 
mettono,  che  non  potendo  fare  altro,  veggendo  le 
cose  avanti,  prometta  questa  prima  paga  a  Trento^ 
e  io  veggeudo  allargarsi  le  cose,  non  volli  fare, 
ma  escusai  ({uella  andata  il  meglio  che  mi  occor- 
se. Non  so  già  come  restassi  satisfatto.  Ordiuom- 
mi  per  parte  delf  Imperatore  ritornassi  a  Bolgia- 
no,  dove  due  di  poi  venne  l'Imperatore  ,  e  ha 
ordinato  al  Cardinale ,  e  a  me  ,  e  a  tutti  gli  altri 
Oratori,  andiamo  a  stare  a  Morano,  luogo  di- 
stante a  qui  tre  leghe,  e  la  causa  dice  perchè 
questo  luogo  resti  vacuo  per  le  genti  d'  arme  ci 
hanno  a  venire.  L*  Imperatore  è  partito  oggi  di 
qui,  chi  dice  per  andare  a  Spruch ,  chi  a  Briinec 
Terso  Friuli,  per  muovere  da  quella  banda.  Io  co» 
me  vi  scrissi,  di  che  di  sopra  alla  copia  ,  mi  tro- 
vo confuso  per  la  de^29  ultima  vostra,  e  non  vor- 
rei io  verun  modo  questo  peso  sopra  le  spalle,  di 
qualità  da-  spaventare  ogni  uomo  di  qualunque 
qualità;  e  chi  dicessi  tu  sei  in  sul  fatto, rispondo 
che  io  in  questo  caso  non  ne  posso  intendere  al- 
tro che  Vostre  Signorie,  perchè  tutto  quello  ho 
udito  e  veduto  l'ho  scritto  a  Vostre  Signorie,  e 
però  voi  ve  ne  potete  ben  risolvere,  come  vi 
parrà  più  utile  per  la  città.  Per  altra  intendesti 
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ifl  che  termiDe  erano  le  cose;  ora  none  innovato 
ahro,  te  nonché  sempre  va  qualche  genie  d' ar- 
se verso  Trento,  nonostante  che  quelle  che  an- 
Jumo  verio  i  confini,  e  verso  Roveredo  ,  sieno 
Mie  ritirate  intorno  a  Trento .  Dicesi  ancora 
vano  Friuli  del  paese  proprio  deirimperalore, 
essere  assai  gente,  né  a  questo  re  ,per  quello  ap- 
psre,  manca  altro  che  danari,  i  quali  nondimeno 
Mrebbe  possibile  provvedessi  presto  e  segreta- 
neote,  in  modo  non  si  potria  intendere  ;  perchè 
BcUa  Ma^na  è  più  di  una  comunità  si  ricca ,  che 

Crebbe  provvedere  a  molti  più  danari  che  non 
biaopio;  potrebbeli  ancora  avere  dal  Papa  , 
dai  Veneziani,  o  dal  Cristianissimo,  o  altri  con 
chi  sa  accordassi,  e  tutti  in  modi  segreti  ;  talché 
queste  cose  non  si   possono  appostare.  Io  non 
toIK  promettere  questo  pagamento  a  Trento,  non 
vedendo  le  cose  tanto  chiare,  quanto  mi  scrivete 
vegga  avanti  lo  prometta.  Dall   altro  canto   non 
vorrei  ora  che  io  me  ne  vo  a  Morano,  e  discosto- 
ni  dalla  corte  assai,  che  costui  facessi  un  prò- 
greaso  grande,  io  non  fossi  poi  a  tempo  a  fare 
questa  offerta,  e  voi  mi  biasimassi  dicendo,  me 
esser  causa  della  ruina  della  città,  per  non  avere 
oHerio  quello  potevo;  nondimeno  mi  risolverò  a 
seguire  quello  parrà  mi  rimporli  la  ragione,  e 
ciocché  accada  non  potrà  essere  giustamente  im- 
potato a  me.  Vorrei  Vostre  Signorie  mi  rispon- 
dcssioo  presto,  non  venendo  massime  risposta  a 
quella  parto  il  Diavolaccio,  e  mi  dessìno  ordina 
rìsololo  come  ho  a  governarmi;  e  acciò  Vostre 
Sigoorìa  sappino  in  che  modo  si  possa  conclude* 
tacao costo! ,  e  ottenere  la  conservazione,  penso 
iNSogni  Vostre  Signorie  descendino  a  uno  de'due 
nadi.  U  primo  è,  volendo  far  le  cose  più  sicura- 
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monte*  che  Vostre  Signorìe  d  bacino  umIim  • 
un  cento  iniia  ducati  o  più  ^  e  diatribnire  i  png•^. 
nienti  il  meglio  ai  poteaai*  e  promcltera  M^^oo?* 
ato  caso  la  prima  paga  qoiisao  foaa  in  Italie.  u< 
nna  terra  non  sua ,  e  Ini  forse  calerebbe  measei 
dalla  grandesEza  delle  somma.  Il  aecondo  è  fmrv 
n^ettere  minor  somme ,  ma  il  pegfunento  pteavirv 
te  senxa  eccezione  :  a  questo  per  Tentam  bailn.i 
rebbe  quarantamila ,  o  cinquantamila  doeali  ilfe 
due  pagne ,  ma  bisogna  farlo  innanii  che.pnasj^ 
e  vincs ,  a  Toler  che  creda^  perchè  poi  non  eiaari 
rebbe  a  tempo  ,  e  fiicendolo  innanai  si  potrabbp? 
altri  non  apporrete  T Imperatore  par  aTrentniHi 
crederebbe  a  questa  somma,  mosso  dall*atile>, 
presente  ;  e  in  qualunque  di  questi  due  modi  ai  • 
avessi  dallo  Imperatore  la  consenraiione ,  e  fer-  • 
massisi  seco  lo  accordo ,  potrebbono  Vostre  Si- 
gnorie venire  ad  una  terza  cosa  che  sarebbe  ,ae- 
conda  la  sua  domanda  fino  a  qui,  e  questo  è  pro- 
stargli un  dieci ,  o  quindicimila  ducati  per  cai-: 
tare  benivolenza  seco ,  dipoi  vincendo  stare  alla 
discrizione  sua,  e  sperare  bene  per  questa  corte- 
sia usata,  come  spera  Pandolfo  Petrucci.  Tutta 
queste  opinioni  non  sono  per  certezza  alcuna  òhe 
io  ne  abbi ,  ma  per  conjetture ,  di  che  io  mi  po- 
trei ingannare ,  e  benché  per  le  mie  passate  let- 
tere Vostre  Signorìe  possono  avere  inteso  questo 
medesimo  modo,  per  la  presente  ho  voluto  ri- 
stringermi a  questi  particularì ,  acciocché  quelle 
possine  esaminarli  di  nuovo,  e  darne  coramia- 
aione  come  mi  ho  a  governare.  Né  lo  scrivo  per- 
chè a  me  paja  sia  da  deliberarne ,  o  non  delibe- 
rarne alcuno,  ma  perché  intendiate  lutto  »  •  ^^^ 
lo  imputino  a  presunzione,  ma  piglino  tutto  con 
quella  fed.c  che  Io  riservo  e  mi  siffatico  ;  prego  di 


Boofo  Vostre  Siguorie  mi  dìeno  commissione 
cettB  ;  perchè  delle  cose  di  qua  io  ood  ne  pus« 
so  JBleodere  altro  che  quello  vi  scrivo  ^  e  se 
io  solo  d  fossi  confuso  ^  ne  accuserei  me  ,  ma 
veltro  dal  più  savio  al  più  imprudente  essere 
Be'  BseJeaimi  termini  ;  e  restando  iu  Corte  ,  le 
cose  ai  potevano  giudicare  male ,  avendo  a  stare 
OH  diacosto  si  potraono  giudicar  peggio  E  beQ« 
die  per  la  Ic-ttera  de*  ug  mi  diate  commissione 
elle  io  offerisca  il  pagamento  a  Trento,  veg- 
go, quando  pure  bisognassi  i  di  potere  usare 
ip-sta  commissione  ,  perchè  io  non  la  userai 
se  Boo  nel  modo  mi  è  data  ,  e   1'  Imperatore 

Crebbe  andare  per  entrate  in  Italia  per  il 
uli ,  o  per  la  Valle  Voltoline  ,  o  per  via  di 
Borpigoa  in  modo  che  tacendo  questa  offerta  di 
Trento  «  cre«ierebbe  essere  dileggiato.  E  però 
Vostre  Signorie  non  si  fidino  punto  di  questa 
CYimm*ssione  datami  «  ma  mi  diano  nuova  com- 
Bissiooe,  e  ^iù  presta  possono  e  certa,  sanza 
•citerai  condizione  alcuna  ;.  il  che  potranno  fare 
svendo  inteso  per  tutte  lo  mia  come  si  trovino  le 
rose  di  qaa,  e  sapendo  quanto  iu.  Dolgoroi  bene 
cbe  seodo  serrati  i  passi,  come  io  intendo,  gli  av« 
visi  vostri  non  potranno  venire  con  quella  pre* 
sterza  ricerchereblx?  la  necessità  presente:  ma  pre* 
|o  ¥oetre  Signorie  per  taute  vie  faccino,  e  a  pie 
e  a  cavallo,  che  qualcuno  ne  arrivi.  Io  arci  man* 
dato  Niccolò  dietro  alla  corte,  come  T altro  di 
sendo  (|ui  io  mandai  a  Trento,  ma  a  costtoro  di- 
spiacerebbe, né  si  possono  disubbidire,  e  forse 
Bè  lui  né  io  staremmo  poi  nella  Magna ,  e  però 
Bsi  bisogna  obbedire  a*costumi  del  paese.  E  que- 
sto di  parto  per  Morano,  né  voglio  mancar^  di 
dire  a  Voaire  Signorie ,  che  pariando  eoa  alcuoi 


;  - 

!  .  l36  LEGVZ|i>5E 

♦  ':  dì  qaes'i  primi,  e  queLki  volendo  fare  parere 

Da  la  qaaiità  di   questa  mossa,  hanno  dell 
■v  \  SI  vedrà  l'Imperalore  aver  fatto  funesto  pai« 


l! 


t 


somma  prudenza ,  e  con  sno  gran  rantag^i 

cuoi  altri,  ma  non  de' primi,  dicofx)  Flrajv 

re  aver  mosso  cosi  per  mostrare  ali* Imperi 

I  !  gli  bisogna  maggiori  provvisioni  a  questa  ii 

i  SMj  e  che  per  suo  onore  l'Imperio  sia  per 

.4  vederlo.  Alcnni  altri,   che   discorrono  di  e 

i  j  sua  rosa,  dicono  ,  o  che  durerà  fatica  a  rius< 

^  i  o  che  sarè  forzato,  se  f^k  il  Papa  non  sbors 

accordarsi  con  il  Cristianissimo,  o  con  i  '^ 
ziani ,  e  che  lui  per  avere  questa  scnsa  con 
perio  d'accor  !arsi  con  uno  o  dua,  ha  Catte 
sta  mossa:  alcuni  ne  allegano  le  cagioni  ali 
nella  soprascritta  copia.  Ora  quale  si  sia 
Vostre  Signorìe  sono  pruden  rissime ,  e  lo  e 
nerannop  e  ne  faranno  migliore  giudizio  ci 
tri,  e  penseranno  s^e  sia  bene  trovarsi  seo 
scoperto  in  qualunque  modo  gli  riesca  trarsi 
sta  voglia  del  passare,  perchè  sarebbe  faci 
che  il  Cristianìssimo  ^li  lasciassi  a  discrc 
"  ciascuno,  tenendosi  forse  mal  soddisfatto  e 

scuno;  e  questo,  e  le  altre  cose  dette  di 
^'ost^e   Siiinorie   sapientissime    possono    n 
per  loro  sapienza  esaminare  che  alcuno  alt 
poi  deliberare,  e  commettere.  Raccomandoi 
le  Signorie  Vostre.  Quae  bene  valeant. 
In  Bolgiano^  die  14  Februarii  1607. 

Non  voglio  omettere  di  ricordare  a  Vost 
gnori^  con  reverenzia ,  che  avendosi  a  conci 
cosa  alcuna  ,  costoro  desidererebbono  ci  fu 
mandato. 

Quando  io  credevo  che  Simone  fosse  pi 
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MogiiA,  lui  arrivò  jersera  qui,  e  dice  essere  for- 
indietTO,  perchè  alla  Pietra  non  era  suto 
passare  da'  Tedeschi,  perchè  questa  Mae* 
§k  ha  OMSSO  diiigentisMmc  guardie ,  che  nessu- 
aa  poasa  passare  in  Italia  seuza  lettera  sua  ;  il 
che  ha  oHinalo  perchè  nessuno  possa  referire 
é  bocca  de*  sua  preparanif^nti  ;  e  io  non  sapendo 

C si' ordine  allo  spaccio  del  cavallaro,  non  potei 
dì  OTCre  que&ta  licenza;  però  lo  rimando  ora 
iadietro,  e  mi  ingegnerò  aboi  ordine  di  potere 
ysstare,  e  tutto  quello  si  scrive  in  questa  è  quanto 
èsifuito  fino  a'  14  del  presente.  Siamo  oggi  a  dì 
ì%9à  io  questi  5  di  non  posso  dire  altro  di  nuovo, 
■aaainie  seodo  qui  a  Morano  fuora  di  strada,  dove 
aoo  n  intende,  né  vede  cosa  alcuna;  pure  per  chi 
da  Bolgiano  e  Trento  Jn tendo  che  continua- 
te passa  per  Trento  fanti  e  cavalli,  e  che  in 
questi  cinque  d\  da  Bolgiano  sano  passati  più  che 
Irenila  (anti,  e  vi  se  ne  aspetta  continuamente; 
e  dì  qui  ancora  ne  sono  passati  circa  cinquecento. 
Dioest  che  a  Landrech,  luogo  discosto  a  qui  dua 
pomate,  ne  sono  circa  tremila  ,  e  hanno  a  venire 
a  questa  volta ,  in  modo  che  si  vede  piuttosto  rì- 
sraklare  la  cosa,  che  altrimenti.  L'Imperatore  si 
tro%a  ancora  a  Brissina,  ne  si  sa  quello  si  farà, 
se  verri  con  cfuesto,  o  se  pure  si  tirerà  nel  Frui- 
h.  DalFaltro  canto  io  mi  trovo  qui  in  quella  con- 
fosione  che  io  ho  scritto,  la  quale  è  quella  me- 
desima, in  quale  si  trova  qualunque  è  qua,  per« 
che  nessuno  ci  è  che  ragionevolmente  possaconjet- 
tarare,  non  che  il  fine,  ma  il  principio  di  questa 
impresa;  e  però  io  avrei  desiderato  che  questo 
svviso  fossi  volato,  per  avere  avuto  più  presta  ri- 
•posta ,  acciocché  avendo  di  costi  risoluzione  cer- 
U,  potessi  certamente  conseguire  quanto  m*im- 
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ponevi;  il  che  non  è  seguitole  clie  piò  mi  àk 
aispiacore  intendo  il  Diavolaccio,  che  dove? 
venire  colla  risposta  della  mia  de' -^9,  e  sfato t 
ligìato,  e  tornato  indietro.  Sicché  si  aggiunge 
difficoltà  inci>mt>do.  £  benché  sanza  altra  vostm 
lettera  mi  reati  da  uffenre  cinquantamila  ducati 
in  tutto,  e  v^^ntirnìla  da  pagare  a  Trento,  coma, 
per  altra  scrissi,  non  veggo  modo  da  potermi  ri*^ 
soUere,  scrivendomi  voi  che  io  non  gli  offerisca 
se  io  non  veggo  la  passat  1  certa;  e  però  io  scrìsd  ^^ 
che  voi  non  vi  fondassi  in  .«^u  questa  commissione^  \ 
ma  mi  scrivessi  risoluto,  e  cosi  replico  per  quo*. 
sta;  e  iu  dall'altro  c<into  andrò  in  ipiesto  tant» 
osservando  le  cose,  per  aspettare  che  possibii  sia» 
o  la  risposta  di  quella  de*  24,  o  degli  tt,  o  di  qua* 
sta,  ma  veggo  restring^^rsi  le  cose,  che  se  rpiesta 
impresa  avessi  quel  moto  furioso  che  sogliono  a* 
vere  questi  moti  oltramontani,  non  si  sarel>l)e  a 
tempo.  Né  anche  so  se  (|iiesta  offerta  fossi  per  es- 
sere accettata,  e  se  in  questo  caso  ancora  fossi 
dannoso  averla  otTerta.  In  somma  dal  canto  di 
qua  con  la  commissione  avuta  io  non  spero  cost 
alcuna,  e  però  desidererei  avanti  che  io  facessi 
più  alcun  passo,  avere  innanzi  r.sposta  di  quella 
de'  S&4 almeno,  se  non  delT altra  ;  ipiando  che  no, 
io  mi  governerò  come  Dio  mi  spirerà ,  e  come  io 
credo  che  sia  il  bene  della  città ,  e  crederò  esser- 
mi giustificato  sempre  nel  cospetto  di  Dio  e  de- 
gli uomini. 

In  Morano^  die  19  Februarii  1607. 

Questo  dì  23  di  Febhrajo  si  é  ottenuta,  e  non 
prima  come  speravo,  la  licenza  da  messer  Paulo-, 
e  domani  parte  di  qui;  non  so  ora  se  p<»trà  pas« 
>are  Rovere  )  e  per  non  maucare  di  diligenza,  duat 
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un*  tAtm  mia  alla  Ttotara  per  b 
hH  éifa  birboni  che  Teoivatio  in  Italia,  • 
Ubravratnte  gli  avvisi  dì  qua  ,  a  tollaeitai 
di  qaalla  del  Oiavolaocio^  •  ricordai  t 
ricordo,  coma  aaosa  nuova  eommìaaio- 
■oaio  oieguira  qualla  mi  mandasti  dal 
par  Siosona  etiam  quando  mi  parasu  tempo 
rio;  pttrchè  volendo  voi  oflferisca  a  Trento^ 
laadn  I*  Imperatore  nel  Friuli ,  rìi  pairabbo 
r  seeellato.  Dipoi  disegnando  rimpenttore, 
si  voda  per  i  cenni,  valersi  da  voi  per  la 
rmaìona  di  gran  somma  di  danari ,  questa 
idhs  essere  acceitata,  se  già  non  ri  sentissi 
bv  o  in  questo  caso  non  vi  sarebbe  dronto 
Ho;  o  giudicare  se  gli  è  debole  o  gagliardo^ 
i  poò  per  le  ragioni  dette  in  questa.  Potreb- 
me  (òree  cabra  a  una  tal  somma ,  quando  di 
iurte  se  ne  avesri  le  lettere  in  seno,  e  Tal- 
promettessi  al  certo;  come  ancbe  si  è  scrit- 
hs  nonostante  che  fossi  al  disopra ,  nondi- 
»  trovandosi  scarso  del  danaro 'potrebbe  ^ 
eado  il  dauaro  presente,  sobito  calare;  e  per 
rispetto  di  nuovo  dico,  che  mi  bisogna  nuo- 
■missione,  e  sì  bene  esaminata  in  tutte  lo 
,  e  in  tutti  gli  accidenti ,  che  uno  avviso  ba- 
«rchè  sendo  serrate  le  vie  non  ri  può  moiri- 
re  in  awiri.  L^Imperatore  è  stato  infino  a 
b  fa  a  Brìssina,  dua  giornate  di  qua  da  Tren"- 
ipoi  ae  ne  è  ito  a  Bruoech  in  sul  cammino 
Wttli  ;  di  qui  a  Morano  dove  siamo  è  passato, 
i  fermò  mille  hnii.  Dicesi  ne  debba  venire 
i  eooora  tremila ,  che  vanno  verso  Trento , 
aai  ne  debba  a  Trento  raunarri  diecimila 
I  e  quattromila  cavalli ,  e  si  ha  opinione  che 
con  gran  gente  assalterà  per  il  Friuli. 
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Quanta  gente  vi  aia ,  o  dove  «  o  come  vi  si  n\ 
tante  lo  posso  io  sapere,  quanto  Vostre  Sign< 
le  cose  ai  Napoli ,  quando  non  vi  avessinb  chi 
avvisassi  ;  però  non  bisogna  pensare  di  poter 
dicare  bene  le  cose  di  qua,  ma  solo  bisojina 
comandarsi  a  Dio  in  ogni  deliberazione.  É  qi 
che  più  mi  sbigottisce  è  esser  qui  in  isola  pei 
ta,  né  potermi  partire  senza  licenza,  né  mant 
altri.  Raccomandomi  a  Vostre  Signorie. 
In  Morano ,  a  di  a3  i/i  Febbraio  1 507. 

• 

Poscritto.  Si  è  ordinato  a  Simone  come  è  a 
logna  monti  in  posta ,  acciò  sia  costì  più  presto^^ 
però  gli  ho  dati  ducati  cinque  d*  oro,  quali  Vi 
Signorìe  faranno  pagare  costi  a  Paolo  mio  (ratei 

seri^itore 
Francesco  F^ettori 

Vili. 


Magnifici  Domini  eie. 


s 


è  io  credessi  che  Simone  fussi  arrivato  ,  che 
parti  con  mia  lettere  de*  24,  19, 14  di  Febbrajo, 
non  piglierei  briga  di  rispondervi  alcuna  com  ; 
ma  dubitandone  riscrìverò  succintamente  quan- 
to è  occorso  di  qua  per  tutto  il  mese  passato  tL 
DO  ad  oggi  ;  e  di  più  quello  che  per  le  congiao* 
ture  si  intendono,  si  possono  giudicare  dagli  # 
venti  di  questa  impresa ,  e  appresso  dove  ai  tro- 
vano le  cose  vostre  con  1*  Imperatore  ,  e  ai  può 
conjetturare  abbino  a  battere  ,  secondo  ti  modo 
del  procedere  suo.  Non  replicherò  le  scritte  pri- 
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il  S4 ,  a5  ,  e  216  di  Gennajo,  •  a  di  primo 
wtmto ,  parche  le  reputo  salve ,  ancora  dou 
biriaMita;  credo  ancora  sia  arriyata  salva 
I  de*  di  8  di  Febbrajo  mandata  per  V  Orto- 
dove mostravo  la  difficoltà  dello  apposfare 
e  di  qoa  ^  e  pome  V  Imperatore  a  di  6  del 
M>  aveva  fatto  assaltare  Hoveredo  dal  niar« 
di  Brandimbargo  con  circa  duemila  perso- 
dbe  h  sera  medesima  si  era  ritirato  a  Tren- 
Dome  r  imperatore  in  persona  il  medesimo 
I  ito  a  pigliare  i  comuni  in  sai  monte  a 
I  che  risponde  a  Vicenza ,  eoo  cinquemila 
ne  in  circa;  e  benché  si  credeva  che  qnesta 
k  ilovesse  essere  gagliarda  con  le  corrispon- 
se  Io  disegnavano 9  e  come  a  di  7  si  era  ri* 
▼ano  Bolgiauo  con  ammirazione  di  ciascn* 
idunne  dipoi  a  firissina,  luogo  distante dae 
Ite  da  Trento  verso  %Spruch,  di  quivi  ne 
a  Brunech ,  di  quivi  ne  andò  in  sul  cammi- 
I  Friuli,  dove  con  circa  seimila  persone  de* 
;lioni  del  paese  ali'  intorno,  ha  scorso  per 
valli  dentro  al  dominio  Veneziano  più  di 
nta  miglia;  e  allegate  sono  venute  le  lettere 
96  di  Ftìbbrajo  a  Brunech ,  che  contengo» 
ette  formali  parole:  L'Imperatore  ha  preso 
U  di  Codauro,  per  la  quale  si  va  a  Vene- 
ir  il  Trevisano,  e  si  ha  lasciato  dietro  il  ca- 
di Bustauro,  che  per  T  addietro  era  della 
i  di  Aquiltfjs  ;  ancora  ha  preso  il  cartello 
Martino,  e  alcuni  altri  luoghi  finitimi,  e  il 
b  della  Pieve,  dove  era  un  gentiluomo  in 
ia«  che  alla  giunta  de'nimici  fuggi;  ancora 
lao  una  valle  detta  Comoligon;  dove  erano 
irdta  li  G>nti  Saviniani .  Poi  ha  comandato 
eaercito  vada  innanzi  verso  il  Trevisano 
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certo.  Inten  jeii  bene  per  oonum  •  Cocoi,  « 

oggi ,  che  muDO  a  di  primo  di  Bflano»  1*  te 

more  dovere  eiien  e  Sereaino^  per  easer  k 

dae  di  a  Sprach^e  ai  crede  che  Teda  per  pro« 

dere  i  danari,  e  impegnare  eerte  gioje  ea 

Terso  Trento  non  si  è  dipoi  innofato  altro 

parti  r  Imperatore  di  là ,  salvo  clie  sono  pis 

di  qui  e  da  Bolgìano  pera  quella  vdca  circa  d 

mila  Cinti,  e  dngento  oavalli  L* impresa  p 

tanto  si  trova  fino  a  qui,  e  manegpata  nd  m 

Teggono  le  Signorie  Vostra ,  e  a  mdoTÌnanH 

£ne,  non  è  qua  uomo  che  si  arrischi;  per 

non  si  intende  bene  se  V  Imperalon  è  per  ai 

fiivore  alcuno  d^ Italia.  -Solo  vi  si  intenderci 

Veneziani  hanno  difficoltà  de*  danari ,  e  che 

stanno  in  paura  :  e  perchè  questo  re  ha  mani 

due  di  fa ,  non  si  sa  dove ,  uno  suo  consigliere 

era  Y  anno  passato  Oratore  a  Napoli ,  si  credi 

ito  a  Venezia  richieste  da  loro  per  appiccar  ] 

tiche ,  e  dubitasi  che  costui  trovando  accordi 

con  loro  o  con  Francia ,  non  vi  si  getti ,  ni 

stante  che  il  Cardinale  abbi  avuto  avviso  ^ 

Francia  sta  da  un  tempo  in  qoa  in  sul  tirate 

Papa  come  la  fiicci  con  costui  non  si  intende , 

si  crede  sia  insalvatichito  seco,  perchè  il  Ga 

naie  si  è  doluto  che  dalla  partita  da  Meningfa 

qua,  r Imperatore  non  gli  ha  mai  conferito 

alcuna, e  allora  irato  seco  disse, che  mostrerc 

a  tutto  il  mondo  che  sapeva  fieire  la  guerra  si 

il  Papa  e  senaa  re.  In  somma  nessuno  è  qoi 

ardisca  &re  giudizio ,  perchè  e  -  pare  a  ciaat 

dall'  un  canto  che  costui  difficilmente   san 

ajnto  del  Papa  possa  far  progresso  contro  a 

neziani  e  Francia ,  massime  avendo  cornine» 


I  » 


1» 
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•oo  ODA  gaerra  lenta,  dove  lai  ha  dato  fo- 
no e  tempo  a  resistere,  e  provvedersi;  dal- 
eaoto  la  potenza  della  Magna  è  grande,  e 
ilendo  lei  in  un  motnento  rituscilare  una 
a  moria ,  non  che  fare  qui  gagliarda  que* 
»  è  viva  ;  e  dicesi  ora  per  ognuno  che  ha  a 
nare,  clie  V  Imperatore  non  ha  tatto  ad  al* 
te  que^e  mosse,  se  non  per  fare  conde- 
re  r  loìperio  a  nuove  provvisioni:  perchè 
>iela  si  concluse  un  provvedimento  perse! 
e  si  dette  autorità  a  cinque  principi  per 
itìrlo  per  altri  sei ,  quando  i  primi  non 
bìoo  ,  e  r  Im|>eratore  per  mostrare  che 
»sta  ,  ha  (atto  questo  assalto.  Il  Cardinale 
jerì  un  cavallaro  da  lioma»  e  subito  scrìs- 
laugo,  e  mandollo  in  corte  ,  e  doman- 
la  uno  d'  aiituritè ,  quid  novi?  rispose 
molte  buone  cose ,  e  cHp  le  saperebbe  con 
ipu ,    né  altro  se    ne   è    possuto    trarre  • 

r  Imperatore  sti  •  con  i  potenti  fuori  d' 
.  pos&o  dire  quello  ho  ritratto,  avndo- 
ulo  occsMone  ,  perchè  siamo  qui  tutti  in 
Dair  Oratore  d^  Aragona,  che  costui  noa 
titesa  bene  a  non  fermare  con  il  suo  re, 
»  quel   re  era  contento   solo  di  assicarar- 

|p>verno  di  Castiglia;  dip4ii  dopo  la  sua 
,  morendo  senza  eredi ,  lasciare  al  nipote 
suoi  stati;  il  che  costui  non  ha  voluto  farCi 
-atore  dice,  che  non  se  ne  è  inteso,  perchè 
re  Tarehbe  ajutato  nella  guerra,  o  nella 
Ulienms  l'Oratore  d'Inghilterra  ha  avuto 
»,  poi  che  fu  qui,  che  l>eochè  sia  seguito 
parentado  con  il  Bghuolo  delf  Arciduca  , 
on  è  faito  nulla  ne  il  suo  re  non  ha  madon- 
ir^fierìta,  e  che  cosim  gli  pare  lo  meni  in 
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lungo,  mostrandogli,  non  volere;  e  pare  che  gli 
accenni,  non  si  facendo  questo, si  guasterà  quel- 
Taltro,  e  che  il  suo  re  non  è  per  fare  quelle  di* 
mostrazioni  farebbe,  avendo  madonna  Margheri- 
ta. Oltre  a  questo  i  dodici  Cantoni  debbono  essere 
nei  termini  ho  scrìtto  altre  volte,    perchè  è  un 
pezzo  che  di  loro  si  è  ragionato.  Giudichino  ora 
W.  SS.  perchè  qui  non  è  uomo  che  si  ardisca  a 
£irlo,  e  quelle  possono  farlo  per  intendere  le  prov- 
visioni, che  fa  Francia  alla  guerra,  come  egli  è 
volto  alla  pace,  e  con  il  Papa,  il  che  non  si  può 
intender  qua.  E  per  ([uesta  cagione  ho  scritto ,  e 
così  scrivo  che  Vostre  Signorie  sieno    contente 
voler  dare  commissione  certa ,  e  piglino  questo 
partito   loro  .  Circa   le   cose   vostre  qua  le  sono 
in    quel   medesimo  termine   che  si   scrìsse  per 
quella  portò  il  Diavolaccio,  e  se  no  aspetta  rispo- 
sta; e  credo  sia  necessario,  secondo  i  cenni  si  so- 
no visti  qua ,  volendo  la  conservazione  e  fermare 
con  costui  una  volta,  venire  a  uno  de' due  partiti. 
11  primo  è  andare  a  centomila  ducati  o  più  ,  e 
promettere  il  primo  pagamento  nella  prima  città 
d'Italia  che  non  fussi  sua,  e  farebbesi  più  al  si- 
curo; r  altro  modo  è  obbligarsi  a  pagarli  quaran- 
tamila o  cinquantamila   ducati ,   e  dargliene  la 
metà  ora,  e  averne  le  lettere  in  seno  in  sulla  of- 
ferta, e  l'altra  metà  promettergliela   fra    tre  o 
quattro  me^i  senza  eccezione  veruna;  perchè  al 
primo  lo  farebbe  per  avventura  cedere  la  somma 
grande;  al  secondo  T utile  presente,  e  il  bisogno; 
e  questo  è  più  pericoloso ,  e  bisogna  arrischiarsi. 
Possono  le  Signorie  Vostre  lare  una  teresa  cosa , 
che  sarebbe  secondo  la  chiesta  sua,  che  è  prestar^ 
gli  una  somma  ili  danari  senza   altra  conserva* 
zione,  per  starne  poi  alla  grazia  e  discrezioae 


«■;  e  a  oueato  dove  ne  domanda  Tenticinqae, 
I    ditrebbe  rasure  diecimila  in  quindicimila.  Per 

■ai  di  questa  tre  vie  credo  bisogni  entrare  a 
1  Toitre  Signorie ,  volendo  fare  conclusione ,  non 

rrchè  ne  sappi  cosa  alcuna ,  ma  per  conjetture , 
che  io  ni  potrei  facilmente  ingannare;  perchè 
io  tatto  scriro ,  acciò  Vostre  Signorie  possino 
Mglio  delilierarsi,  intendendo  meglio  le  cose  di 
qoa.   Io  non  ho  offerto  la  paga   de^  ventimila  a 
TruiCu,  perchè  quando  altro  rispetto  non  mi  te- 
BSisi,  mi  terrebbe  non  essendo  certi, se  non  ven- 
timila  ducati ,  e  disegnando  lui  valersi  di  gran 
■Oflima  da  voi^  non  sarebbe  per  accettarla  se  non 
fasi  debolissimo,  e  in  questo  caso  non  vi  sarebbe 
dentro  il  bisogno  vostro.  Olire  a  questo  avendo 
ad  oHerireil  pagamento  a  Trento,  e  lui  non  vi 
seodo,  e  disegnando  per  avventura  non  vi  anda- 
re, ma  entrare  personalmente  per  altra  via,  cre- 
derebbe facendogli  questa  offerta  essere  uccellato. 
£  pero  di  nuovo  dico ,  che  mi  bisogna  nuova  com- 
BMfione  ,  e  sia  bene  esaminata  in  tutti  gli  acci- 
deoti«  e  in  tutte  le  parti,  che  uno  avviso  basti; 
perché  sendo  serrate  le  vie,  non  si  può  nioltipli- 
ctfe  in  avvisi,  e  il  tempo  se  ne  va,  e  un  mese 
potrebbe  importare  ora  assai ,  seiido  costui  neces- 
nlato  cavarsi  questa  voglia  presto,  o  con  accordo, 
0  cjo  guerra  altrimenti  fatta  ,  o  rimanere  la  de- 
rÌMOoe  del  mondo.  Tutta  questa  lettera  è  poco 
altruclie  in  costanza  (|uello  che  io  ho  scritto  per 
&9iontf,  da  <|ualche  avviòo  infuora.  Ingegnerom- 
Bii  manijjrla  se  io  potrò,  e  oltre  agli  altri  dispia- 
erri  «l'iesti   due   mi  ammazzano  ;  e5sere  discosto 
dsila  rorte  ,  e  non  potere  né  mandare,  uè  ricever 
lettere  da  Vostre  Signorie.  £  sono  assai  ammira* 
to,  che  quelle  non  abbino  risposto  alla  mia  mau- 

V«*l.    IX.  10 
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dota  per  il  Diavolaccio;  e  «ooora  che  io  abbi  iis  ' 
tnso  che  al  ritorno  soo  fusai  svaligiato,  noodt  J 
meno  sendoci  venuto  da  Sieua ,  e  da  Roma  mesa,  ; 
non  so  riooJe  si  venga  questo  uon  aver  lettere.  B 
P'>i  che  l'Imperatore  ha  mosso  guerra  a' Vei» 
ciani ,  come  si  vede ,  e  aveniJo  Vostre  Signorìa 
sempre  detto  che  loro  sono  quelli  che  TOglioaa 
occupare  la  libertà  d'Italia,  stimerà  che  voi  i^ 
abbiate  voluto  dar  parole,  poi  che  vi  vede  di^ 
rire  la  risposta;  e  perù  di  nuovo  replico,  che  hr-  \ 
aojjna  manilar»  una  lettera  col  mandato  ad  ogni 
modo,  e  modo  risoluto  dì  quello  che  abbi  a  Cara; 
e  se  fate  pensiero  dargli  danari  qua,  mandatene 
le  lettere  di  cambio;  e  per  altra  si  scrisse,  cbt 
per  via  de'  Fuclieri  di  Roma  lo  potresti  fare;  e 
non  pensino  Vostre  Signorie  che  la  commissione 
de'  LAI)  di  Gennajo  pos^a  fare  efletto  alcuno, per- 
chè, come  ho  detto,  non  l'userei  se  non  a  Tren- 
to, e  quamlo  vedessi  bene  la  cosa  come  è  chiara, 
e  lui  flllora  non  la  pìglierebbe,  massime  rwn  vi 
essendo  danari  presenti,  e  benché  si  offorissino, 
offerendogli  a  Trento  come  presenti ,  tamen  non 
vi  sarebbano  in  fatto,  perciiè  bisognerebbe  man- 
dare le  iutiera  in  qua  e  in  là  con  un  mese  di  di- 
lazione, e  però  uon  è  da  fare  in  su  questo  fon- 
damento alcuno. 

Siamo  a  d)  7  di  Marzo,  e  l' Imperatore  sì  trova 
inSpr(ich,e  tre  di  fa  il  Legato  ebbe  avviso  di 
corte,  come  quelli  deputati  dall'Imperio  erano 
contentissimi  prorogare  le  provvisioni  per  altri 
sei  mesi,  donde  l' Imperatore  era  pii^  allegro  cfas 
mai,  e  attendeva  a  spedire  le  lett»:re  a  qna^ 
proposito,  né  s'intende  dipoi  altro  di  lui,  e  sii< 
masi  che  verrà  qui  fra  sei  a  otto  dì  per  esse 
poi  dove  gli  verrà  bene.  Le  genti  cite  erano 


■tot  ^  ■oBo  cìicm  Dovemila  penone  tn  pìi> 
»•  cnallo.  A* due  dì  dì  quetto  aodoruo  a  cam- 
I  fMlilhi  Barcot  luogo  riocontro  a  Rovercdo 
h4lU'Adig0(  ed  è  io  Bulla  ritta  ad  andate  di 
ìm  ItiGa,  ■  Roreredo  è  sulla  mauca }  preMolo 
iwTwi?*»*  in  tre  f^iorni,  che  aspettai  uuo  le  ar* 
iati»,  a  flì-BomÌDÌ  sodo  aocor»  prigioni,  eh* 
f»  ìa  (oardia  quaraDU  fiiDli.  Non  s' ialend* 
cfaa  il  campo  aia  mosso,  che  chi  dice  andrà  a 
il  Brattonico,  che  è  pure  in  su  delta  mano, 
■  a  BoTcrado,  dorè  si  dice  è  io  guardia  milla 
maceoio  Spagnneli,  dì  altro  a  init-ode  d« 
Ik  fianda,  né  si  ò  pei  inteso  altro  dall' eserci- 
te i  verso  Trivisana ,  né  da  altia  Landa  ai 
■da  Goaa  alcnna,  salvo  che  poi  entro  questo 
a,  sono  parliti  da  Trento  verao  Roveredo  afe- 
B  carra  di  artiglierie ,  e  due  carra  earicfae  di 
■e  per  fare  i  punti.  Delle  prativlie  di  costui 
s'intende  altro»  salvo  che  io  bo  inteso  da 
éi  in  qna  ,  che  i  Canl&ni  servono  Francia  di 
aula  eioquecenlo  Sviueri,  e  chi  me  lo  disse, 
Hase  che  il  Lsngo  non  (;lie  ne  seppe  negare  ; 
ebc  gli  disse  che  ne  arehbe  anclie  hii .  Di 
No  Vostre  Signorie,  per  vis  di  Lombardia, 
MSSODO  avere  piò  vero  avvito,  e  così  di  ogni 
I  cosa  che  costui  trsttasoi  cuu  Francia,  o  con 
ipa  ,  a  però  possono  di  tutto  meglio  giudica* 
M  clii  a  qui  ec> 

lervitora 
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IX. 


Magnifici  Domini  eUu 

Xlo  allegato  a  questa ,  come  veggono  Vostre  Si- 
gnorie, e  quanto  era  occorso  da  di  a4  di  Feb- 
brajo  fino  a  dì  7  del  presente,  e  benché  in  etti 
aia  alcuna  cosa ,  che  per  al  presente  ai  posai  0 
tacere  o  restrìngere,  tamen  lo  mando  come  è 
scritto,  acciò  VV.  SS.  intendino  di  passo  io  passo 
come  le  cose  si  sono  intese  qui,  e  farne  migliort 
giudizio;  e  parte  conoscere  il  variar  di  esae^t 
avere  compassione  di  chi  sia  necessitato  giudicar- 
le. Io  avevo  scritto  V  allegata  a  dì  sette  da  matti- 
na,  perchè  credetti  mandarla  per  un  Romanoi 
che  poi  non  la  volse  portare;  dipoi  il  dì  medesi- 
mo circa  22  ore  il  Capitano  di  Tirolo  fece  inten- 
dere a  tutti  ^li  Oratori,  come,  desiderava  par- 
larci in  casa  T  Oratore  di  Ragona,  per  parte  dello 
Imperatore ,  dove  convenuti ,  presentò,  una  lettera 
di  credenza  dell*  Imperatore,  dipoi  disse,  come 
avendo  detto  Imperatore  inteso,  che  gli  Svizzeri 
erano  dichiarati  alF Imperio  in  favore  dì  Francia, 
e  di  già  mandatogli  seimila  fanti ,  aveva  dispostp 
fare  loro  guerra,  e  per  questo  volendo  conferire 
con  il  Legato  e  con  noi  alcune  cose,  desiderava 
che  noi  e  il  Legato  per  la  via  di  Brissina  ci  con- 
ferissimo a  Spruch.  Rìsposesi  come  noi  eravamo 
per  obbedire;  ma  che  saremmo  con  il  Legato,  e 
ne  delibereremmo.  Fummo  dipoi  con  detto  Le- 
gato, il  quale  era  disposto  di  questa  gita,  tutto 
confuso,  e  in  somma  ci  pregò  fussimo  contenti 
(ilAerire  la  pratica  a  lunedi  allora  prossimo,  e  che 


Molerebbe  ao  tuo  al  re,  a  significargli  t|uaQdo 
iDdetne  con  noi  fjartirebbe ,  e  a  (are  la  scusa  no- 
tfra,  che  credo  lo  facessi  per  vedere  se  poteva  fiir 
SHua  oodarTÌ.  Goveroammoci  col  consiglio  suo, 
e  quel  lunedì,  che  fummo  a  dì  i3,  partimmo  da 
Morano,  6  in  quermezzo  si  intese  lo  esercito  del- 
la Imperatore  di  verso  Roveredo  non  aveva  fatto 
aknno  processo,  ma  fermosi  intorno  alla  Petra, 
e  tanto  meno  quell'altro  che  era  verso  Trevigia- 
no, perchè  circa  i3oo  di  quelli  fanti  sotto  un 
Capitano  temerario  furono  condotti  alla  mazza 
db  genti  del  paese ,  sotto  speranza  di  preda ,  e  ri- 
daiti  tu  certa  valle,  dove  di  sopra  erano  feriti  con 
i  aaaai,  e  d'intorno  circondati  dai  paesani,  e  ca- 
valli  e  fanti  Veneziani  circa  seimila ,  in  modo  cho 
£  tanti  non  ne  campò  trecento,  i  quali  in  ulti- 
aio  ù  arresono;  gli  altri  difendendosi  furono  tot- 
b  asorti.  La  qual  cosa  ha  irritata  tutta  la  Magna 
contro  a  Italia,  e  massiiine  contro  ai  Veneziani ,  e 
qnel  Prete  Luca  che  io  scrissi  esser  ito  a  Venezia, 
è  tomaio,  e  dicesi  esser  suto  licenziato  iu  sulla 
anova  di  detta  vittoria.  Lo  Imperatore  di  questa 
perdita  non  si  intende  aver  detto  altro,  se  non 
che  gli  stette  loro  bene  morire,  poi  che  gli  ando- 
fono  dove  a* non  dovevano;  e  perchè  quello  eser- 
cito  non  disordinassi  più,  vi  mandò  subito  di 
BrongiTire  reputato  nelle  ernii.  Al  Legato  fu  scrit- 
isa^ao,  avanti  il  partire  nostro  da  Morano,  come 
r Imperatore  era  partito  da  Spruch  per  essere  ia 
Svevia,  e  far  quivi  della  lega  di  Svevia  una  Dieta, 
•citare  quella  lega  contro  a  Svizzeri ,  e  che  in 
Spnaeb  dal  Coadiutore  di  Brissiua  gli  sarebbe 
Vito  la  mente  deirimperatore;  e  così  iosìerae 
ma  il  Legato  arrivammo  qui  jeri,  e  da  detto  Coa* 
non  fu  fatto  intender  cosa  alcuna  ai  La- 
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gato;  ma  gli  disse  non  aver  ordine  a]cooo.Iiitn« 
demmo  per  il  cammino,  per  lettere  acrilte  al 
Legato,  non  dall* Imperatore ,  ma  da  od  fuiHH* 
scito  Lombardo,  come  e'  non  era  vero  che  gii 
Svizzeri  fussino  contro  alf  Imperatore,  ma  cha 
parecchi  migliaja  senza  ordine  della  Coniuuìti 
erano  iti  a  servir  Francia,  donde  le  Comunità  a- 
vevano  presi  gli  Oratori  Franzesi  si  trovavano  j 
quivi ,  e  fatto  intendere  a  Francia ,  che  se  non  ri-  1 
mandava  i  loro  uomini ,  e*  non  libererebbono  i 
detti  Oratori,  e  scriveva  di  più  che  li  Grigioni  ; 
avevano  tagliato  la  testa  a  certi  che  per  Francia 
davano  danari  a  loro  nomini  nei  loro  paeai ,  a 
che  r  Imperatore  farebbe  questa  Dieta  in  Svevia, 
non  per  disporli  contro  a  Svizzeri,  ma  contro  ai 
Veneziani  ,  acciocché  oltre  agli  ajuti  ordinar) , 
che  danno  con  Tlmperio,  Io  ajutino  ancora  stra- 
ordinariamente. Quale  ora  di  questi  dua  avvisi , 
siano  veri,  Vostre  Signorie  ne  faranno  giudicio. 
Questa  mattina  il  Legato  ha  avuto  lettere  da  mea- 
aer  Mariano  Auditore  di  Ruota ,  che  da  Morano 
e^  mandò  all'Imperatore ,  e  lo  avvisa  come  Tlm* 
peratore  è  a  Cospain  ,  e  ha  ordinato  fare  una 
Dieta  a  Olma,  una  delle  prime  città  di  Svevia , 
discosto  di  qui  quattro  giornate ,  la  quale  deve  co* 
mìnciare  domenica  prossima,  dove  converranno 
gli  Oratori  di  detta  lega.  Oratori  dei  Svizzeri,  e 
molti  di  questi  principi ,  e  presenti  quelli  ch« 
nella  Dieta  di  Costanza  furono  deputati  per  pro- 
rogare la  provvisione  per  altri  sei  mesi ,  e  che  lo 
Imperatore  desidererebbe ,  che  lui  e  gli  altri  O* 
ratori  andassino  là ,  quando  non  gli  fussi  grave; 
Non  si  è  ancora  deliberato  detto  Legato,  e  di- 
verrà pigliare  partito  per  tutto  oggi ,  come  in- 
nanzi al  serrare  di  questa  vi  scriverò.  Intendeai 


▲  1«L*  IMPERATORE  l5l 

è  detto  di  sopra ,  che  questa  ingiuria  rìee- 
fola  da  Venesiani  ha  irritato  tutta  la  Magna  ,  e 
cIm  ciascuno  sarà  più  pronto  a  deliberare,  e 
lodare  ajuti;  e  che  per  questo  Tuno  e  Taltro 
ilo  dall' tmperator  ingrossa  assai.  E  noi  nel 
cammino  da  Bolgiano  a  qui,  abbiamo  riscontro 
^oalche  cento  uomini  d*arme,  e  seicento  fanti,  e 
carra  aasai  di  lance  e  biada,  e  altre  vettovaglie  e 
mouÌ£ÌoDÌ  da  guerra.  Né  per  inEno  a  questo  di 
dalle  cose  di  qua  vi  posso  dare  altro  avviso.  E 
iafioo  a  questo  di  19  Vostre  Signorie  ne  inten- 
appunto  qoel  che  io.  Baccino  corriere  com- 
detto  di  7  ad  ore  due  di  notte, e  presentom- 
mi  una  di  Vostre  Signorie  breve  dei  19  del  pas- 
mb>9  la  quale  non  risponde  altro  a  quella  portò  a 
Vostre  Sii; norie  il  Diavolaccio,  ma  si  rimette  io 
Mio  alla  commissione  della  loro  dei  29  di  Geo* 
aajo;  aggiungendo  di  più,  che  si  possa  promette^ 
re  per  la  prima  paga  infioo  in  venticinquemila , 
fimettendo  in  me  pure  tale  ^udizio;  nondimeno 
soggiungono  che  lo  fiaiccia  quando  io  creda  il  pas- 
silo a  quindici  soldi  per  lira.  Io  non  poi^o 
altro  di  questo  caso,  che  se  ne  voglino 
Vostre  Signorie,  e  porterò  ({uesto  peso  il  meglio 
cbe  potrò.  E  perchè  Vostre  Signorie  dicono  lo 
liCCÌ  quando  creda  che  passi  ;  io  rispondo  che  cre- 
de a  Tencidue  soldi  per  lira ,  che  tenterà  di  pas- 
sare di  nuovo  con  maggior  forza  non  ha  tentato 
ino  a  qui ,  ma  mi  resta  ora  vedere  se  debba  vin- 
ate; perchè  o  che  non  tentassi  di  passare,  o  che 
lentam  e  non  gli  riuncissi,  a  Vostre  Signorie  es- 
Srado^ì  acoperte  sarebbe  (piel  medesimo.  E  questo 
giaiìzio,  se  lui  ha  a  vincere  o  no,  lu  posso  fare  con 
tanta  più  didìcoltà,  quanto  meno  intendo  le  forze 
dei  Veneziani,  e  gli  apparati  di  Francia;  di  che 
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Vostre  Signorie  per  tutte  le  loro  lettere  non  ne  \ 
ne  hanno  scritto  cosa  alcuna.  E  avendolo  a  stima* 


re  discosto,  mi  conviene  quelle  dei  Yenesiam 
sole  giudicare  gagliarde;  perchè  io  veggo  che  di  : 
due  eserciti  dell* Imperatore,  domini  ciascuna  ; 
dì  essi  sono  meglio  di  sei  o  settemila   peraone, 
Tuno  esser  battuto ,  e  T  altro  esser  tenuto  india- 
tro,  sicché  se  quattordici  mila  persone  di  coAni   ^ 
hanno  avuto  vergogna  con  i  Veneziani  soli,  quale ,  ' 
esercito  gli  ho  io  a  dare, dove  presupponga  vinca 
Funo  e  r altro  insieme?  Pure  quando  io  aapeasi 
quel  che  fa  il  Milanese,  e  che  apparati  vi  anno  ; 
se  Francia  si  sta,  o  gli  sovviene;  che  gente  abbi- 
no i  Veneziani,  e  come  possine  stare  in  su  questa 
spesa;  item  se  i  Veneziani  e  Francia  sono  per 
congìungere  gli  eserciti  insieme  in  questa  difesa, 
potrebbe  più  animosamente  risolvermi ,  e  con 
paura  di  errare  meno;  tamen  mi  raccomanderò  a 
DÌO;  e  Vostre  Signorie  stimeranno  quello  farò  sia 
fatto  a  buon  fine,  stimando  così  essere  il  megliow 
Potrebbe  ancora, come  per  altra  ho  scritto,  senaa 
vedersi  altri  maggiori  apparati,  surgere  subito 
una  pace,  che  qui  non  se  ne  fussi  inteso  prima 
nulla.  E  da  due  di  in  qua  intendo  Tlmperatore, 
per  Io  sdegno  ha  preso  con  i  Veneziani,   essere 
inclinato  a  Francia,  la  qual  pace  è  favorita  dal 
Legato  e  da  Ragona,  e  di  già  si  intende  il  Legato 
per  commissione  di  qua  averne  scritto  in  Francia; 
e  che  per  la  parte  di  Francia,  una  delle  grandi 
difficoltà  sono,  che  Francia  non  sa  con   che  co- 
scienza si  possa  lasciare  i  Veneziani,  e  che   per 
poterlo  fare  con  qualche  colore,  ha  detto  il  Lega- 
to come  Francia  fa  un  Concilio  a   Lione,   dove 
vuole  imporre  loro,  che  se  lui  sarà  provvisto  stra- 
ordinariamente dì  seicentomila  ^,  potrà  non  tanto 
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IliianOi  ma  battere  tutta  la  Magna  con 
ra,  •  angiimento  della  Coroua  ;  quando  cfit 
Mrè  fenato  lare  pace ,  e  abbandonare  i  Ve- 
ianì  ;  •  perchè  ai  crede  quelli  principi  vorran- 
pìotioaie  ÌM  pace  con  danno  di  altri ,  che  la 
m  eoo  la  spesa  loro  e  speranza  di  guadagni; 
rè  a  Francia  qmodammodo  essere  fon&ata  la- 
ro  Veoexiaoi  al  grido.  Se  cfuesto  è  vero  o  fa* 
I,  Vostre  Signone  lo  intenderanno  per  via  di 
ae.  Io  ve  Tho  scritto  come  1'  ho  inleso,  e  in 
Mo.  Chi  li  giudizio  di  queste  cose  crede,  che 
ai  ai  abbi  più  tosto  a  trarre  questa  voglia  di 
ire  a  Roma  con  T  accordo  di  Francia,  che  con 
aerra.  E  Vostre  Signorie  ritraendone  cosa  al- 
a  più  certa,  penseranno  come  sia  in  tal  caso 
(oreroarsi.  E  di  nuovo  dico  che  di  tal  cosa 

credo  poterne  intender  nulla  di  certo,  se 
dopo  al  fitto.  E  per  tornare  alP offerta,  che 
tre  Signorie  mi  commettono  facci  etc,  repli- 
^  quelle  difBcultà  ci  veggo,  come  per  Talli- 

si  dice,  che  sono,  averglieli  a  conferire  a 
Dto.  dove  lui  per  avventura  non  vuol  più  tor- 
»,  ma  venire  d'altronde;  non  avere  il  paga- 
ilo  sabito  di  questa  prima  paga,  per  non  a- 
*  le  lettere  in  mano,  né  il  mandato  da  conclu- 
f:  e  il  restante  non  esser  certo;  di  modo  che 
e  ho  detto ,  giudico  questa  offerta  essere  tut- 

sno  vantaggio^  e  non  punto  a  vostro;  perchè 
i  sentiri  gagliardo,  avendo  sopra  di  voi  ani- 
grande,  non  raccetterà,  se  si  sentirà  debole 
eetterà,  con  vostro  danno.  E  se  si  aspetta  di 
tio  eagliardo ,  non  si  sarà  a  tempo,  e  prima 
licare  non  si  può.  Parassi  ora  questa  Dieta 

h  deliberazione,  dalla  quale  io  mi  consiglie- 
e  ODO  le  altre  cose  che  giornalmente  si  udi- 


to 
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ranno  e  vedranno.  E  se  il  Cardinale  andrà  a  qne- 
ala  Dieta,  manderò  8eco  Niccolò,  perchè  a  a^èi 
venuto  un  accidente  d*una  doglia  in  un  bra( 
ai  grande ,  che  non  posso  alare  a  cavallo  ; 
priego  Vostre  Signorie  mi  diano  licenza  che 
me  ne  possa  tornare  a  mia  posta,  acciocché  a 
male  avessi  bisogno  di  più  lunga  curasioae , 
io  Io  possa  fare.  Né  però  resterà ,  che  potendo 
Ira  qualche  dì  cavalcare,  che  io  non  vadia  in  coftii 
te.  A  JNiccolò  ho  commesso  che  vada,  e  oaaeivi: 
quelle  pratiche,  e  mi  avvisi ,  acciò  possa 
mettere  a  lui,  quello  abbi  a  fare,  e  tornato  pm] 

Suella  via  potrò  avvisare  Vostre  Signorie.  Inti 
esi  r  Imperatore  in  questa  Dieta  vorrà  laro  tn!\ 
cose,  fermare  una  volta  con  gli  Svizzeri,  se  lo  po-l 
Irà  fare;  che  rimperio  gli  proroghi  questi  altri  ^ 
sei  mesi,  che  non  fia  per  avventura  stato  vero -^ 
che  tal  prorogazione  sia  fatta  ;  e  di  più  vedere  di 
tirare  la  lega  di  Svevia  a  qualche  cosa  più  là  che 
rordioario;  il  che  s'intenderà  meglio  alla  giorua*  ; 
la,  secondo  però  che  s'intendono  le  cose  di  qoa. 
Tenuta  fino  a  questo  dì  22  perchè  volevo  ve» 
dere,  che  risoluziune  faceva  il  Girdinale  circa*lo 
audare  in  cf)rte,  il  quale  scrisse  altra  per  vedere 
se  poteva  fuggire  questa  briga.  E  non  essendo 
ancora  venuta  la  risposta,  non  mi  è  parso  da  dif* 
ferire  più  lo  spaccio  di  Baccino,  al  quale  ho  da- 
to undici  ducati  d'oro,  dieci  per  questo  suo  ritor^ 
DO,  e  uno  per  averlo  mandato  da  Morano  a  qui, 
per  intendere  da  Giovanni  llustichi  dciressere  del 
re.  E  gli  ho  dato  questi  danari,  perchè  mi  para 
gli  abbi  meglio  guadagnati  che  altro  mandato 
vostro;  perchè  ad  un  mese  e  mezzo  in  qua,  d*I- 
talia  non  ci  è  venuto  se  non  lui.  Vostre  Signorie 
ne  rimborseranno  Paolo  mio  fratello* 
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Di  nuovo  ci  è  che  il  conte  PaJarioo  è  morto  ^  e 
kt  iMciato  quattro  figliuoli»  Disaemi  jeraora  il  Le« 

Ccove  Ire  Gantooi  de'  Sviazeri  avevano  preao 
Ivpereiore  per  caparra  dì  ottomila  fanti  ot- 
oacati y  e  che  io  questa  Dieta  vedranno  di 
in  ogni  modo  che  gli  altri  Cantoni  ritirino 
^pdli  loro  fiioti  che  sono  iti  a  servire  Francia.  Qae« 
ii  aTviai  dei  SviEzeri,  roasairoe  a  me,  pajono  con* 
B«e  parranno  ancora  a  Vostre  Signerìe ,  perchè 
ao  come  i  tre  Cantoni  possine  mandare 
oitomiU  fanti ,  ne  so  come  tre  Cantoni  ab- 
a  Tolere  una  cosa,  e  gli  altri  un'altra;  nò 
ao  come  seimila  uomini  si  possino  levare 
licensa  delle  Comunità,  che  dette  Comunità 
lo  abbino  inteso  in  tempo  di  potervi  ripara«> 
Allegovi  da  chi ,  acciò  Vostre  Signorie  gli  pos- 
meglio  esaminare.  Io  sto  poi  bene  per  grazia 
di  Dio.  Due  di  la  passò  il  marchese  di  Brandem* 
Wrgo  per  essere  a  questa  nuova  Dieta,  che  era 
capitano  dell  esercito  di  verso  Trento ,  e  qui  vi 
ha  lasciato  Casimiro  suo  figlinlo  in  suo  luogo. 
in  Sprmchj  die  U2  Martii  lóoy. 

servitore 
Francesco  Fettorm* 

X. 

Magnifici  Domini  etc. 

Y  i  ai  scriaae  a  di  25d  per  Baccino  largamente  di 
«ohi  avvisi,  e  intra  gli  altri  della  partita  nostra  da 
Morano  per  a  Spruch,  per  ordine  dell  Imperato* 
te,  per  il  moto  ai  diceva  gli  Svizzeri  facevano 
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in  favore  di  Francia ,  e  come  avanti  amTassimo 
a  Sprucli,  r  imperatore  era  ito  io  Svevia  a  &re 
una  Dieta  per  inanimare  quella  lega  contro  ài 
Svizzeri;  dipoi  si  disse  contro  a  Veneaiani^  per- 
chè gli  Svizzeri  si  erano  ritirati  a  favorire  V  Im- 
peratore ;  e  molte  altre  cose  scrittevi  allora  ,e  qne* 
sto  di  larg;amente  .replicate   per  doppie,  della 

Suali  vi  ha  portato  una  quel  Tedesco,  spacciato 
a  voi  ultimamente  con  lettere  dei  4  del  presen- 
te. Questa  sì  scrive  abbreviata  con  un'altra  copia 
di  questa,  le  quali  si  mandano  per  le  maoi  di  | 
messer  Paolo  Litestan ,  che  così  ne  richiese;  6  i 
questo  messer  Paolo  è  uno  destre  primi  appreMD  ". 
1  Imperatore.  Mandò  luì  per  me  a  Spruch,  e  veu»   : 
ni  a  trovarlo  qui  a  Bolsano,  il  quale  mi  disse,  che 
sendo  l'Imperatore  occupato  in  qnesta  Dieta,  e 
avendo  commesso,  che  dovessi  appuntare  con  vd, 
e  volendo  satisfare  alflmperatore,  e  fare  piacere 
a  voi,  perche  sapeva  che  voi  eri  ora  in  termine, 
che  temevi  l'Imperatore,  il  re  di  Francia,  e  i  Ve- 
neziani ,  perchè  per  voi  medesimi  non  potevi  da 
alcuno  di  costoro  difendervi;  e  non  avendo  mi- 
glior modo   che  convenire   col  l'Imperatore,  il 
quale  se  farà  guerra  vi  potrà  difendere  con  le  ar- 
mi ,  e  se  farà  pace  vi  potrà  difendere  con  accor- 
do, e  in  su  ([uesto  domandò  quello  si  era  chiesto 
air  Imperatore  in  sulla  offerta  fatta  ultimamente; 
e  rispostogli  secondo  la  domanda  y  disse:  Io  credo 
che  sìa  bene  che  T Imperatore  vi  dia  questa  con- 
servazione,eche  voi  ali* incontro  gli  paghiate  ses- 
santamila ducati  in  tre  pagamenti,  il  primo  di 
presente,  e  dopo  la  conclusione  fatta;  il  secondo 
in  Italia, e  dopo  due  mesi  dal  dì  del  primo  p<«ga- 
mento;  il  terzo  pure  in  Italia,  |e  dopo  due  mesi 
dal  di  dal  secondo  pagamento ,  e  che  questa  gli 
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domanda  conveniente,  alla  quale  il  re  do« 
verna  cedere,  e  voi;  e  che  ne  scriverebbe  al  re, 
«  io  Te  ne  acrivessi.  Risposesiche  queita  donian- 
éB  aveva  tre  condiiioni  gravi ,  la  prima  di  essere 
troppa  somma  ;  la  seconda  i  pagamenti  troppo  spes- 
À;  b  terza  questo  pagamento  subito ^nullo  habito 
ftspecim  loci;ptT  quelle  cause  che  altre  volte  si  e- 
lano  dette.Lui  non  rispose  adaltro,  se  non  che  io 
scrivessi  per  tre,  o  quattro  vie,  e  che  mi  ajuterebbe 
a  mandare  le  lettere  pagando.  E  istando  io  pure  in 
so* pagamenti  troppo  spessi, e  in  sulle  altre  partii 
non  ai  potè  mutarlo  in  altro,  se  non  che  fece  cbel* 
«làmo  pagamento  si  facessi  un  mese  più  là.  Do- 
asandù,   per  potere  scrivere  alF  Imperatore  più 
particolarmente,  un  poco  di  nota  di  quello  che 
iuvolevo,acciocchèmeglioc'intendessimo,e  cosi  si 
rimase  di  scrivere ,  e  in  questa  vi  si  manda  bre* 
vemeote  la  domanda  falta  da  lui  e  da  me,  nella 
qoale  ai   è  aggiunto,  oltre  alla  istruzione  data- 
mi, che  nel  far  pace  con  alcuno  potentato  debba 
procurare  la  salute  vostra.  Scontrai ,  venendo  qui, 
il  mesao  Tedesco  con  la  vostra  dei  4  di  Marzo ,  e 
intesi  quanto  voi  mi  allargavi  la  commissione,  e 
benché  la  petizione  di  costui  sia  forse  meno  gra« 
ve  che  la    maggiore  vostra  commissione ,  tamen 
sendo  disforme  nei  pagamenti,  e  non  avendo  po- 
tuto tirarlo  al  segno,  non  potevo  fermarla.  Esami^ 
neranno  pertanto  Vostre  Signorie  tutto,erispon-* 
deranno  resoluto  ;  perchè  come  le  cose  si  trovino 
Ji  presente,  lo  intenderanno  come  io;  e  sappino 
io  somma  die  verso  Roveredo  non  è  meno  di  ot- 
tomila persone,  né  più  di  diecimila,  intra  i  quali 
sono  duemila  cavalli.   Verso  Trevigi  non  sono 
■leno  di  quattromila  persone,  né  più  di  sei.  Glie 
altra  geoto  debba  venire  ,  non  lo  so  certo.  Si  è 
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detto  più  tempo  che  debba  venire  boona  tommà 
di  cavalli  di  Austria,  e  doetnìla  fanti  Boemi ,  né 
per  ancora  ai  sono  visti.  Dei  Svizzeri  gli  avviai 
sono  confasi  ;  chi  dice  che  quelli  sono  iti  a  Mila- 
no a  servire  il  re  ,  tornano  addietro  ,  e  chi  no. 

Qtiel  che  si  Esrà  la  Dieta  in  Svevia  non  ai  poò 
sapere;  la  quale  doveva  cominciare  domenica 
passata;  dicesi  bene  esser  fstta  per  tre  caoae;  Ja 
prima  per  stabilire  coi  Svizzeri ,  de*  qoali  vi  era 
di  già  venuti  Ambasciatori  di  tre  Cantoni;  laae* 
conda  per  prorogare  in  tutto  la  provvisione  deli* 
Imperio  per  altri  sei  mesi;  terzo  perche  la  lega 
di  Svevia  concorra  per  straordinario  a  questa 
guerra.  Qnello  si  faranno  gli  Svizzeri  non  credo 
si  possa  intendere.  La  prorogazione  dell* Imperio 
si  crede  non  vi  sarà  difficoltà  ;  nel  sovvenimento 
di  Svevia  già  V  ottenne  contro  ai  Svizzeri  per  ot- 
to mesi  che  durò  T  ultima  guerra  ;  perchè  tenne- 
no  sempre  settemila  persone  in  campo.  Quello 
che  si  faranno  ora,  e  se  aranno  più  rispetto  a* 
Veneziani  che  ai  Svizzeri,  rispetto  alle  mercan- 
zie loro ,  non  si  sa  ;  e  dopo  la  conclusione  fia  dif- 
ficile poterne  intendere  il  vero.  È  morto ,  come 
si  scrisse,  il  Palatino,  e  ancora  il  duca  Alberto 
di  Baviera ,  il  che  si  giudica  più  presto  a  favore 
di  questa  impresa,  che  altrimenti.  Questo  ò 
quanto  alla  guerra .  Quanto  alla  pace  ella  è  fa- 
vorita, massime  con  il  Cristianissimo,  dal  re  di 
Spagna y  e  Inghilterra, e  forse  dal  Papa  ,  e  il  Le- 
gato ha  detto  averne  di  già  scritto  al  re  di  Fran- 
cia; ed  è  venuto  di  Lombardia  ,  e  forse  di  Fran- 
cia pochi  di  sono,  un  Niccolò  Frìgio,  mandato 
dal  Cardinale  per  ordine  delP  Imperatore  a  que- 
sto effetto,  e  ai  è  inteso  quello  porta .  Con  i  Ye- 
nesiam  potria  ancora  esaere  appiccata  qualche 


ALL*  IMPBIIATORB  15^ 

pmtiai  9  perchè  uà  Prece  Luca  è  ito  a  questi  at« 
lonM  qualche  volta.  Come  gli  altri  d' Italia  stie- 
•o  con  coalni I  si  intende  che  il  Papa  fino  a  qui 
wm  ha  dato  che  buone  parole,  uè  pare  sia  per 
dar^i  ae  non  vede  un  poco  più  progresso.  Fer- 
rara ancora  non  ha  dato  niente ,  ed  è  gran  tempo 
non  rispose  mai  al  suo  Oratore ,  e  stimo,  perchè 
ha  danari  assai ,  vorrà  più  presto  che  V  accordo 
abbi  a  Care  coli*  Imperatore  costi  pili,  ma  Carlo 
in  tempo  che  vegga  le  cose  tanto  innansi ,  che 
non  abbi  a  dubitare  del  Cristianissimo,  o  Vene-' 
arai.  Iniendo  di  buon  luogo  che  Mantova  si 
scoprire  in  livore  di  costui  qualunque  volta  lo 
poasa  fare  con  sua  sicurtà.  1  Lucchesi  non  ci  han^ 
no  mai  mandato,  per  quello  si  sia  inteso.  1  Sa- 
nasi aule  gli  hanno  dato  danari,  e  ora  corre  cer- 
to altro  pagamento.  Possono  adunque  le  Signorìe 
Voatre  recarsi  innsuzi  tutte  queste  considerazio- 
ni di  pace  e  di  guerra,  e  deliberarsi  ,  sapendo 
le  provvisioni  di  Francia,  e  de*  Veneziani  ;  di 
che  io  sono  al  bujo;  e  dalla  venuta  di  Niccolò  in 
qua«  non  ne  ho  inteso  cosa  alcuna,  né  per  vostre 
lettere,  uè  per  altra  via.  E  potendo  sapere  Vo- 
stre Signorìe  se  è  vero  che  gli  Svizzeri  siano  ve- 
nuti in  Lombardia  a*  servizj  del  re  ,  e  poi  torna- 
toai  indietro,  come  si  dice  qui;  in  che  consiste  , 
quanto  alla  guerra,  il  vincere  di  costui.  Pense- 
ranno ancora  ,  come  facilmente  o  no  il  Cristia- 
nissimo, o  i  Veneziani  sieno  per  inclinare  alla 
pace,  e  con  che  mala  condizione  combattano  con 
costui,  avendo  sempre  a  pensare  di  difendersi, 
e  spendere  un  tesoro,  e  non  pensare  di  offen- 
derlo «  per  le  condizioni  del  paese,  e  aderenza 
sue;  in  modo  che,  quando  le  cose  dello  Impera- 
tore Aissiiio  bene  al  basso,  si  potrebbe  credere 


iSo  LEGAZIONE 

clie  fusai  per  avere  da  loro  pace  oporevole  ;  e  e« 
saminato  tutto  ,  rispooderanao  quello  ai  abbi  a 
fare  ,  o  stando  le  cose  in  questi  termini  ,  o  me* 
gliorando  o  peggiorando  ;  e  sieno  contente  dì* 
atinguere  se  io  mi  ho  a  governare  in  nn  medesi- 
mo modo,  intendendo  farsi  una  pace  ,  come  ve* 
dendolo  forte  in  sulla  guerra  ;  o  se  mi  ho  a  go- 
vernare in  un  caso  in  un  modo,  e  nell*  altro  in 
un  altro;  e  quando  sieno  volti  a  fermare  accor- 
do ,  sieuo  contente  non   mancare  di  questa  dili- 
genza di   mandarmi  i  capitoli  distesi  ,  massime 
quelli ,  che  fanno  per  loro,  e  li  possouo  manda- 
re in  oifra  ,  e  virgolare  sotto  tutte  quelle  parole 
che  loro  vogliono  per  cosa  dei    mondo    non  si 
mufino.  Possono  ancora   mandare  il  mandato  in 
cifra  ^  mandando  un  bianco  sottoscritto  dal  No- 
tajo  ne  fusai  rogato  ,  nel  qua{  bianco  si  scriverà 
qua  dipoi  il  diciferato.  Pensino  ancora  alla  espe- 
dizione del  denaro  subito,  senza  il  qu^le  non  si* 
potrebbe  concludere  alcuna  cosa  ;  e  un  dì  di  di- 
lazione guasterebbe  il  mercato  ;  e  potrebbesi  b- 
cilmente   per  questa  via  celare  con   il   contratto 
questo    pagamento   presente  ,  come   le  Signorie 
Vostre  commettono  per  la  ultima  loro.  Nò  a  co« 
storo  qua  piace  altra  via  che  quella  de'  Fuclieri, 
cioè  che  questi  Fucheri  in  quel  modo   parrà  a 
voi  abbino  commissione  di  pagare.  Ancora  sieno 
contente  nel  rispondere'a  questa,  avvisarmi  do- 
ve la  conclusione  nen  vi  paressi   da  saldare,  eoa 
che  risposta  si  abbi  a  inti'attenere  l'Imperatore, 
e  guadagnare  tempo,  perchè  non  si  potendo  ce- 
lare qui  la  venuta  di  un  vostro  messo,  e  bisognan- 
domi dire  qualche  cosa,  vorrei  avere    ordine   da 
voi;  e  cosi  sien  contente  avvisarmi  quello  s' in- 
tende in  Italia  per  la  causa  di   sopra  nominata  • 
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Norino  Tottre  Signorie  io  questa  domanda 
mesirr  Paulo,  che  luì  ha  fattai  secondo  dice,  non 
per  parte  dellMmperatore,  ma  solo  disse  aver 
cuaimitaooe  di  trattare ,  ma  non  di  comporre  ;  il 
che  nasce  forse  che  pensano,  avendo  tempo,  go- 
vernarsi a  loro  vaniaggio,  e  A'ostre  Signorie  anco* 
n  leogono  ad  essere  nel  medesimo  termine. 
In  Bolgiano ,  a  lA  29  Marzo. 

sen/itore 
Francesco  Fettori 

XL 

Magnifici  Domini  ete. 

i 

/l.  di  au  di  Marzo  scrissi  a  Vostre  Signorie  per 

Bsocino  a  lungo  tutto  quello  era  occorso  da  dì  ià^ 
Fabbrajo  fino  a  quel  di,  che  in  parte  si  replicò 
s  di  ^9  di  Manto  per  Jocozio  Tedesco ,  che  portò 
ktlere  vostre  de*  4  di  Marzo;  e  significò  la  do- 
alauda  btta  da  messer  Paulo; e  del  medesimo  te- 
nore si  mandò  tre  altre  lettere  per  la  via  di  Vi- 
ae«ia,  di  Mantova  e  Trieste.  Comparse  dipoi  a 
ii  primo  di  questo  uno  spacciato  dalla  Mirandola 
da  Simone  con  la  copia  della  vostra  de*49  o  col 
mandato,  dì  che  Vostre  Signorie  hanno  ad  essere 
sbbligate  assai  a  quel  Simone,  il  cjuale  in  verità 
vi  ha  servito  bene.  A.  detto  mandato  0011  si  detta 
ktLeta  perchè  andò  in  corte,  donde  non  è  ancora 
tornato,  e  ancora  che  la  mia  del  9.g  del  passato  si 
àa  onnJata  per  quattro  vie,  tamcn  vi  se  ne  man- 
da copia  a  cautela.  Jerì  arrivò  Piero  Bergo  con 
voitre  lettere  de'  17  del  passato,  |>er  le  quali  dtt- 

flderate  intendere  due  cose  principali;  dove  lo 
VuL  ìlU  11 
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Imperatore  si  trovi  con  i*  ordioe  della  guerra ,  e 
con  che  pratica  d'accordo,  di  che  aveodo  avuto 
la  mia  doverete  restare  assai  satisfatti;  e  quando 
non  r  avessi  avuta  lo  vedrete  in  buona  parte  per 
r  allegata  copia.  E  per  venire  agii  avvisi  di  quello 
è  seguito  qui ,  dico  che  circa  a  dì  primo  F eserci- 
to ,  che  è  al  Galiano  verso  Roveredo ,  assaltò  tre* 
mila  fanti  de' Veneziani,  che  erano  alla  guardia 
di  un  Monte  detto  Brettonico  sotto  Jacopo  Ck>rsO| 
Dionip  di  Naido,  e  Vitello  Vitelli  loro  capi,  do- 
Ve  si  erano  fortificati  assai;  tamen  si  fuggirono 
subito  alla  giunta  de'  Tedeschi,  arsono  molte ca* 
se,  che  erano  in  su  detto  monte  ,  e  arrivarono  ai 
loro  ripari,  e  la  sera  medesima  si  ritirarono  agli 
alloggiamenti.  Fatto  questo  venne  volontà  al  Ve- 
scovo di  Trento  di  fare  T impresa  di  Riva,  castel- 
lo de'  Veneziani  posto  in  sul  lago  di  Garda,  e  vi 
andò  a  campo  in  prima  con  forse  duemila  suoi  co- 
mandati, e  tanto  fece  che  questi  Consiglieri  con- 
sentirono di  mandarvi  artiglierie,  e  la  metà  del 
campo  del  Galiano.  Stettonvi  circa  cinque  dì,  e 
quando  ordinavano   di   piantare   le  artiglierie, 
duemila  Grigioni,  che  erano  in  detto  campo^  co-' 
minciurono  a  dire  che  era  Iure  suto  promesso. •«• 
quattro  e  mezzo  il  mese,  e  che  non  avevano  avu- 
ti se  non  quattro,  e  portarsi  molto  male  circa  la 
vettovaglia,  in  modo  che  il  campo  fu  costretto 
levarsi  con  poco  onore;  parte  ne  è  ritornato  al 
Galiano,  e  parte  ne  è  ([ui  nella  terra,  e  de'  Gri- 
gioni ne  sono  rimasi  circa  cinquecento  ;  e  gli  al- 
tri se  ne  sono  tornati  a  casa.  Resta  questo  campo 
molto  dimagrato,  in  modo  che  ora  credo  ci  sieno 
poco  pili  che  settemila  persone.  Dopo  la  partita 
del  campo  da  Riva,  i  Veneziani  hanno  arso  certe 
▼ille  a  loro  vicine»  e  andando  a  di  1 3  di  questo 


per  MMllttTe  e  ardere  certe  ville  di  un  Conte  di 
Acmto»  ed  essendo  ben  tremila,  usarono  contro 
a  hro  dngento  nomini  del  paese,  e  gli  feciono  fug* 
dra,  •  ne  presono  e  ammazzarono  più  che  cento^ 
■I  modo  che  i  Veneviani  vi  riceverono  gran  ver- 
fogna.  Dicesi  ancora  ,  ma  questo  per  essere  in 
bo^  molto  distante  di  qui  non  si  può  affermare 
per  Tcro^  cbe  il  duca  di  Brunsvic  nella  valle  di 
Cadoro  verso  il  Trevigiano  ha  morto  circa  a  tre- 
cento nomini  de*  Veneziani,  ed  oltre  a  questo^ 
die  asaendo  ita  molta  gente  de' Ve  neziani  per  às* 
Mltar  Fiume,  terra  dell'  Imperatore  in  sulla  ma- 
rina, aono  stati  ributtati  dagli  uomini  del  paese, 
e  da  certi  cavalli  si  trovano  là ,  che  ne  è  stati 
BMti  più  che  mille.  In  somma  i  maneggi  della 
guerra  si  trovano  in  questo  stato,  e  con  quella 
fané  che  in  questa,  e  nella  alligata  copia  si  dico- 
no. Quanto  alle  pratiche,  la  Dieta  non  è  ancora 
finita,  e  l'Imperatore  si  trovs  ad  Olma,  ne  poten*' 
do  ancora  sapere  quello  si  concluderà,  non  se  no 
può  dir  altro  che  si  dica  per  l'allegata  ;  e  perchè 
le  cose  de' Svizzeri  importano  molto  in  questa 
impresa ,  molto  meglio  ne  potete  intender  voi  il 
irero  che  nou  posso  io  qui,  perchè  potete  inten- 
dere se  si  mantengono  in  Lombardia  a'servizj  del 
Cristianissimo,  o  se  sì  partono,  e  perchè  co'^toro 
dicono  che  le  Comunità  ne  sono  malcontente,  e 
ckeae  non  paiiono  prima  che  in  sul  fatto,  almeno 
ioicnrerrà  al  Cristianissimo  come  intervenne  al 
docadi  Milano,  che  lo  abbandonarono  Bisogna  rap- 
portanene  al  fine,  perchè  costoro  ancora  dicono, 
cose  già  scrissi,  che  tre  Cantoni  ne  danno  loro 
sttomUa ,  sicché  facilmente  potrebbe  essere  Svia- 
Krì  e  di  qua  e  di  là,  e  l'uno  e  Taltro  ne  facesse 
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.  Quanto  alla  lega,  che  Vostre  Signorìe  diootiai 
non  86  ne  è  inteso  qui  cosa  alcuna  ;  ma  bene  di 
nuovo  dico  alle  Signorie  Vostre,  die  logbilterrai 
Aragona ,  e  il  Legato  sollecitano  la  pace  col  Cri- 
stianissimo, a  che  r  Imperatore  non  è  molto  vol- 
to, ma  pare  sia  volto  più  presto  ad  accordarsi 
con  Veneziani;  e  mandò  loro  Pre*Luca  intorno 
alle  calende  di  Marzo,  il  quale  tornò  circa  a  di  id 
detto,  e  arrivato  alF Imperatore,  fu  rimandato 
da  lui  a  Trento,  con  ordine  soprastessi  quivi  fi* 
no  gii  mandassi  a  dire  altro  ;  e  circa  sei  di  fii  det» 
to  Pre-Luca  tornò  a  Venezia,  né  si  sa  quello  si 
tratti ,  ma  nel  partirsi  mi  disse  che  fra  20  di  si 
sentirebbe  qualche  gran  cosa;  e  credesi  per  qual- 
cuno, che  se  i  Veneziani  vorranno  con  costui  ac- 
cordo, che  r avranno;  e  quando  tale  accordo  se- 
guissi ,  non  si  sa  come  quelli  principi ,  che  desi- 
derano raccordo  col  Cristianissimo,  restassino 
contenti,  e  se  per  questo  l'Imperatore  venissi  a 
rimanere  più  debole  dopo  tale  accordo,  che  pri- 
ma; il  che  forse  ha  tenuto  addietro  i  Veneziani 
fino  ad  ora;  a  che  Vostre  Signorie  pensino;  né 
si  può  circa  le  pratiche  intendere  altro,  se  questa 
Dieta  non  finisce,  e  anche  poi  bisognerà  a  inten- 
derne il  vero  vedere  qualche  principio  di  effet- 
to. Dicesi  ohe  il  duca  di  Brongivic  fratello  di 
quello  che  è  verso  il  Trevigiano,  viene  qui  eoa 
mille  cavalli,  e  questo  Tedesco  che  mi  portò  le 
vostre  de' 17,  dice  averne  trovato  per  il  cammino 
circa  dugento,e  tutte  le  cose  si  magnificano  as- 
sai con  opinione,  e  con  speranze.  Quello  che  si 
vegga  poi  è  questo,  che  ho  scritto  e  scrivo  a  Vo- 
stre Signorie,  né  di  tale  opinione  si  può  mancar- 
ne; perchè  in  fatto  la  Magna  può  assai;  e  non  ha 
ee  uon  a  volere,  e  da  un'ora  a  un'altra  può  vole- 
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!«•  fare,  il  che  (a  che  nessuno  può  risolversi, 
che  non  abbia  ad  essere.  J3airaltro  caulo  si  Te- 
de che  egli  è  un^pezso,  che  la  non  ha  voluto,  e 
Questo  fa  cbe  altri  non  può  rijtolversi  al  tulio  che 
1  abbia  a  volere  ;  pure  si  vede  che  la  ci  meitereb* 
be  ora  più  dell' onor  suo  che  mai,  tanto  che  Id* 
dio  sa  il  fine.  Io  sono  qui  per  ordine  di  messer 
Pftolo;  ingegnerommi  fra  pochi  dì,  se  potrò,  an* 
daiv  verso  la  corte ,  e  Vostre  Signorie  sieno  con* 
tote  rispondere  presto  a  questa  petizione  di 
aesser  Paolo;  e  credino  che  queste  cose  non  ai 
possono  bilanciare  appunto;  e  senza  risposta  di 
VV*  S&  qai  non  sì  può  fare  altro;  e  di  nuovo  ri* 
cordo  a  quelle  che  senza  ordine  del  danaro  pron- 
ta, e  in  btto,  non  si  concluderi  mai  qui  cosa  al- 
cooa.  Luca  da  Monte  A  archi,  stato  vo&tro  cone- 
stabile,  è  venuto  qui  dal  campo  de'  Veneziani,  e 
riferisce  avere  tristissime  fanterie,  e  se  costoro  si 
conducono  alla  campagna ,  che  ie  faranno  trista 
prova  ;  il  che  si  è  visto  che  sempre  ne  sono  sca- 
pitati ,  quando  si  son  condotti  al  riscontro  T  uno 
deir  altro.  Oggi  si  è  detto,  e  la  nuova  è  uscita  da 
questi  del  Consiglio,  che  Genova  è  rivoltata,  e 
ha  rinchiusi  i  Francesi  nelle  fortezze;  il  che  se 
kiisi  vero,  dareiibe  la  vittoria  a  costui  con  meno 
fatica  assai,  e  forse  la  vostra  Repubblica  lo  tro- 
ferebl>e  mutato  di  animo  «la  quello  propose  mes- 
ser Paolo.  Ne  debbono  Vostre  Signorie  sapere  il 
fero  appunto.  Falete. 

jé  di  i6  Aprile  1 5o8.  in  Trento. 

servitor 
FnJSCESCO  DB  Fectoriìs 
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ultima  mia  fu  a  iì  i6  Aprile,  mancata  per 
di  Giovanni  Tedesco,  per  la  quale  vi  avri- 
•aTo  quello  era  successo  da  dì  29  di  Marzo  fiiui 
a  quel  dì,  sicché  non  replicherò  altrimenti,  pes 
essere  cose  di  non  molto  momento.  £  succeaao  di- 
poi che  è  partito  il  campo  de' Tedeschi  da  Riva, 
come  allora  si  scrisse,  le  fanterie  qnasi  tutta  si 
risolverne,  e  i  cavalli  che  erano  allora  circa  mil- 
ledugento,  che  non  sono  stati  mai  più,  ancora 
che  si  sia  scritto  di  più ,  se  ne  vennero  qui  deii- 
tra  I  Veneziani  pertanto,  la  mattina  di  Paaqoa, 
tentorno  di  pigliare  la  Pietra,  luogo  distante  « 
qui  sei  miglia ,  e  credettero  occuparla  d'asaalto, 
e  forse  vi  avevano  intelligenza;  ma  costoro  con 
cavalli,  e  con  circa  duemila  cinquecento  fanti  e- 
rane  rimasti  loro,  la  soccorsono,  e  i  Veneziani  si 
ritrassono.  Attesero  dipoi  costoro  a  risoldare  fan- 
ti ,  avendo  di  già  circa  a^  dieci  di  questo  raccos- 
zatine  circa  seimila.  I  Veneziani  assaltarono  la 
rocca  di  Cresta,  che  è  un  passo  importante,  e  an- 
dando costoro  per  soccorrerla ,  non  furono  a  tem- 
po, che  il  Signore  del  luogo  Taveva  già  data.  I 
Tedeschi  alloggiarono  il  loro  campo  al  Galiano , 
che  è  un  borgo  propinquo  alla  Pietra  detta  una 
balestrata,  ed  erano  sei  o  settemila  fanti,  e  circa 
mille  cavalli,  perche  le  genti  del  Duca  di  Berfiu- 
berg,  ai  principio  di  questo  mese  se  ne  andurono 
a  casa  loro,  che  erano  dugentn  cavalli  utili.  I  Ye- 
nauani  desiderosi  di  aver  la  Pietra»  vi  vennono  a 
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p»,  •  pcMoosi  con  reMrcilo  discosto  a  quella 
qoilclie  qaario  di  mialio,  e  piaataroDO  sedici 
boche  d*  ar  ligi  iena  I  ed  erano  circa  quattromila 
CifsUi  utili  e  più  di  sedicimila  fanti.  La  Pietra 
inti  è  ona  rocca  posta  nelle  radici  di  una  mon* 
tana  in  sulla  mano  dritta  a  chi  viene  da  Rofe* 
Mo  a  qui.  Da  detta  rocca  si  parte  un  muro  lun- 
|o  qualche  una  balestrata ,  assai  forte,  che  ra  in- 
ÌBO  air  Adige ,  e  nel  mezzo  di  detto  muro  è  ona 
pMa,  per  dar  la  via  a  chi  passa.  £  di  Beile  e  pe» 
fìeoloao  campeggiare  Trento  senza  guadagnare 
dslto  passo;  e  però  i  \'enesiani  vi  vennero  con 
sgai  loro  sforzo*  Era  dall'uno  all'altro  di  questi 
MNCÌli  un  miglio,  e  ciascuno  di  loro  àvea  da 
tnmu  la  rocca  e  quel  muro,  da  ona  mano  l'Adi* 
gSy  dair  altra  i  monti  ,  e  dalle  spalle  li  ridotti 
pmprjf  e  per  essere  i  Tedeschi  signori  della  Pio- 
ta e  del  muro,  i  Veneziani  erano  in  luogo,  che 
aoo  potevano  fuggire  la  giornata ,  quando  i  Te- 
dsKhi  Tavessino  voluta  fare,  uè  li  tenne  altro, 
ss  Boo  il  poco  numero  di  cavalli  che  avevano,  che 
li  Coieria  non  stimavano.  Trassono  i  Viniziani 
(il  molti  colpi  di  artiglieria:  vi  morirono  assai 
oomini,  e  finalmente  i  Tedeschi  avendo  assaltata 
is  guardia  deirartiglieria,  e  rottala, e  toltine  loro 
he  peszi,  e  Taltra  impedita,  presero  partito  i 
Fcneaiaoi  di  levare  il  campo;  e  si  ritirarono  a 
loveredo,  dove  ancora  sono  fino  a  questo  di  26 
li  Magfpo.  Le  laoterie  de' Tedeschi,  subito  dopo 
b  parlila  de'  Veneziani  cominciarono  a  risolversi, 
I  dii  viene  di  là  riferisce  non  essere  al  Galiano 
temila  Cinti,  e  de*  cavalli,  oltre  a  qu«:lli  di  Ber- 
ùibergh  ^  che  se  ne  sono  iti  a  casa  »  quelli  di 
'  ,  di  Norimberga,  d'Olma,  e  molti  Si- 
dii  eoo  otto ,  e  chi  eoa  dieci  cavalli,  tale 
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che  questo  di  ci  si  trovano  Seicento 
co.  Le  cose  della  guerra  di  qua  aono  procedute 
cosi;  aia  dalla  parte  del  Friuli  VV.  SS.  avraDBC 
inteso  a  quest'ora  ,  come  i  Veneziani  hanno  follo 
airimperatore  Gorizia,  Portoooiii  Triesti,  e  per 
dire  ili  una  parola  ciocché  gli  aveva  nel  FriuK; 
perchè  questo  re  non  vi  ha  mai  avuto  gente  da 
poter  comparire  avanti  l*inimico;  perchè  e'noa 
vi  ha  mai  avuto  quattrocento  cavalli ,  e  quattro  o 
cin(iuemila  fanti  mandati  di  Austria  e  Cariotiai 
luogìii  quivi  vicini  9  quali  per   non   aver  daoiri 
stanno  due  dj ,  e  poi  se  ne  vanno.  Questa  guerra 
tutta  si  trova  oggi  in  questo  stato,  e  maneggista 
con  queste  forze.  Quanto  alle  pratiche,  e   prima 
circa  la  Dieta  di  Svevia,  T  Imperatore  ragunò  in 
Olma  i  capi  la  terza  o  la  quarta  domenica  di  Qua- 
resima; propose  il  bisogno  suo,  che  fu  quanto  già 
si  scrisse ,  d*  onde  quelli  capi  rimasero  farlo  in- 
tendere ai  loro  ,  e  loruare  con  la  risoluzione  Tot- 
tava  di  Pasqua  •  £  venuta  T  ottava ,  non  si  sa  quel- 
lo sia  seguito,  né  qui  si  sa  dove  sia  V  Imperadore; 
chi  dice  in  Colonia  a  creare  un  nuovo  Vescovo, 
perchè  V  altro  morì  come  si  dice ,  il  che  non  ho 
certo  ;  chi  dice  in  Magonza  per  comporre  diffe* 
renze  naie  fra  queir  Arcivescovo  ,  e  il  Langravio 
d' Assia  per  conto  di  confini  ;  chi  dice  in  Ghel- 
dria  per  comporre  le  cose  di  Ghelleri;  chi  dice 
che  gli  è  ito  a  Cales  ad  accozzarsi  col  re  d' Inghil- 
terra per  conto  del  parentado  di  madama  Mar- 
gherita ,  e  accattar  danari  da  quel  re  sopra  gioje. 
Io  venni  qui,  poi  che  messer  Paulo  mi  aveva  fat- 
to la  richiesta  che  sapete ,  e  ci  venni  per  ordine 
ano.  Mi  sono  da  poi,  vedendo  che  la  risposta  tar- 
dava a  venire,  voluto  partire,  o  mandar  Niccolò, 
e  non  ini  ha  lasciato  ;  né  per  questo  ho  mancata 
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£  jiligema  per  intender  le  coso  di  là ,  perchè 
Ma  di  éoao  mandai  Baccino,  e  prima  arevo  man- 
dalo on  altro,  dove  si  trova  il  Cardinale,  a  un 
MM»  eolico  che  mi  acriveva  tutto  quello  arci  inteso 
io  ed  eaaer  là ,  e  aspettooe  la  risposta  d*  ora  in  ora; 
e  «eoeiido  e  tempo  ne  avviserò  ;  oè  mi  pare  non* 
dinanco, avendo  avuto  a  stire  o  là  o  qua,  avere 
evoto  meno  ventura  a  essere  qui  che  là,  perchè 
delle  cose  sostansiali  certe  io  non  me  ne  ho  avu- 
to a  rapportare  ad  alcuno»  avendole  viste. e  essen- 
do di  là  non  arei  di  queste  inteso  il  vero,  e  di 
^pelle  mille  bogie;asaai  mi  pare  avere  inteso  de!« 
la  reeoluaione  della  Dieta,  quando  io  veggo  le 
l^ie  deir  Imperio  tutte  partirsi ,  come  si  dice  di 
aopra,  finiti  i  loro  sei  mesi,  che  mostrano  nega* 
amie  degli  altri  &ei  mesi ,  che  è  una  di  quelle  co* 
se  die  io  stimavo  più  facile,  e  che  non  è  ancora 
Catta  ;  e  di  più  vedere  tutta  questa  guerra  da  f  |ue- 
ita  parte  rimanere,  ed  esser  restala  in  sulle  '«pal- 
le al  contado  di  Tirolo;  dai  cavalli  iuFuori  tutte 
le  altre  gente  sono  state  provvedute  da' loro  luo- 
ghi ,  e  perchè  il  Friuli  non  ha  avuti  vicini  tanto 
aoMirevoii,  uè  si  ricchi,  sono  rimasi  indifesi,  e 
dioooo  che  r  Austria  non  ha  mai  voluto  mandarvi 
DU  oomo.  Sono  le  cose  state  fino  a  questo  di  io 
[]iBc«la  tiebolezza,  e  chi  o  per  troppa  voglia  o 
per  poca  feie  credessi  altrimenti,  ci  venga  o  man- 
di, e  se  chi  verrà  sarà  savio  e  buono,  mi  ripren- 
derà che  io  abbia  scritto  troppo  gagliardo. 

Dieci  dì  fé  si  ragunarooo  i  capi  del  Tirolo  per 
rederr  di  prorogare  per  tre  altri  mesi  la  provvi- 
ii«jiie  de*dtecimila  fanti  per  la  difesa  di  questo  pae* 
le,  nel  modo  deliberonio  di  Gennajo  passato, 
laaodo  vi  era  Tlmperatore  .  e  sono  ancora  itisie- 

Veima  ancora  dieci  dì  fa  qui  un  manda todegli 

•  li 
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Svizzeri  a  questi  coosiglieri  pcn*  danari,  dicendo 
die  era  presto  con  otto  o  diecimila  Sniserì  doTun- 
queT  Imperatore  li  volessi ,  il  quale  lo  mandato  a 
^olgiano  a  quella  Dieta,  dicendo  che  qui  vi  ai  ordi* 
nerebbe  il  pgameoto;  e  detta  Dieta  è  atata  ridiie^ 
sta,  che  oltre  ai  diecimila  fanti,  paghino  questi  Svia- 
aeri  per  tre  mesi  ;  dicesi  che  ella  è  per  fisre  opit 
cosa,  e  che  questo  contado  può  farlo ,  e  che  ai  a- 
spetta  a  &re  risoluzione ,  se  questa  tregua  co*  Va» 
neziaui  va  innanai;  ed  avete  ad  intendere  che 
quattro  dì  fa  fu  qui  un  segretario  Viniziano  a  que- 
sti consiglieri,  donde  jermattina  1* altra  partì  di 
qui  il  segretario  e  il  Vescovo ,  e  ne  andorno  ver* 
so  Riva  per  abboccarsi  con  un  Provveditore  Ve* 
neziauo  per  trattare  questa  tregua,  ed  jersera  (il 
qui  avviso  come  i  \'iniziaoi  la  chieggono  per  cin- 
que anni,  e  costoro  la  vorrebbono  per  quattro 
mesi.  Hanno  i  Veneziani  preso  tempo  a  risponde* 
re  fino  a  giovedì  prossimo,  e  se  avanti  io  mandi 
questa  si  intende  altro,  lo  scriverò.  Comparse  a 
di  ultimo  del  passato  per  le  mani  di  messer  Paolo 
la  vostra  de'  lò  di  detto,  e  conteneva  Tavvìso  del- 
la ricevuta  della  mia  de' 39  di  Marzo.  Scusai  con 
messere  Paolo  la  cagione  di  non  avere  voi  delibe- 
rato; vidi  gli  dispiacque.  Arrivò  dipoi  Baccino  a 
di  6  del  presente  con  la  vostra  de'  la  del  passato, 
alia  quale  non  accade  altra  risposta,  per  non  con- 
tenere altro  che  avvisi,  di  che  ringrazio  le  Signo* 
rie  Vostre.  Vennero  dipoi  jer  l'altro  T Ortolano  e 
Giovanni  della  Spada,  amendui  insieme  con  le 
vostre  de'  19  di  Aprile  tenute  a*aG,  e  con  il  man- 
dato, il  quale  avevo  ricevuto  prima  per  uno  spac* 
ciato  dalla  Mirandola  da  Simone.  Lessi  quello  mi 
scrivevi  a  lungo  in  risposta  della  proposta  fattami 
da  messer  Paolo  j  e  vedendo  come  Vostre  Signo- 


rie  vsgliooo  che  io  ooDclada^  non  potendo  altti« 
■MBti  milionre»  quasi  io  quel  modo  fbi  rìcerco« 
qiMDflo  {indichi  che  .gli  abbia  a  passare  cooiro 
alla  Tolonlà  di  uoo  di  loro ,  dod  mi  pare ,  avendo* 
■e  a  dare  giudisio  io,  da  farlo,  fondatomi  non 
in  aitila  opinione  mia,  ma  in  sa  quella  di  Yo^ 
stra  Signorie ,  perchè  a  dì  29  di  Marzo  con  la  ri* 
di  inesser  Paolo  avvisai  loro  molto  larga* 
Ita  •  particolarmente  in  che  termine  si  tro- 
vavano le  cose  di  qua ,  e  credo  se  fosse  a  voi  parso 
che  la  si  trovassino  in  termine  da  concludere ,  voi 
■e  lo  avresti  commesso  ;  e  se  a  voi  non  parve  al- 
Isra  che  Tarano  in  roegliore  essere,  a  me  non 
para  ora,  che  le  mi  pajooo  peggiorate;  a  so  cho 
allo  Sifoorie  Vostre,  dandone  io  di  sopra  avviso 
particolare,  parrà  quel  medesimo  ;  né  mi  pare  che 
il  contado  di  Tirolo ,  sopra  chi  si  posa  fino  a  que- 
Iti  dk  onesta  guerra ,  sia  sufficiente  contro  alla 
voalia  di  Francia  e  Veneziani  condurre  costui  in 
Italia  ;  né  mi  pare  che  si  abbia  a  credere  che  li^ 
Magoa  mandi  ajuti  nuovi ,  quando  li  toglie  questi 
che  ci  éono;  e  se  mi  fossi  dt>tto  la  Magiu^  poten- 
te, •  da  on*ora  a  un'altra  può  far  gran  cose,  ri- 
spondo che  questa  potenza  della  Magna  Vostre 
Sipiorìe  la  sanno  come  me,  e  se  voi  avessi  volu- 
to atanrene  a  questo,  voi  ne  aresti  commesso  che 
io  faoeaai,  ma  volendo  che  io  mi  rapporti  a  quel- 
lache  ai  fa,  e  non  a  quello  che  si  potrebI)e  fare, 
s  me  non  pare  poterne  fare  altra  risoluzione.  M« 
fnanfo  al  passare  nimico  di  tutti  a  dua ,  dico  che 
a  eaaere  appunto  inimico  di  uno  bisogna  che  fac- 
ci pece  con  Taltro;  e  a  far  questa  pace  bisogna 
praticlie,  e  ci  anderà  tempo;  e  quando  e' non  ci 
lodaaai ,  io  non  posso  fermare  il  pie  in  su  questo 
se  la  non  è  fatta  i  e  questi  ragionamenti  di  que* 
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8ta  tregua  non  mi  fanno  così   presto  sperare  di 

{lace  co'Viniziani,  perchè  le  ferite  che  ha  a?iito 
'Imp(*ratore  ria  loro,  non  riovrebbonosaldar«co« 
8Ì  presto,  né  a' Veneziani  mancherà  subito  quelli 
rispetti,  che  gli  hanno  avuto  per  Tadclietro,  di 
non  si  aderire  a  costui  Francia ,  vedendolo  sbit< 
luto.  Starà  anche  egli  più  in  sul  tirato,  e  dofe* 
rasai  intendere  con  il  tempo,  di  che  per  ora  oca 
ae  ne  inrende  cosa  alcuna .  Circa  la  pace  eoa 
tutti  dua ,  io  ci  penso  meno,  perchè  Vostre  Sigm^ 
rie  dicono  che  in  questa  pare  che  si  abbi  tempo, 
e  a  me  pare  Vostre  Signorie  dichino  prudente* 
Diente.  Farmi  bene,  sia  detto  con  reverenza,  che 
nella  pace  di  uno  abbi  ad  essere  quasi  quelle  me- 
desime considerazioni,  quanto  al  venire  costai 
Eotente,  che  in  quella  di  tutti  due;  perchè  se  la 
la^na  volessi  fare  il  debito  suo,  e* non  ^li  biso- 
gnerebbe p^ce  con  persone;  però  facendolo  con 
uno,  conviene  chela  non  facci  questo  suo  debiro, 
e  che  costui  per  debolezza  si  appoggi  ;  e  se  la 
Magna  con  tanti  nemici,  dove  avrebbe  più  onore 
e  più  giVdo,  gli  manca,  gli  mancherà  tanto  più» 
quando  T Imperatore  si  sia  appoggiato  a  un  fore* 
stiere,  perchè  il  sospetto  gli  crescerà,  vedendolo 
diventare  potente  per  le  mani  di  un  terzo,  e  a 
lei  è  poco  avere  a  provvedere  qualcosa  più  e  me- 
no; in  modo  che  chi  de* dua  si  accorderà  seco, 
avrà  a  pigliare  questo  carico  di  levarlo  e  porlo,  e 
VOI  avrete  per  avventura  maggiore  bisogno  d'altri 
che  di  lui.  Pertanto  io  mi  starò  così  a^rpettando 
tempo;  e  essendo  messer  Paulo  a  Bolgiano,  se 
non  vien  fra  4  o  (>  dì,  andrò  a  ritrovarlo,  ne  so 
come  mi  fare  a  non  rompere,  perchè,  sia  detto 
con  reverenza  ,  Vostre  Signorie  hrirrno  filato 
questa  teU  sì  sottile,  che  gli  è  impossibile  tesser- 
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le  r  Imperatore  è  sempre  per  avere  bito- 
miche  vulta  iiecesitiià  ;  e  se  ?oi  non  lo  co* 
Ib  necessità,  egli  è  per  Tolere da  voi  piik 
vuole  ora ,  e  quando  egli  e  in  questa  ne* 
non  si  vede  la  passata  sua  a  quindici 
'  lira ,  come  sia  la  commissione  vostra  ;  e 
rebbe  essere  che  da  un  canto  e^  fossi  in 
I  per  mantenere  gente  infino  che  fusai 
i»t  e  poco  dipoi  diventassi  gagliardo;  e 
reparasioni,  per  le  ragioni  ho  dette  altr^ 
10  si  possono  vedere  mollo  innansi.  E  di 
[oe  che  io  scrissi  già  che  altri  non  si  può 
re ,  che  non  passi  a  forza  di  ciascuno , per* 
agna  può ,  e  non  ha  se  non  a  volere  é^jfet 
ì  non  si  può  deliberare  che  passi,  perchè 
a  mai  voluto ,  uè  si  vede  fino  a  questo  dì 
>glia,  ne  si  può  credere  che  il  contado 
>io  possa  lui  solo,  come  ho  detto,  fare 
le,  e  però  io  parlerò  con  reverenza,  che 
necessario  voltarsi  in  uno  de*duoi  partiti, 
f  questa  piaga  con  costui  in  quel  modo 

0  in  quel  meglio  si  potessi ,  sperando  che 
forse  a  venire  ad  ogni  modo  se  vive,  se 
si' anno  quest'altro,  o  se  non  solo,  sc- 
iato; o  veramente  aspettare  che  sia  in 
perando  che  avendo  avere  sempre  mai  in 

1  fortuna  bisogno,  di  essere  sempre  a  tcm- 
jn  si  curare  di  spendere  allora  un  poco 
J6Ì  vedere  dove  è  manco  pericolo,  e  quivi 

e  una  volta  fermare  l'animo  col  nome 
perchè  vol«>ndo  queste  cose  grandi  misti* 
I  le  seste,  gli  nomini  s^ngannancEse  io 
lello  che  non  è  1* uffizio  mio,  nasce  da 
I  peso  addosso  grave  ad  ogni  qualità  di 
ae  quando  io  parlai  a  messer  Paolo,  che 
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ie  la  richiesta  I  nel  qual  tempo  qui  èrano  circt 
ottomila  fanti,  e  millecliigento  caTalli ,  gli  aveati 
offerto  i  danari  contanti,  come  potevo,  e  lai  gli 
avessi  accettati,  a  quest'ora  eri  Deceaaitad  «verli 
pagati  ;  e  vedendo  le  cose  di  qua  non  aucoedera 
prospere,  anzi  per  il  contrario,  a  Vostre  Signorìe 
parrebbe  strano.  Così  ancora  se  con  qnell  eaer- 
cito  costoro  si  t'ussino  appiccati,  come  banno  a* 
vuto  comodità  ^  e  a  vessino  rotto  gli  avversar].  Gra- 
sce va  loro  tanto  V  animo,  che  dove  vi  domanda* 
vano  sessantamila,  non  sariano  stati  contenti  a 
molti  più,  e  allora  sarei  stato  incolpato  della  ro* 
vina  della  città,  non  già  da  Vostre  Signorie ,  ma 
dair  universale  con  mio  pericolo ,  e  senza  mia 
colpa;  e  però  di  nuovo  dico,  che  ancora  che  le 
cose  si  vegghino  raf fredde,  e  l'esercito  come  re* 
soluto,  noniiimeno  le  si  potrieno  rifare  gagliardei 
potriensi  rifare  mediocre,  e  appiccarsi,  e  vince- 
re, e  tutto  venire  in  mcnio,  che  altri  non  lo  po- 
tessi regolare,  e  non  si  essere  a  tempo,  e  tanto 
più  non  vedendo  Vostre  Signorie  modo  da  potere 
mandare  lettere  di  cambio,  che  i  danari  aieno 
qui ,  e  possonsi  subito  offerire ,  e  per  dire  quel 
modo  nel  quale  diamo,  è  una  dilazione  di  venti 
dì ,  e  a  costoro  non  basta  che  due  dì  non  che  ven- 
ti che  li  facciano  mutare;  e  tenete  per  certo,  co- 
me di  sopra  dico,  che  se  andrà  a  termini  da  po- 
tersi valere  de'  vostri  danari,  lui  avrà  animo  ave- 
re espedito  gran  parte  della  vittoria  contro  a 
Italia.  Hanno  ancora  a  intendere  Vostre  Signorìe, 
che  ora  avendo  a  rispondere  senza  conclusione, 
sarà  facil  cosa  si  rompa,  e  che  Vostre  Signorie 
non  veglino  dare  che  parole,  e  quando  si  facessi 
questa  impressione,  lo  stare  mio  qua  è  tutto  su- 
perfluo, che  non  che  altro  non  lascerebbero  seri- 
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VPK,  e  sapendo  die  io  ho  a?uio  il  maodato,  che 
falle  le  lettere  Tengono  ora  capitano  tutte  in  loro 
■lauo^non  ae  gli  potrà  persuadere  che  io  non  ab« 
bi  aTulo  commissione  secondo  la  sua  domanda,  e 
BOD  fogli  concludere,  e  dubito  non  mi  mandi  a 
alare  in  qualche  luogo  strano  luori  di  mano,  acciò 
non  possa  intendere,  e  non  mi  lasci  ancora  scrì- 
vere; a  però  Vostre  Signorie,  quando  ci  manda- 
no si  sforzino  trovare  uomini  Tedeschi,  o  che  ci 
aieno  pratichi,  perchè  polsino  condurre  le  lettere 

Ciù  iie^rete  e  più  f.icili,  e  questi  sono  venuti,  du- 
itu  noli  sieno  lasciati  tornare.  Vostre  SS.  dicono 
che  io  non  ho  scrìtto  delle  ulTerre  dì  qunranlainila 
ducati  e  sedicimila  per  la  prima  paga:  è  vero  che 
io  nuli  Tho  scritto,  nondimeno  Vostre  SS.  hanno 
a  intendere,  che  quando  me^ser  Paolo  mi  fece  la 
richiesta,  mi  domandò  sedvc^vo  mai  avuto  rispo- 
sta t!eii«É  dom  inda  f«utami  dall'  Imperatore  dì  ven- 
tcinqueniila  ducati  in  cpiesto,  e  non  potendo  io 
n«-g'ire  di  non  avere  avuto  lettere,  e  essondo  le 
€<»&€  in  termine  da  non  volere  esaspeiarle,  gli 
dissi  che  Vostre  Signorie  non  erano  per  pivtitare 
danari ,  inii  che  auderestì  bene  iinu  a  oiiKfuanta- 
mila,  e  venti  per  la  prima  paga,  quando  Tlmpc* 
retore  fiiSM*  in  una  città  d' Itnlia  posseduta  ai  pre« 
sente  da  iiltri    E  (|uesto  secondo  la  commissione 
voUra  mi  parve  poterlo  f  .re  molto  conveiiìente- 
apenie,  e  non  lo  scrissi  perchè  la  petizione  sua  fu 
Unto  m«:;^giore,  rispetto  alt  paga  molto  presente, 
egli  altri  troppo  spessi;  che  della  minore  non 
mi  parve  fossi  bisogno  parlare.  Scrivo  ora,  perchè 
Vostre  Signorie  int«ndino  tutto.  A  Niccolò  è  ve- 
nuto un  arridente,  che  potrebbe  riuscire  impor- 
tante, «;  questi  medici  non  sanno  se  tale  cosa  na- 
Ice  d%  pietra,  o  da  altri  umori  grossi  che  lo  fac- 
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cino  orinare ^on  gran  difficoltà.  SarebbeaeiM 
Duto  a  curare  di  costà,  se  le  vie  fussino  aperte. 
RaccomaDdomi  a  Vostre  Sigoorie. 
Die  óo  Maii  i5o8,  in  Trento. 

servitor 
Francisco s  db  Fbctoris  Orator. 
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Magnifici  Domini  etc* 


Si 


^iamo  a  dì  sette  di  Giugno  ;  di  nuovo  ci  è  che  i 
Veneziani  hanno  occupato  Fiume ,  il  che  non  si  è 
però  verificalo  in  tutto  ;  sono  qui  rimasi  trecento 
cavalli,  perchè  tutti  quelli  delle  comunità,  e  di 
altri,  sono  ìli  a  casa  finiti  i  sei  mesi,  e  pure  que- 
sta mattina  se  ne  andarono  venti  cavalli  di  Brao- 
diburgo  Ci  sono  rimasi  circa  duemila  fanti.  La 
tregua  non  è  ancora  conclusa ,  e  non  è  spiccato  il 
ragionamento,  ma  è  diherito  il  tempo  della  riso- 
luzione da  giovedì  passato  a  domenica  prossima. 
Baccino,  né  1* altro  mio  mandato,  non  sono  mai 
tornati  di  corte,  di  che  io  mi  maraviglio.  Arrivò 
jeri  qui  Pre-Luce,  che  viene  dalla  corte,  e  stette 
qui  una  sera ,  e  ne  è  ito  a  trovare  ad  Arco  quelli 
che  praticano  la  tregua;  dice  avere  lasciato  Tlm- 
peratore  a  Colonia, e  che  di  (fuivi  ha  fatto  guerra 
a  Ghelderi,  e  che  avea  assediato  Croci:  e  come 
quel  duca  gli  avea  mandalo  il  figlio  bianco.  Dice 
eoe r Imperatore  sdegnato  contro  ai  principi,  non 
si  volle  trovare  alla  Dieta,  e  che  vi  mandò  il  Lan- 
go,  e  GOmei  principi  non  vogliono  in  alcun  mo- 
do sopportare  questo  oltraggio;  e  che  lo  mandarono 
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piM  Toglìa  tonare  in  qua ,  che  gli  davano 
la  geote  vorrà,  e  che  lui  fa  ?Ì8ta  di  ood  se 
imre;  per  fiirue  venire  loro  più  voglia;  e  co* 
i  sa  nule  che  i  Venesìani  non  gli  hanno  pre- 
rrnto,  perchè  la  Magna  avessi  più  causa  di 
tirsi.  Disse  bene  non  avere  lasciato  gente  in* 
»«  ma  che  in  uno  stante  le  si  farebbono,  e 
iidava  ad  Arco  per  vedere  che  questa  tregua 
icludessi  per  tre  o  auattro  mesi,  e  quando 
concludesse ,  si  farebbe  in  quel  tempo  tal 
isione, che  tremerebbe  tutta  Italia,  e  quan* 
NI  si  concludessi,  verrebbe  in  qua  con  tutta 
igna*  Messer  Paulo  non  ^  Tenuto  qui ,  e  io 
KHio  ito  a  .Bolgiano,  perchè  volevo,  avanti 
irlaasi,  vedere  il  6  ne  di  questa  pratica  di 
a  tregua,  il  quale  io  aspetterò  per  avere 
!QSa  a  ditferire  questa  conclusione;  e  parmi 
ì  più  guadagno  nel  tacere ,  quando  io  non 
I  a  rispondere  cosa  che  gli  piaccia,  ieri  arri- 
li  Piero  con  la  vostra  de*  17  del  passato,  la 
*  per  essere  in  cartapecora ,  e  da  lui  messa 

pane,  e  per  questo  prima  inumidita,  e  poi 
,  tum  si  potette  spiccare  se  non  in  pezzi,  e 
IO  potuto  leggere  se  non  il  quarto,  e  quello 
rotto.  Parmi  per  quel  poco  ho  potuto  avere 
to,  che  voi  di  nuovo  rimettete  in  me  il  giu- 
e  le  cose  di  qua,  e  come  voi  intendete  che 
e  genti  si  partano  per  scambiarsi,  e  che  ne 

delle  altre,  e  che  voi  dubitate  per  qualche 
atro  d'accordo  tra  l'Impera  torà,  a  i  Vene* 
,  e  qualche  avviso  del  Papa,  di  che  non  ho 
o  averne  parola  intesa.  E  per  cominciare 
iccordo  co' Viiiiziani,  qui  non  se  ne  intende 
y  oè  io  saprei  dirne  altro  che  quello  scriva 

VoL  UL  Bs 


i 


178  «LEOAZIONB 

di  sopra.  Circa  le  genti  che  si  partano  per  tornar-  j 
ne  dellaltre,  Pre-Lnca  riferisce  oou arere lasciato 
gente  indietro,  ed  è  tanto  che  comiociòa  partir»  : 
sene,  che  qualche  scambio  deverebbe  esser  gianta  ! 
£  credo  che  possa  essere  ogni  cosa ,  e  che  la  He^  ■ 
gna  possa  mandare  gente,  e  danari;  ma  mi  per»  \ 
un  tristo  segno  a  vedere  partire  la  gente  insinò  . 
quando  il  campo  era  alla  Pietra,  e  sì  aspettava 
ogni  di  qui  ;  ora  quando  si  ha  a  trattare  di  f  reguat 
o  d'accordo,  quale  si  sarebbe  avuto  più  onorevole, 
sendoci  assai  gente  che  non  ci  essendo,  ce  ne  ri- 
mase poche;  e  Tessere  partite  in   questa  teropOi 
mostra  poco  amore  e  meno  reverenr^a  verso  lloH 
perat.ore.  Circa  il  giudicare  io  questa  coaa  ,  per 
molle  mia  vi  ho  detto  In  difficoltà  del  farlo,  e  f 
Tho  replicato  per  il  soprascritto.  E  di  nuovo  di-  ; 
co,  elio  queste  cose  .non   si   possono  misurare  a 
braccia  piccole,  e  come  dico  di  sopra  io  sarei 
ito,  o  avrei  mandato  Niccolò  in  corte  sefussi  sta- 
to lasciato;  ma  quando  fnssì  ito  avrei  veduto  me-   - 
no  che  non  ho  veduto  qua;  e  quando  fussi  ito  là, 
e  Niccolò  qua,  per  essere  di  qui  alla  corte  600 
miglia,  avrei  penato  un  mese  ad  aver  di  qui  uo 
avviso;  in  modo  che  le  cose  da  un  avviso  ad  un 
altro  avrìeno  potuto  fare  mille  variazioni,  tanto 
che,  come  dico  di  sopra,  non  mi  pare  avere  avu- 
to mdla  sortead  esser  qui,  perchè  uno  che  ha  a  pi- 
gliare un  simile  partito,  non  si  può  fondare  se 
non  in  su  quello  che  vede.  E  io  non  son  per  fare 
altrimenti,  perchè  così  mi  pare  porti  la  ragione; 
e  se  mi  fusse  detto  bene  da  uomini  degni  di  fede, 
che  nella  Dieta  fitta  ad  Olma  si  fussi  ferma  con- 
clusione  di  fare  l'impresa  con  centomila  persone, 
non  sono  per  crederlo,  so  non  veggo  gli  effetti , 
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riie  ho  veduto  ciascuno  esser  rimase  inganna- 
D  «olla  deliberazione  fatta  Tanno  passato  a 
tanza,  che  fu  in  tanta  opinione,  e  con  tanta 
aaìtà  deliberata,  e  non  se  ne  sono  mai  viste 
itromib  persone  insieme,  perchè  tutte  le  altre 
ai  aooo  ragunate  in  Codauroe  qui,  sono  state 
rveduie  da^  paesi  circostanti  ;  e  ho  veduto 
[le  poche  che  l'Imperio  ci  avea*  andarsene 
■aggiori  bisogni  dell'  Imperatore ,  e  veggo 
iti  nodi  presenti  esser  simili  agli  effetti  paa- 
>  Perù  di  nuovo  dirò  a  Vostre  Signorie  che  io 
miaurerò  queste  cose  se  non  con  T  occhio  ,  e 
quello  che  io  redrù,  mi  consigliere;  perchè 
idoai  a  giudicare  in  arcata ,  sta  meglio  a  ¥¥• 
larie  che  a  me.  Dirò  bene  che  quando  le  ai 
nanoo  gagliarde ,  roi  non  sarete  a  tempo  a 
Jttdere  a  questo  prezzo,  né  con  queste  condi- 
li, perchè  potete  conMderare,  che  ora  veden- 
r Imperatore  con  l'acqua  alla  gola  è  discesa 
lesto  partito;  e  per  voglia  ne  avea  ha  manda- 
!  lettere  a  sue  spese;  e  prima  quando  gli  pareva 
r  gagliardo,  voleva  cattar  da  voi  le  diecine 
a  migliaja,  e  non  si  obbligare  a  niente;  e  pe- 
loando  fossi  gagliardo,  o  quando  gli  paressi 
re,  tornerebbe  nella  medesima  opinione;  la 
Ir  quanto  fus^i  alta  la  mostrò  la  domanda  del 
iioftle  Brissinense,  e  dipoi  quanto  più  è  ve- 
»  debole  sempre  è  ito  calando ,  e  per  questo 
i  che  sarà  necessario  senza  tritarla  altrimenti, 
larsi  in  uno  de'  due  partiti ,  che  nella  preal- 
La  discorro,  l'originale  della  quale  sì  mandò 
di  sono  per  Giovanni  della  Spada,  che  tornò 
la  medesima  via  che  venne.  Io  ho  soprattc- 
»  questa  lettera  più  un  dì,  per  vedere  se  del* 


r. 
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la  pratica  della  tregua  si  faceva  rìaolasioiie  alca 
iia.  £  jeri  fu  qui  nuova,  come  Tera  cuDcloaa  In 
rimperatore  da  una  parte,  e  i  VeDeziaoi  eFran 
eia  dair altra  per  tre  anni,  e  intra  gli  adereot 
ad  invicem  dell*  una  parte  e  delfaltra  in  Italia  so 
lameiìte;  i  quali  ai  debbono  nominare  fra  tre  me 
li ,  e  hanno  fatto  gli  aderenti  solamente  in  Itali 
per  escluderne  il  duca  diGbelderì  ;  il  bando  andj 
jeri  nel  campo  de*Tedeschi,edìsse  tra  Tlmpera 
tore,  e  Veneziani,  e  loro  aderenti,  e  sensa  no 
minar  Francia ,  o  mettervi  tempo:  dicono  chi 
domenica  prossima  si  bandirà  qui  e  a  Verona 
Una  volta  la  tregua  è  fatta,  de* particolari  iom 
potrei  ingannare;  con  il  tempo  s'intenderà  più  ap 
untole  ne  darò  notizia  alle  Signorie  \ oatre 
e  quali  avranno  ora  tempo  a  delil>eraròi  più  co 
modaniente  potranno,  sendo  aperti  i  passi,  i 
mandare  i  loro  Oratori,  e  pigliare  quelli  partit 
parrà  loro.  Niccolò  fra  due  o  tre  di  ne  yerrà  : 
codesta  volta  per  venire  a  curarsi,  e  io  non  rh 
potuto  tenere.  Io  me  ne  andrò  \erso  il  re,  aspet 
laudo  licenza  da  X'ostre  Signorie,  la  quale  io  do 
mando  di  grazia  per  essere  mal  disposto,  e  1 
stanza  mia  al  tutto  inutile  alle  Signorie  >'ostre 
perchè  volendo  appuntare  con  costui.  Vostre  Si 
gnorielo  pa<^ono  fare,  con  gli  Oratori  disegnati 
più  onorevolmente,  e  con  maggiore  satistazion 
della  cosa:  e  non  volendo  appuntare,  quanto  pi 
sì  sta  qua  e  più  parole  si  dà,  più  si  perde;  e  no: 
potendo  stare  in  corte  se  non  a  posta  d'altr*, 
non  possono  Vostre  Signorie  fondarsi  in  sulle  nu<j 
ve  avessmo  di  qua.  Sicché  raggudgliaCo  il  tutto^  1 
stanza  mia  è  supprilfia.  £  perù  mi  raccomando  al 
le  Signorie  Vostre,  io  ho  dato  air  apportatore  s< 
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dwcati  éì  nro  e  tedici  crazie,  il  che  hu  fallo  per» 
che  pomi  torre  cavalli  e  venire  subito ,  e  gli  ho 
drlifi  che  gli  aaraono  costi  nessi  a  conto ,  secondo 
che  servila. 

Du  QCtwa  Junii  i5o8,  in  Trento. 

Idem  Fkancìscvs  Fectom  Oraior. 

XIV. 

Magnifici  Domini  eie. 

±  raocesco  Vettori  scrìsse  a  di  8  di  questo  a  Vo- 
stre Signorie  da  Trento,  e  mandò  la  lettera  per 
Pietro  di  Giovanni  Tedesco,  che  promesse  essere 
coati  infine  jeri  ;  e  vi  dette  avviso  della  tregua  fat- 
ta «  e  di  molto  altre  cose  seguite  avanti  per  infino 
a  tal  di,  di  che  a  cautela  di  tutto  dette  copia  al* 
rOrtolano  apportatore  presente,  il  quale  io  snac- 
cio  questo  di  di  qui,  acciò  VV.  SS.  intenaino 
prima  quello  che  Francesco  mi  aveva  commessa 
hlierissi  di  bocca,  non  possendo  venire  presto^ 
rit^iioto  dslla  mala  disposisione.  Io  partii  da 
Trento  sabato  passato  a  di  io,  e  andando  io  la 
sera  ds vanti  a  parlare  al  Serentano,  per  avere 
una  lettera  di  passo,  mi  disse  che  lo  ambasciatore 
lo  andarsi  la  mattina  a  trovare.  Fummo  seco,  co- 
lile e' disse,  il  quale  disse  a  Francesco  che  la  tre- 
gua era  fatta  (i),  e  die  a  nominare  gli  aderenti  ci 


La  tripla  fra  rimprrature  e  i  Veoetiani  fu  coadaia 
a  à*  i  Gio^oo  fSoS,  e  non  il  dì  ai  Aprile,  come  dice  il 
Ciucciar  Jiai  • 
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eri  tempo  tre  mesi ,  e  se  Yoslre  Signorie  Tolera- 
DO  essere  nominate  dalf  Imperatore.  Rispose  Fran- 
cesco che  non  poCe?a  dire  cosa  alcuna  per  parte 
di  Vostre  Signorie,  ma  che  ravriserebbe,  e  glie 
ne  fsrebbe  intendere ,  e  credeva  quanto  per  soa 
opinione,  che  a  Vostre  Signorie  sarebbooo  gfati 
tutti  gli  onori  che  dall' Imperatore  fussinoloro 
fisitti.  Replicò  il  Serentano  che  ne  scrìvessi  presto, 
e  dessine  risposta ,  perchè  intendeva  come  e*  Pi- 
sani  neir assalto  avevi  loro  fatto,  erano  ricorsi  a 
Francia  per  ajuto,  e  non  giudicava  fussi  bene, 
che  e*Franzesi  vi  cominciassiuo  a  mandare  gen- 
te. Racceomaudomi  a  Vostre  Signorìe. 

Quello  si  è  ritratto  poi  della  tregua  è  qnesto, 
che  nominatamenle  infra  T  Imperatore  e  li  Veno- 
ziani  s^  intenda  fatta  tregua  per  tre  anni ,  e  infra 
gli  aderenti  e  confederati  delle  altre  parti,  e  dei 
confederati  e  aderenti  de* primi  nominati,  da  no- 
minarsi infra  tre  mesi  ;  che  chi  possiede  posseg- 
ga, e. possa  nelle  cose  possedute  edificare;  che  si 
possa  negoziare  sicuramente  ;  che  s'intendine 
comprese  in  detta  tregua  tutte  le  terre  Imperìali, 
e  aderenti  alf  Imperio; la  quale  tregua  s* intenda 
solo  per  le  cose  d*Itah*a,  e  per  gii  aderenti  d^I- 
talia,  e  non  altrove.  Bene  {calete  • 
Die  14  Junii  lòoli^  in  Bologna. 

Nomìnossi  subito  in  sul  contratto  per  Tlmpe* 
ratoreilPapa  e  il  re  d'Aragona;  e  per  li  Venezia- 
ni il  re  di  Francia,  e  il  re  d'Aragona. 

seruus 
Niccolò  MACHiAruLLi  Secret. 
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PER  IL  DOMINIO. 


PATÉ  NTE 


Noi  Dieci  di  libertà  e  Balia  della  Repubbliea 

Fioreotioa. 


Si 


lignifichiamo  a  qoalanqae  Todri  qucitc  No- 
Miìe  Paleoli  Lettere,  come  oateotora  di  esse  sarà 
1d  spettabile  e  prudente  Niccolò  di  messer  Ber- 
aaido  MaehiaTelli,  nostro  Segretario,  il  quale 
mandiamo  per  levare  e  condurre  certa  quantità 
dì  fanti  in  quello  di  Pisa.  E  per  questa  cagione 
eoraaodiamo  a  tutti  voi  scritti  nella  Ordinanza 
della  Repubblica  Nostra,  che  obbediate  a  esso 
Niccolò ,  non  altrimenti  faresti  al  Magistrato  No- 
stro: E  a  Toi,  Rettori,  Ufficiali,  e  sudditi  che 
gli  prestiate  tolti  quelli  favori,  che  fussino  neces- 
larj ,  e  che  lui  vi  ricercassi  per  condurre  detta 
commissione.  Mandantes  etc. 

Datmm  in  Palatio  Fiorentino  die  i6  Augusti 
i5o8. 

NicoLAus  Machiaveums  Secrtt.  (i). 


(i)  Di  qostts  GiiBBiissione  non  ti  tono  trovate  letters. 
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Magnifica  Fir.  etc.  (i) 

ifXaDdo¥Ì  le  allibate,  quali  con  la  aolita  cliligen- 
sa  manderele  subito  a  Firenze  )  e  altro  non  ho  a 
dire  alla  Maguificenza  Vostra ,  ae  non  che  noi 
atamo  qui  alle  mulioa  di  Quosi,  per  vedere  se 
nuovo  barchereccio  venisse  per  entrare^  per  im- 
pedirlo come  si  è  fatto  alT altro.  Ricordo  solo  a 
2uelia  mandarci  ogni  dì  del  pane, come  ha  fatto 
oo  a  qui  ;  perchè  ci  riposiamo  sulle  spalle  soe; 
né  altro  per  questa  mi  occorre^  salvo  ricordarmi 
a  voi.  Iddio  vi  guardi. 

Ex  CastriSj  20  Febbrajo  i5€>3. 

NicoLAus  Machìaf-ellos  Secret* 


IL 


Magnifici  Domini  tic. 

AJunedi  mattina  da  Paolo  da  Parrano,  e  dogento 
£einti  infuora,che  rimasero  alla  guardia  delcampO| 


(1)  QocsU  leUera  è  a  ano  dei  CommitMir  j  dtl  Campo. 
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d  tmaferìfomo  eoo  tatto  il  resto  delle  genti  alla 
Tigoretta;  e  subito  coniiociammo  a  fare  il  foodo 
all'Oaole  eoo  tre  oa?icelli,  che  la  notte  il  signor 
Francesco  eoo  circa  loo  fanti  aveva  tolto  ai  Pisa- 
m  iosioo  di  sotto  le  porte.  Arrivò  dipoi  a  mezzo 
dì  Antonio  da  Certaldo,  e  per  essere  tardi ,  e  per 
avare  ancora  i  pali,  e  altre  sue  preparazioni  alla 
marina ,  non  potemmo  il  dì  fare  opera  alcuna  in- 
torno alla  palafitta,  e  perù  la  differimmo  a  jer- 
Battioa«  nel  qual  tempo  ritomam«o  là  con  la 
■e  Jesi  me  genti;  e  per  tutto  dì  di  jeri  col  nome  di 
Dio  fisceoimo  la  palafitta  ed  il  fondo  sotto  la  Fi- 
garetta ,  verso  foce  di  fiume  morto  un  miglio  • 
Abbiamo  fatto  tre  ordini  di  pali  «  quindici  per 
ordioe,  fraciati  di  listre  di  ferro,  perchè  i  Pisani 
wm  li  posaioo  sciorre,  né  tagliare,  e  le  listre  ven- 
gono tutte  sotto  l'acqua  in  modo,  che  noi  non 
crediamo  che  a  guastarle  e' si  mettano,  non  vi 
poasendo  stare  con  un  grande  loro  agio;  potreb- 
boQO  bfoe  traghettare  il  barchetto  per  terra  ;  il 
che  itli  terrebbe  a  bada  in  modo,  che  Tuonio  sa- 
pndolu,  potrà  più  facilmente  prevenirli.il  fondo 
•ta  in  mudo  che  il  si^.  Jacopo  con  otto  cavalli 
passò  benissimo  due  volte  di  là  in  qua  ;  e  ogni 
volta  che  si  abbia  a  passare,  e  le  genti  portino 
eoo  loro  cinquanta  fascine,  passerebbe  l'esercito 
di  Serse.  Potrannolo  guastare  con  tagliare,  ma 
bisognerà  loro  tempo,  il  quale  non  possono  avere 
SBolto  sicuro  con  due  eserciti  addosso  ;  vedremo 
ora  come  so  ne  governeranno. 

Per  questi  monti  non  si  è  riscontrato  cosa  al- 
cooa;  ouo  si  manca  «  né  si  mancherà  di  diligenza 
per  riscontrarlo.  Ne  ricordo  più  Gio.  Battista  , 
pcrdiè  mi  persuado  che  sia  a  cammino,  e  in  ve- 
lila la  soa  venuta  è  necessaria.  Quanto  a'  Canti,  le 


•  la 
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compagnie  sono  bellissime;  e  quanto  allo  stare 
loro  volentieri,  di  quella  dì  Antonio ,  e  di  Bior- 
gante  io  non  ne  ho  avuto  al  mondo  uoa  briga. 
Questa  di  Hescia  solo,  il  che  cnnlo  nasca  per  es- 
sere presso  a  casa,  spesso  qualcuno  di  loro  mi 
chiede  licenza  per  andare  fino  a  casa.  L*  ho  data  a 
pochi,  e  quelli  pochi  sono  tornati  il  di  che  han- 
no promesso.  Gli  ridussi  di  5ou  a  5oo  fiintì,  i 
quali  si  possono  tenere  così  ancora  due  paghe  ^ 
che  pochi  fieno  necessitati  a  partirsi  da  due  pa- 
ghe in  là;  bisognerà  ridurgli  a  ottanta  o  cento^ 
perchè  e*  ne  viene  il  tempo  dei  ligatti,  e  non  ci 
potrieno  stare.  Direi  che  a  quel  tempo  si  licen- 
ziassino  tutti ,  ma  e'  si  farebbe  torto  al  Gone- 
stabile,  che  è  uomo  dabbene,  e  a  loro,  a  non 
volere  che  a  questa  impresa  di  Pisa,  donde  loro 
sperano  qualche  merito,  non  si  trovasse  lui  e  sue 
bandiere.  Potrassi  a  quel  tempo  torre  chi  vorrà 
rimanere,  e  loro  non  si  avranno  a  dolere  di  es- 
sere forzali  o  licenziati;  ma  quando  la  si  potessi 
tener  tutta,  saria  molto  bene,  perchè  è  una  bella 
e  buona  compagnia.  Della  paga  di  questi  fanti  ne 
sono  consumati  otto  dì,  e  agli  undici  dì  di  que« 
sto  r  avranno  guadap^nata ,  che  sarà  domenica  che 
viene;  sicché  lunedi  bisogna  dare  loro  danari. 
Prego  Vostre  Signorie  operino  che  ci  sieno,  per 
le  ragioni  scrissi  per  altra,  e  di  cjuesto  ne  le  pre- 
go e  ri  prego. 

Un  Bastiano  di  Ser  Jacopo  Orlandi  ,  caporale 
della  bandiera  di  Pescia ,  al  fine  della  sua  paga 
chiese  licenza,  dicendo  sentirsi  male.  Dettesegli 
perchè  si  aveva  a  scemare  dugento  fanti.  Lui  se 
ne  andò  a  Pescia,  e  levò  di  quivi  dieci  o  dodici 
nomini,  e  se  ne  è  ito  a  servire  i  Veneziani,  con- 
tro i  bandi  e  proibizioni  vostre ,  e  intesi  che  per 
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U  Don  nmiicò  di  sollevare  tutta  la  compagnia,  e 
MIO  quattro  o  tei  capi ,  promettendo  loro  quat- 
tmdocati  qoi,  e  altri  quattro  a  Faenza.  Ne  do 
iniio  •  Vostre  Signorìe ,  perchè  se  le  ne  (aran- 
M dimoilrazioni  con  ritorlo  prigione,  e  fare  al- 
be cote  possono ,  terranno  fermi  e  obbedienti 
MMi  loro  uomini,  quando  die  no,  ognuno  si 
Mfà  beffe ,  e  andranno  in  scompiglio. 
Ilesser  Bendino  rendè  le  bestie  più  dì  sono. 
A  Tommaso  Baldov ini»  come  già  scrìssi  a  VV. 
S^Dorìe,  rimasero  pagati  i  primi  fanti  di  Pescia 
CSD  circa 3oo  ducati, dei  quali  se  ne  sono  perduti 
lUw  Si  sono  pagale  ogni  di  Ir  paglie,  che  monta- 
la più  di  quaranta  ducati.  Si  sono  pagati  i  mar- 
rajeli  di  Piltoja  dai  primi  tre  dì  io  fuora.  Si  sono 
csaiprati  picconi  e  zappe  ;  sì  sono  fatti  fare  i  ferri 
per  ierrare  i  pali;  si  sono  dati  più  di  dieci  duca- 
ti a  quelli  scoppiettierì  feriti,  i  quali  si  spesero 
per  fisrli  medicare  e  condurre;  si  è  perduto  qual- 
che cosa  del  pane  comprato  a  Lucca,  in  modo 
che  non  ci  è  pio  danari,  e  abbiamo  anche  a  vi- 
fere  noi.  Sicché  è  necessario  VV.  Signorie  prov» 
teggbino  detto  Tommaso  almeno  di  dugentoda* 
cad,  perchè  oltre  agli  straordinarj ,  che  ogni  dì 
a€eadouo,ci  è  debito  ciascun  dì  quattro  ducati 
d'oro,  tre  nella  paglia  pe'  soldati,  e  uno  in  vrnti 
aMrrajoli  ci  siamo  riserbati ,  dei  cento  che  ven- 
aero  da  Pistuja . 

£  stalo  oggi  da  me  messer  Agostino  Bernardi 
dctadioo  Lucchese ,  mandato  a  me  da  quelli  Si- 
gDorì  e  fiirmi  intendere,  come  avendo  Vo>tre  Si- 
scritto loro  una  lettera  un  poco  sopra m- 
foudativi  in  sugli  avvisi  mia,  volev.'ino 
farmi  intendere,  che  erano  per  fare  opni  oppor- 
provvii^ione  per  l'avvenire,  che  i  Pisani  noti 
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fussinu  provveduti;  e  se  e*  dod   TareTano 

iofinoaqui,  nasceva  perchè  si  foodavaao 

Vostre  Signorìe  ci  provvedessioo  loro,  e  fai 

no  per  tutto  guardare  in  modo ,  che  i  Pisani 

potessÌDO  andare  e  venire;  e  che  io  fossi  con 

scrivere  per  T avvenire  in  modo,  che  la  pa 

Tesse  a  mantenersi ^  e  non  a  risolversi.  Ri 

che  due  ragioni  avevano  a  Vostre  Signorie 

fare  accordo  con  loro;  la  prima  per  facilitar 

cquisto  di  Pisa  ;  la  seconda  per  vivere  sicn 

in  pace  con  i  loro  vicini; e  se  dopo  T accordo 

bisognava  che  Vostre  Signorie  sole  pensassin 

i  Pisani  non  si  valessero  del  dominio  di  Li 

quella  prima  cagione  dell'accordo  era  levati 

e  che  si  poteva  tare  senza  farlo,  bastandoci 

si  me  una  corazza  all'una  briga  e  Taltra;  e 

Vostre  Signorie  non  fiano  per  resfare  sodisi 

se  loro  non  ci  ponevano  mano  daddovero, 

era  non  li  ricevere  nella  loro  città,  gastigai 

nel  contado  li  ricevessi,  o  li  sovvenissi,  o 

dessi  loro;  il  che  non  potevamo  fare  noi; 

era  altro  rimedio,  perchè  i  rimedj  nostri, 

dubitando  i  sudditi  loro  mediante  Taccordc 

delle  nostre  genti,  e  dall'altro  canto  non 

tando  di  Loro  Signorie  non  li  gastigando, 

incerti  e  senza  profitto,  avendo  tante  mig 

paese;  e  però  bisognava  mandassino  fuora 

Commissari  per  questi  confini,  cacciassino 

Pisani,  gastigassino  chi  li  ricevesse:  il  che  1 

do  Vostre  Signorìe  ne  resterebbono  soddis 

e  chi  è  qua  scrìverebbe  bene,  perchè  delle 

▼ere  bene  o  male  loro  ne  avieno  a  essere  il  | 

motore .  Promesse  che  e'  farebbero  miraòH 

che  pel  passato  ne  era  stato  cagione  di  qt 

inconTeniente  alcuno  loro  of  fiziale ,  che  era 
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cftloe  tristo,  6  che  agli  uomini  si  possooo  dare 
|ii  ttfisjv  ma  noo  la  liontà  e  d iscrizione,  e  che 
ptf  riaBcdianri  hanno  fatto  Commissari;  e  pre- 
{anaii  quando  intendevo  cosa  alcuna  fossi  eoa- 
Imio  acrirerlo  prima  a^  suoi  Signori  che  a  voi , 
■er  levar  via  le  male  impressioni ,  e  per  dar  causa 
difMiri  rimadj  più  presto  e  senza  odio.  Promessi 
Uà,  e  andossene.  Raccomandomi  a  Vostre  Si- 
(Bcine.  Qmae  bene  valeant. 

Ex  Castris  apmd  Quosi^  die  7  Martii  \  5o8. 

•         servus 
Niccolò  MACuiArELu  SegreL 
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A  Niccolò  Machiavelli,  deliberata  per  gli  Sjgg. 
Dieci  a  di  IO  Marzo  i5oc5.  (i) 

^  *  iceolò ,  noi  vogliamo  che  alla  ricevuta  della  pre- 
Etnie  im  ti  lievi  d  icostì  ^  e  te  ne  vada  a  Piombino^ 
€  a' Commissari  si  è  scritto  questa  medesima  om 
dke  prowegghino  costì  di  governo ,  o  per  via  di 
aao  di  loro  ,  o  altrimenti  come  occorrerà  loro\  e 
la  cagione  per  la  quale  ti  mandiamo  si  è ,  che  co- 


it)  Mtutre  il  MicbiavelH  si  trorara  al  Campo  che  teacva 
aaacdiata  Pisa,  ricerè  l'ordine  di  portarti  a  Piombino  per 
iranire  Raccordo  co' Pisani.  Il  Reggimento  di  Pisa  iutrodusse 
arti£ci(»t«Bente  questo  trattato  per  mezzo  del  Sig.  di  Piom- 
,  per  tener  quieti  i  Contadini ^  ì  qiuli  tumultuavano  per 
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me  tm  arai  potuto  intendere^  il  Sig.  éi.Pkm 
mandò  drca  tre  settimaae  sono  4fma  mm  Oim 
Cola  suo  servitore^  e  e»  fece  inteadere  in 
ne'  Pisani  disposizione  a  posare  queste  loro 
e  per  questo  che  dessimo  a  quaicuno  di  hn 
yocondotto  per  potere  andar  là  a  praticare  é 
qhe  di  qui  vi  si  mandasse  dipoi  per  far  eomA 
ne.  Gli  concedemmo  tal  salvacondotto ,  e  cm 
partirono  di  Pisa  tre  uomini,  li  nomi  dei 
saranno  con  questa.  Ieri  poi  tornò  qui  il  < 
Gio.  Colà^  ed  essendo  vicino  alfine  e  termin 
saluocondotto ,  ha  ricerco  con  istanza  che  si 
rogasse  tutto  U  mese;  e  noi  benché  malvai^ 
t  abbiamo  prorogato  fino  a  ao  ifl.  Oltre  a  q\ 
ha  fatto  istanza  grande  che  w  mandiamo  n< 
uomo  j  dicendo  che  i  Pisani  non  i^ogliono  pa 
secoy  né  venire  a^  particolari  di  cosa  alcui 
non  9Ì  è  tal  nostro  uomo  ;  e  parendoci  tutti  q 
loro  motivi  a  fine  di  dilazione ,  per  scuoprirt 
vetta  il  tutto  di  questa  cosa ,  e  farlo  per  uomo 
dente ,  e  con  manco  demostrazione  si  può ,  ci  sì 
risoluti  vi  vadi  tu  con  ogni  possibile  prestez: 
arrivato  con  nostre  lettere  a  quel  Signore  j  eh 
ranno  colla  presente^  gli  farai  intendere  e 
mandato  là  da  noi ,  secondo  ché>.  lai  ha  ricorc 
per  intendere  se  i  Pisani  che  sono  quivi  hanno  i 
dato  e  facullà  che  basti  a  poter  concludere  ; 
ricercherai  Sua  Signoria  se  V  ha  veduta ,  e  e 
facci  vedere  a  te ,  perché  non  V  avendo ,  tu 
commissione  tornartene  subito  ;  e  in  tal 
te  ne  tornerai  senza  entrare  in  altri  ragi 
menti  di  questa  pratica  \  e  quando  il  Signe 
trovassi  fondamento^  e  tu  ne  giudicassi  il  me 
Mo ,  andrai  col  Sonore  pia  oltre ,  e  lo  ricera 
particolarmente^  che  cose  sono  quelle  che  q 
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Pismi  demandano  y  ingegnandoti  intendere  più 

pertìioàUunmente  che  si  può  ;  e  gli  mostrerai  che  gli 

§oc§de  solo  intender  loro ,  perchè  dal  canto  nostro 

■M  si  ricerca  se  non  nna  cosa ,  e  questa  è  Pisa 

hhera^  con  tutto  il  dominio  e  giurisdizione^  come 

eru  auamii  ìa  ribellione;  e  secondo  che  tu  troverai, 

mi  procederai  di  passo  in  passo ,  dandoci  subito 

nviso  di  do  che  sarà  seguito  ;  e  in  somma  tinten- 

ùmeuosira  è  tastare  questo  guado  ^  per  non  man-' 

cere  di  qualunque  occasione  che  potessi  recar  be-^ 

nsfiiió  ;  e  nondimeno  dall'  altro  canto ,  non  vi 

mMere  delV  onore  e  digfàtà  nostra ,  né  dare  ani- 

sm m* Pisani  eoi  mostrarne  voglia^  perchè  in  fatto 

midmòiiiamo^  che  età  che  si  fa  si  faccia  dal  canto 

éa  pisani  artificiosamente  per  acquistar  tempo , 

f  servirsi  di  questa  dilazione  a  qualche  loro  bene* 

tuio» 

Ancora  colia  lista  che  noi  ti  mandiamo  vedrai  di 
rassegnare  se  tutti  i  Pisani^  che  partirono  di  Pisa 
cof  satyocondotto  ^  sono  quivi  ^  perchè  non  ui  essen- 
do imiSi  9  sarà  segno  che  se  ne  saranno  coluti  uscire 
per  andare  altrove ,  e  lo  potrai  dire  al  Signore  per 
segno  di  non  avere  animo  di  fare  conclusione  \  e 
seria  fossi  ricerco  dì  altra  prorogazione  del  salvo* 
condono ,  farai  loro  intendere  largamente ,  che  non 
per  averlo  per  due  ore  sole  pia  di  tempo. 

Deoemviri  Lìbertatis  et  Balìae 
Reipubl.  Fior. 
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HI. 


Magnifici  Domini  eie. 

Xo  partii  di  campo  luaedj,  e  jerì  m  so  ore  arri- 
vai in  Piombino,  e  dopo  lo  arrivare  mio  man     ^ 
ora  andai  dal  Signore ,  e  gli  feci  inteodere  quo-    ^ 
to  da  Vostre  Signorie  mi  era  stato  commeaso  par 
la  loro  istruzione  •  Lui  mi  rispose ,  aver  teuato 
più  tempo  fa  pratica  con  i  Pisani,  per  acoordarii 
con  V^ostre  Signorie,  desideroso  della  quiete  di    | 
Toscana,  e  in  particolare  del  bene  delle  Signo- 
rie Vostre,  alle  quali  dice  essere  servitore. E  per 
rìsUingere  questa  pratica  aveva  confortati  i  Pi- 
sani per  Gio.  Cola  suo  uomo  a  mandar  qua  lero 
Oratori,  che  sì  abboccassero  con  i  mandati  dì 
Vostre  Signorie  per  venire  a  qualche  buono  as- 
setto. Aveva  bene  detto  loro,  che  venissero  con 
autorità  di  ragionare  del  dominio,  perchè  sensa 
questo,  sapeva  che  non  bisognava  entrare  in  al- 
cun ragionamento.  Confortò  poi  Vostre  Signoria 
a  far  loro  salvocondotto;  mandar  qua  loro  uo- 
mini; e  che   il  salvocondotto  lo  avevi  fatto;  ma 
per  si  breve  tempo ,  e  con  termini  sì  sospesi ,  da 
far  più  tosto  risolvere,  che  concludere  la  pratica. 
Dipoi  non  essendo  venuto  V  uomo  vostro,  e  spi- 
rando il  salvocondotto,  e  desideroso  che  la  pra- 
tica non  si  rompesse  ,  aveva  di  nuovo  ricercato 
la  prorogazione  del  salvocondotto  ,  e  che  Tuomo 
venisse,  la  qual  prorogazione  T avevi  fatta  persi 
poco  tempo,  che  gli  era  impossibile  far  conclu* 
aione.  Ed  in  questo  suo  parlare  mostrò  più  tosto» 
che  Vostre  Signorie  avessero  difildnto  di  lui,  che 
altrimenti.  E  concluse  in  fine,  che  se  loro  aveva- 
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no  mandato  o  no ,  non  lo  sapeva  j  perchè  loro 
Boo  gli  avevano  voluto  dire  altro ,  se  non  che  a- 
vrvano  grande  autorità  di  trattare,  e  concertare; 
elle  questo  vocabolo  disse  che  usavano  con  W. 
Signorie  del  dominio  di  Pisa ,  e  d'ogni  altra  cosa^ 
eoe  occorresse  infra  loro  e  Vostre  Signorie;  e  che 
■ai  gii  avevano  voluto  dire  quello  essi  avessero  a 
trattare,  né  venire  ad  alcun  particolare.  £  questo 
aflerraò   con  ogni    giuramento  ;    soggiungendo 
che  ai  era  per  questo  adirato  con  loro ,  e  quasi 
■oo  che  altro,  che  licenziatili.  Ed  in  ultimo  volle 
penuadermi,  che  era  bene  udirli ,  e  che  nelF  u- 
dirli  non  si  perdeva  ne  tempo,  né  altro.  Io  gli  ri- 
sposi, che  volendo  eseguire  appunto  le  commis- 
sioni di  VV.  SS.,  avevo  a  rimontare  a  cavallo,  e 
tornarmene;  e  lo  avrei  fatto,  se  non  che  nella 
conroisaione  di  Vostre  Signorie  era  che  io  inten- 
ti r|uello  che  costoro  domandano  più  partico- 
inte  che  si  può,  quando  io  giudicassi,  che  vi 
fondamento,  ed  a  me  non  pareva,  dicendo 
il  Signore  di  non  saper  nulla;  né  potere  intende- 
re il  particolare,  né  poter  vedere  se  vi  era  fon- 
damento, se  io  non  gli  udivo.  E  giudicando  mas- 
sime quel  che  il  Signore  aveva  detto  esser  vero, 
che  neirudirli  non  si  desse  loro  né  animo,   né 
tempo,  domandò  il  salvocondotlo  fino  a  ao  di; 
e  che  ai  togliesse  loro  un  appicco  di  querelarsi 
per  tutto  il  mondo,  e  con  loro  popolo,  che  una 
n  solenne  ambasciata  non  fosse  da  un  mandato 
di  Vostre  Signoria  voluta  essere  udita  ;  e  di  que- 
sto farsi  bello  del  mal  animo  vostro  contro  di  lo- 
ro, che  e  quella  parte  sola ,  con  che  tengono  ora 
viva  Pisa.  Avendo  io  dunque  consentito  di  parlare 
loro,  mostrando  farlo  solo  per  soddisfare  a  quel 
Signora,  vennero:  e  prima  con  luogo  proemio 
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si  dolsero ,  che  era  stato  promesso  loro  9  cbe  Ter- 
rebbero a  Pionibiao  due  o  tre  vostri  cittadini  per 
trattare  con  loro,  e  che  era  venuto  an  segretario, 
che  anche  non  veniva  da  Firenze.  E  venendo  tl- 
r  effetto  dissero  che  quel  popolo  Pisano  era  con^ 
tento  far  tatto  quello,  che  volevano  VV.  SS.  per 
pace  e  unione  loro,  purché  fossero  sicuri  della 
vita,  della  roba,  e  dell' onor  loro;  e  che  era  vcro^ 
che  a  questo  effetto  non  avevano  altro  mandato  ; 
e  quando  lo  avessero  mille  volte,  per  esser  qnesta 
una  cosa  tanto  importante ,  non  sarebbero  per 
concludere  cosa  alcuna,  senza  nuovo  conaenso 
dei  loro  superiori.  Io  risposi  alla  prima  partt 
quello,  che  mi  parve  ;  alla  seconda  mi  volsi  al 
Signore  e  dissi,  che  non  rispondevo  nulla  ,  per- 
chè loro  non  avevano  detto  nulla  ;  e  se  volevano 
che  io  rispondessi  qualche  cosa,  dicessero  quaK 
che  cosa.  Risposero  aver  detto  assai ,  dicendo  si- 
curtà della  vita,  JelP onore,  e  della  roba  loro. 
Risposi,  che  avevano  a  dire,  che  sicurtà,  se  vole- 
vano che  io  rispondessi,  e  se  la  sicurtà  fosse  ra- 
gionevole, e  onorevole,  non  se  ne  mancherebbe, 
perchè  YV.  SS.  volevano  da  loro  ubbidienza,  ni 
si  curavano  di  loro  vita  ,  né  di  loro  roba ,  uè  di 
loro  onore.  £  stando  in  questo  dibattimento  di 
questa  sicurtà,  loro  uscirono  a  questo  particolare, 
che  avendo  pensato  a  modi  di  questa  sicurtà, non 
ce  ne  trovavano  alcuno,  se  non  questo,  che  W. 
SS.  li  lasciassero  rinserrati  dentro  alle  mura  di  Pi- 
sa, e  pigliassero  tutto  il  resto  per  loro,  che  sareb- 
be i)en  grande  dono  possedere  con  giusto  titolo 
quello,  che  mai  per  lo  addietro  avete  posseduto. 
Allora  io  mi  volsi  al  Signore  e  dissi:  Ora  è  chiara 
la  Signoria  Vostra,  che  costoro  hanno  dileggiato 
e  dileggiano  quella^  perchè  io  credo,  che  se  vi 
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iicttero  dbtto  questo  prima ,  e  se  toì  lo  aveste 
aedato,  Toi  non  avreste  voluto  pigliare  tal  cari* 
e»,  uè  ìutrometlervi  io  una  cosa,  che  avesse  que- 
tfa  riiiacita«  Pure*  poi  che  la  cosa  è  qui,  accioc* 
cbè  per  tempre  la  Signoria  Vostra,  e  quel  pò- 
Htlo  di   Pisa    iotendino  1  animo  nostro,  e  che 
im  e  lora  sappiano,  come  questa  pratica  si  abbia 
i  maneggiare ,  io  vi  dico  che  quando  voi  non  sia- 
li d*ammo  di  metterci  Pisa  in  mano  libera  con 
tatto  il  dominio  e  giurisdizione,  come  era  avanti 
k  ribellione,  che  voi  non  pigliate  questo  affanno 
4i  veoir  qui ,  né  altrove  per  trattare  accordo,  nò 
SDche  diate  questa  briga  a  questo  Signore ,  ne  ad 
•krL  £  cosi  quanto  alla  sicurtà  della  vita ,  roba  , 
e  eoore  Tostro ,  quando  voi  non  siate  d^ animo  di 
fefeme  stare  alla  fede  dei  nostri  Signori ,  voi 
limaroente  non  pigliate  briga  di  affaticare 
per  composizione  alcuna,  perchè  la  fede 
dei  miei  Signori  non  ha  fino  a  qui  avuto  mai  bi- 
iono  di  alcun  mallevadore: e  quando  la  ne  avesse 
di  hiaogno,  alcun  mallevadore  ci  basta.  Mala  piii 
ferma,  eia  più  vera  sicurtà  vostra  ha  ad  esser  fon- 
dala sulla  liberalità  vostra ,  che  voi  liberamente 
veniate  a  mettervi  in  grembo  dei  miei  Signori. 
£  qui  mi  distesi  con  quante  parole  più  efficaci 
seppi  da  muoverli.  Mi  volsi  poi  a  quei  contadini^ 
e  diasi  che  m' incresceva  della  loro  semplicità  , 
perette  giuocavano  un  giuoco,  dove  non  potevano 
vincere;  perchè  come  i  Pisani  avesser  vinto  la  ga- 
ra loro,  non  li   vorrebbono  per  compagni,  ma 
per  servile  tomerebbono  ad  arare :dair altro  can- 
to, ae  Pisa  sarà  sforzata,  di  che  ad  ogni  ora  pos- 
sono dubitare, perderanno  la  roba,e  la  vita, e  ogni 
cosa*  A  questo  messer  Federigo  del  V  ivajo  comin- 
cio a  gndare,  che  io  volevo  dividerli,  e  che  que* 
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sti  non  erano  termini  convenienti* Quei  contadini 
non  dissero  mai  cosa  alcuna,  e  mi  parve  chegusla^ 
aero  queste  parole,  e  massime  questo  bene  nel  par 
lare,  che  si  fece  fra  noi,  clie  dicendo  io,  die  non 
volevano  pace,  e  che, avrebbono  più  guerra,  che 
non  vorrebbono;  Giovanni  da  Vico  con  parola 
alte  ed  efficaci  disse  due  volte:  Noi  vogliamo  la 
pace,  noi  vogliamo  la  pace,  Imbasciatore  •  E  il 
Signore  parlò  loro  sopra  mano, e  alterato, dioeii- 
do,  che  Io  avevano  uccellato  etc.  E  così  io  mi 
partii,  dicendo  al  Signore,  che  mi  volevo  partire 
poi  la  mattina  subito;  e  che  se  non  si  fuase  fiitto 
notte  in  quei  ragionamenti ,  mi  sarei  partito  la 
sera.  Rimase  il  Signore  con  loro,  dove  stette  par 
spazio  di  due  ore,  e  circa  tre  ore  di  notte  mi 
mandò  a  dire,  che  mi  voleva  parlare  la  mattina 
avanti  partissi.  Mandò  questa  mattina  a  due  ora 
di  giorno  per  me, e  mi  disse,  che  aveva  dopo  la 
partita  mia  lavato  loro  il  capo  da  devero  ,  in  mo- 
do che  dissero,  penserebbono  questa  notte,  se  vi 
era  modo  veruno  a  questa  loro  sicurtà  ,  e  che 
farebbono  per  avventura  qualche  buona  conclu- 
sione; e  che  questa  mattina  gli  erano  venuti  a 
dire ,  che  avevano  pensato  qualche  modo  ,  che 
credevano  che  piacerebbe  a  Vostre  Signorie ,  e 
anche  dovrebbe  piacere  al  popolo  loro;  ma  non 
erano  per  dirlo,  se  non  lo  conferissero  prima  in 
Pisa  ;  e  per  questo  se  ne  auderebbono  in  Pisa ,  o 
tutti  o  la  metà ,  come  parrebbe  a  lui ,  per  tornare 
con  una  risoluzione  ferma  ;  e  che  lui   gli  aveva 
consigliati  ad  andar  parte ,  perchè  gli  pareva  a 
proposito  che  il  (ilo  non  si  rompesse,  pure  che  li 
consiglierebbe  di  quello,  che  paresse  a  me  •  Gli 
risposi  che  ero  di  contraria  opinione, e  che  a  me 
pareva  ne  andassero  tutti,  perchè  per  avventura 
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Signorie  non  vorrebbono  prorogar  più  il 
alvooondoUo  ,  e  non  Io  prorogando  sarebbe  ca- 
giono di  maggior  rottura >  che  andando  tutti;  ma 
vadÌDO  là  «  disponghino  quel  popolo  a  quello,  che 
io  diaai  loro  jeri  ;  facciansi  fare  il  mandato  ,  Io 
lino  a  Sua  Signoria  con  la  conclusione  fatta 
loro,  e  allora  non  si  mancherà  di  creder  lo- 
ro, e  dì  fare  qualche  bene.  Lui  stava  pure  in 
salla  sua  opinione,  come  quello  ,  che  gli  era  en- 
trala una  gelosia  grande  addosso,  che  Vostre  Si- 
io  non  si  contentino ,  che  questa   pratica  si 
aggi  qui,  intanto  che  lui  mi  disse  :  Vedi ,  di- 
■■ganna  quei  Signori,  che  questa  pratica,  o  non 
a  cooclnda,  o  si  ha  a  concluder  qui,  e  veggo  be- 
■e,  perchè  mi  consigli,  che    ne  vadano  tutti, 
per  spiccarla  di  qui.  Io  mMngegnai  quanto  io  wp- 
pi  di  disingannarlo,  e  mi  partii  da  lui  risolute»  che 
ae  gli  mandasse  tutti.  Tornato  ali*  alloggiamento, 
quando  io  lìii  per  montare  a  cavallo,  venne  a  me 
■Maser  Gio.   Cola ,  e  disse  ,  come   avendo  fatto 
quel  Signore  intendere  a  quei  Pisani  «  era  bene 
partissero  tutti ,  che  loro  non  se  ne  sono  accorda- 
li :  e  TOf;liono  almeno,  che  ne  rimanga  due,  cioè 
aiesser  Federigo  dal  Vivajo,  e  Filippo  di  Puccia- 
reJio.  Io  gli  dissi  allora  :   Or   vedete  voi ,  che  i 
Biiei  Signori  si  sono  apposti  prima  che  dileggia- 
vano questo  Signore ,  poi  che  vogliono  a  loro  pro- 
posto tener  viva  questa  pratica  in  Pisa:  ed  io  solo 
per  scoprirli  affatto,  consigliai  il  Signore  ne  li 
mandasse  tutti.  Rispose,  che  il  Signore  n'era  mal 
contento,  e  che  aveva  protestato  loro,  non  aspet- 
tassero da  voi  altro  salvocondotto,  ne  che  lui  lo 
ricercasse,  al  che  loro  avevano  risposto,  che  pi- 
glierebbono  quel  partito  potrebbono.  E  con  que- 
te  mi  aoDO  partito;  e  questa  sera  mi  starò  ali  al- 
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lumiera  ;  e  doiutnica,  o  lunedì  sarò  costì  da  Vo« 
sire  Signorie.  E  perchè  quelle  intendaDO  tatto  il 
seguito  con  prestezza ,  yì  ho  scritto  la  prosente »* 
e  mi  ha  promesso  il  cavallaro  esser  costì  sabato 
ad  ora  di  desinare;  ed  essendovi,  VV,  SS.  gli  fi- 
ranno  pagare  un  fiorino,  che  così  gli  ho  promeatOb 
Circa  il  rassegnare  quelli,  che  erano  con  gK 
Oratori ,  io  non  ho  saputo,  per  il  tempo  breve, 
come  farlo.  Ne  ho  ragionato  con  Bubertino;  lui 
mi  ha  detto  che  ci  sono  tutti  ;  e  i  miei  garaonì| 
che  insieme  con  loro  aspettavano  fuora  dell' an* 
dienza,  dissero,  erano  una  caterva  di  i6i ,  o  piJL 
Raccomandomi  a  Vostre  Signorie* 
Plumbinij  die  lò  Martii  i5o8. 

•  servitor 

NccoLò  Machiavelli  Secret 

IV. 
Magnifici  Domini  eie. 

tJeri  fu  r ultima  scrissi  alle  Signorie  Vostre,  e 
dissi  per  quella  tanto  quanto  mi  occorreva;  que- 
sta mattina  è  venuto  da  Pisa  il  Finocchietto  di 
Casentino,  uno  di  quelli  che  sono  prigioni  col 
Canaccio,  e  per  parte  di  tutti  si  raccomandano,  • 
fannomi  intendere  come  in  Pisa  hanno  sentito  la 
deliberazione  fatta  per  le  Signorie  Vostre  del  fra- 
tello di  Alfonso  (i);  e  che  è  stato  loro  protestato, 


(i)  Costui  ora  un  Pisano,  il  quale,  essendo  prigione  dei 
Fiorentini,  convenne  por  frode  co' medesimi  di  dare  nelle  loro 
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m  Raflbello  tara  impiccato,  saranno  fatti  mo- 
iDtti  loro  ed  inoltre  mi  pregorno  che  io  man* 
A  loro  danari  da  poter  vivere,  perchè  sono 
HI  provvedimento.  Ne  l'ho  rimandato  indie* 
e  mandato  loro  tanti  danari  che  ne  potranno 
fra  ciualche  giorno,  e  circa  la  paura  loro  gli 
nandati  a  confortare  il  meglio  che  ho  saputo. 
01  questo  dì  il  predicatore ,  che  ha  preoicato 
m  quaresima  in  Pisa ,  ae  ne  è  uscito ,  e  ve- 
do con  alquanti  frati  in  sulle  sbarre,  gli  feci 
i  ritornare  indietro  a  Pisa ,  eccetto  lui  a  buon 
,  dal  quale  sono  stato  ragf^uagliato  a  lungo 
r  cose  di  Pisa  dappoi  in  qua  che  lui  vi  andò  a 
licare;  e  in  sostanza  b  riduce  qui,  che  gli 


non  poss^ioo  più ,  che  la  miseria  vi  è  maggiore 
dia  non  si  dice,  e  che  e' sono  mal  d'accordo 
osare  a  bene  veruno ,  perchè  i  tristi  governa- 
ecbe  una  parte  degli  uomini  che  sono  di  mi* 
'  qualità,  desidererebliono  Taccordo,  e  che 
desta  sua  partita  quattro  di  loro,  i  nomi  dei 
i  saranno  in  questa  ,  gli  hanno  imposto  che 
regga  se  e*potessi  condurre  Taccordo  e  che 


fai  città .  Fa  barattato  con  uo  Fiorentino  prigione  dei 
,  •  tornato  in  Pisa  fece  accostare  al  segno  convenuto 
MDpagoia  di  soldati ,  i  quali  ad  uno  ad  uno  comiaciò 
rodurrs  oelU  citti,  traeddoli  d*in  suUe  mura  con  una 
Traeva  su  il  ventesimo  in  circa  quando  questo  dall'al- 
m  nura,  ove  era  giunto ,  volgendo  gli  occhi  dentro  la 
iddc  i  suoi  compagni  introdotti  prima  di  lui,  quali  uc- 
|«ali  legati.  Diede  allora  un  grido,  e  discooprl  Tiogan- 
ilUmBm.  1  Pisani  fecero  in  quel  momento  una  scarica 
Je  d'artiglierìa,  per  la  quale  restò  ferito  a  morte  quel 
da  Parrano,  nominato  in- questa  lettera,  e  tentarono 
di  aMaluro  il  resto  delle  truppe  Fiorentine ,  ma  fa- 
llitati. 
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. . .  ^.^  «>MM  ira  coae  principali  ;  perdono  di  qia- 
..^^>  .^M*.  sicurtà  che  fusii  loro  ossemto;  la 
. .  .«  .  a«  Jwìdovi  loro  la  città  e  contado  libenh 
..Hw^w^  e  giurare  fedeltà  perpetua ,  la  qoaloo- 
^^   .!iwvuM>  che  non  fu  data  da  principio  dalli 
s^^v    y^i'i,  vorrebbero  avere  preminensat  oo- 
^<  .^oolche  altra  città  del  dominio  delle  Signo- 
.H*   Vomire,  e  che  fra  pochi  di  ^  quando  niaai 
4iKW'  40i>o  qualche  speranza,  maaderebbono  lo* 
e  .«i^mini  a  pie  delle  Signorie  Vostre  ;  e  avreb- 
X  voluto  scrivere  loro  di  mio  parere,  la  qaalco» 
v^  ^li  denegai ,  perchè  i  Pisani  non  avevano  vo« 
lu(o  ricevere  le  grazie ,  quando  le  Signorie  Vostre 
le  avevano  volsute  loro  concedere,  ma  con  gli  le- 
10  portamenti  cattivi  aggiunto  male  a  male,  e  che 
uon  pensassino  più,  se  non  che  le  Signorie  Vostrs 
l^lì  abbi  avere  per  terza  o  a  discrezione;  la  qual 
cosa  vedrebboDO  preparare  presto.  Quando  il  det- 
to prodìcatore  ebbe  udito  la  risposta  mia ,  disse: 
Poi  che  i  vostri  Signori  hanno  deliberato  questo, 
fate  che  i   Pisani  ne  veggbino   presto    il  princi- 
pio, perchè  e^sono  al  termine  che  e^non  possono 
più,  e  jersera  se  ne  andò  al  palagio  degli  Anzia- 
ni piùdi  trecento  uomini  gridando:  noi  mojamo di 
fame ,  e  questi  ajuti  che  voi  aspettate  non  vengono; 
noi  non  avremo  più  pazienza.  Licenziaronli  con 
buone  parole,  che  fra  quattro  giorni  pìgliereb* 
bono  partito,   che   si  (5ontenterebbono ,  e  ordi- 
narono che   questa  mattina  fussi  in  piazza  pane 
e  grano ,  che   jeri   non   ve   ne   era  stato ,  e  il 
prezzo  è  dodici  lire  lo  stajo.  Io  ho  voluto  raggua- 
gliare le  Signorie  Vostre ,  e  per  quanto  io  ne  in- 
tenda per  qualche  altro  riscontro ,  i  Pisani   non 
possono  andare  troppo  in  là;  e  quando  s'attenda 
a  strignerii,  come  si  è  cominciato,  e  cominciare 
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a  fare  Teder  loro  che  si  aU)ino  a  toccare  con  le 
arii^lierie,  e'non  bisognerà  avere  altri  mezzi,  e  a 

JueaU  guerra  lunga  le  signorie  Vostre  le  daranno 
ne  onorevole  per  la  nostra  città  ;  e  se  loro  mi  fa- 
ranno intendere  nulla ,  taglierò  i  ragionamenti, 
•a  di  già  (e  Signorìe  Vostre  non  mi  ordinassino  in 
Cunirario.  Ho  inteso  che  da  quattro  giorni  in  qua 
non  vi  è  entrato  grano,  che  questa  è  quella  cosa 
che  li  conduce  alla  disperazione  ;  e  noi  del  con- 
linovo  con  que'  fanti  e  cavalli,  sognamo  modi 
che  non  ve  ne  abbia  ad  entrare. 

Abbiamo  inteso  questo  dì  la  morte  di  Paolo  da 
Parraoo,  che  Iddio  abbia  avuto  Tanima  sua  (i), 
perchè  il  corpo  ha  dato  alle  Signorie  \  ostre.  Io 
racooroando  a  quelle  li  sua  figliuoli,  perchè  così 
di  promisi  di  lare  qnaiido  lui  fu  ferito,  se  Iddio 
facessi  altro  di  lui,  che  per  la  sua  bontà  e  ledeltà 
è  dolnCo  a  tutto  questo  campo.  Ne  altro  per  la 
presente  mi  occorre.  RaccomaoJomi  alle  Signorie 
Vostre.  Quae  bene  valeant. 

Ex  Castris  spud  Sanctum  Jacobum^  die  14 
jéprilis  i5ug. 

Niccolò  Machiavelli  si  è  partito  questo  di,  e  ito 
a  ns>egnare  li  fanti  in  questi  altri  campi.  Gli  ho 
iaiposCo  che  torni  poi  qui,  come  ne  scrivono  le  Si- 
gnorie Vostre,  che  non  potrei  aver  più  caro  che 
a%erly  appresso. 

Anton ivs  de'Fìucaja 
Generalis  Commiss.  (a) 


(1)  Rimase  qaetto  ferito  a  morte  nel  tradimento  di  Al- 
del  Mutolo. 

(1)  Queftta  9  ed  altre  lettere  che  verranno  dopo  ,  sono 
iaito«criite  dVCommittari  Fiorentini,  ma  pei  la  m^^|;ior 
|aris  avoo  di  mano  del  Machiavelli* 


di 


Magiufici  Domini  eie. 


J.O  risponderò  prima  ad  una  di  Voatra  Stgnnii  '. 
dai  I».  (ler  la  quale  Vostre  Signorìe  dendanna 
ìntaDdere  da  me  cho  fanti  sieao  campo  perda» 
BOt  aehi  della  ordinanza,  o  fanti,  o  altro  mi  fM* 
oacftrabiare,  e  di  tutto  avvisi;  u  che  dico  coat 
poi  partii  di  costì ,  io  non  sono  possato  ancora •>•  ^ 
•ere  nei  canijKt  di  San  Piero  io  Grado,  e  parò  di 
[ualltf  non  poaso  ragionare,  ma  di  quatti  akri 
uà  Campi  vi  dirò  come  si  trovano.  Nel  campo  <U 
Val  di  Serchio(i),dove  è  Commissario  Aotoow, 
sono  questi  fanti:  il  Prete  da  Cìteroa,  con  fanti 
du^entocini|uanla  Fivizzano;  (jio.  Agnqlo  da 
Munterchi  con  quelli  di  Castiglione  del  Tersierì, 
lìsDti  centocinquanta;  Giannesino  da  SerezMoa, 
con  i  fjuli  di  Casentino  centotrenta,  perchè  di 
centocinquanta  ne  i  perduti  venti  nel  tradimento 
di  Alfonso;  Morgante  dal  Borgo  con  quelli  dì 
Val  di  Cecina,  fanti  cento  :  Antonio  da  Castello 
con  quelli  di  Firenzuola,  fonti  cento;  questi  fiin- 
no  il  numero  dì  setterentotreota  ;  sonovi  poi  Giao- 
none  da  Librafàtla,  e  Giannotto  da  Carda  con 
sessanta  fanti;  il  signore  Francesco  e  Ginliano 
del  Caccia  con  cento,  e  Bernardo  da  Carrara 
guarda  la  (brteiaa;  ulcbè  levato  Bernardino,  ad 


(Ola  ditpMitioiM  d«tt*eMrrito  Fiorentino  p«r  cUndei» 
affollo  Km,  U  può  veden  awcritta  aùnutaneole  dal  Gaie- 
ciaiUiai  Lib.  «• 
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Afelooìo  Mita  in  oiauerisia  ottocento  noTiinta 
bali*  Aveva  detto  Antonio,  Dietajuti  con  cento 
di  Taklinievoley  che  veniva  a  fornire  il  numero 
di  aiDa,  tmm  parendo  a  Miccolò  Capponi  iUm 

E*  Icoppo  aolo,  gli  chiese  in  presto  un  Conesta» 
,  tanto  che  di  costì  si  provvedessi ,  e  man- 
dalli  DialaJQti,  il  quale  si  trova  qui,  e  credo  che 
Micoolò  1^  rioiaoderi  piuttosto  uno  di  quelli  Cu- 
bili «  che  di  nuovo  dicono  viene  qui,  che  gli 
di  lui,  perchè  sa  bene  il  paese,  e  lo  sa  an- 
ta eoa  compagnia ,  che  non  lo  sanno  ancora 
i  che  di  nuovo  sono  venuti ,  ma  lo  aanno  be* 
qoalli  che  ha  Antonb,  per  essere  stati  gii  due 
m  n  questa  scuob;  ed  in  vero  la  fonteria  che 
ha  Asinaio  è  cosi  bella  finteria,  coma  io  creds 
sìa  oggi  in  Italia.  Trovasi  qui,  oltre  a  Dietajuti 
cha  non  ci  è  anco  ben  fermo ,  la  bandiera  d^  An- 
gpiiarì  aenia  capo ,  la  quale  dice  non  vuole  parti- 
le di  c|ui ,  e  dair  altro  canto  Alamanno  non  vuole 
aModara  il  Ronaino  qua;  vedremo  assettarla  al 
mfgfin  si  potrà ,  venuti  che  sieno  a  Cascina  quel- 
li CmiIì,  che  intendo  mandate  di  nuovo  per  confo 
di  questo  campo,  e  questa  bandiera  d'Anghiari 
cifca  centodieci  uomini .  Scuoci  i  fanti  della 
,  circa  cento  ottanta  :  ci  sono  i  fanti  di  Bib- 
Intinti  cento  ottantasei, appresso  ci  sono  quel- 
li del  Pontassieve  sotto  Agnolona ,  fanti  cento  do* 
dici,  ci  anno  ottanta  scoppiettieri,  che  aggiungo* 
ao  alla  aomma ,  senza  quelli  di  Dietajuti ,  di  fon- 
ti seicento  sessantotto  a  ordinanza,  e  fonti  prati* 
chi  aoDO,  Carlo  da  Cremona  con  cento,  Daino  e 
Gattamelata  con  sessanta.  Morello  con  quaranta, 
il  figlinolo  di  Saniccia  Corso  con  quaranta,  che 
aggiogne  alh  somma  in  tutto  di  906  senza  Die- 
isitttiy  talché  se  le  mandano  qui  dugento  fonti  « 
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come  io  inteodo,  ci  verrà  ad  eètere  piA  dtfDiBfr 
4:ento  fanti  senza  OietafUtii  e  rtnuuituiKltf'«dAa> 
toBÌo  Oietajuti,  o  ud  altro  iìmilef  oe  avrt  Aata>  , 
flio  i  noi  mille  11  modo  a  fare  che  quesCì  tatui  H 
ordinenra  non  dimiuuischino  è,  «|;nì  volta  eht 
per  malailia  o  per  altra  caeioDe  e'tooD  manco  UH 
otlo  o  dieci  percento,  ordinare  al  Coneslabile* 
•uo  cancelliere  uè'  paesi  dell'  ordinanza  sua  ,  • 
coli'  industria  e  rolla  auturitik  sua  e  vostra  e  dei 
rettori f  ne  rimandi  qua  il  numero  che  manca} 
appresso  ordinare  che  ì  Comraissarj  noo  dieoa 
licenza  se  noo  a  quelli  che  sono  ammalati ,  e  dii 
fogge  o  disubbidisce  aia  gitstigato  qui,  costì,  et 
casa  dove  sì  può  ;  e  tenendo  questi  modi  le  com- 
pagrtie  staranno  iotere  e  salde,  e  senza  altro  to- 
atro  featidio.  Né  io  per  me  so  quelle  ai  aveMÌ  a 
licenziare  o  richiamare  in  cambio  a  queste,  se  ooa 
io  luogo  di  necessità,  e  ne' modi  detti,  e  m'inge- 
gnerò ,  mandando  Vostre  Signorie  i  danari  a^tem» 
pi ,  non-  abbino  briga. 

Vostre  Signorie  mi  scrivono  unUltra  loro  dei  i4i 
per  la  quale  mi  dicono  che  ae  io  sono  fermo  in 
Cascina ,  ordinasssi  che  sempre  nella  forteen  « 
troTasù  otto  o  dieci  buoni  uomini  con  un  capo, 
e  da  mangiare  per  quindici  dì  almeno;  e  che  vi 
facessi  ridurre  tutte  le  palle  e  piombosi  trovano 
in  munizione;  la  qual  lettera  trovò  Frauoesco 
Serragli  a  Cascinale  lui  la  lesse,  e  maodommela 
jeri  qui ,  ed  essendo  qui ,  e  non  a  Cascina ,  Vostre 
Signorie  pensino  come  la  possevo  eseguire;  les- 
sila a  Niccolò  Capponi,  il  qvidle  mi  disse  ne  ri- 
aponderebbe  a  Vostre  Signorìe.  Pare  per  qaelia 
leuera  Vostre  Signorie  di.segnino  mi  fermi  inCa' 
atdna,  il  che  non  è  punto  a  proposito,  perchè  qui 
TÌ  può  stare  ogni  uomo  di  ogni  qualità, ese  io  ri 
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li,  «lon  MTÙ  buono  né  per  le  finlertei  uè  per 

wiUe.  So  che  la  tlansa  sarebbe  meno  pericolosa 

e  aseso  fiiticosa.  ma  se  ki  non  volessi  né  pericolo, 

m  ittica,  io  non  s^rei  uscito  ài  Firense;  sicché 

■i  bacino  Vostre  Signorìe  stare  infra  questi  cam« 

pi,  e  trara^bre  Ira  questi  Commìssarj  delle  cosa 

che  oorrono,  dove  io  potrò  esser  buono  a  qualche 

ena ,  pesche  io  non  sarei  quivi  buono  a  nulUi ,  e 

li  morrei  disperato  ;  e  però  di  nuovo  le  prego  di* 

stguino  sopra  qualche  altro,  quando  if  Smagli 

aan  voglia  starvi ,  il  quale  è  molto  a  proposito. 

lo  ncordo  la  paga  di  Paolo  Antonio,  e  de*sooi 

li  ;  che  sono  alla  guardia  di  Cascina ,  e  delk 

cffiuca  • 

lo  avrò  fornito  di  psgare  tutte  le  finterìe  di 
srdinanra  di  questo  campo,  che  al  presente  si  tro- 
fsoo  qui ,  e  manderonne  subito  il  come.  Altro 
aoB  ho  che  dire  alle  Signorìe  Vostre,  perchè  del- 
kcase  di  qua  di  più  importanza,  leMagoificen- 
se  di  questi  signori  Commissarj  ve  ne  avranno 
icritto,  ai  quali  io  mi  rapporto;  nondimeno  co- 
tte prima  avrò  agio  non  mancherò  di  fairvene  un 
bago  discorso.  FaìèU. 

im  Campo  a  Mezzana  ^die  i6  JpriUi  i5o^ 

servitor 
JKiccoLÒ  MACHiArsLLi  Segrtt. 

VI. 

Magnifici  Domini  eie. 

Is  partii  tre  dì  sono  di  campo  da  Mezzana,  e  ne 
sodai  in  campo  di  Val  di  Sarchio  con  Arcangiolo 
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in  CastiglioDe,  il  quale  serve  nel  campo  d'Anto^ 
oio  in  cambio  di  D  ieta  juti;  sicché  Vostre  Signorìe 
leveranno  Dietajuti  di  sulla  lista  del  campo  d'Aa* 
Ionio,  e  lo  metteranno  su  quella  del  campo  di 
Niccolò,  ed  Arcangiolo  metteranno  in  sulla  lisUi 
del  campo  d*  Autpnio.  Viene  pertanto  ad  eaaen 
il  campo  d*  Antonio  assettatole  a  quello  di  N» 
colò  manca,  secondo  il  desiderio  suo,  che  ilGe^ 
chio  vada  con  questi  compagni  ha  qui  a  servir^ 
e  tengasi  col  resto  della  sua  compagnia  d*  Anghia» 
ri»  e  venendo  qui  questa  mattina  con  i  cento  finiti 
di  Valdicbiana ,  e  conferito  col  sig.  Commiasaiid 
circa  i  fanti  di  qui ,  mi  rispose  non  poter  Care  di 
manco  in  questo  luogo,  che  di  7Ó0  fanti  d'ordi- 
nanza ,  e  però  non  vedeva  come  si  poteva  manda- 
re il  Cerchio  a  Mezzana ,  cum  sii  che  col  Cerchio 
non  passava  detto  numero,  o  di  pochi,  perchè 
Aiignoio  da  Citerua  con  gli  aggiunti  ne  ha  189» 
Sana  4^,  ed  il  resto  a  Livorno,  Cerchio  d4f  ^f^P" 
tauo  Piero  70 ,  Bastiano  grasso  70  ;  Bastiano  ma- 
gro 3oo ,  i  quali  fanno  la  somma  di  778,  e  cavan- 
done il  Cerchio  f  che  ne  ha  94,  verrebbono  ad  es- 
sere meno  di  600;  e  ragionsfndo  come  si  avessi 
ad  assettare  questa  cosa ,  che  il  Cerchio  potessi 
mandarsi  a  Miccolò,  e  che  queste  compagnie  non 
stessino  spezzate,  e  che  si  guarda&si  Livorno; 
parca  Sua  Signoria  che  1* infrascritto  modo  sia 
assai  a  proposito,  cioè  ridurre  qui  tutta  la  compa- 
gnia di  Sana ,  che  saranno  80  fanti ,  e  a  Livorno 
mandarvi  40  fanti  della  compagnia  di  Bastiano 
grasse,  e  gli  altri  licenziare ,  perchè  ne  sono  molti 
che  se  ne  vogliono  ire  a  casa ,  e  aggiugnere  a  Sa- 
na 70  fanti ,  il  quale  manderà  in  Mugello  un  suo 
capitano  di  bandiera  a  levarli,  e  cosi  verrà  ad  a- 
vereSana  161  fanti;  aggiugnere  ancora  al  capitano 
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timo  iafino  in  oento  •ooppiettieri ,  che  ne  ha 
I,  e  cori  manderà  il  tuo  cancelliere  a  le- 
ti; Agnolo  da  Qtema  ci  resti  co'snoi  189; 
lioDO  «agro  co*  ouoi  5oo,  e  il  Cerchio  si  man- 
doà  alloRi  a  Niccolò  Capponi ,  e  qui  Terrà  ad  es* 
di  Canti  di  ordinanm,  senso  il  Cerchio,  v6« 
li  dia  siano  i  settanta  nuovi  di  Sana,  e  i  trenta 


èri  capitano  Piero,  nÒ9  fanti.  E  se  VV.  SS.  alla 
I^BBta  del  mandato  di  Sana  e  del  capitano  Piero, 


spedii 

casa,  e  fiermeraono  le  fanterie  di  questi  campi,  e 
lasMasiì  fanimo,  eaqoest^altra  paga  licenzierà 
■  Gommiasario  li  quaranta  fanti  di  Bastiano  gras* 
so,  e  quaranta  ne  manderà  a  Livorno  ;  e  cosi  que- 
tfa  compagnia  seiisa  capo  starà  meglio  là ,  e  qne* 
aaranno  unite  co*  oonestabili  loro.  Altro 


per  ora  non  mi  pare  trovare  da  potere  sod 
disfiuie  a  cfuesti  Commissari,  e  però  Alamanno 


questi  mandati  al  Magistrato  vostro  con 
ma  lettere,  e  Vostre  Signorie  saranno  contente 
Sipedirgli  presto . 

le  statò  qui  due  di,  dipoi  tornerò  nel  campo 
d'Antonio,  poi  me  ne  anderù  nel  campo  di  Nic- 
cslà  per  esservi  quando  si  darà  loro  quest'altra 

SI,  h  quale,  come  io  lasciai  in  ricordo  a  Nic- 
,  bisogna  che  sia  per  tutto  il  dì  %j  del  pre- 
,  perchè  tutte  quelle  compagnie  hanno  ad 
I  pagate  da*  a8  a'  3o  di  del  presente.  Io  man« 
lmì|Come  potrò  prima,  che  sarà  avanti  quattro 
si,  il  conto  della  paga  che  io  pagai ,  perche 
rho  fiitto  prima  per  non  avere  avuto  tempo. 
wandomi  a  Vostre  Signorie, 
Ex  Cmstnt  Florentinorum  apud  Sanctum  Pe^ 

trmm  in  Grado ^  die  ai  Aprilis  1509. 
mr¥itor  Afiecoiò  Macuiavelu  SegreU 


soli  COMMlSSIOirS 

va 

Magnifici  Domini  eie. 

'Questa  solo  per  arrisarvi  come  la  paga  "i 
fanti  di  Fojano  venuti  ultimarneiite  comiiicii 
14)  e  (ìnisce  a  dì  ^5;  è  pertauto  necessitrio 
Ss.  mandino  subito  la  luro  paga ,  e  che  la 
a  di  a'},  e  casi  mandino  la  pa^^a  deliomban 
e  de' soldati  de^  coti  estabili  inora  dell'ordini 
perchè  a  (piella  paga  manca  più  di  3oO.  due 
se  le  SS.  VV.  Togliono  seguitare  (|uesti  paga 
ti  di  tcrzd  paga,  è  oecissario  manlino  la  paga 
ra  di  tutti  questi  coneslabìli,  e  io  la  darò  poi  t 
pi,  |)ercbè  roandando  un  terzo  di  paga  per 
è  una  confusione,  perchè  prima  sono  rei 
tempi  che  siano  pagati,  e  se  non  si  sta  sempr 
la  penna  in  mano  a  ricordagli,  e' giungono  i 
addosso,  e  non  ci  si  trovano  i  danari.  Sicché 
SS.  mandino  subito  quelli  degli  aggiunti  di 
dichiana,  e  dipoi  mandino  una  paga  intc 
tutti  i  conestabili ,  per  levar  via  le  confusìoo 
te.  Bisogna  ancora  domani  per  i  marra joli.  I 
to  de' danari  avuti  ìnHnoa  qui  vi  si  mandei 
il  primo,  e  dove  sì  era  disegnato  che  basti 
a  questo  guasto,  dalla  parte  che  tocca  a  i 
campo,  bastassino  dugento  marrajoli,  è  pai 
poi  più  a  proposito  fare  dì  averne  400 ,  p< 
terlo  dare  in  due  sere,  e  più  presto  uscire  dì 
sta  faxioue,  cheè  importante  per  avere  a  la 
il  campo  quasi  solo;  e  quanto  prima  se  ne 
più  aicurameote  si  fa,  per  avere  ad  ire  so 
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aon,  doT«  le  noalre  centi  vanno  a  pericolo  delle 
artiglierie.  Raccomandoini  ulle  Signorie  Vostre. 
Ili  Castrìs  apud  Sanctum  Petrum  ,  die   ili 
ÀpriiU  LÒ09. 

Jlamavnus  Salviatvs 
Commiss,  generalis, 

VUI. 

Magnifici  Domini  etc. 

lo  giiioti  jertera  qui,  e  parlai  colla  Mngnificénza 
dal  capicaoo  circa  la  provvisione  del  pane.  Lui 
■i  lece  parlare  co' deputali  dà  questi  priori  sopra 
heaoova,  e  eon  Bello  Baroni»  a  chi  detti  depu- 
Caii  r hanno  allogala.  Mi  dissero  delti  deputati 
aver  dato  a  Bello  trenta  ducati  per  questo  mese, 
t  lui  ai  è  obbligato  provve<iere  il  campo  a  suo 
guadagno  e  perdita,  e  non  sanno  d^onde  possa  es- 
ser nato  questo  ilisordine,  dicendo  Bello  aver 
fatto  ano  debito.  Onde  lui  che  era  presente  disse 
esser  convenuto  con  Antonio  di  mandare  in  cam- 
po dalle  trenta  e  le  quaranta  staja  di  pane  ogni  d), 
e  che  lo  ha  mandato;  ma  che  il  mancamento  na- 
sce Am  quelli  di  Valdinievole,  di  chi  il  Commis- 
sario ti  è  fidato,  e  da  ora  se  il  Commissario  vuole 
sn^ire  il  campo  ogni  dì  di  cento  staja ,  che  tanto 
ae  logora,  a  prezzo  e  peso  conveniente.  Ma  bisogna 
dbe  il  Commissario  ordini,  o  che  pane  non  vi 
venga  d'altronde,  o  veoendovéne  non  si  venda  se 
il  suo  non  è  venduto,  perchè  non  vorrebbe  aver- 
lo a  gittar  via.  Io  per  me  credo  che  se  di  qui 
bau  andrà  in  campo  più  che  trenta  u  quaranta 
iUja  di  pane  il  dì,  e  che  del  resto  si  fidi  in  òulla 


ai0  icoiiuiaiiovs 

Yalilìnìevole,  clie  spesso  il  cAiopo  Tcrrft  A  qul- 
cbe  stretta  «  perchè  io  bs  prorato  coma  fimn» 
quelli  ComuDÌ,  che  o^  nandano  «  domani  no; 
ed  in  rero  non  possono  ftre  altro  «  ood  aveiid» 
il  gmoo  io  casa,  ma  avendosi  a  provTedec«  di 
qai.  Credo  che  Antonio  non  abbi  permeasoa  «d- 
storo  il  proTTedere  a  tutto ,  pareodo^  £itw  il 
pane  scarso  ;  a  che  qnesti  deputati  mi  hanno  pn- 
messo  riparare,  costituendo  e  questo  caoonan 
termine  di  peso  conrenieote.  Un'altra  txMa  ài 
ancora,  che  il  maestro  del  campo  dal  pano  dellt  - 
canora  non  ha  nulla ,  e  dalF  altr»  sei  qoattrim 
della  soma ,  donde  lai  ha  semptv  penouQ  ad 
Antonio  che  si  prorregga  per  ria  dì  Pescia,  pini- 
tosto  che  per  ria  di  Pistoja.  Io  tarò  domani  dove 
Antonio,  e  parleroone  seco.  £  questa  ho  scritto 
alle  Signorie  Vostre ,  acciò  reggbino  che  <pieab 
Comunità,  ha  fatto  e  £i  il  debito  suo,  e  se  disor- 
dine nasce,  donde  e'TÌen&  Dicemi  questo  ceno- 
riera  avere  jersera  aruto  nuovo  dal  suo  rìspeo- 
denre  come  in  campo  era  abbondanza;  ma  questi 
ordini  non  sono  buoni ,  se  mi  fanno  oggi  abboD- 
dauza ,  e  domani  carestia. 

Raccemandomi  a  Vostre  Signorie.  Qaae  bau 
valeant. 

BxPistoriot  die  |8  Mal  iSeg.  0) 

serviUr 
NccoLò  MéCMiArMUA  Segret. 


fi)  Qtufts  letten  neU'orìginale  lu  U  dita  d«*  18  VUg- 
glo  i5o)j,  a>  d«e  e*HTe  sbaglio  del  Htickiarelli  nel  legiur» 
PaoDo;  mentre  nel  Maggia  del  i5o8  era  indobiUtsmeDM 
col  Vettori  alla  Coite  dall' Im^atora. 
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IX. 

Magnai  Domini  eie. 

yjgj^  per  tatti  tre,  parte  per  rirederci  in  viso, 
iurte  per  ragionare  quello  fusai  da  fare  dopo  il 
giHMto,  il  ({naie  ai  può  dire  che  ùa  dato;  e  in> 
lendeDdoai  in  Pisa,  Tarlatino  scrìsae,  come  vo* 
laudo  noi  dare  toro  licenza  verrebbero  a  parlarci 
qoattro  loro  uomini,  cioè  Francesco  del  Torto, 
Matteo  di  Gaddo,  Antonio  dall'Oste,  e  Carlo 
budella;  e  parandoci  di  udirli,  loro  reanoDO, 
egli  riceremmo  gratamente  e  con  buona  cera.'  E 
potati  alquanto,  parlò  Francesco  del  Torlo  per 
tatti  (f),  e  disse  come  quelli  loro  Signori  e  pò- 
polo  aterano  creati  dodici  uomini  per  renire  co- 
iti a  Firenze,  ed  estere  a'  piedi  de' nostri  Eccelsi 
Siguori,  per  comporre  le  cose  infra  quella  Comu- 
mtà  di  Pisa  e  loro  Eccelse  Signorie,  e  che  erano 
*eoati  per  farci  intendere  questa  detilierazione  , 
r  doDaodarci  salvocondotto  per  loro.  Rispoaeai 
per  noi,  usando  prima  quelle  amorevoli  parole 

Coimo  per  imprimere  loro  bene  nella  testi  la 
la  dispoaiiione  di  tutta  codesta  città  verso  di 
loro.  Dipoi  dicemmo;  che  quello  che  gli  aveva 
•ffeai  ioGno  a  qui,  era  voler  pigliar  tempo,  per- 
chè te  non  T  ^lessino  voluto  ma  l'avessino  anti- 
cipato ,  ti  trovereblMjno  con  le  rìcolte  loro  salve , 


fi)  Oocita  fu  U  prìnu  iperlura  lincerà  per  la  parte  <l«i 
f^tuà,  4i  arfeoderti  a'  Pìoreaiioi}  i  quali  eatraroao  dipoi 
■  Km  per  accordo  il  di  8  di  GiDgno  iSo}. 


«^v^ 


l)M 


rowittttiovs 

*'         eliequeito 


I,  potna 

passato^ 

^  !,  polcfaiio  di- 

ctSD  noi  le  cote 

Snmo,  potendoh 

k  qaal 

«d  imiaK  la  < 
"   ìicrano  a  lato 


.***> 


a 

e 

hy  fey^bfemao  mteodeiY  qiuk  jnvBÌao 
^^.,  ^    .     •  ^^^ utawHyF^hhono  il  salTocoMdBti» ,  o 
.  ,.^-H>v.A«|^^i>«w..  iS  attTtkmcu  per  frre  il  ptifaiuao 
>».  (fiK^sUii  v^aftcihtuìooe  6i  rimase.  Foro- 
•v>«t/.   v^*»MiiMi»ettCi  lunghi  ,  e  di  £wne 
i  riyi,  |ii|j:x<f  nlrarre  per  le  parole  Stara» 
:i,^<;»LÌ^  «idjù  buona   disposizione  ;  e  pa* 
^?,  ('«^civ^  cb^  vanendosi  o  qui  o  costi  a 
lir  vh^'  iKMT^WuUri  ^  si  venissi  a  qualclie 


••<  » 


k  » 


IO  hgoiK^*.  DU«t>co  bene  non  ci  maraviglìassiiiio 
iiiihndu  tMtt^  Jà  domani,  o  anche  V  altro,  doq 
s\  bce«Ù  iiUeudere  altro,  perchè  si  farebbe  per 
($tp  omsIUm'^  conclusione;  a  che  noi  li  confortam- 
uio^  o  Q  iagegoaiumo  in  tutti  i  ragionamenti  fiire 
l^rO  f^dai  <'^^  soiio  per  trovare  da  codesta  ritlà 
yiik  clt^ui^oxa ,  uiù  securtà ,  più  bene  che  non 
«au^'i^uo  duuiandare,  di  che  mostrarono  d'essere 
i(MM  ^1^^  %  ^  ^^  aDimo  di  &rne  capaci  gli  altri , 
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die  stessioo  ancora  duri,  a  fassìoo  d'  altra  opi- 
akme.  Restano  le  cose  cosi ,  e  per  noi  non  se  ne 
poù  faro  altro  giudisio ,  che  si  possono  fare  le 
SS.  W»  JNtaremo  a  vedere  che  resolazione  &nin- 
ao  «  e  dì  tutto  TV.  SS.  fieno  ragguagliate.  I  nomi 
dagli  eletti  non  si  mandano  :  perchè  io  Niccolò 
questa  mattina  ne  mandai  nota  alla  SS.yV.,  e  con 
tutte  queste  pratiche  non  si  allenta  un  punto  dal- 
le fazioni  nostre,  e  cosi  fiiremo  infino  a  tanto  che 
n  tocchi  con  roano  che  dichino  daddovero,  di 
che  sì  per  le  parole  clie  dissero  in  pubblico  a  tut- 
ti noi ,  e  dipoi  ad  alcuno  in  privato»  abbiamo  aa* 
ai  buona  opinione ,  quando  le  cose  non  sieno 

Ce  altrimenti ,  di  che  Dio  guardi.  Reccoman- 
oci  alle  SS.  YY-  Quae  bene  valeani. 

Ex  Castris  F^allis  Serchii^  die  ao  Mai  iSog. 

jÌNTONIO  db  FiUCARIA      )  ^ 
jÌLJMjìNNUS  DB  SjLriATIS)  ^  / 

NiCOLAVS  DB  CapPONÌS       )  ^'^^''^^^ 


Magnifici  Domini  età 

xJìMeUo  dì  per  altra  mia  scrìssi  quello  mi  occor- 
reva alle  SS.  Vostre.  Ho  dipoi  ricevuto  circa  ore  aa 
noa  lettera  di  Tarlati  no ,  per  la  quale  mi  fa  inten- 
dere come  quelli  Pisani  si  sono  risoluti  fare  meno 
BOBiero  di  contadini ,  cioè  da  otto  ridurgli  a  cin- 
que, e  tutto  hanno  fatto  d*  acordo  con  i  contadini; 
perche  hanno  mostro ,  che  tanto  numero  di  con- 
tadins  passa? a  con  poco  onore  di  quelli  della  dt- 
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Uf  i  quftti  ciuque  contadini  con  quelli  qoittra 
cittadini  vogliono  mandare  costì,  e  domani  nialt- 
deranoo  a  noi  per  il  aatvocondotlo  ;  ataraiiie  tot 
a  vedere  quello  che  leguirà.  Qni  è  Simone  da  Pob- 
tremoli,  come  sanno  le  SS.  VY. ,  e  attende  a  Md* 
leoitaK  Torlatino  ;  e  lui  ai  è  alleggerito  dalle  cmk 
aue ,  e  per  ultimo  ha  chiesto  di  trarne  letta  e  altra 
•uè  luasneriue  grosse;  che  mostra  volendoM  ca* 
vare  il  letto  dì  sotto,  di  volere  andare  a  dormile 
altrove,  ma  non  fia  punto  maraviglia»  che  si  va- 
da intrattenendo  qualche  dì,  perdiè  aendo  atte- 
sto maneggio  d'accordo  in  fieriy  debbc  rolete 
vederne  u  resolnzione  &tta  o  per  fatta ,  per  averci 
dentro  qualche  obbligo,  o  qualche  utile  con  W. 
SS-,  e  chi  considera  bene  tutto,  vedrà  procedere 
le  cuse  iue  naturalmente  e  ragionevolmente  ;  ne 
io  le  ho  credute  altrìinenti ,  e  non  le  credo  ;  e  se 
qualunque  se  ne  ingauuassi,  se  ne  ingannerebbe 
m  ragione  e  giustificatamente.  NèSimonedaPon- 
tremoti  può  esser  venuto,  se  non  perchè  Tarlatine 
se  ne  esca,  considerato  chi  lo  manda,  i  danari  ha 
portati,  e  le  lettere,  e  anche  considerato  come 
e'ia  pratica  e  sollecita,  e  per  ogni  lettera  che 
Tarlatine  mi  scrive ,  le  quali  tutte  sono  di  sua 
mano,  e  appresso  di  me,  mi  ricorda  non  avere  se 
non  una  fede,  e  prima  è  per  mancare  della  vita  die 
di  quella.  £  dì  tate  fede  ì  loro  pari  ne  sogliono 
]iure  tener  conto,  ed  in  quanto  più  grado  sono, 
più  la  stimano.  E  lo  esser  Tarlatioo  fuora  dì  Pisa, 
per  ogni  cosa  che  abbi  a  seguire ,  non  può  essere 
più  utile  per  voi,  e  più  dannoso  per  li  Pisani  ;  ni 
altri  termini  si  poteva  usare  a  trarnelo  che  questi, 
perchè  a  lui  bisogna  uscirne  di  furto,  e  con  la 
roba  non  se  ne  può  uscire  di  furto. 
I  nomi  de' cinque  contadini  fermi  ulUmanente 
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ti  iraùv  MMiw  i|ua»ti^  Svr  Tumiiieu  da  Calci,  Mat» 
Modi  GacUo,  AntoDÌo  dell' Qste  o  del  Zanna  cl^e 
itntt'niM,  Carlo  Bandella,  TommaM  dei  Mala- 
Man.  I  citudini  loDO  quelli,  di  che  ri  mandò 
Mti  Niccolò  Capponi.  Altro  non  mi  accora. 

Ex  Cattris  opmd  Sancùun  Jacobum ,  die  as 
JbuiAOjK 

Jmomvs  FtucdSA 
Generaìù  Committ. 

XI. 

Magnifici  Vamim.  ete, 

Oitmo  a  i6  we ,  ed  ò  cranparfo  aoa  di  Voetn 
8i|Borie,  alla  quale  per  avere  quattro  ore  looo 
icrilto  a   luogo  a  quelle,  DOn  accade   altra  ri- 

Di  Pisa  Lo  da  Tarlatino  l'inclusa,  per  la  quale 
Vwtre  Signorìe  vedranno  quello  mi  scrÌTe  ,  e  a 
He  pare  £■  cosa  vada  avanti,  mauime  cbe  per 
un  acrive  detto  Tarlatino  al  sig.  Muzio,  dice  che 
ttaera  o  domattina  partiranno  gli  Ambatciatori, 
che  a  Dio  piaccia  sia  in  buon  punto  per  la  nostra 
òtta.  Venendo  io,  laicerù  in  queato  luogo  con 
buono  ordine  HaUaello  Pedini ,  il  quale  è  per 
■opplire  in  ogni  evento  come  ci  fosae  la  mia  per- 
sona propria,  e  massime  per  la  buona  dispoiiuo- 
B«  e  volontà  di  questi  Signori  condottieri ,  in  mo- 
do che  Vostre  Signorie  se  ne  possono  rendere  sì- 
cve,  e  stame  con  l'animo  potato.  FaUte. 

Ex  Cattrit  Florentinormm  apud  S-  Petrun 
n  GnuiOf  die  a3  Maii  i5o>). 

sen'itor 
AiUMANNOs  Saltìatos  GenimUi  Commiii. 


n$ 
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Magnifici  Domini  etc 

l^uesto  dì  circa  diciannove  ere  mi  troTu  in  im 
fossi  con  li  nove  Ambasciatori  Pisani ,  e  a  quetU 
ora  che  siamo  a  ventiquattro ,  mi  trevo  con 
loro  qui  in  San  Miniato i  donde  partirò  domattina, 
e  vedrò  di  essere  intorno  a  a^è  ore  demandaasera 
a  Legnaja  a*  Capponi  y  secondo  l' ardine  mi  desti 
per  r  ultima  vostra ,  dove  aspetterò  rordineyChe 
abbi  a  tenere. 

Ricordo  che  Vostre  Signorìe  ordinino  che  do- 
mani per  li  fanti  delf  wdinanza  sieno  a  &  Piero 
i  danari  per  tutto  il  di  si6,  che  non  si  mancia  i 
acciò  non  segua  disordine.  Valete 

In  San  Miniato^  die  a4  MaU  iSOQ^ 

setvitor 

Alamanhs  Salti  ATOS 

Generalis  Commìssm 

xni. 

Magnifici  Domini  etc» 

JCibbi  questa  notte  a  ore  cinque  la  vostra,  per 
la  quale  mi  commettevi  Aissi  costi  a  ora  di  desi- 
nare,  e  che  io  entrassi  con  questi  Ambasciatori 
in  Firenze  all' alloggiamento  disegnato  sensa  altri 
rispetti.  Pertanto  fo  intendere  a  Vostre  Signorie, 
come  e'  sarebbe  impossibile  condurre  costoro 
senza  far  colazione  per  la  vii^ ,  aendone  alcuno 
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di  loro  veccliio,  e  alcuno  iiidispoeto  ;  perUnlo  fo 
cooto  posarmi  a  bere  ai  luogo  di  Francesco  Ad* 
tioori^  dipoi  venirne  costì  che  entrerò  in  Firenze 
btoroo  a  SII  ora,  e  per  la  più  pressa  gli  condur- 
rla S.  Piero  Scheraggio,  dove  avvisate  avere  or- 
àosto  il  loro  alloggiamento.  FaìeU. 

Ex  òancio  Miniate^  die  26  Mtài  iSog. 

jtLAMAìiVVS  SaLTIATUS 

Generalis  Commisi. 

XIV. 
Magnifici  Domini  ctc. 

Jermattìna  partii  di  costi  insieme  con  li  sei  Am- 
Usciatori,  e  jersera  si  arrivò  qui  a  ora  che  non 
pirre  loro  di  andare  più  avanti.  Pareami  che  que« 
iU  deputa7Ìone  non  fussi  a  proposito,  dimodo- 
ché io  ne  stavo  di  non  troppa  buona  voglia  ;non- 
dimauco    per  il   cammino  avendo   parlato    con 
tutti  ad  uno  ad  uno  ed  a  lungo,  gli  ho  trovati  di 
Isola  buona  disposizione,  quanto  dire  si  possa, 
iofino  ad  avermi  detto  alcuno  di  loro,  che  offe- 
riranno a  f[uclli  che  diffidano  i  loro  figliuoli  per 
sicurtà,  in  mo<locbe  se  i  fatti  rìsponderanno  alle 
parole,  si  potrebbe  dire  di  essere  in  Pisa.  Sono 
partici  detti  sei  Oratori  a  quest'ora,  che  siamo  a 
ondici  ore  per  irne  a  Pisa,  e  tutti  con  la  detta 
disposÌ7Ìone.  Staremo  a  vedere  il  successo  di  es- 
sa, e  di  tutto  fieno  ragguagliate  Vostre  Signorie, 
e  per  poter  con  più  comodità  tenere  queste  pra- 
tiche, e  scrivere  a  Vostre  Signorie,  mi  fermerò, 
pareodu  cosi  agli  altri,  a  Mezzana  da  Niccolò 
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Capponi;  e  ad  Antonio  ho  scritto ^  se  f;li  partii 
trasferisca  oggi  iofino  quivi ,  per  conferire  tutti 
tre  insieme  nel  seguito,  e  intenderci  come  ci  ab- 
biamo a  gorernare  in  tali  pratiche  peri*  avvenire. 
Altro  non  mi  occorre;  raccomandandomi  alle  Si- 
gnorie Vostre. 

In  Cascina^  die  il  Mail  iSog. 

servus 
Alamanno  Saiviati 
Gtn.  Commiss. 

XV. 
Magnifici  Domini  etc. 

.JLIopo  r ultima  nostra  di  jersera,  non  abbiamo 
prima  scritto  a  VV.  SS.  per  non  essere  accaduto i 
e  avevamo  caro  poter  dire  a  quelle  qualche  con- 
clusione più  avanti.  Questa  sera  è  venuto  uno  di 
Pisa;  quale  ci  fa  intendere  ^  che  tutto  questo  gior- 
no i  contadini  e  cittadini  sono  stati  in  consulta, 
ciiscuno  sopra  i  casi  loro,  e  che  i  contadini  sono 
al  tutto  risolati  accettare  e  volere  T accordo;  e 
per  non  patire  più  desideravano  che  i  cittadini 
fussino  del  medesimo  animo ,  quali  dicono  dopo 
molte  consulte  volevano  indugiare  a  risolvere  si- 
no a  domattina  .  E  parendo  a' contadini  li  volet- 
sino  menare  per  la  lunga,  feciono  loro  intendere, 
che  non  avevano  ad  uscir  di  quivi ,  che  si  ave- 
vano a  risolvere  ;e  gli  avevano  serrati  in  palazzo, 
perchè  ne  facessìno  la  risoluzione,  perchè  cosi 
non  volevano  star  più  a  nessun  modo.  E  in  verità 
si  ritrae  che  non  possono  più ,  e  quando  la  spe- 
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niancassi  deli*  accordo ,  morrebbono  In  me- 
(uella  terra  di  fame;  perchè  ciascuno  ser- 
ie quel  tanto  da  vivere  aresai .  Stimiamo 
tina  ci  abbiano  a  significare  qualche  cosa  ^ 
lo  VV.  SS.  ne  fieno  avvisate* 
latino  oggi  per  dua  sue  lettere  ci  significa, 
«siderereuDe  e*  censi  sua  si  acconciassino,e 
na  volta  mandò  il  conto  ad  un  suo  fratello , 
è  oggi  arrivato  qui.  Abbiamogli  risposto  in 
ile ,  le  Signorie  Vostre  essere  bene  disposte 
di  lui ,  ina  per  non  si  trovare  qui  Antonio^ 
non  sapere  la  fine  di  queste  cose  di  Pisa^ 
li  potevamo  rispondere  particolarmente  « 
amo  faccia  questa  furia,  perchè  gli  paja 
rere  i  casi  di  Pisa  essere  per  prendere  se« 
1  essendo  d*  altra  parte  sollecitato  da  Simo* 
vorrebbe  avanti  la  partita  sua  farne  la  con- 
no, spc««aiuò  di  dovere  essere  dì  meglio,  e 
irremmo  ne  fussi  fuori,  per  non  gli  avere 
are  alcuna  cosa;  e  non  si  trovando  in  Pisa 
}otrebI>e  guastare,  come  potrebbe  e  saria 
ire,  cpiandovi  si  trovassi,  e  vedessi  che  voi 
na-^si  in  parole  senza  fare  conclusione.  Ab- 
)  scrìtto  ad  /Vntonio  da  Filicaja  che  lo  faccia 
itare  dal  detto  Simonetto,  vedremo  che  ef- 
hri. 

i  vorrebbe  %'enire  ogni  d'j  quasi  tutta  Pisa, 
ercliè  stima  la  cosa  sia  per  avere  effetto,  chi 
lostrare  di  essere  amico.  Noi  da  domani  in 
>n  venendo  a  qualche  risoluta  conclusione , 
IO  intendere  che  nessuno  possa  o  debba  ve- 
le non  come  nemico;  e  sarà  sprone  a  fargli 
ere,  che  non  è  stato  male  T intrattenere 
uno  di  quelli  bravi  per  dimesticargli,  e  far 
loro  r  animo  in  qualche  parte,  perchè  si 
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ritrae  f  la  difficultà  essere  in  loro  con  qualcuno 
di  quelli  cittadini,  che  fra  tutti  non  sono  un  Da- 
merò di  venticinque,  quelli  hanno  tenuto,  che 
infino  a  qui  1  accordo  non  sia  concluso. 

Questa  sera  abbiamo  ricevuta  la  cavalcata  di 
Vostre Siguorie  d'oggi,  e  intendiamo  quanto  di 
nuovo  ci  dite  de*  i5o  fanti  Pisani,  che  sono  par- 
titi di  Lombardia  per  a  Pisa.  Abbiamo  di  nuovo 
ordinato  quanto  si  può  per  noi  ordinare  per  im- 
pedirgli; e  quanto  a  Tarlatine  e  Simonetto,ne 
scriviamo  di  sopra  tutto  il  successo.  Vero  è  chein 
quest'ora,  che  sono  le  tre  incirca,  abbiamo  let- 
tere da  Antonio,  come  Tarla  tino  gli  ha  doman- 
dato salvucondotto  per  lui,  e  per  quelli  Pisani  no 
morrà  seco^  e  come  si  vuole  partire  domani, e 
ricerca  della  opinione  nostra.  Abbiamogli  rispo- 
sto gli  dia  il  salvocondotto ,  e  a  quelli  Pisani 
merrà  seco,  sendo  uomini  di  guerra;  e  doman- 
dandogli cosa  alcuna  detto  Tarlatine  per  aaa  ri* 
compensa,  gli  risponda  aver  bisogno  parlarne  con 
noi. 

Io  Niccolò  ricordo  a  Vostre  Signorie  la  paga  di 
Dorino  e  di  Gattamelata,  perchè  sono  oggi  36 
di  ebbono  danari.  F'alete. 

Ex   Castris  apud  Mezzanain  ,  di  i   Junii , 
hora  4  noctis  i5oi). 

ylLAM^NNO  S  ALVI  ATI ,  E  )         Gcneraìts 
J^JC€OLÒ  Cavponi  )       CommissariL 
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Altro  per  la  presente  non  mi  occorre.  Raccoman* 
domi  alle  SS.  VV.  Quae  bene  i^aleant. 
Ex  Castris  9  die  i  Janii  i  5oq 

Antonivs  db  Bilicai  a 
Generaìis  Commisi. 

XVII. 

Magnifici  Domini  etc. 

Ocrlvemmo  jersera  a  quattro  ore  di  notte  alle 
SS.  yy.  tutto  quello  era  seguito  infino  a  quel 
punto.  Questa  mattina  dipoi  ad  una  ora  e  mexzo 
di  giorno  venne  un  mandato  di  Tarlatino  con  sue 
lettere,  e  ci  faceva  intendere,  come  avendo  rife- 
rito gii  Oratori  tornati  da  Fiorenza  ,  che  la  cosa 
dei  soldati  era  rimessa  in  noi  tre  Commissari, 
avevano  detti  soldati  deputato  lui  con  quattro  di 
loro  per  essere  con  esso  noi  a  fermarla;  e  giudi- 
cando noi  che  questi  soldati  volessino  anticipare 
con  ì  casi  loro,  avanti  s^ intendessi  qui  la  risolu- 
zione fatta  in  Consiglio,  per  potere  migliorare  le 
cose  loro,  intrattenemmo  detto  mandato  di  Tarla- 
tino, come  desiderosi  d'intendere  prima  gli  ri* 
spondessimo  quello  che  jersera  fussi  concluso  ,  e 
così  temporeggiando  siamo  ad  ore  sedici,  ed  è 
venuto  Andrea  di  Puccerello  fratello  di  Filippo, 
e  ci  fa  intendere  per  parie  di  Filippo,  come  gli 
Ambasciatori  si  spedivano  tuttavia  per  venire  a 
trovarci  con  la  risoluzione  dell'accordo  fatto,  • 
che  ogni  cosa  era  fermo,  di  che  ci  è  parso  dare 
avviso  alle  Signorie  Vostre  per  staffetta,  acciò 
intendino  di  mano  in  mano  dovo  le  cose  si  tre- 
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fino,  •  con  qaesti  soldati  e  Tarlatino  cMoge- 
goeremo  migliorare ,  in  quanto  sia  possibile,  le 
cose  delU  Signorie  Vostre,  e  di  tutto  si  darà  av- 
viso in  diligenza  a  quelle,  e  tutto  questo  vi  si 
scrìve» ri  fa  per  relazione  di  detto  Andrea;  nondi* 
Banco  ce  ne  rimettiarao  a  quanto  s'intenderà  di- 
poi particolarmente  da  detti  Oratori,  dopo  la 
venuta  de^  quali  spacceremo  subito  una  staffetta 
a  Vostre  Signorìe. 

Ex  Cdstris  Fiorentinis  apud  Mezzanam ,  die 
secMHda  Janii  9  ore  ì5  1509. 

Alamanvus  Saltiatus)  Commissarii 
NieoLAvs  Caffonbvs  )  Generales. 

XVIII. 

Magnifici  Domini  etc. 

Lmltima  che  io  ho  dalle  Vostre  Signorie  fu  dei 
'1  Jo,  dipoi  non  ho  ricevuto  lettere  da  quelle  . 
Noifammo  jeri  nel  campo  di  Mezzana  tutti  a  tre 
Boi  insieme  con  gli  Ambasciatori  Pisani,  coi  qua- 
li si  ragionò  a  lungo  sopra  le  cose  delT  accordo  • 
Ci  fecero  questa  conclusione,  che  se  ne  venivano 
oostì  per  ratificare  a  tutto,  e  insieme  con  esso 
hiru  ne  è  venuto  Alamanno,  dal  quale  le  Signo- 
rie Vostre  saranno  state  appieno  informate;  e  a 
SK  non  occorre  dire  altro  sopra  ciò^  salvo  che 
ncordare  la  prestezza ,  perchè  stando  le  cose  nel 
temine  che  le  sono  di  presenti?,  fanno  più  a  prò- 

rHlo  dei  Pisani ,  che  nostro,  che  sarebbe  difflci- 
a  potervi  rimediare  interamente,  perchè   non 
^nAo  che  jerì  fussi  nel  campo  di  Mezzana  man* 
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CO  dì  trecento  Pìmdì,  e  «e  questa  maHiiM  io  aM 
tenMii  le  geoti  nostre  ille  tagliata,  cba  tum  1^  . 
icìno  paisare  persona,  ci  si  sarebbe  ripiese. 
d  ne  è  reauti  in  quel  luogo,  cba  ne  rìl 
bono  tutti  a  casa  pasciuti. 

Viene  il  tempo  della  paga  delti  boli  dairi 
iMOai  a  cinque  iì  del  preseate ,  e  io  quel 
nmo  giorno  viene  ancora  la  paga  del  stg.  Fraa^ 
Cesco  dal  Monte,  Giaanotto  da  Carda,  Gianna'- 
BO.da  Itibrabtta,-  e  Auzino;  e  benché  vada  aliar- 
DO  qnesu  pratica,  infino  che  io  non  ne  v^W' 
Atto  ìnterameote  la  conclusione,  mi  è  parso  cu 
ricordare  questi  danari  de'  fanti  alle  STgoorteVo* 
atre,  perchè  ancora  loro  stanno  con  gli  oreecU 
levati,  e  da  altra  pane  i  detti  fanti  dell'ordinan- 
Ba,  come  «'non  sono  pagati  il  di  del  terniint,so- 
no  tutti  in  levata.  Le  Signorìe  Vostre  vedranno 
quello  che  t  per  seguire,  e  ordineranno  quello 
che  giudicheranno  che  aia  il  bisogno.  E  per  U 
presente  non  mi  occorre  altro.  Raccomandomì  al- 
le Vostre  Signorìe.  Quae  bene  vateant. 

Ex  Castri!  apad  Sanctam  Joannem,  die  tertìa* 
Jaitii  1509. 

Airrovius  de  FiIsIcasa 
Generalis  Commùs. 

XIX. 

Magnifici  Domini  etc* 

X^aesta  sera  ricevei  una  delle  Signorie  Vostra 
di  stamani  delle  i5  ore:  perchè  Alamanno  e  gli 
Ambasciatori  saranno  arrivati  costì ,  circa  a  qne- 
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«i  mcùm  dir^  altro.  Qni  ci  capitò  di 
feti  un  omneio  grande  di  nomini,  e  |ianr# 
a  Mti  a  In  imMi  iiegire  loro  lasciare  portare  loro 
fadrlie  peeo  di  peoe,  venenrio  tanto  liberameli» 
le«  •  ■aoitrando  tanta  buona  volontà  ;  oggi  timiU 
€•  ne  è  tornati  ma  non  tanti ,  ne  ho  la- 
loro  portare  tanto  pane.  Duonani  lì  ristri- 
Mrv  io  amlo  pure  con  ouone  parole,  che  non 
E  leacerò  né  venira,  ne  portarne,  ma  pensino  lo 
Sigporia  Vostra  che  non  scnva  grandissima  fati* 
cSyComo  ne  può  riferire  Alamanno;  pure  le  cosa' 
aaoo  io  tarmine,  che  4)resto  se  ne  dovrebbe  Te- 
dera  h  fine,  I  fanti  dell*  ordinanza  a  dì  aS  ebbo« 
a»  la  paga,  e  Doccio  e  G.i itamela ta  sono  oggi 
Irsolaaeflte  d)  che  ebbono  U  loro,  però  le  Signo- 
lit  Voiira  ne  prorregghioo.  Quando  si  dara  il 
pealoio  acrìssi  alle  Signorie  Vostra  de*caTalU 
che  erano  stati  morti  a  Giovanni  Capoccia,  a  a 
4ae  altri  uomini  d*arme  del  si  gnor  Marcantonio, 
•  che  sendo  fazione  straordinaria  e  pericolosa, che 
orebbe  liene  usarne  loro  r|iialclìe  Jiscrìzione;  e 
quelle  mi  risposero,  che  io  facessi  intendere  che 
a  lai  e  a  chi  altri  ne  fiissi  morii ,  le  Signorie  Vo- 
're  erano  di  animo  di   usarne  loro  qualche  ri- 
compensa  ;  ora  io  sono  soprastato  sino  ad  ora  a 
ricordarlo  alle  Signorie  Vostre ,  per  vedere  se  ne 
foni  stati  guasti  degli  altri,  ed  essendo  finito  il 
|ntito«  mie  parso  ricordarlo  a  quelle,  avendone 
per  io  scrivere  loro  dato  qualche  intenzione,  e  il 
cavallo  di  Giovanni  Caput  eia  era  il  migliora  ce- 
nilo die  avessi,  di  pregio  di  cento  ducati  o  più, 
Uli  altri  di  settanta  in  ottanta  fra  tutti  a  dua  •  Io 
gli  raccomando  alle  Signorie  Vostre  per  dara  a* 
auDoagli  altri,  e  perchè,  come  le  Signorie  Vo- 
Hre  sanno,  chi  perda  un  cavallo  di  questa  qua- 
VuL    IX.  ^  a5 
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lità,  ne  rimane  disfatto. .A't^'o  "on  mi  occorre,* 
nan  cbe  tdì  rarcomaudo  alle  Signorie  Vostre. 

£a'  Castris  Florentinis  apnd  Afez-zanam,  die 
3  fanìif  hora  quarta  noctis  i5og. 

P.  S.  Benché  io  creda  che  le  Signorìe  Voatra 
dìeno  di  niiimo  liberare  tutti  i  pri;;ioQÌ  Piaaiii,a- 
vendo  effetto  T accorda  ,  pure  io  avrò   caro  che 
quelle  mi  dichino  partic    armente  se  6t  ha  &re  il  1 
simile  al  fratello  d' Alton!  o  cbe  agli  altri. 

N^ei    hAvs  Capponeos. 
t^.  nmiss.  Generolis. 

P.  S.  Quando  s'entri  in  Pisa,  credo  lo  Signorìe 
Vostre  vorranno  si  rifacci  no  quelle  cittadelle 
quanto  prima  8Ì  potrà,  però  bisognerà  pen.<iare 
alle  cose  necessarie ,  massime  alle  calcine,  delle 

S[uaU  Doa  ci  è  io  questo  paese,  salvo  che  una 
brnaco  a  Vico,  la  quale  ho  ordinato  che  si  faccia 
cuocere,  però  pareudo  a  quelle  dieno  ordine  di 
fairne  fare,   perchè  non  si  abbia  poi  a  perdere  ' 
tempo. 

XX. 

Magnifici  Domini  etc- 


lo  scrissi  jersera  alle  Signorie  Vostre,  e  bencbi 
io  »u  certo  che  e'  non  bisogna  ricordarlo  alle 
Signorie  Vostre,  egli  è  bene  sollecitare  quello 
che  si  ha  a  fare  con  cotesti  Ambasciadori, -perchè 
egli  è  tanto  la  necessità  e  la  sicurtà  che  i  Pisani 
hanno  preso,  per  parere  loro  essere  bene  dispv- 
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le  Signori*  Vostre  «  e  tenere  la  cosa  fer« 
■a,  cbe  io  non  mi  posso  riparare  che  al  GontÌDae 
m  €•  DO  capiti  «  e  conseguentemente  che-e^  noa 
aa  portino  qualcosa,  lo  ho  messo  guardia  a'  passi, 
tlaboone  parole  non  bastano,  e  le  cattive  noo 
[iodico  al  propoeito  osarle ,  sendo  la  cosa  massi- 
mt  ém  vooerne  la  fine  presto  ;  pure  io  mi  sfior- 
asiò  dft  ritenergli ,  e  che  e'  ne  portino  manco  cbt 
svi  poaaibile,  e  io  attendo  con  desiderio  Ja  rìso* 
laiiooe  di  costi ,  né  altro  mi  occorre  sa  non  rac« 
somaodarmi  a  Vostre  Signorie. 

Ex  Castris  Horentinis  apud  Mezzanam^  dh 
^martaJuidi  iSog.    • 

m 

NiccòLAus  Capponeus  ' 
Commiss.  GenenUis. 

XXL 

Magnifici  Domini  etc. 

Jerì  fu  r ultima  mia  alle  Signorie  Vostre,  e  per 
«{aella  dis9Ì  quanto  mi  occorreva, e  jersera  a  notte 
fiencevei  una  delle  prefate  Signorie  Vostre  perle 
suoi  di  Niccolò  Capponi  a  comune  con  esso  lui, 
•Ib  quale  non  accade  altra  risposta,  salvo  che 
per  mesi  Csi  e  farò  del  continuo  quanto  le  Vostre 
Signorie  ne  commettono.  Io  ricorderò  bene  amo* 
molmente  di  nuovo  quello  che  jeri  ancora  scria- 
a,  che  ai  Ciccia  ogni  opera  di  strignere  la  cosa 
roQ  cotesti  Ambasciatore,  perchè  stando  cos),el- 
la  è  tutta  a  proposito  dei  Pisani,  e  contro  a  noi , 
evochi  ^neralmente  si  dica,  che  i  Pisani,  e 
osssima  li  cittadini  vanghino  volentieri  a  questo 


Oad  eoMNissioiia 

accordo ,  io  fo  certo  le  Signorie  Vortre  dw  ti  r». 
ita  qualche  legno  torto;  e  ìn  cfuKta  ahìou  tm- 
sulta  che  «ì  fece,  che  oe  partorì  il  rìloriia  d^gO 
Ambasciatori  costi,  ri  fa  delle  fatiche;  e  sp  e  aoe 
fassÌDo  stati  gli  nocnioi  del  contado,  che  tÌ  ti 
trovarono,  egli  ascirano  a  rotta  di  pala^;k>:  e  oda 
seaza  cagione  dipoi  fónoo  diliseittiuima  guardìl 
che  lettere  non  radino  fuora,  e  ancora  dentro imq 


Te  ne  entri,  (e  >    li  sono  fatte 

da  uomo  di  ba(       qualità,  e  che  desidera  la  Bm 

di  questa  cosa. 

Jeri  ricordai  alle  \  -e  Sìsnorie  la  f-^n*  ^ 
queste  iant-^rie  :  scordommi  di  scrivere  ancon 
Bernardino  da  Carrara, e  i«  si  truva  a  LibrabHa, 
perchè  ta  paga  sua  viene  ijisìeme  con  qnetla  degE 
altri  Conestahili.  Le  Signorie  Vostre  esamÌDerao*  .^ 
no  questa  cosa  secondo  la  deliberazione  che  à  ' 
farà  costì  con  li  sopraddetti  Ambasciatori  ,  ch« 
conchiudendosi  presto  vi  sarebbe  risparmio  dì 
danari.  Altro  per  b  presente  non  mi  occorra, 
salvo  raccomandarmi  alle  ^'ostre  Sigoorie.  Qmat 
beat  vùleaat. 

Ex  Castris  apud  Sanctam  Jacobam,  die  qmarU 
Juaii  i5oQ. 

JltTOSIVS  DE  FlUCJKtA 

'  Generalts  Commiss. 

xxu. 

Magnifici  Domiai  etc 

l\oi  saino  ridotti  qui  tattr  tre  nel  campo  di  Mn- 
zana^  dove  abbiamo  ordioato^cbe  fenghìno  bitti 
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Mtei  oondoUieri  per  dÌTÌMre  il  modo  dell*eD* 
in  Pìm,  e  in  che  modo  per  ora  sia  per  ri* 
vi^  e  con  che  guardia;  di  che  si  darà  arriso 
»  alt s«  m  Vuslre  Signorie.  Io  Alamanno  jparrii 
i  Sm  Minialo  questa  matUna ,  e  £Ìnnto  a  &isci« 
i  «  «•  mandai  per  la  retta  quella  parte  degli 
nsori  rennaoo  meco  eoo  tanta  buona  eera ,  a 
la  aaliafasione  delle  cose  fatte ,  che  ci  fimno  sfa- 
r  di  ooutinoo  di  migliore  TOgUa  ;  e  Niccolò  Bla* 
aavelli  referisce  il  medesimo  di  qoelli  rennano 
co,  i  quali  albergarono  jersera  a  Cascina,  a 
Bssla  mattina  a  levata  di  sole  doTCTano  essere 
i  Pisa,  e  siamo  a  ore  18  in  circa ,  e  di  là  non  si 
ancora  quello  si  abbino  fatto  in  pubblica 
bene  Tenuti  tre  ore  h  alcuni  cittadini  Pisa- 
i  qui,  i  quali  fanno  fede  detti  Oratori  avere  fiiW 
>  prÌTatamente  una  ottima  rela'/ioue,  e  che  an- 
ora  non  aveTano  parlato  al  pubblieo*  G>aie  in- 
mderemo  cosa  alcuna ,  ne  scriveremo  subito  in 
Ifligenza  a  Vostre  Signorie;  e  la  presente  si  scri- 
^e,  acciò  quelle  non  stieno  con  T  animo  sospeso, 
fmtsndino  dove  le  cose  si  trovino  infino  a  quel- 

on  • 

Intendiamo  ancora  Tarlatine  eoi  nome  di  Dio 
^•Mre  uscito  di  Pisa ,  e  e^sseme  andato  alla  Tolta 
lì  Locca ,  per  essere  dipoi  in  Lombardia. 

Attendiamo  con  desiderio  la  proTvisione  del 
psoe,  la  quale  ci  pare  necessaria  più  che  altra 
ma  si  abbi  a  provvedere;  né  altro  ci  occorre 
bU  raccomandarci  a  Vostre  Signorie. 

Ex  Casiris  Fìorentinis  apud  Mezzanam ,  ^e  6 
Jmnii,  hora  diciotto  e  mezzo  i6og. 


P.  àS.  Alla  Tostra  staffetta  di  stamane,  rice- 


!i3o  «B^iiMisstunn 

ruta  in  questo  punLo,  non  occorre  fare  aUra  ri- 
■posta,  aalvo  die  in  ogni  cosa,  di  die  ci  avvenir^ 
useremo  t<iiU  quella  diligenza  si  polrs  per  «alt' 
«farealJe  Signurie  Vostre,  e  si  avrà  avTertcDKau 
soldati,  e  a  tutti  gli  altri  che  eiitreraDUu  ìn  Pisa, 
e  Ci>8Ì  accelereremo  l'entrata, o  in  quel  modo  ctia 
Vostre  Signorie  ricurdano,  o  in  qualcun  aliro 
modo  possibile  >  iìiioqui  Intendiamo  per 

UDO  che  viene  .,  come  il  Consiglio  si  ri- 

gunara   a  luna,  e  concorreva  quasi   tutto  il 

popolo  di  Ptaa. 

NtCOLAUS  »E  CaPPOSIS       ) 

XXIIL 

Magnifici  Domini  etc. 

J  rrsers  ricevei  una  delle  Signorie  Vostre,  e  que- 
sta notte  un'altra  ,  e  per  ora  non  ris[)otiderù  altro, 
perchè  io  aspetto  Alamanno  a  desinare,  e  Anto- 
nio ci  sarà  dopo  desinare,  e  uccorren<lo  più  una 
cosa  che  un'altra  ,  se  ne  darà  avviso  alle  Signorìe 
Vostre.  1  tre  Àmb<isctatori  non  si  poterono  jersen 
condurre  in  Pisa,  ma  sì  fermorono  a  Cascina,  e 
stamattina  dì  huoii'  ora  partiranno,  e  credo  asso; 
lutameute  spediranno  oggi  le  cuSe  in  moda,  che 
domane  putreino  entrare  deuLro,  perchè  e'  sono 
tutti  bene  disposti,  e  non  vi  resta  più  ditficultè 
nessuna ,  e  da  due  dì  io  qua  nuu  è  stalo  pos^iibite 
tenerli,  che  non  vengbino  per  questi  campi;  s 
noi,  veduto  la  certez;£a  d«lla  cosa,  ce  ne  siamo 
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iiku  io  quei  migliore  modo  che  abbiamo  pos- 
mtùm  Tarlatioo  stamattina  ae  ne  è  uscito ,  e  andato 
slh  volta  di  Lucca;  uè  altro  mi  occorra  cho  rao- 
ladamii  a  Vostre  Signorie. 

CmstrU  Florentinis^  die  sexta  JunU  iSog. 

NiccoLAus  Cafponbds 
Commiss.  Generaìis. 

XXIV. 
Magnifici  Domini  etc. 

Innesto  dì  a  m  ora  scrivemmo  a  Vostre  Signorie 
tutto  quello  era  occorso  ;  dipoi  circa  23  ore  arriva- 
rono qni  messer  Francesco  del  L^nte,e  Sor  Tom- 
nè  da  Calci,  e  ci  fecero  intendere  che. venivano 
per  significarci ,  come  dopo  la  giunta  loro  in  Pisai 
•vendo  fatto  intendere  la  risoluzione  aMoro  Priori; 
lenendo  satisfatta  ioro,  e  a  tutti  quelli  che  V  han- 
■0  intesa  ^  fecero  prova  di  avere  il  loro  consiglio 
ctn  molti  altri  arroti ,  acciocché  questa  cosa ,  che 
sppartiene  a  ciascuno,  si  trovassi  ciascuno  a  con- 
feroiarla;  e  dopo  molta  diligenza  non  poterono 
nai  ragonarne  quel  numero  disegnavano,  per 
Hiere  parte  di  loro  occupati  in  sgomberare  case 
per  ordinarle  per  ricevere  noi,  e  le  gente  no- 
stre e  essere  parte  dei  contadini  fuori  a  lave- 
fve,  e  a  bre  altri  loro  bisogni»  dimodoché  gli 
Imabo  per  necessità  differito  a  fare  questa  ap- 
provatone domattina;  e  questa  sera  dopo  Tun 
sra  di  notte  faranno  bandire  detto  Consiglio  per 
dsoBittioa  ,  e  domattina  non  apriranno  le  porte. 


fÌDo  »  luntu  liuti  Sì  SÌ.I  mguniitu,  e  saranno  mnifl 
desitiiire  i[ui  da  noi  colla  ralificazioDe falla,  e  no»  i 
struiiio  essere  rnollu  coiit(.-iiti ,  peicliè  avevtiMli 
trovati  beneciinli-iilì  e  disposli,  di  quelli  che  in*^ 
fino  ad  u«^i  ernuo  stali  di  un'altra  Uisposìzìwib  , 
Crediamo  verranno  domattina ,  cume  lianuo  pro- 
messo, e  nui  veiiremo  duiuani  di  pigliare  o  liilU, 
o  parte  della  tei  .^norendoci  detrarlìglìe- 

rip,  e  di  piirte  ui  ijualrlie  luogo  forte  drcuto, 
di  che  daremo  arviso  successi  va  ineule  a  Vostre 
Signorie. 

Questi  Signori  sono  stati  insieme  og^i  per  quella 
cagione  ficrivemmu  per  altra;  concluduuo  t-ssere 
necessario  lent-re  in  questo  principio  mille  fanti 
in  Pisa  ,  ilctndo  noi  facciamo  conto  riserbarceue 
eerento  della  ordinanza,  e  il  resto  dei  Culieslabili 
Tecchi.  Altro  non  ci  occorre  se  non  raucomuidarci 
a  Vostre  Signorìe. 

Ex  Castris  Florentinis  apud  Méxzanam,dit 
'  sexta  Junii,  hora  4  noctis  i.^og.  ('), 

ANTONI  US  DE    FtLtCARIA     )       ^        „■„ 
NlCOLABt  CaFPONEOS  ) 


(i)  I  Fioreatini  eatrareno  in  PUa  il  di  B  di  Cìu^tto  iSo». 
La  Lettera  de' Comniiuarj ,  che  di  avvita  del  loro  ingrrwo, 
non  «i  è  pMuta  Irorsr*  dove  tono  talte  le  altre  riportale  Ga 
qni;si  può  vedere  il  Guicciardioi  Lib.  VlII.e  Biagio  Bonac- 
corti  p.  i|i,ch« narrano quettarrdnzione  di  Pisa,  e  l'aattf 
na  ^euiiria,  alla  quale  ai  era  ridotta. 


LEGAZIONE 


A  MANTOVA 


PER  AFFARI  COLL'  IMPERATORE. 


COMMISSIONK 

OhU  a  Niccolò  MachiaTelK  per  a  MantaTa  e  ìb 
qoelle  cirCQstaaze  ,  deliberata  a  di  io  Nofem* 

i^kcùlò^  tu  te  ìCanderai  a  Mantova  ,  e  in  com^ 
pagmia  tua  verranno  due  o  tre  cavailari  colU  som- 
ma  dd  pagamento ,  che  si  ha  a  fare  in  quel  luogo 
d[ Imperatore ^  a  a  suo  legittimo  mandato^  per  il 
tcooudo  termine  o  seconda  paga  di  quanto  se  gli  i 
promesso^  per  i  capitoli  fatti  ultimamente  (i).  Ed 
è  necessario  che  tutti  loro^  o  almeno  tu  cavalchi 
k  modo  j  che  vi  sia  per  tutto  il  dì  14,  o  a/  piìs  i& 


«1)  Questi  capitoli  farono  fermati  in  Veroni  tra  P  Impe- 
ntore  e  i  Fioreotioi.  Per  esAÌ  l'Imperatore  asticara  alla  Ee* 
paWica  tutti  i  tooi  possessi  9  e  s'impegnò  né  per  se  medesi- 
mo ,  uè  per  suoi  Capitani ,  ofToiidere  lo  Stalo  attuale ,  e  la  li- 
Wrtà  della  medesima.  1  Fiorentini  all'incontro  si  obbligarono 
patirgli  quarantamila  ducati  in  quattro  rate ,  nua  per  tutto 
i  aicse  d'Ottobre,  l'altra  per  il  di  -25  di  Norembre ,  cbe  è  la 
presente  •  la  terza  per  tutto  Gennaio ,  e  la  quarta  per  tntto 
^ebbr«)Qb  Vedi  Diario  del  Bonaccorsi  a  p.  144,  a  Guicciardini 
UkVlII. 
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del  presente -,6  acciocché  questa  cosasi  facUiliptù^ 
porterai  teco  una  lettera  di  cedenza  a  quella  il- 
iustriss.  Marchesana, /'er  la  quale  gli  narrerai  tutto' 
quello  che  tir.ccaderà,  ringraziandola  prima  effi- 
cacissimamente delle  buone  e  amorevoli  demostra- 
zioni  fatte  verso  i  nostri  Oratori,  allargandotene 
ass-ìi  secondo  che  sia  conveniente.  Doverà  aqad- 
l' ora  esser  venuto  in  Mi  \tova  chi  abbia  a  ricevere 
tal  pagamento ,  con  facoltà  sufficiente  di  poterh 
ricevere  ;  e  per  pia  infm  azione  tua  hai  a  sapere^ 
che  di  tutta  questa  somma  se  ne  ha  a  pagare  mille 
ducati  a  Lante  Bonifazio  da  Sarego^  gentHaomo 
feronese,  che  cosi  si  dispone  peri  capitoli.  Tutta 
il  resto  si  h'i  a  pagare  u  chi  avrà  ordinalo  la  Mat- 
tia del  Re.  È  necessario ,  perchè  questo  cosa  pare 
si  è  sparsa  assai ,  che  tu  usi  buona  diligenza  in  co-  I 
noscere  e  legittimare  te  persone  a  chi  tu  hai  a  pa-  1 
gare,  e  non  deverà  degli  nitri  Bonifacio  essere 
molto  difficile  ;  e  chi  verrà  per  la  Maestà  del  re, 
doverà  portar  seco  tal  fede  che  basterà ,  perchè 
chi  venne  a  ricevere  il  primo  pagamento  ,  porti 
lettere  regìe  di  commissione  che  si  pagassino  a 
lui ,  e  così  doverà  anche  essere  di  presente .  Da 
tutti  vogliamo  che  tu  pigli  quietanza  e  fede  di  ri- 
cevuta di  mano  delle  proprie  persone ,  ed  inoltre  ' 
che  dell'  ano  e  l'  altro  pagamento  si  tragga  istru- 
mento  pubblico ,  perchì  così  si  fece  dell"  altro  pa- 
gamento ;  e  Giovanni Borromei  ti  p  tra  fare  avere 
quel  medesimo  Aotaj'o,  in  casa  del  quale  f-iovan- 
ni  ci  pare  che  tu  vada  a  scavalca'e.  non  intenden* 
do  tu  altro  in  contrario  ;  e  fatto  questo  pagamen- 
to ci  manderai  per  questi  malesimi  cavoUari  tutte 
le  dette  quietanze  ci  istrumenti,  con  avvisarci  on- 
Cora  per  loro  ciò  che  s'intenderà  delle  cose  delf 
Imperatore^  e  di  tutta  questa  sua  impresa.  Dipoi 
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ttri/SwIntl  0  F^erona^  o  dwe  ti  parrà  pia  a  pr^^ 
^^perimtei9ilere  e  darci  notìzia  di  qmeìle  cose 
ém^mmto  ;  e  non  partirai  di  queUe  circunstan^ 
9,  fimo  càc  man  abbi  ordine  da  noi ,  perchè  sendo 
ma^wolia  ito  là  percento  di  questi  pagamenti  ^sa* 
'à  wismco  demostrazione  fermarciUy  che  aventi  a 
wmdmre  alirL  Nella  stanza  tua  in  tutti  quelli  /«o« 
|li ,  wsmlandole  dì  per  di^  secondo  die  accoderà  9 
*  mi  diligentemente  tutto  anello  che  accoderà 
di  notizia  ;  e  benché  per  i  ordinario  i^i  /a^«. 
m  fare^  per  il  danno  che  ne  potrebbe  resulta^ 
ML  Si  ricorda  ate^e  a^ cavallari  predetti ,  dteanr 
émU  cauti  e  avvertiti  ^  e  con  tanta  poca  Mmo- 
SÈr^aiome  quanto  si  può. 

Jvrmi  ancora  teco  una  lettera  di  credenza  al 
tmeremdiss.  Monsig.  di  Gursa  per  conto  di  questi 
fuffumenti^  e  perciò  che  altro  bisognassi ,  la  quale 
Iè userai  avanti  e  dopo  il  pagamento^  seconda  ac- 
esàerà. 

Jucora  porterai  teco  copia  della  lettera  regia 
ietta  di  sopra  ,  acciò  vegga  come  ella  ha  da  es- 
serene  con  che  soscrizione* 

Vuomo  che  prese  V  altro  pagamento^  fu  un  Se^ 
ffttario  di  quella  Maestà ,  chiamato  F'ol fango  He» 
mette ^  uomo  di  piccola  statura^  di  età  di  anni 
3t  M  da  ;  Ufi  poco  pienotto  di  carne ,  di  barba  ros- 
se ,  e  così  i  capelli ,  e  alquanto  ricciuti*  Il  Notafo 
ck  roBò  il  primo  pagamento  «  ser  Gabbriello  di  ser 
Eertolommeo  d^  Albo  Mantovano^  e  potrà  fare 
questo  istrumento  come  l'altro ,  e  pero  non  tesene 
4m  copia  ;  soio  vi  si  vuole  aggiugnere^  che  questo 
è  per  il  secondo  pagamento. 
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Magnifici  et  Excelsi  Domini^  Domini  md 

iingulatUsimi .  r^^ 

iovedi  a  di  iS  arrivai  qui  a  aalvameoto,  9^ 
di  medesimo  era  arrivato  ÌPiggelIo  Pòrtipari' 
•con  lui  messer  Autimaco  ,  die  fu  già  Seti 
di  questo  marchese,  e  dipòi  cacciato  da  lai  è 
venuto  faccendiere  dell'  Imperatore  ;  il  cpali 
mesa.  Àntimaco  aveva  lettere  Imperiali  di  eoor* 
missione ,  gli  pagassi  i  denari ,  e  cosi  jeri ,  dopi 
desinare  gli  annoverai  novemila  ducati,  e  hoap* 
presso  di  me  la  lettera  dell'Imperatore,  e  una 
quietanza  di  sua  mano;  e  di  tutto  si  è  tratto  rogo 
per  roano  del  medesimo  Notajo,  che  rogò  l'altro 
pagamento  •  Venne  con  mess.  Àntimaco  un  gio- 
vane Veronese,  per  dovere  i  mille  ducati  pa- 
gare, secondo  la  commissione  di  Vostre  Signori^ 
e  per  non  aver  mandato  alcuno,  né  lettera  alcu- 
na del  principale,  se  non  la  fede  di  mesa.  Ànti- 
maco, non  glie  ne  volli  pagare  ,  e  gli  dissi  clie 
tornasse  per  il  mandato  ,  e  glie  ne  pagherei.  Ri- 
mase di  così  fare,  e  che  tornerebbe  oggi  ;  e  io 
lo  attenderò  qui  ,  e  poi  avute  tutte  queste  quie- 
tanze di  questi  pagamenti ,  le  manderò  per  uno 
di  questi  cavallari  a  Vostre  Signorie  ,  come 
ini  commettono  ;  e  se  io  avessi  fatti  jeri  tutti  i 
*  pagamenti ,  e  vi  avessi  possuto  mandare  tutte 
le  quietanze  ,  vi  spaccerei  con  la  presente  ,  e 
con  le  alligate  di  Francesco  Pandolfini,  che  Gio- 
vanni Borromei  per  suo  ordine  vi  manda  in 
diligenza  uno   di    questi   cavallari ,    e   ne  sa- 
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wm  bm  Q^MlA  mattina  con  measer  Aotimaco, 
righello  alla  folla  dell'  Imperatore  ; 
non  aver  Catti  detti  pagameni,  e  per  non 
comaniasione  di  farli  altrove  che  qui ,  aono 
,  e  aabito  fiitto  avrò  tutto,  vi  manderò  le 
M«  e  me  n' aoderò  a  trovare  T Imperatore; 
9 fimi  meaa.  Antimacu  mi  diate,  a  di  12  averlo 
a  Rovere ,  e  die  di  qui  doveva  partire  per 
no,  loogo  ditcoalo  da  Verona  qualche  venti- 
miglia  verso  il  Friuli,  e  che  Sua  Maestà  con 
gramo  esercito  voleva  attendere  ad  avere  i 
Tmetiioi  èm  quella  parte ,  e  da  quett*  altra  si  a- 
ima  a  &r  Timprem  di  Li^oago;  e  che  lai  dove- 
fa  ma  parte  di  questi  danari  fermarsi  qui  qual* 
dt  giorno,  per  ordinare  cose  necessarie  a  tale 
iapivaa.  £  come  rim  pera  toro  si  era  di  nuovo 
rispetto  eoi  re  di  Francia,  e  gli  mandava  una  so- 
hue,  e  onorevole  ambasceria.  E  cosi  dìscorren* 
4smi  parlò  delle  cose  dell'Imperatore,  secondo 
k  consuetudine  loro  molto  magnificamente.  Oc« 
csrm  poi  intorno  a  ventidue  ore,  mentre  i  dena- 
ri si  annoveravano,  che  giunse  un  cavallaro  man- 
calo dal  Vescovo  di  Trento,  che  come  sapete  è 
pvematore  in  Verona,  con  lettere  a  mess.  Anti- 
■aeo,  le  quali  lette,  lui  e  Piggello  mi  si  acco- 
Marano,  e  mi  dissero  avere  avviso,  come  jérmat- 
lim  Vicenza  si  era  ribellata,  e  che  i  Vene2Ìani  vi 
erano  dentro,. e  per  questo  avere  commissione 
di  andare ,  come  prima  potevano ,  a  Verona  con 
qaestì  denari.  Altri  particolari  non  mi  dissero  : 
•a  uscito  che  fui  da  fare  detti  pagamenti,  intesi 
b  nuova  esser  già  per  tutta  la  terra,  e  il  modo 
nfaìrsi  variamente  •  Chi  dice ,  che  tutte  le  genti 
die  vi  erano,  sono  state  svaligiate,  e  che  il  Fra- 
t  e  il  marchese  di  Brandemburgo  è  rimase 


a3.q 
ntt  essendo 

(  ■ino.porlù  un  conint> 
'    i]iiesto  nostro    NoUJo 
.'«.a  tare   »a  pagamento  > 
J"*  '•>  che  lui  ha  avuto  ari-* 

,'  Kicconciarlo  ,  onde  veduta 

'^*  ■  iriiè  parso  spacciare Ardingo 

t'*»  I  pu^ameuto  de'nov«niilddu- 

'/%  '  Autiuiaco,  nel  modo  che  per 

VÉf  ,:r\  si  scrive;  e  con  questa  Mtrà 

(p  Hiperatore,  die  commette  sì  pa- 

f  niesser  Antimaco,  e  la  quietaou 

■.'.Iter  Aiitìmaco;  e    il  contratto  cIm 
pagameolo,  rogato  per  il  medcsino. 
rogò  il    pagamento,  die   fecero  gli 
ci.  Noli  volle  Hucora  die  io  uè  facesti 
inde.  Detto  mcsser  ADtimaco  non  dice 
uà  q'iiftanza ,  che  questo  (asse  per  il  W* 
•agamenlo,  perchè  diceva,  che  non  aveva 
idei  primo,  e  ad  altri  non  ne  prestava  fe- 
I  volle  dire,  per  il  pogamento  dovuto  ili* 
I  Cesarea  del  mese  di  Ntivembre.  In  sul 
tio  è  ben  detto,  e  replicalo  più  volte,  per 
odo  termine  e  pagamento-  lo  «spetterò  ani 
Moani  per  pagare  al  Veronese  questi  mille 
;  dipoi  volendo  menar  meco  il  Zerino,  mi 
!>  per  Verona  ,  quando  altro  non  nasca;  e 
I  qui  a  Luigi  Guicciardini  le  quietanze  e 
tto  di  detto  pagamento  con  ordine  che  le 
Miti  «eco  a  Vostre  Signorie. 
9  parbto  questo  di  alla  Marchesana ,  e  in 
ii  Vostre  Signorie  la  ringraziai  dell'onore 
^Oratori  vottri,  e  vi  aggiunsi  tutte  quel- 
>,  che  giudicai  a  proposito  in  offerirle  ec. 
poacamaniasiniamente,  ringraziando  miUs 
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prigiouej  chi  che  il  popolo  k-vatosi  iti  arme  ns 
gli  maodù  tutti  d'accordo  senza  far  loro  offesi 
ilcuoa,  e  così  non  ne  ho  pussulo  ritrarre  la  veri- 
tà. Credo  che  Francesco  Pandolfioi  per  questa, 
ohe  lui  maoda  in  diligetiea,  ve  ne  possa  forse  da- 
re più  «ero  ragguaglio.  Si  dubita  per  mullì ,  cha 
Yoroiia  non  faccia  il  simile,  e  se  non  lu  &rà  , 
credo  sia   per  rispetto  de' Francesi,  cho  le  sono 

Eropiiiqiii,  e  per  avere  iu  corpo  fortcZTie  di  assai 
uoaa  qualità,  quando  sienu  munite.  Altro  per 
ora  delle  cose  ui  qua  non  ho  che  scrìvere  alla 
Signorie  Vostre,  ma  quando  mi  troverò  in  luoghi 
più  atti  ad  inteodere,  ne  potrò  dare  piìi  certa 
notizia,  lo  andai  jermaltina  per  parlare  alla  Mar- 
chesana,  e  trovai  che  avanti  desinare,  per  levar- 
«  lei  trtrdi,  oou  dà  udienza  ad  alcuno.  Dopo  (le- 
sinare poi  non  potei  farlo ,  occupato  in  ([oeiti  pa- 
gamenti, che  mi  tennero  fino  a  notte.  \  edrò  o^gi 
ad  ogni  modo  di  parlarle.  Raccomandomi  ali* 
Signorie  Vostre.  Quae  bene  valeant. 

Ex  Mantua,  die  17  Novembris  i5o^ 

Non  mando  colla  presente  uno  di  questi  caval- 
lari, perche  UDO  voglio  che  porti  in  costi  leqoie- 
taDze,  UD  altro  ae  voglio  meco  io  ogai  modo,, 
ambodo  ia  li. 

servitor 
Niccolò  MAcmArsLU  Segret* 

IL 

Magnifici  Domini  etc 

so  credetti  poter  fare  oggi  il  pagamento  dì  mìll* 
ducati ,  e  dipoi  mandarvi  tntte  le  quietanie  e  con- 
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leiraiio  e  dell  altro  pagamento;  ma  essendo 
I  questa  sera  il  sqo  nomo,  portò  un  contrat- 
nodo  acconcio ,  che  questo  nostro  Notajo 
che  non  tì  si  poteva  bre  so  pagamento , 
p  alcuno  9  di  modo  che  luì  ha  avuto  a  ri-  • 
irlo  a  Verona  a  racconciarlo ,  onde  veduta 
cosa  difFerire,iDÌè  parso  spacciare  Ardingo 
quietanze  del  pagamento  de* novemila  du- 
itto  a  messer  Antimaco ,  nel  modo  che  per 
sta  mia  di  jeri  si  scrive  ;  e  con  questa  sarà 
em  deir  Imperatore,  che  commette  si  pa- 
i  denari  a  messer  Antimaco^  e  la  quietanza 
so  di  messer  Antimaco;  e  il  contratto  che 
»  di  tal  pagamento,  rogato  per  il  medesimo 
>,  che  rogò  il  pagamento,  die  fecero  gli 
ciàtorì.  Non  volle  ancora  che  io  ne  fiicessi 
I  grande.  Detto  messer  Antimaco  non  dice 
a  sua  quietanza,  che  questo  fusseper  il  se- 
pagameoto,  perchè  diceva,  che  nen  aveva 
I  del  primo,  e  ad  altri  non  ne  prestava  fé- 
I  volle  dire,  per  il  pogamento  dovuto  alla 
k  Cesarea  del  mese  di  Novembre.  In  sul 
itto  è  ben  detto,  e  replicato  più  volte ^  per 
ndo  termine  e  pagamento.  Io  aspetterò  ani 
omani  per  pagare  al  Veronese  questi  mille 
;  dipoi  volendo  menar  meco  il  Zerino,  mi 
ò  per  Verona ,  quando  altro  non  nasca  ;  e 
!>  qui  a  Luigi  Guicciardini  le  quietanze  e 
Ltto  di  detto  pagamento  con  ordine  che  le 
costi  seco  a  Vostre  Signorie, 
ip  parlato  questo  di  alla  Marchesana ,  e  in 
di  \'o5tre  Signorie  la  ringraziai  deir onore 
gli  Oratori  vostri ,  e  vi  aggiunsi  tutte  quel- 
te  ,  che  giudicai  a  proposito  in  offerirle  ec« 
pose  umanissimamente,  ringraziando  mille 
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voi[.     j  Vostre  Signorie,  e  eotraiirìole  poi  ne'cjH 
di  Vicenza ,  mi  ditse  ,  non  avere  ancora  i  partico' 
lari  0  «iiii  mordo -.s'iiitenileva,  chei  solciiitì  e  geni» 
dell'  Imperat'trc  ne  erano  stale  mandate  «enz'  otln 
•  offesa;  né  anclae  per  altra  via  si  è  inteso  altro.  Dt 
Verona  s'intende,  come  il  Vescovo  di  Trento  hi 
messo  in  quelle  fortezze  circa  milleciiiqneceDlo 
Spaguuoli,  e  che  T)  si  segnavano  le  case  p^r  allog- 
giarvi gente  Francese,  Non  si  ,sa  quello  seguirà, 
Eerchè  da  un  canto  si   crede,  die  i  Veronesi  ab- 
iano  una  gran  voglia  di  somigliare  i  Vicenlini; 
dall'altro  paro  ragionevole,  die  le  fortezze,  e  i 
Francesi  vicini  gli  abbiano  a  ritenere.  Pore  i  po- 
poli qualche  vulta  si  vogliono  cavare  una  voglia,    , 
senza  pensare  quello,  clie  ne  abbia  poi  a  rÌAultkrc,    { 
E  tanto  più  la  potrebbono  Tire  volenlicri,  qnanHo 
l'Imperatore  fosse  a  Trento,  come  s'intende;  e    i 
di  qui  si  dice,  cb'enli  anderà  a  fare   una    Diela  t  j 
Bolgiann.Non  lo  scrivo  per  cosa  certa,  ma  perdei-  I 
ta  da  cbi  viene  da  Verona,  e  come  cosa  pusiibile.'  1 
Giovanni  Borromei  credette  trovare  jerì  uno,    - 
die  portasse  le  lettere  di  Francesoo   Pandolfini, 
secondo  che  Francesco  gli  commetteva;  ma  non 
trovando,  gli  è  parso  clie    Arringo  faccia  con  la 
diligenza  (|uello,  che  avrebbe  fatto  uno  con  uo  * 
solo  cavallo;  e  peri  gli  Iia  lato,  perchè  sia  costì  Ìii 
due  di  e  mezzo,  ducati  quattro.  VV.  SS.  ne  fac- 
ciano di  tanti  rimborsare  Lìonardo  Nasi,  e  di 
più  rimborsino  ancura  detto  Lion^rdo  d'  un  fiori- 
no d'oro,  e  tre  qnarti,  pagato  al  Notalo,  che  hi 
rogato  l'istrumenro,  che  vi  si  manda.  Raccomaa- 
domi  alle  Signorie  Vostre.  Qaiie  bene  vaìeant. 
Ex  Maatua,  die  j8  Nuventhris  iSog, 
Paghioo   anoora    Vostre  Signorìe  a  Lionarao 
Nasi  iiu  mezzo  ducalo,  cbe  pagò  GioTanni  fior- 


J 
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nMÌal  ia«Mo^  clie  portò  le  lettere  di  FranocMo 
heUfiai,  perchè  coti  gli  oidinù  Franc«KO> 

lervitor 
Niccolò  MACa/jfBLLi  Seg/tL 

111.  • 

Magnifià  Domini  etc. 

J«r  atttiiM  si  partì  di  <(ua  Ardingo  caTaltarocsn 
■illriler*  d«'(7  •  ifi,  p  per  quelle  dissi  quaato 
•CTCTa  ,  «  nuodai  tntle  le  fedi  del  ytfftr 
Jt'ooveioila  ducali.  Questa  scrivo  a  Vostra 
i* ,  perchè  spacciando  Giovanni  Borromai 
■■Millelta  per  cumioisiiione  di  Francesco  Pan* 
[  MAdì,  Don  ho  Toluto  venga  senza  un  mio  verso; 
'  parche  altro  di  nuovo  nun  ho  che  scrivere ,  fuora 
•  oimIIo  acfiasi  per  altre.  Aspetto  venga  oggi 
Ja  Varooa  qa«l  Veronese  ^  per  ricevere  quei  mille 
iaeaKi;  •  fatto  tal  pagamento  cavalcherò  in  là, 
MT  caaera  in  luogo  dove  nascono,  anzi  piovono 
M  bogi*.  e  la  corta  ne  è  più  piena  ,  che  la  piazza. 
£  pore  questa  mattina  M  è  detto ,  e  afTermato  per 
1^  ì  luoghi,  che  l'Imperatore  è  entra)»  in  ra- 
4a«a,  quando  ì  Veneziani  ne  uscirono  per  ire  ft 
Vieaaca,  e  si  alferina  per  tulli  iluoghi  di  questa 
ma.  Io,corae  ho  detto,  pagati  questi  denari ,  me 
a'aitdcni  a  Verona,  o  dove  potrò  più  propinquo 
airinparatore,  se  i  cammini  fieno  in  modo  fatti, 
che  si  paaÀ  per  alcuna  Altro  non  ho  che  dire , 
■e  MMi  raccomandarmi  a  VV.  SS. 

im  Mantova ,  die  20  Awembris  1.509. 
tenitor 
Niccolò  MACBtdyELLI  SegT* 
ToL  IX.  i<> 
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IV. 


Magnifici  Domini  eie* 

Jerì  partii  da  MantoVlEiy  e  giansi  qui,  e  non  jer- 
laltro.  Feci  il  pagamento  de*  mille  ducati ,  e  la  quie- 
laoza ,  e  la  fede  della  procura,  e  il  rogo  lasciai  a 
Luigi  Guicciardini,  con  ordine  lo  portasse  lui, 
quando  tornava  costì  a  Vostre  Signoria,  se  già  da 
quelle  non  gli  fosse  ordinato  altrinieoti.  L'Impe- 
ratore si  trova  ad  Acci,  luogo  di  qua  da  Roveredo 
poche  miglia,  e  si  dice  aver  comandato  nel  conta- 
do del  Tirolo  uu  nomo  per  casa,  per  venire  oltre 
con  essi  al  soccorso  di  questa  città  ,  e  ci  si  aspetta 
la  Sua  Maestà  di  dì  in  dì;  per  questo  io  non  sono 
ito  più  avanti,  ed  anche  per  non  essere  il  cammino 
sicuro,  e  pure  oggi  di  qui  alle  Chiuse  sono  stati 
presi  da*  Veneziani  dieci   cavalli,  che  andavano 
a  trovare  il  prefato  Imperatore.  Pertanto  io  fo  con- 
to dì  aspettarlo  qui,  dove  dovrebbe  riposarsi  ragio- 
nevolmente tutta  questa  guerra.  Le  cose  di  que- 
sta città  si  trovano  in  questo  essere  :  I  gentiluomi- 
ni parendo  loro  forse  essere  in  colpa ,  non  sono 
Marcheschi;  i  popolari,  e  Tinfima  plebe  è  tutta 
Veneziana;  pure  con  tutto  questo,  il  dì  che  i  Vene- 
ziani ripresero  Vicenza,  si  vidde  assai  buon  se- 
no ,  perchè  appunto  in  sulla  nuova  della  perdita 
i  Vicenza,  si  appiccò  una  zuila  in  piazza  intra 
certi  Spagnuoli ,  in  modo  che  tutta  la  terra  si  mes- 
se in  arme ,  e  ci  fu  qualche  voce  fuora ,  che  i  Ve- 
neziani erano  dentro:  nondimeno  non  fu  alcuno 
che  uscisse  dalle  case  sue,  e  che  facesse  alcuna 
trista  dimostra74Ìone.  Sono  in  questa  città  i  luoghi 


tniàf  cbe  ti  goardono ,  e  di  qualità ,  che  fomiti 
hmt  fombbono  aani  tempo  ad  espugnarli,  do* 
itaoooin  guardia  Ciolerìe  Tedesche, e  infra  tuC* 
k  aon  giaogono  a  mille.  Ci  tono  poi  circa  tremi- 
hctoqiiecento  altri  fiinli  tra  Spagnaoli  e  Italiani. 
G  moo  circa  mille,  o  mille  dugento  cavalli.  E 
avete  ad  intendere,  come  tutte  le  fanterie  e  ca- 
valli Tedeschi ,  da  una  piccob  cosa  in  faora ,  cho 
mm  qoi  con  il  Vescovo,  tutti  se  sono  iti  Tia;  ci 
ssae  rimasti  circa  dugento  caTelli  Borgognoni,  • 
gasili  Italiani ,  che  lai  aveva  assoldati.  Ci  sono 
^■alcbe  quattrocento  cavalli  Francesi ,  venuti  snl- 
■  perdita  di  Vioenr4i,  mandati  dsl  Gran  Mi^stro^ 
eqseato  di  ci  è  venuto,  mandato  ancora  da  lai  , 
con  circa  centocinquanta  cavi|[|i ,  un  Conte  Gio- 
van  Francesco  da  Bergamo.  Trovansi  i  Veneziani 
a  San  Martino  con  loro  campo  discosto  di  qui 
doque  miglia ,  che  dicono  hanno  qualche  cinque* 
■ila  fanti  pagati ,  e  un  numero  grandissimo  di  vil- 
lani arrabbiali ,  e  tutta  la  loro  cavalleria  ;  ed  han- 
no acorso  questo  di  tutta  questa  campagna ,  e  rot- 
le  quante  strade  ci  è,  in  modo  che  io  ebbi  una 
girao  ventura  a  venire  jeri,  e  non  oggi.  Credesi 
che  a  Veneziani   abbiano  a   fare  ogni  cosa  per 
aver  questa  terra,  e  vanno  uccellando  airintomo 
per  tastare  il  popolo  «  e  vedere  se  sorgesse  tu  mul- 
lo  alcuno  che  li  mettesse  dentro  ;  quando  vegga- 
no che  queste  non  giovi ,  credesi    ne   verranno 
eoa  le  artiglierie,  perchè  giudicheranno,  non  ave- 
re a  combattere,  se  non  con  i  soldati,  òhe  ci  so- 
do, perchè  se  il  popolo  non  si  mostrerà  amico, 
non  si  mostrerè  anche  nemico;  e  se  questa  sera  ha 
ad  essere,  non  dovrft  passare  domenica,  perchè 
bisogna  perdino   tempo;  e  se  non  pigliano 
o  luogo ,  la  presa  di  Vicenaa  gioverà  loro  pò- 
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co ,  perchè  questa  ad  un  tratto  chiude  il  paaaa  ai 
Francesi  e  a^ Tedeschi,  il  che  nen  fii  VicMia. Di- 

Eoi  dicono  costoro ,  che  è  in  modo  debaia,  che 
i  riprenderanno  con  quella  medesima  ibdliti, 
che  la  ripresero.  Questi  della  terra,  che  non  vor- 
rebbono  matarsi,  e  i  Tedeschi  hanno  ogni  loro 
speranza  ne'Francesi^  e  non  ragionano  più  coss 
alcuna  de^  provvedimenti  della  Magna.  Ma  dicono^ 
che  il  Gran  Mastro  viene,  qui  in  persona,  %che 
ha  fatto  muovere  messer  Jacopo,  e  tutte  le  genti 
d^arme  che  il  re  ha  in  Lombardia,  e  che  gli  han- 
no fatto  quattromila  venturieri ,  e  Canno  scendere 
diecimila  Sviazeri;  e  con  tutto  questo  esercito  fieno 
ui  subito  per  riavere  Vicenza^e  ritufibrereaèrcito 
ei  Veneziani  fing  nel  Gk>lfo.  Se  questi  provvedi- 
menti sono  veri,  Vostre  Signorie  da  Francesco 
Pandolfini  ne  possono  avere  T intiero.  Qui  mi  è 
stato  detto ,   che  il  Gran  Mastro  ha  mandato  qui 

3ueste  poche  genti ,  per  dare  questa  speranza 
i  soccorso  a  costoro;  e  che  dall  altro  canto  ha 
spacciato  uno  al  re,  che  deve  esser  tornato  in 
nove  giorni,  per  intendere  come  Sua  Maestà  vuo« 
le  che  se  ne  governi  ;  uè  si  sa  come  il  re  se  1*  in- 
tenderà; e  se  vorrà  piuttosto  aspettare  di  ripigliar 
le  cose  per  se,  che  difendere  quelle  d'altri.  Pure 
nondimeno  questo  passo  importa  troppo,  e  sta  be- 
ne in  mano  a  ognuno ,  da  che  sia  per  fagli  guerra 
in  fuora. 

Io  parlai  col  Vescovo  questa  mattina  ,  dicen- 
dogli la  cagione  della  mia  venuta ,  e  come  io  mi 
fermerei  qui  ec.  Viddemi  molto  volentieri  •  e  lo- 
dò assai  le  Signorie  Vostre  deir  osservanza  della 
fede  per  il  pagamento  fatto  ec  .  £  da  canto  mi  è 
stato  detto ,  e  da  più  di  un  uomo  di  conto ,  come 
questi  novemila  ducati  sono  cagione,  che  VeroA 
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2  Oggi  dell'Inperatore,  e  che  sempre  ne  farauno 
bi%ì  iieebè  ne  tenghino  memoria  Vostre  Signo- 
rie^ per  poterlo  ricordare  a'  tempi ,  quando  altro 
Riooedoete«  perchè  coti  è  egli  vero  ,  come  mi  è 
nato  «letto ,  e  come  io  io  scrivo.      *  ^ 

Non  mando  il  2^rino, perchè  non  mi  pare  an- 
cora tempo  da  rimaner  solo  con  Marcone,  É  ben 
vero  9  elle  io  spendo  pliche  un  ducalo  il  dì,  che 
mi  è  alato  ordinalo  di  affarìo;  nondimeno  «  come 
sono  alalo  per  il  passalo ,  cosi  sarò  sempre  con- 
tento  A  tallo  quello  che  vorranno  le  Yosire  Si- 
■ie;  alle  quali  mi  raccomando. 
Ex  Ferona^  die  22  Novembris  i5og. 

servus 
NiccoLò  Mjchì AVELLI  Stgrct. 

V. 


Magnifici  Domini  ete. 


A 


vanti  jeri  ,che  fummo  a  A\  22^  scrissi  alle  Vo- 
stre Signorie  quanto  avevo  ritratto  delle  cose  di 
qoa ,  e  le  lettere  mandai  a  Giovanni  Borromei  a 
Mantova  ;  ma  avendo  deliberato  questa  mattina 
rìouindarne  costi  il  Zerino  cavallaro ,  gli  ho  or- 
dinalo faccia  motto  a  Mantova  a  Giovanni,  e  la 
porti  con  questa,  e  perchè  io  la  stimo  salva,  non 
la  replicherò  altrimenti. 

Il  campo  de^  Veneziani ,  quale  era ,  come  per 
quella  dissi,  a  S.  Martino ,  discosto  da  qui  cinque 
miglia,  si  ritirò  jeri  verso  Vicenza:  dicono  co- 
sloro  averlo  fatto,  poiché  non  viddero  qui  farsi 
imenlo  alcuno,  e  non  esser  venuti  avanti  per 
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rispetto  de*  Francesi  ;  e  beDchè ,  come  por^  T vl« 
tima  mia  dissi,  ooo  ce  ne  fbsser  Tanati  mailit 
nondimeno  non  hanno  vohilo  venire  ad  alcan  ci- 
mento ,  dove  essi  sieno,  per  non  irritare  il  re,  e 
ferali  pigliare  gagliardamente  rimpren  csntro 
di  loro  •  Quello  che  abbia  ad  essere  ora  qni.t  non 
è  veruno  che  si  ardisca  di  congetturarlo.  E  bas 
vero  y  che  si  sa  che  il  rc.di  Francia  ha  ona  gran 
voglia  di  questa  città,  7che  questi  cittadini,  a 
gedtiluomini  hanno  gran  desiderio,  che  T  abbia; 
e  che  V  Imperatore  non  pare  sia  per  ora  aufficien* 
te  né  a  difenderla  ,  né  a  guardbairla  ;  e  che  cosi 
non  può  stare ,  perche  dopo  poco  tempo  ci  si 
morrà  di  fame,  e  bisognerà  che  Francia  la  sov- 
ven<;a,  oltre  a  di  forze,  àncora  da  vivere  •  Come 
se  r  abbiano  ora  questi  re  a  pigliare  ,  bisognerà 
rapportarsene  agli  effetti;  e  pratica  qui  non  s*in* 
tende  che  ci  sia .  Possono  Vostre  Signorie  da 
Francesco  Paudolfini  averne  più  lume.  L*  Impe- 
ratore si  trova  ad  Acci  ,  come  per  V  altra  dissi ^ 
discosto  a  Roveredo  poco,  e  si  dice  che  attende  a 
far  gente  per  venire  in  qua  ;  e  se  questo  acci- 
dente di  V^icenza  non  veniva,  dicono  che  sareb- 
be ora  ad  Ispruch.  Potrebbe  per  avventura,  es- 
sendosi ritirati  i  Veneziani,  fornire  questo  suo 
viaggio  a  qualche  buon  proposito,  che  altri  non 
sa,  benché  qui  si  aspetti  la  Sua  Maestà  con  dette 
genti d'  ora  in  ora.  Io,  se  da  VV.  SS.  non  mi  è 
commesso  altro,  non  partirò  di  qui,  perchè  dove 
lui  è  ,  non  ha  voluti  ne  Oratori ,  né  altri  seco;  ma 
r Oratore  di  Francia,  e  quello  di  Aragona  ,  che 
aU'JarOQO  seco,  gli  ha  mandati  a  Trento,  dove 
ora  sono.  E  io  credo,  che  ad  intendere  questi 
travagli,  sia  meglio  lo  star  qui,  che  a  Trento  • 
Una  cosa  mi  farebbe  andar  là,  che  è  se  io  ere- 
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im  qQ«i  privi legj ,  che  in  su  la  capito- 

e((li  promiae  ,  i  quali  non  li  sono  ancora 

arali  ;  ma  non  mi  avendo  Vostre  Signorìe  al  par- 
tir mio  detto  coaa  alcuna,  né  in  scritto,  né  altri- 
aeiiCiy  non  so  se  io  mi  facessi  bene  o  male  a  do- 
aMDdwIi .  Altro  non  mi  occorre ,  se  non  mcco- 
Baodarmi  a  Vostre  Signorie.  Quae  bene  valeant. 
Ex  Ferima^  die  %k  Kwembris  1509. 

senntor 
Niccolò  MAcmurELLi  Segn 

Meaaer  Piggello  ricorda  alle  SS.  W.  il  servi- 
aio  ano  ;  e  la  sua  fiiccenda  di  Roma  ec 


VI. 


Magnifici  Domini  etc. 

Jt^oi  che  io  arrivai  qui,  ho  scritto  due  volte  alle 
^<go(Hio  \'ustre  a'  aa  e  a'  ventiquattro,  le  quali 
svrà  presentate  a  cfuelle  il  Zerino.  Né  è  occorso 
olirò  di  momento,  se  non  che  si  vede  tuttavia  in- 
grossare questo  luofo  di  gente.  E  jerì  vennero 
mille  Guasconi  da  Peichiera ,  e  oggi  sono  arrivati 
dugento* uomini  d^aroie,  pure  Francesi;  e  a*  Pe- 
schiera si  dice  essere  assai  gente  a  piede,  e  a 
eavallo,  le  quah  devono  venir  qua  infra  dpe  di 
000  il  Gran  Mastro,  al  qual  tempo  ci  si  aspetta  an* 
che  r  Imperatore  ;  dopo  la  venuta  de'  quali  si  dice 
che  passeranno  avanti  a  purgare  i  peccati  di 
Vicenza.  Ed  è  questa  gita  aspettata  con  desiderio 
dai  soldati  ^  per  la  speranza  della  preda ,  per  la 
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8«1>olezzii  del  hiogu,  dove  §peraDO  con  pora  fa- 
tica, e  meno  pericoli}  fare  grandissimo  guadagno. 
Noti  .s' intende  clic  i  Veneziani  la  forlificliino,  né 
clie  raccìaiio  aldino  straordinario  provvediaiento; 
ma  slannoai  con  le  luro  genti  all'intorno  di  quella 
città  iti  certe  casiellvlla  ^  e  costoro  alteodono  a  ru- 
bare il  paese ,  e  Baccheggiarlo,  e  vedesi ,  e  seutesi 
cose  niìmbili  senza  e&emuio  ;  di  modo  che  negli 
animi  di  quedi  conladiuj  è  entralo  un  desiderio 
di  morire,  e  vendicarsi,  ctie  ^ono  diventati  più 
ostinali ,  e  arraliliìiiti  contro  a'  nemici  de'  Vene- 
ziatii,  ct>e  non  erano  ì  Giudei  contro  a'  Romani  ; 
e  tutto  dì  occorre ,  die  uno  di  luro  preso  ai  lascia 
ammazzare  per  non  negare  il  nome  Veneziano. 
E  pure  jorscra  ni'  In  uno  innanzi  a  questo  Ve- 
scovo, clie  disse  die  era  Marchesco,  e  Marclieaco 
volnva  morire,  e  non  voleva  vivere  altrimenti; 
io  modo  che  ii  Vescovo  lo  fece  appiccare,  nò  pi-o- 
messe  di  camparlo,  né  d'altro  beoe  lo  poterono 
tram;  di  questa  opinione  ;  dimodochà  considerato 
tutto,  è  impossibile  che  questi  re  tenghìoo  quc^ 
paesi  con  questi  paesani  vìvi.  Se  perduta  YiceniB 
costoro  SODO  per  fare  altro,  o  con  che  coDdisitMOi  4 
e  il  re  di  Francia  Tenga  al  gagliardo  a^qaetta 
volta ,  io  non  lo  so.  Me  ne  rimetto  a  queUo  d» 
ne  avrà  scritto  Francesco  Pandolfiui,  il  quale^NT 
essere  piij  antico  qua ,  e  appresso  uomini  più,  .U- 
befdli ,  ne  deve  aver  ritratto  qualche  pertìcolava. 
II  Vescovo  di  Gursa ,  come  io  intendo ,  oon  è  can 
l'imperatoi-e,  ma  è  ito  piìi  addentro  nella  Magna 
a  procacciare  denari.  Mi  raccomando  a  VY.  SS* 
Quae  bene  valeant.  , 


Ex  fcrona,  die  uG  Novembri^  i5oj^ 
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MaaA>  questa  a  Giovanni  Borromei  a  Ahntova, 
la  mandi  eoa  le  prime  che  spaccia. 

seruitor 
Niccolò  MAcuiAruLU  Secret. 

m 

VII. 


Magnìfici  Domini  etc 


A 


di  216  III  Talrima  mia,  la  qaale  mandai  a  Gio- 
i  Borromei  a  Mantova,  con  ordine  la  man- 
a  con  le  prime  sue,  e  cosi  forò  di  questa.  Poi 
die  io  scrìssi  la  sopradetfa,  è  venuto  qui  circa 
dngento  nomini  d' arme ,  mandati  pure  da  Cia- 
monte ,  tra  Francesi  e  Italiani,  tra  i  quali  è  venu- 
to Tariatino  con  ia  sua  compagnia.  Stassi  qui  ora 
in  espettazionecbe  si  faccia  questo  campo  grosso, 
e  dovevano  fino  jeri  accozzarsi  ad  Obsolengo  lo 
Imperatore  con  U  Gran  Mastro^  per  essere  stato 
a  Peschiera  fino  tre  dì  (a.  Dovranno,  quando  sì 
accotaino  insieme,  fermare,  come  e  in  che  modo 
qnesla  guerra  si  abbia  a  maneggiare,  e  io  non  ho 
lasciato  addietro  cosa  alcuua,  per  intendere  so 
Fraacia  chiede,  o  è  per  avere  ricompensa  dallo 
Imperatore ,  per  fare  questa  guerra ,  o  veramente 
se  la  fari  senz* altra  ricompensa,  parendogli  assai 
guadagno  tenere  il  nemico  discosto  a'  suoi  confi* 
ni,  e  levare  occasione  a*  popoli  poco  fedeli  di  ri- 
bellarsi ;  e  non  ho  per  ancora  potuto  fntenderlo 
a  mio  modo,  perchè  io  non  credo,  che  chi  è  qui 
lo  sappia;  e  con  chi  io  ne  ho  ragionato  di  costo- 
ro «  stu  suironorevole  dicendo,  che  Massimiliano 
non  darebbe  a  Francia  un  merlo  di  quello  stato 
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che  gli  tocca;  e  che  a  Francia  deve  iKiltare,  rKe 
lo  stalo  dell'Imperatore  sia  scudo  al  suo,  e  loccdi 
a  luì  l'essere  calpesto,  e  che  Francia  e  Torziito  » 
pìghar  questa  difesa,  perchè  difende  le  cose  sue 
e  coD  più  vantaggio,  e  cou  più  sicurtà,  teoeodo 
il  nemico  discosto,  che  aspettando  di  averlo  ai 
confini.  E  pare  a  costoro  queste  partito  a  Fraocit 
necessario.  Resta  ora,  come  luì  la  intenderà.  Io 
non  posso  dire  altro  alle  Signorie  Vostre,  se  non 
che  cosi  non  può  sture  questo  paese;  e  quanta 
■  più  questi  princìpi  menerauno  queste  guerre  len- 
te, tanto  più  crescerà  la  voglia  a'paesani  di  rito^ 
Dare  a'  primi  padroni ,  perchè  costoro  sono  den- 
tro alla  città  consumati  da  chi  alloggia  loro  in  casa, 
e  di  fuora  rubati  e  morti  ;  e  i  Veneziani  conosciu- 
to questo,  si  governano  al  contrario,  e  ^li  fanno 
dentro  e  fuora  riguardare,  sopra  quello  che  è 
credibile,  da  una  moltitudine  armata,  in  modo 
che  se  questi  re  stanno  a  bada  l'uno  e  l'altro,  e 
non  fanno  questa  guerra  grossa  e  corta  , 'potrebbe 
nascer  cosa,  che  queste  terre  tornerebiKtno  più 
presto,  che  non  si  partirono. 

L'Imperatore,  £do  due  dì  fa,  si  trovava  dove 
scrissi  per  rnltim»  a  Vostre  Signorie.  Qui  venne 
jeri  il  Fracassa  ,  il  quale,  si  dice ,  sarà  fatto  ilal- 
l' Imperatore  capitano  delle  sue  genti  Italiane  in 
caiuhìr)  del  signore  Costantino,  il  quale,  dicono, 
Sfc  ne  torna  a  Roma  per  avere  avuto  parole  con 
Monsignor  della  Palissa  di  qualità ,  che  detto  Pa- 
lissa  gli  ha  mandato  lettere  di  disfida:  Bieche  per 
non  si  a^ere  a  travagliare  con  Francesi ,  «e  ne 
torna  a  Roma,  e  non  lascia  qua  dì  lui  molto 
buona  opinione. 

1  Veneziani  sono  con  le  loro  genti  seminati 
dalle  dodici  miglia  in  là ,  e  corrono  ì  loro  atra- 
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Mi  spetto  fino  qui  a  dae  miglia.  Eppure  jeri 
acro  a  coatoro  più  di  cento  cavalli  da  sacco- 
tiBO  ,  in  nodo  che  questo  dì  sono  iti  con  scor- 
di più  che  cinquecento  caTalli.  TroTansi  qui 
ca  qualtroinilacinquecento  &nti,e  duemilacin- 
eeenlu  caTallii  che  ce  ne  deve  essere  duemila 
r  conto  di  Francia.  Aspettasi  domani  quattro- 
ila  fisoti  Tedeschi  :  e  1  Imperatore  dopo  sarà 
boccato  col  Gran  Mastro.  Altro  non  ho  di 
lOTo  che  raccomandJ^i  alle  Signorie  Yostre. 
Bte  bene  valeant. 

£jr  Feronay  die  29  Nwembris  iSog. 

servitor 
Niccolò  MUcmurELU  SegreL 

.  Vili. 

Magnifici  Domini  ete, 

jL  di  29  del  passato  scrissi  alle  Signorìe  Vo- 
re  ;  e  le  mandai  a  Mantova  a  Giovanni  Borro- 
sì.  Jeri  scrissi  ancora  alle  Signorie  Vostre  bre- 
•cnte,  la  quale  mandai  per  un  corriere  del 
ipa,  che  veniva  cost) ,  e  per  quella  detti  avviso 
Mm  Tenuta  dell*  uomo  dell* Imperatore  con  il  si- 
nv«  Costantino.  La  presente  vi  mando  per  mes- 
r  Francesco  da  Santa  Fiore, cancelliere  di  Pan- 
ilCo  Petrucci ,  che  se  ne  ritorna  in  costà;  e  per 
iella  mi  occorre  dì  nuovo  scrivervi,  come  que- 
s  abboccamento,  che  doveva  fare  il  Gran  Ma- 
ro con  r  Imperatore,  nun  si  è  fatto.  Nondime- 
i  jeri  si  trovava  il  Gran  Mastro  a  Peschiera,  e 
imperatore  partì  da  Arco  per  esser  a  Trento, 


^S^'Mlrili,  che  erano  ;i  Vicenza  ;  altra  get 
ta^tk  «me  che  venga; e  per  chi  viene  da  Ispn 
j^MeA,  uoa  ee  ne  trovare  per  la  via,  oè  di 
^  «^  ne  «vesse  a  venire.  Jeri  questo  Vesce 
^«M^>ietTeiite,(le!>ideraD{lo  Alleggerire  qaeela  cil^ 
alk<  preghiera  dei  cittadini  di  quella,  e  parev  1 
4«f>]i  ci  fosse  tanta  petite,  che  potessero  uscire  io  | 
««inpagua,    e  alloggiare* in   quatcuno  di    quedi 
casttlii  airiiitorijo,  dove  tenessero  il  nemico  pììt 
Btrctto,  e  questa  città  piti  lar^a,  richiese  i  Frali-  j 
cesi,  che  ci  bdiiu,  dovessero  farlo;  al  che  risposero,  j 
non-essere  per    partirsi   di    qui   per  ire  avaotif  I 
senza  commissione  del  Gran  Mastro;  e  a  sorte  i 
in   questo    medesimo   tempo   venne    nuova,  cbs    1 
l'Imperatore   aveva    richiesto  per  mezzo  del  si 
gnure  Ludovico  da  Gonzaga, che  egli  aveva  man* 
dato  a  Ciamtmle,  del  nieiLeaiuio,  e  che  CiatnoiUe 
gli  aveva  latta  la  medesima    risposta,  cioè  che 
senza  nuova  commissione  del  re,  non  era  per  far 
passare  Verona  alle  óue  genti.  Oi  modo  che  (jiù   | 
si  cominciò  a  parlare  assai  de'  Francesi  per  qoB-  i 
6ti  Imperiuli;  dicendo  che  l'itnperadore  ù  accor* 
darebbe  con  i  Veneziani,  e  gli  caverebbe  d'  Ita- 
lia; in  maniera  che  tutta  la  passata  notte  tutte  lo 
genti  di  Francia  sono  stale  a  cavallo  armate  per 
]a  terrd;  e  alcuni  di  questi  gentiluomini  dubita, 
rono  forte,  die  questa  mattina  non  se  ne  toma»- 
•ero a  Peschiera,  e  l'altro  dici  tornassero i  Tene- 
siani.  Pnre  oggi,   d'onde  si  nasca   io  noi  so,  U 
cosa  pare  aggiustata,  e    questi  capitani  Francesi 
«ono  slulì  ad  un  lungo  consiglio  col  Vescovo  ,  né 
li  sa  «Dcor*  quello  sì  abbiano  conùgliatn.  Pontf 
Ted*  così  <d  discosto,  che  questi  sooo  dae  té  ^ 
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Tnao  paò  fare  la  guerra,  e  non  tqoI  farla,  e 
Wmàum  la  wrrebbe  Cure,  e  non  pnò;  e  quello  che 
t/té^  In  ▼•  a  suo  proposito  dondolando  .  Ma  Dio 
jmf/Km^  che  à  apponga,  perchè,  se  considerasse 
imporla  la  innata  disperazione  di  questi 
ti 9  £11  parrebbe  mille  anni  di  torre  loro  in« 
ì  agli  occhi  '  queir  esercito ,  in  che  essi  spe« 
9  uè  penserebbe  ad  alcun' altra  cosa  ;  ma  se 
— igono  con  questi  modi  a*  paesani-  la  dispe« 
,  ea'  Veneziani  la  vita,  credesi ,  come  ho 
altra  Tolta ,  che  in  un'  ora  possa  nascer  co- 
fari  pentire  i  re,  e  i  Papi,  e  noi ,  se  non 
OTer  latto  il  suo  debito  ne'  debiti  tempi  • 
Qnesfea  Comunità  ha  mandato  questa  mattina  dna 
uÉtorì  air  Imperatore,  a  mostrare  loro  dove  si 
iMvaoo ,  e  dote  temono  di  trovarsi .  Aspetterassi 
liloroata  loro,  la  quale  sarà  di  momento,  ben- 
ché mm  si  vedesse  altro ,  che  quello  si  vede  ora . 
IsMnasi ,  che  si  deblia  fare  una  Dieta  a  Chempte, 
di  11  da  Ispruch  ire  giornate;  e  per  avventura  si 
— '^  che  r  Imperatore  vi  si  vorrà  trovare  in  per- 


I  Veneziani  pigliano  qui  air  intorno  quante 
«talla  vogliono  ;  e  sentesi  che  hanno  fatto  dan* 
M^m  tanno  nel  Ferrarese;  di  che  persuadendomi 
ìafcbbiato  aver  nuove  da  Ferrara ,  non  scriverò 
E  pure  oggi  si  è  detto,  che  i  V^ene^ 
avevan  condotte  certe  galere  per  il  Po ,  e 
Aa  fl  éncM  di  Ferrara  aveva  aflbndate  loro  die- 
brecce,  in  modo  che  \enivano  ad  easé^ 
jiersa,  e  che  si  aspettHvano  genti  Fran- 
ai, por  poter  porre  loro  le  mani  addosso. 
Se  r Imperatore  si  fermerà  a  Trento,  io  and<i- 
finb  là,  se  prima  Vostre  Signorie  non  mi 
I,  di  che  le  prego  assai ,  perchè  seco  non 


V 


|Hiò  ire  persona,  e  per  stare  disoosto^ìo.^ 
stare  costì  come  qai,  massinie  essendo  quìi 
fini  Francesco  PaDdolfioi,  che  d'ogni  ( 
tenere  benissimo  ragguagliate  le  Sigoorie  Vm 
travagtiando  con  aomini  ec.  F'aiete. 

Ex  Ferona,  die  prima  Oecembris  1^09» 


lerwitor 
Niccolò  MdcaiArMUJ. 

VL 

Magarla  Domini  ete. 


ueri  scrìssi  a  Vostre  Signorie,  e  nfandai  la  !•( 
ra  per  messer  Francesco  da  S.  Fiore,  cancellie 
di  Pandolfo  Petrucci,  che  se  ne  tornava  i 
ÀTtete  inteso  per  quella,  come  il  ili  avanti  qd< 
si  era  assai  sparlato  de'FraiKesl ,  perchè  richie» 
stì  di  andare  avanti ,  non  aveTano  Ttduto  fi^ 
lo,  ed  erano  stati  quasi  che  in  levata  lutt*il 
A\  ;  e  come  il  giorno  dipoi  la  cosa  pareva  con  W* 
ro  rìfflpÌBStrata.  Ho  inteso  questo  dì ,  che  la  Cfri 
gione  di  tale  alterazione  era,  che  il  Gran  Mastra 
voleva  da  costoro  la  possessione  di  Valleggio^clw 
è  un  castello  in  sai  Mincio,  il  qual  castello  r  Pe- 
schiera sono  signori  di  quel  fiame.  £  per  aveit 
questo  passo  j  Francesi  per  loro,  giudicandolo  « 
come  in  fatto  è,  assai  a  proposito,  hanno  voluto 
in  questa  occasione  vedere ,  se  se  ne  possono  in- 
signorire; e  s'intende  come  la  cosa  è  per  accon- 
cia. Ma  quello  che  i  Francesi  promettioo,  svenda 
questo  castello ,  io  non  Io  so  certo ,  perchè  ne  ho 
inteso  variamente.  Chi  dice  che  promettono  ffiM- 
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questa  città  per  l'Imperatore,  finché  egli 
M  ad  ordine  a  poter  procedere  più  avanti.  Chi 
che  promettono  di  sert ire  Cesare  con  eia- 
STiazeri,  e  ottocento  lance  per  questa 
di  Vicenza  ;  né  so  quale  opinione  si  sia 
vera;  tanto  è  che  egli  sia  fatto,  o  per  fatto  un  si- 
■ile  accordo  iofrrf  loro ,  vedremo  ora  quello  se-* 
guirà.  Né  io  ho  altro  da  dire  a  Vostre  Signorie, 
perclìè  dell*  Imperatore  non  s'intende  altro,  che 
quello  per  altra  scrissi  a  Vostre  Signorie  ,  alle 
quali  mi  raccomando  umilmente.  Falete. 
Ex  Verona ,  die  *a  Decembri s  i  6oì). 

seruitor 
Niccolò  MACHiAyBLLi  SegrtL 

X. 

Magnifici  Domini  eie. 

LIe'dì  due  fu  T ultima  mia,  la  quale  mandai 
per  le  mani  di  Giovanni  Borromci,  per  cui  man- 
^  ancora  la  presente.  Scrissi  a  Vostre  Signorie 
P^  quella,  come  si  decideva,  che  i  Francesi  vo- 
lavano il  castello  di  Valleggio  nelle  mani,  aven- 
do a  servire  V  Imperatore  ec. 

Qui  sono  quattro  linee  in  cifra ,  che  non  si 
i  poimto  trascrivere  ,  per  non  esserne  stata  trova- 
ta la  chiave  • 

Tornarono  jeri  quei  due  Oratori ,  che  io  dissi, 
che  di  questa  terra  erano  andati  all'Imperatore, 
i  quali  hanno  ripieno  di  buona  speranza  questa 
ciita ,  facendo  intendere  per  parte  di  quella  Mae- 
Ma,  stieno  di  buona  voglia,  perchè  presto  sarà 
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ntii  con  un  valiclisaimo  esercito,  con  il  quale 
de  potere  in  breTÌssimi  dì  ultimare  questa  guer- 
ra 9  di  che  ciascuno  ne  sta  contentisaimo,  e  in 
espettazione  grande.  Riferiscono^  che  lo  lasciaro- 
no fra  S.  Michele  e  Baggiano,  di  là  da  Trento 
qualche  diciotto  miglia  ;  ancora  che  si  dica  questa 
dì ,  come  egli  si  trova  a  Buggiano,  e  che  gli  at- 
tende con  gran  diligenza  a  far  tutto  quello,  cbe 
può. 

Ci  sono  altre  quattro  linee  di  qifra. 
I  Veneziani  attendono  dalla  parte  di  qua  s 
scorrere,  e  consumare  il  paese ,  e  costoro  badsoo 
per  ora  a  guardar  bene  questa  città.  Il  Gran  Ma- 
stro a  questi  dì  se  ne  ritornò  a  Brescia  ;  ora  dico- 
no h  ritornato  a  Peschiera ,  credesi  per  la  cagiona 
sopra  scritta.  Altro  non  mi  occorre,  se  non  rac- 
comandarmi alle  Signorie  Vostre.  Intendesi  coma 
i  Veneziani  in  tutti  questi  luoghi  dei  quali  s' insi- 
gnoriscono %  fanno  dipingere  un  S.  Marco,  che  io 
cambio  di  libro  ha  una  spada  in  mano,  donde 
pare  che  si  sieno  avveduti  a  loro  spese,  che  a  te- 
nere gli  stati  non  bastano  gli  studi  e  i  libri  • 
Valete. 

Ex  Verona ,  die  7  Decembris  iSof). 

Erami  scordato  significare  a  Vostre  Signorie, 
come  a  dì  4  circa  a  ^0  ore,  certi  Spagnuoli  vo- 
lendo in  un  borgo  di  questa  città  detto  S.  Zeno, 
sforzare  una  casa,  e  quelli  di  casa  difendendosi, 
uno  di  detto  borgo  corse  in  un  campanile,  e  suo- 
nò a  martello,  in  modo  che  tutta  la  città  fu  in  ar- 
me, e  fu  pericolosa  cosa,  perchè  si  penò  un  pezze 
ad  intendere  la  cagione  del  tumulto;  pure  cono- 
sciuto si  fermò,  e  fu  subito  preso,  e  impiccato 
quello,  che  suonò  a  nvirtello.  Mcssersi  su  tale 
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nmn  i  Tedeschi  a  pie  insieme ,  e  allora  si  potè 
fabre,  che  gente  ti  era  di  loro^  e  annoverai  di- 
liotto  bandiere,  che  sono  per  bandiera  intorno  a 
000  fiiDtifi  quali  fanti  nel  ritornarsene  a  casa  do- 
po il  tomnlto  fermo,  furono  alloggiati  nella  con- 
liids  di  S.  Stefiino  dentro  alla  terra  ,  sotto  la  roc- 
c»di  S.  Piero,  che  prima  erano  alloggiati  di  fuo- 
rt|  e  aTCTano  consumati  quelli  alloggiamenti.  In 
•omma  si  sta  in  questa  città  in  gran  sospetto^  o 
auittime  dei  contadini  ;  e  ogni  Ui  si  fa  bandi,  che 
ad  UD*  ora  determinata  si  presentino  al  YescoTO. 
FoleU  iterum. 

servitor 

NtCCOLÒ  MACBMdrKGU  ScgrCt 

XI. 
Magnifici  Domini  etc. 

Jcri  scrìssi  a  Vostre  Signorie  Tultima  mia,  la 

quale  sarà  con  questa.  Non  è  ancora ,  cifra  .... 

p^  io  non  posso  signiGcare  alle  Signorie  Vostre 

come  h  cosa  sia  seguita.  É  ben  fero ,  che  qui  per 

tetto  si  dice  sia  consegnata.  La  ragione  vorrebbe, 

•0044 stesse  molto  aire  innanzi,  volendo Tar  be< 

se  a  questa  eiltà,  utile  alle  genti  sue,  e  male  ai 

semici  ;  perchè  qui  è  gente  assai,  e  tuttavia  ne 

viene;  e  pure  jersera  arrivarono  parecchie  centi- 

Asja  dì  fanti  Guasconi,  che  venivano  da  Peschie- 

n,  e  gli  Spagniioli  che  ci  sono,  hanno  avuto  de- 

Bsrì  dai  Francesi  ;  sicché  a  questa  gente  non  man- 

CI  ad  ire  innanzi,  se  non  che  i  comandi  ;  il  che 

bisogna  sia,  come  ho  detto,  presto,  perchè  s' inten* 
VoL    iiu  17 


I 


ifaaao  certa  (agliata  ,  ta  cfin 

Joro  fare,  dicono  questi  peri 

J^V***^ crebbe  difficile,  mentre  du 

e*"!^BB  P"*""®  andare  a  molestarli  ver» 

i^**  -1^  ancora  il  duca    di    Ferrara  ave) 

t0f^^.  I  l'eoeziani  nìcdo  stretti  di  qua,  ac 

lii^^^jBO  sì  oziosamente  assaltarlo,  comi 

ik  ^^mà  dì  passati ,  di  che  si  è  parlato  qu 

llM^'^rianiente;  ma  perchè  io  ao  che  Vo 

11^*^  ne  SODO  avvisate  dall' Ara  base  iatun 

ifl*"^  jppttnto ,  non  ne  dirA  altro. 

^*L|ers  bo  parlato  con  uno,  che  vieoe  di 

2^if)t  '^^^  parti  di  là  avanti  jeri  ;  mi  bi 

W^T)^  lasciato  in  quel  luogo  l'Imperatore,  i 

^ym  liiceva  die  partiva  ,  per  andare  veno  I 

^^«a  Trento  sono  rimasti  quei  forestieri,  che 

^tL  tegoire  la  corte,  con  ordine  non  parlino. 

^^]7|tMa<Jino  Quii  finché  da  lui  non  sia  signi 

Jj^loro  altro. 

^Qtio,  ^  Ciamoute  viene  in  qua,  verrà  sec( 
^^pcesco  Pandolfini,  il  quale  delle  cose  di  qui 
A  tenere  avvisate  le  Signorie  Vostre,  onde  ìt 
fa  mìa  qui  sarà  del  tutto  inutile  ;  e  l'ire  die 
-«ir  Imperatore  ancera  verso  Isprncb,  quandc 
IfB  quello  non  se  ne  curasse ,  sarebbe  anche  sen 
^  profitto  delle  Signorie  \'ostre.  Ma  si  vede ,  chi 
gfo  vuol  seco  alcun  che  l'osservi;  e  quanto  a'pa 

Ìgnienti,  che  sì  hanno  a  fare,  l'Imperatore  se  n< 
ève  esser  valuto  in  Trento,  onde  chi  gli   ha  di 
«vere ,  verrà  fino  costi  a  trovare  Vostre  Signorie 


(0  Bolzano.  Altrove  il  Machiavelli  lo  chiana  Bolgiini 
Baggiano  ec. ,  nelle  quali  alieraiìooi  e  variaiioiii  di  nonii  e* 
de  aMai  fiequenteniente. 


mAi  da  ogni  puto  la  stansa  mia  è  tuperflaa  ; 
e  fuò  aapaClo  per  b  prima  inteodera  qaello  ab* 
bai  i  fitto»  e  con  deaiaerìo ,  perchè  poi  cbo  partii 
iì  toàx  non  ho  mai  avato  di  cotta  alcuno  arriao, 
licooniandomi  a  Vostro  Signorie.  Quae  bene  90% 
iaut 

Ex  Ferona^  %  Deeembris.  1S09. 

seniior 
Niccolò  MAcaiArsLU  Secret. 

xn. 

Magnifiei  Domini  eie. 

Ucriaii  alle  Signorie  Vostre  oltre  alla  altre ,  a  dì 
t»  7  e  8,  le  qoali  per  non  essere  ancora  stalo 
anadato  da  GioTanni  Borromei,  saranno  con 
poesie.  Tornò  a  dì  9  da  Valleggio  il  mandato  del 
vescoTOv  e  riferisce  aver  coqsegnato  quel  luogo 
a' Francesi,  con  promessa  di  restituirlo  ad  ogni 
riehiesta  dell'Imperatore;  e  ha  fatto  due  inventa- 
t)  delle  artiglierie  e  munizioni  che  tì  erano,  che 
Mo  ne  ha  lasciato  a*  Francesi,  e  un  altro  ne  ha 
partalo  seco.  Sono  ora  sollecitati  i  Francesi  a  ca- 
valcare, e  loro  rispondono  che  aspettano  fiinlo« 
W,  e  certi  provt edimenti  hanno  fatto  per  poter 
caodune  le  artiglierìe.  Ho  inteso  ancora  di  ooon 
laoge,  come  per  lasciarsi  addietro  con  più  sicur- 
tà qoelb  città ,  Togliono  esser  signori  di  una  di 
qoelle  forteaae ,  e  che  il  Vescovo  consegnerà  lò- 
to la  cittadella.  E  perche  Vostre  Signorìe  senten- 
da  per  lo  avvenire  parlare  dì  Verona ,  intendano 
•aglio  il  tutto  I  aappiano  che.  Verona  ha  assai 


flimilitucline  con  FireB» ,  percliè  le  taxin,  sili 
pigliano  alquanto  di  cotta,  e  il  fiume  ddF Adige 
che  esce  dai  monti  della  Magna ,  e  giunge  al  b 
go,  non  si  distende  per  il  piano ,  ma  force  anili 
nano  manca  rasente  i  raonli,  e  ditide  YeroM 
in  modo  che  alquanto  di  piano  con  tutta  là  os- 
ata è  dair  Adige  in  là  verso  la  Magna  »  è  tatto  3 
restante  della  città  di  verso  Mantova^  e  dall'Adi- 
ge in  qua;  e  uscito  detto  fiume  di  Verona  di  po- 
co »  lascia  i  monti ,  e  si  dirisaa  ai  lÉgfS'  per  k 
campagna.  HaYerona  sul  monte  ,*coflM  dire  alh 
porta  a  S.  Giorgio,  una  rocca  detta  S.  Piero; di- 
poi più  su  alto ,  discosto  a  quella  due  balestrisi 
sulla  cima  del  poggio,  ne  ha  un'altra  detta  S. 
Felice .  Queste  sono  guardate  dai  Tedeschi  ;  e 
perdute  queste,  Verona  avreb))e  pochi  rimedj; 
ma  sono  assai  forti  più  per  il  sito ,  che  per  mu- 
raglia. Dalla  parte  di  qua  dell*  Adige  verso  Maa- 
tova,  che  viene  ad  esser  piana,  come  ho  detto ^ 
sono  due  fortezze,  una  di  verso  Peschiera,  ohe 
si  chiama  la  rocca  vecchia,  e  T altra  posta  verso 
Vicenza,  che  è  detta  la  cittadella  ,  discosto  Vom 
dairaltra  tre  balestrate,  e  dall'una  alF altra, 
dalla  parte  di  fuora  ,è  il  muro  della  città,  che  fi 
un  mezzo  tondo.  Oltre  di  questo  dalla  parte  d 
dentro  è  un  muro  diritto ,  che  va  dalla  vecchia 
alla  cittadella,  messo  in  mezzo  da  due  fossi  gran 
dissimi ,  e  fra  questi  due  muri ,  e  fra  V  una  e  1 
altra  fortezza  sono  più  case,  che  tutte  con  tutti 
questo  spazio  è  chiamato  il  borgo  di  S-  Zeno.  li 
questo  borgo  sono  alloggiati  parte  dei  Francen 
né  essendo  contenti  a  questa,  hanno  voluto  an 
Cora  la  cittadella ,  dove  erano  alloggiati  gli  Spa 
gnuoli.  Sicché  VV.  SS.  per  questo  veggono ,  d 
ehe  parte  di  Verona  detti  Francesi  sono  signori 
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I  ieotìluofiiioi  sono  di  queir  animo,  che  altra 
nkà  fcriaaì  a  YV.  SS»  e  parendo  loro  star  male  , 
edobiuindo  di  peggio,  reggendo  queste  volontà 
ciKT  oiatAbilt  I  e  veggeodo  i  Veneziani  farai  vi- 
vi, e  il  paese  loro  partigiano,  attendono  con  sol* 
katodioe  a  vuotar  Verona  delle  loro  robe ,  don- 
ae,  e  Ggliaoli ,  e  condarle  iri  Mantova  ;  pure  stan- 
aoa  sperausa,  che  Ciaoionte  venga,  il  quale, 
coat  Ilo  detto  di  aopra ,  ai  dice  che  attende  fan- 
ime»  e  artiglierìe ,  e  dipoi  verrà  aubilo. 

Scriaai  alle  Signorìe  Vostre  come  avevo,  Y  Im- 
ptratore  esser  partito  da  Buggiaoo  per  Isprucb  : 
Afta  ci  à  nuova  certa ,  come  era  ad  Augusta  a 
kn  una   Dieta ,  per  esser  all'  ordine  a  tempo 
aasvo  a  fare  suo  debito  ;  e  su  questo  avviso  tutti 
questi  che  seguono  la  corte  ,*che  erano  a  Verona  , 
Mi  vi  per  essere  aimbigui  dove  lo  aressero  a  tro* 
ìsre,o  quello  avessero  a  fare,  si  sono  partiti  per 
quella  volta  ;  onde  io  veduto  questo,  mi  è  parso 
teaire  Gno  qui  ;  dove  arrìvai  jerì  ,  e  spedire  uno 
apposta  alle  Signorie   Vostre,  e  per  farlo  sema 
ooiUi  di  qnelle,  ho  tolto  Marcone  mio  Tavc^ìac« 
cìiio,  acciocché  per  lui  mi  avvisino  quello  voglie- 
Bo,  che  io  faccia,  perchè  dagli  antecessori  di  Vo- 
itrt  Signorìe  mi  fu  detto  a  bocca,  che  andando- 
tene r  Imperatore  nella  Magna ,  io  me  ne  tornas- 
li  coati  •  Nondimeno  con  tutto  questo  ne  voglio 
talenderé  la  deliberasiooe  di  quelle.  Pregole  De- 
ie,  sieno  contente  darmi  licenza ,  perchè  F  an- 
<lsre  io  Angusta  per  intendere  la  deliberazione 
biella  Dieta,  non  è  molto  necessario,  perchè  que- 
sta non  è  per  fare  altro,  che  si  abbiano  fatto  le 
altre  dipoi.  A  lui  non  è  grato,  come  agli  altri 
prìncipi,  avere  appresso  uomini  di  altre  Potenze, 
e  però  qoeUi che  gli  ha,  o  egli  gli  licenzia,  o  egli 
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gli  couGna  in  un  luogo,  dove  comanda  nan  ptP'- 
tino  senza  sua  commiflaioHe ,  e  Todaii  che  egli  h^ 
lasciato  tutti  quelli  che  aTOTa  séco  a  TreDto,( 
ordine  non  partinodi  qui.  Quanto  ìi  stare  in  qi 
eto  paese  per  intendere  queste  cose,  bob  è  aiichs 
bisogno,  perchè  Francesco  Pandolfini,  avendA 
a  governarsi  quelle  per  le  mani  di  GiaBioote  ^ 
sempre  ve  ne  avviserà  prima,  o  meglio  di  alcnn 
altro.  Pertanto  di  nuovo  le  prego  mi  dieBO  Uosa-' 
za ,  e  mai  non   mancherà  ,  quando  V  Imperatole 
torni  in  qua,  o  per  altra  cagione ,  Smcà  ricaval- 
care di  nuovo.  Pure  quando  Vostre  Sigaorie  d^ 
liberassero  altrimenti,  mi  mandino  con  llaicoae 
.Tavolaccino ,  apportatore  presente ,  Ardiamo  cs> 
>rallaro,  perchè  mi  bisogna  uno,  che  aappiaìl 
paese ,  e  acciocché  io  abbia  uno  da  potere  apedi- 
re ,  fatta  che  fusse  la  risoluzione  di  detta  Disbi 
che  prima  non  potrete  aspettare,  né  avere  aiie 
lettere ,  se  già  Vostre  Signorie  non  volessero  apan- 
dere  in  mandare  in  su  e  in  giù  cavallari  ,  cooie 
dee  vano  al   tempo  di  Francesco  Vettori .  E  cod 
mi  mandino  tanti  denari ,  che  io  possa  dare  k 
apese ,  almeno  due  o  tre  mesi ,  a  tre  cavalli  che 
noi  saremo,  e  anche  da  poter  barattare  ,  o  cam- 
biare un  cavallo,  quando  mi  mancasse,  perchè 
in  quei  luoghi  non  si  trova  chi  serva  altrui  di  un 
soldo.  Di  nuovo  mi  raccomando  a  Vostre  Signo- 
fie»  e  le  prego  mi  rispondine,  e  rimandino  Hhr- 
eone  subito  •  Erami  scordato  dire ,  come  dei  cin- 
quanta ducati ,  che  io  ebbi  costì ,  mi  resta  solo 
otto  ducati)  che  sono  tanti,  quanti  danari  io  ho. 
F'alete. 

In  MantQva^  a  cH  i^  di  Dicembre  iSog. 

servitor 
Niccolò  MACHiArsLU  SegreU 
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Mmgmfid  Dcmini  Oc 

Ltx  Marooae  mio  Tavolacciiib  tcriiti  a  dì  la  a 
VoUie  Signorie ,  e  qui  oe  attendo  riipoita.  É  tor- 
aila  qneato  dì  il  2jerino  da  Bretcia ,  e  s*  intendo 
ì  Gran  Maatro  partirà  merooledi  prossinio  por 
IBiao,  ifolio  è  tatto  contrario  a  quello  «i  atima- 
Vi  yiaudo  partii  da  Verona  ;  e  paro  clie  queate 
Me  non  aieno  spinte  con  quella  gagliardia  ,  che 
«ebbe  neceaiarìo ,  non  tì  etaontfb  no  V  Impera- 
tara,  né  Ini  :  perchè  io  non  ao »  come  aenaa  uno 
£  coMoio  si  uiciranno  in  campagna  ,  no  ao ,  non 
«Kendo  ,  corno  ai  potranno  stara  in  Verona  mol- 
ti di;  porche  Io  troppo  genti  tì  si  morranno  di 
fune ,  lo  poche  tì  portano  mille  perìcoli  ;  sicché 
k  ttanan  crai  non  è  molto  sicura ,  se  si  ha  i^  teme- 
n  di  qneUe  cose  ,  che  le  Signorìe  Vostre  per  lo 
km  degli  8,  e  dei  g  mostrano  essere  bene  teme- 
n.  Nondimeno  io  sono  per  stare  in  ogni  luogo,  o 
aa  sspetto  risposta  di  quello  abbia  a  fare  da  Vo- 
4m  Signorie.  E  alla  giunta  del  Zerino  ,  Marcone 
■on  doTrebhe  esser  paKito;  e  potranno  per  quo- 
4o  cC  nnoTo  deliberare  come  vogliono  mi  gOTor* 
■i  ;  alle  quali  mi  raccomando. 

Ex  Mantma^  die  16  Decembris  ìSùq. 

servitor 
Niccolò  MACBiAwmhu  Secret* 
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^^^  A  <>i?4lTS  DI  FRANCIA. 


tS^TKUZlONK 


chMiivUk  4*1  A  a  Giagno  i5i«.  (là) 

• 

i^^^^t^  cAt  Hi  ^rai  tutto  ^melh  dké  per  oràhé 
V  ^Wfi  ti  M«à  commesso ,  dina  al/a  Maestà  M 
« ,  w/  iJ^ùt  mia,  come  io  non  ho  altro  desid^itt 
'•!  ti^^uJo  ohe  tre  cose ,  cioè  *  t  onore  di  Dio ,  U 
\ii^  adi*  patria  mia ,  e  il  bene  e  t  onore  dàla 


{jk)^^fitM%  niif  sione  del  MachiaTelU  in  Francia  è  relatiTt 
1.  ^ì'unU  «lovimenti  del  Pontefice  Giulio  11  contro  i  FrauetiL 
^j  a  (^U  tinto  l'autore  della  famosa  Lega  di  Cambrai  contro 
I  VaAi44Ìani}  ma  essendo  qpesti  stati  interamente  sooafittl 
i<à  frantesi  a  Valla  »  ^U  ingelosito  di  quella  vittoria  ,  e  dei 
Ifi-V^reasi  che  andavano  facendo  i  medesimi ,  a  tenore  dei 
caj^Wli  di  detta  Lega,  si  riconciliò  ali*  improvviso,  e  ri  col- 
U;^0^  Qoa  Venexia;  e  rivolse  i  suoi  maneggi  a  danno  della 
V^^uoiai  per  cacciarla  d'Italia.  La  i^pnUJica  di  Fìrenae  te- 
ui^^  di  restar  compromessa  nella  guari,  cbe  andava  ni  n- 
MÌrsi  tra  il  re  dì  Francia  ed  il  Papa.  D  Machiavelli  In  ^e- 

Jilu  principabnenlie  per  dìrimpegnare  la  repnUiHca  dal 

Ministrare  apertamente  aiatì  ai  Francesi  ;  e  nel  tempn  \ 
|4ir  purgarla  4a  alesai  aospetti  di  alienazione  dalia  ¥w^\m.mm^ 
f  d*  IntdlifCBsn  eoi  Papa,  igli  si  trattenne  a  qndla  corte 
tuoliè  vi  fìt  deitinUn  Amhasciitore  Roberto  Aociajoli  •  Rap- 
ntirto  >U*  gaena  dm  leoppiò^  vadasi  il  Guicciardini  Lilw  IX| 
loaacoKii  n  carta  147,  e  g^  altri  Storici  del  tempo. 

{nìUammfktBnnomé^a^M  dal  Magisttaia. 
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ttà  del  re  di  Francia  ;  e  perchè  io  non  posso 
re  che  la  patria  mia  possa  avere  alcun  bene  ^ 
1 1  onore  e  il  bene  delta  Corona  di  Francia , 
Il  siimo  r  uno  senza  V  altro  ;  e  farai  fede  a 
Maestà^  Monsig.  Reverendiss.  mio  fratello 
e  della  medesima  opinione  e  animo ,  e  se  non 
ito  suo  debito  in  visitare  la  Sua  Maestà ,  ne 
lo  cagione  che  il  Papa  non  gli  ha  voluto  mai 
licenza ,  al  quale  bisogna  che  lui  abbia  ri- 
i  grandi  per  essere  suo  primo  signore  ^ed  ap» 

0  uomo  sì  rotto  e  caldo  ndle  sue  azioni ,  e 
nta  autorità  ,  che  i  principi  gli  hanno  ad 
i  rispetto  ;  sicché  questo  lo  debbe  avere  escu'^ 

1  e  però  lo  scuserai  e  raccomanderai  a  Sua 
rf  il.  Gli  dirai  oltre  di  questo  ^  come  io  non  de* 
:>  altfo^  se  non  che  Sua  Maestà  mantenga  ed 
sca  la  sua  reputazione  e  possanza  in  Italia  ; 
'or  questo  è  necessario  tenga  i  Veneziani 
ti^  intraiteneìidosi  con  t  Imperatore  ,  come 
Ito  insino  a  qui ,  e  se  fosse  possibile ,  sarebbe 
Sima  cosa  che  facesse  muovere  loro  guerra 
Dalmazia  dal  re  d'Ungheria ,  perchè  se  per* 
roqueiluoghi^  sarebbe  ai  tutto  la  rovina loro^ 
re  avrebbe  più  a  dubitare  che  risurgessero  • 
mando  questo  non  si  possa  fare^  gli  dirai  li 

in  spesa  dalla  banda  di  qua^  e  li  temporeg* 
I  la  guerra^  come  ha  fatto  insino  ad  ora^ 
msumargh\  e  tutto  r intento  di  iSva  Maestà 
ìlto  a  due  cose  »  volendo  stare  ben  sicuro  del- 
e  sue  iT  Italia  :  /'  una  è  tenere  contento  Vlm^ 
ore\  t altra  é  tenere  afflitti  i  Veneziani  \ 
questo,  il  Papa  e  Spagna  stanno  seco  ,  per^ 
uno  non  ha  buona  gente  ^  V  altro  non  ha  co- 
'4i  di  offenderlo.  Dirai  bene  a  Sua  Maestà  , 

e'  mi  dispiace  che  il  Papa  si  possa  valere 


•jtì<i  I.ecAZIOM   B 

ée' Svizzeri,  e  che  Sua  Maestà  dovrebbe  fart 
cosa  ferchè  non  potesse  valersene^  il  che  furi 
sarà  piti  facile  il  tenerlo  sotto  e  tetnporegg 
perchè  aggiunto  a  danari  del  Papa  e  alla  m 
sua ,  ijueslo  favore  de' Svizzeri  lo  faranno  tr 
ardito  ,  e  da  fare  qualche  mah  effetto.  GU  i 
che  io  giudico  bene,  che  Sua  Maestà  debba 
ogni  cosa  per  non  rompere  col  Papa,  perei 
un  J'apa  amico  non  vai  molto ,  inimico  r> 
assai,  f>er  la  reputazione  che  si  tira  dìetr 
Chiesa,  e  per  non  ijli  poter  (ar  guerra  de  dir- 
f  $enza  proi'ocarsi  nemico  tutto  il  mondo.  Peri 
gli  li  bene  che  lo  trattenga  ,  il  die  non  gli  d 
esser  difficile,  per  non  avere  il  Papa  molti  / 
appoggi  dotJe  appoggiarsi;  e  se  la  nemicizì^ 
Papa  non  gli  facesse  oltro  male,  gli  farla  s 
dere  troppo.  Quanto  alf Imperatore , io  tihoi 
di  sopra ,  come  io  giudico  sia  bene  che  il  re 
pareggi  seco ,  e  perchè  io  credo  che  Sua  Mt 
spendendo  per  suo  amore ,  desidererebbe  in  ri- 
pensa aver  F'erona ,  io  ancora  ne  sarei  desidei 
acciò  Sua  Maestà  avesse  meglio  assicurato  le 
sue  tf  Italia.  Ma  se  questo  non  si  può  condì 
gli  ricorderai  per  mia  parte ,  che  si  potrebbe 
gliare  un  terzo  modo ,  e  questo  è  dare  F'erm 
un  signore  particolare ,  in  modo  che  la  non  i 
né  dell'uno  né  dell'  altro ,  e  quando  questo  si 
ducessi,  sarebbe  poi  più  facile  al  re  di  Fro 
di  averla;  perchè  chi  ne  fosse  signore  sei 
farebbe  a  modb  di  quei  vicini  che  potessino 
Ricorderai  a  Sua  Maestà  come  e'st  fa  tn 
fortificazione  Serezzana,  il  che  se  è  per  o* 
suo  è  ben  fatto  ;  quando  fussi  altrimenti ,  si  ai 
lisce  perchè  importa  troppo.  E  per  ultimami 
•«manderai  infinite  volte  a  Sua  Maestà. 


AlLA  O0BT&  DI  raAHCIA  tt^ 


Msffiifici  €t  BxcdH  Dommip  DawUni  m^ 

sùigmIarissimL 


Uggì  MDO  aiTiTato  qui ,  dova  bo  trovato  dne 
kllfro  di  Vostre  Sigoorio,  una  de'  2tf ,  Taltra  dei 


pMsato ,  le  quali  conteogono  più  avriei 
Me  coee  di  costà ,  i  qusli  air  arrivare  mio  di 
cale  coBiODicheiò ,  e  oserò  in  quel  modo  ne  com- 
■stlooo  le  Signorie  Vostre ,  secondo  però,  che 
Jafta  sei  o  otto  di  penerò  ad  esservi ,  le  cose  e- 
VMiDo  più  o  meno  variato  ;  e  quando  sarò  là,  da-* 
lò  particolare  avviso  a  quelle  di  tutto  quello  ri* 
tnrrò  delle  cose  vanno  attorno.  Ho  inteso  poi 
qoi  come  dne  dì  fa  è  partito  di  questa  terra  il 
Vescovo  di  Tilieli ,  Oratore  del  Papa ,  per  alla 
consy  dove  gli  è  stato  commesso  dal  Papa  vada 
quanta  diligensa  può,  per  notificare  al  re  la 
ane  dell*  avere  sostenuto  Ifonsig.  D'Aus.  E 
ka  detto  uno,  che  lo  scovò  per  il  cammino, 
le  andava  male  volentieri  in  corte ,  parendogli 
aao  avere  a  trattare  cose  molto  piacevoli ,  e  ri- 
ee  da  lui  che  il  re  di  Spagna  aveva  nna  grossa 
ata  in  Sicilia,  circa  di  diecimila  uomini  da 
rra,  o  più  ,  la  quale  stava  quivi  per  servirse* 
bisognando ,  o  per  lui ,  o  per  gli  amici  nelle 
d^  Italia.  Se  questo  e  vero  o  no ,  Vostre  Si- 
io  lo  possono  intendere  con  più  certezza 
'altronde  ;  uè  coia  verona  me  lo  farebbe  crede- 
re, se  io  vedessi  il  Papa  meno  gagliardo  contro 
la  voglia  di  costoro  ;  ma  bisognando  questa  sua 
gagliardia  sia  fondata  altrove  che  in  sulla  Santità 


gnarìo 

d'altr» 


\ 


s 
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Sua ,  è  necefisario  che  simili  preparamenti  sinOf 
o  sieno  per  essere. 

Oltre  al  tenere  bene  avvisate  le  Signorie  Vo4ie 
di  quello ,  che  alla  giornata  si  ritrarrà  in  earla, 
io  noa  ho  altra  faccenda  qua  che  importi ^  lalio 
quella  dove  si  avessi  a  trattare  di  questi  donatiiii 
die  si  premessero  in  questo  ultimo  accordo  d» 
si  fece  col  re ,  come  possono  sapere  Vostre  Sma* 
rie ,  e  per  questa  cagione  massime  io  stetti  alaa- 
;o  in  cammino  con  Alessandro  Nasi ,  per  inlea- 
ere  dove  si  trovavano  le  cose^  e  vedere  coaiek) 
me  ne  avessi  a  governare.  Da  lui  fui  ragguaglia- 
to del  tutto ,  e  perchè  da  quello  Vostre  &gooiia 
avranno  inteso  il  particolare  »  io  non  lo  replicherò 
altrimenti  ;  dirò  solo  brevemente  la  sostansa,  che 
è  che  lui  per  ordine  costi  dell'Offizio  promisse  a 
Rubertet  si  pagherebbe  la  rata  loro  a  lui,  et 
Ciamonte  in  questa  fiera  prossima  di  Agosto  j  e 
come  lui  sta  a  questa  fede,  che  cosi  ai  osservi. 
Dissemi  di  più  che  non  credeva  si  potessino  ri« 
eparmiare  per  la  città  quelli  diecimila  ducati, 
che  sono  rimessi  qui  per  conto  di  Roano»  i  qnaK 
non  si  sono  pagati  per  V  accidente  seguito ,  per  le 
cagioni  che  da  lui  arete  inteso  (i):  ma  che  ci  ve* 
de  solo  un  modo  a  potere  o  salvargli ,  o  differire 
almeno  il  pagamento  qualche  tempo,  il  qaale  è 
che  detti  diecimila  ducati  si  distribuìssino  a  doa 
prenoiuiuati  per  conto  della  porzione  loro ,  il  che 
farebbe  prima  che  si  sodisfarebbono  di   quelle 
hanno  ad  avere,  dipoi  si  leverebbe  loro  dinanzi 
agli  occhi  quel  logoro  che  gli  farà ,  mentre  ai  hc^ 


(1)  Il  Cardinale  di  Roano  era  morto  a  Lione  il  di  s5  di 
Maggio. 
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ciiiA|aMipre  tiare  Tolti  qua,  onde  ne  nascerebbe, 
ot'aoD  te  ne  parlerebbe  più»  o  sarebbe  con  as- 
ai  comodità  di  Vostre  Signorìe.  E  necessario 
Toitre  Signorìe  mi  scrÌTÌno  come  mi  abbi  di  qiie- 
ai  COM  a  gOTemare ,  quando  me  ne  sia  in  qoaK 
ck  modo  ra£ionata  Partirò  fra  doe  giorni  per  la 
corte  p  d'  onde  più  particolarmente  scriverò  di 
qude  occorrenre  a  Vostre  Signorìe*  Qmae  bene 
vétoÉU 

Ex  lÀonCj  die  7  JaUi  i5io. 

sers^itor 
Niccolò  MACHtAVELLi  SegreU 

II. 

Magnifici  Domini  etc. 

nLrrìf  ai  qai  jersera ,  e  per  essere  Fora  tarda  non 
feci  iatendere  la  Tenuta  mia  altrimenti .  Questa 
nuirioa  dipoi  mi  presentai  a  Rubertet,  0  gii  dis- 
ti ia  cagione  della  mia  venuta  qui,  e  generalmen- 
te gli  usai  tntte  quelle  cerimonie,  sono  convenienti 
ad  UDO  amico  della  vostra  città.  Lui  mostrò  ave- 
re cara  la  mia  venuta ,  dicendomi  come  io  ero  ve* 
ftutoa  tempo,  perchè  questa  Maestà  voleva  man- 
dire  uno  apposta  costi,  per  intendere  la  mente 
di  Vostre  Signorie  verso  di  lui,  mostrando  come 
Sua  Maestà  aveva  preso  qualche  alterazione  della 
lasciata  di  Marcantonio,  e  della  partita  dell' Ora- 
tore senca  essercene  un'altro  in  su  questi  affari, 
e  però  bisognava  cancellare  questa  soepizione  cui 
buoni  eflétti,  e  che  io  intenderei  dal  re  la  mente 
lua,  la  quale  bisognava  che  per  fante  proprio  io 


ALLA  COKTE  D.  t'RAirciA  ajt 

It  erano  in  fatto ,  e  non  altrimeoti ,  e  cho  ana 
data  a  Marcantonio  non  meritava,  che  8Ì 
avMÌ  a  penaire  di  mormorare  di  Vostre  Sigoorie, 
fmAk  1  opere  bro  passate  non  merita? ano  simili 
«apiaoouSiia  MaeÀi  mi  ricevè  molto  gratamente, 
t  ad  diase  ebe  era  certo  della  fede  vostra  e  afie- 
ama  verao  di  lui,  percliè  da  lui  voi  avevi  avato 
diamko  bene»  e  di  molto  profitto,  ma  che  gli 
cu  venato  ora  tempo  da  esseme  più  certo ,  e  mi 
émà:  Spretano, io  non  ho  nemicizia  ne  col  Pa«- 
pa,  oècon  alcuno,  ma  perchè  ogni  dì  nasce  dello 
auctaie,  e  nemiciaie  nnoye,  io  voglio  che  i  taci 
Sgnorì,  santa  dimorare  punto,  si  dichiarino  di 
fmUo,  e  di  qnanto  vogliono  fare  in  mio  favore, 
fauido  egli  occorressi  che  il  Papa ,  o  alcun  altro 
anlesCasai  o  volessi  molestare  gli  stati  miei  che  io 
teago  in  Italia  ;  e  manda  uno  apposta  subilo ,  per- 
chè io  ne  abbi  risposta  presto ,  e  me  lo  faccino  in- 
Imdero  o  a  bocca  o  per  lettere,  come  parrà  loro, 
perchè  io  voglio  sapere  chi  è  mio  amico  o  mio  ini- 
aùoo, e  aerivi  loro  a  rincontro,  che  io  per  salvare  lo 
Mto  loro  offero  tutte  la  forse  di  questo  regno,  o 
vnire  con  la  propria  persona ,  e  di  nuovo  mi  com- 
messe che  io  facessi  intendere  subito  questoa  VY. 
Signorie,  e  ne  domandassi  risposta  subita,  e  che 
ia  ne  andassi  con  Rubertet  a  rare  questo  spaccio, 
la  risposi  a  Sua  Maestà  come  io  non  avevo  che 
dire  alerò  in  risposta  di  quello  aveva  esposto ,  se 
Ben  die  io  scriverei  con  quella  diligenca  mi  con^ 
Metteva;  credevo  bene  potere  dire  questo ,  che 
Vostre  Signorie  non  erano  mai  per  mancare  dei 
capitoli  avete  con  Sna  Maestà ,  e  che  erano  per 
ve  tutte  quelFaltre  cose»  che  fassino  ragionevoli 
e  possibili:  replicò  che  gliene  pareva  essera  cer- 
to, ma  che  ne  voleva  ancora  particolare  certesaa. 
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Dissi  a  Sua  Maestà  della  mandata  di  ToniiHl 
Vinegia,  e  delle  cagìooi,  di  che  non  nunnti 
tenessi  molto  conto.  Andai  dipoi  cou  Bubukt  | 
insioo  al  suo  alloggiamento,  e  stetti  seco  aa  | 
zo;  lui  mi  replicò  il  medesimo  circa  lo  1 
costì,  e  rimanemmo  gli  portassi  le  lettere,  •  MVl 
manderebbe  per  le  poste  del  re  a  Lione>  e  clw  } 
io  commettessi  fussi  mandata  per  fante  proprio; 
e  cosi  ho  scritto  a  Bartolommeo  Panciatictiì  foc- 
cìs,  e  Vostre  Signorie  lo  rimborseraoao  <tì-qMl- 
..  lo  luì  scriverà  avere  apeso.  Ritoccorami  RnbeiM 
in  brere  questo  caso  delf  Oratore  ,  e  di  Uareas- 
tonio,  e  benché  lai  fosse  eerto,  cbe'fusM  vtn 
qaanto  gli  arerò  esposta ,  DondìmaDM  ooattflà 
che  TOt  ci  avevi  molti  nimici  ^  e  subito  quando 
trovavano  cosa  da  calunniarvi,  lo  lecevano,  e  che 
gli  era  bene  in  questi  tempi  non  dare  queste  ca- 
giooi  di  dir  male.  £  perù  era  necessario,  che  c{ui 
s'intendessi  per  il  primo  avvino,  detto  Oratore 
essere  partito,  e  che  voi  vi  governassi  in  modo 
con  Marcantonio  ,che  ancora  si  credessi  che  Hoa 
i  di  consentimento  vostro  che  sì  sìa  acconcio  ed 
Papa ,  e  che  gli  stia  in  su  quello  di  Lucca  o  vada 
altrove.  „  Entrò  dipoi  sulle  cose  di  Genova,  e 
„  disse  i  favori  cheiLucchesi  avevano  fattoacertì 
„  fooniscili,  e  quanto  avevano  essi  ajutato ,  „ 
perchè  si  facessi  novità  in  Genova,  e  il  re  era 
d'animo  dì  pagargli ,  e  che  gli  era  bene  pensare 
a  questo,  perchè  in  simili  travagli  sì  guadagnava. 
Dìs^emi  che  subito  che  le  cose  si  vedessino  riscal- 
dare da  dubitarne  ,  il  re  verrebbe  in  Italia  coù 
presto,  come  sì  sia  per  fare  nn  altro  privalo,  se 
fussi  del  mezzo  verno,  e  con  chi  gli  sarà  stato  ne- 
mico, non  farit  accordo  veruno ,  se  non  con  la 
spada  ;  e  però  erano  questi  tempi  da  saperli  ri- 
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toIreTOf  miMime  afendo  feduto  tante  Tolte  e- 
iperienu  delia  prontezza  del  re  alla  guerra , 
aelU  fòrza  di  questo  regno,  de' sua  prosperi  iiuc- 
oetsi,  e  del  buono  animo  suo  verso  codesta  citU  e 
codesto  stato  ;  e  che  chi  non  fole  va  ingannarsi 
per  troppa  passione,  fede  manifestamente,  che 
a  questo  regno,  e  alle  imprese  sua  non  può  nuo- 
cere cosa  alcuna  che  la  morte  del  re,  della  quale 
1IOO  si  può  temere  per  ora  ragionevolmente;  sic- 
ché di  nuovo  ti  dico,  che  tu  scriva  a  ({uclli  tuoi 
Signori  che  questi  sono  tempi  da   guadagnare 
grado  assai  con  profitto  assai.  Trovasi  qui  una 
grande  ambasceria  del  re  d'Inghilterra,  che  va 
i  Roav;  non  no  ho  ritratto  la  cagione.;  ma  Hu- 
bevtel  mi  disse,  e  cosi  ritraggo  da  altri,  come 
«gli  hanno  fatto  una  proposizione  generale  al  re, 
dove  erano  presenti  i  primi  signori  del  regno  ,  e 
gli  Oratori  che  sono  qui,  e  nel  parlare  loro  mo- 
strorno  con  parole  efncacissime  la  unione  grande 
che  è  infra  quel  re  e  questo,  venendo  iiifino  a 
questi  termini,  che  il  loro  re  stimava  questo  re  e 
lo  accettava  per  padre;  e  così  forniti  tutti  questi 
ragionamenti ,  mi  partii  da  lui.  Le  Vostre  Signo- 
rie desidererehbono  intendere,  secondo  che  per 
la  loro  de^  :ì.9  mi  scrivono,  in  su  che  fonda  il 
Papa  questi  suoi  rigogir  contro  a  costoro.  Qui 
sacoodo  che  io  ho  possuto  ritrarre,  per  quel  poco 
tempo  ci  sono  stato,  non  se  ne  sa  cosa  veruna 
di  certo ,  e  però  costoro  dubitano  di  ogni  cosa, 
ed^ocnuno  „  e  per  chiarirsi  di  voi,  vedete  quel- 
n  lo  Mono  ;  dovranno  ancora  il  più  presto  pò- 
ff  Iranno  volere  scnoprire  gli  altri.  „  Ritraggo 
bene  da  un  amico,  cheparlanondimanco  per  con- 
jettura,  che  il  più  certo  favore  in  su  che  il  Papa 
à  fondi  ora,  è  questo,  i  suoi  danari,  e  Svizzeri, 

VoL    IX.  |8 
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e  dipoi  con  rautorìtà  nu  «  «Me  tinn  iknm 
Spagna ,  e  l' Imperatore ,  e  da  Spagna  dafabe  ave- 
re boone  promasse ,  pcTcbè  ri  ride  nall'  imprcù 
di  Bologna  che  si  partii  At  Ròàu ,  aanm  «vara 
fermo  c(>'  Franzeu ,  o  con  altri  tom  alennA  «erti; 
dipoi  con  l'endacia  e  aobxità  n»  te  gK  dio 
dietro. 

Una  rolu  la  rottura  tra  ti  Papa,  e  qaeetOT«a 
crede  li  possa  dire  certa,  vedendo  tanto  aaopeltt 
il  Papa  nelle  cose  di  Geoora,  e  cooriderat6i|BdÌo 
ri  mormora  qaa  ec  Quanto'^* Srisseri  io  IMeff 
questo  certo,  che  il  Papa  ioGno  ad  otto  dì  &  bh 
mandato  loro  trentaseìmila  ducati  per  avenie  in- 
mila;  e  volerà  che  ai  lerassÌDo;  ma  gli  Svineri 

fireso  quelli  danari,  ora  dicono  che  non  sì  vogliono 
evare  se  non  hanno  tre  paghe,  che  bisogna  ae- 
cora  dicisttomila  ducati  ;  e  a  dì  undici  di  questo 
ne  fu  spacciate  qq  corriere  da  Ginevra  a  Roma  a 
chiedere  derti  diciuttonila  ducati.  I  quali  Svìzseri 
giudica  qualcuno,  che  il  Papa  gli  avesse  disegnati 
per  voltare  lo  stato  dì  Genova ,  na  non  si  sa  come 
il  duca  di  Savoja  sia  per  concedere  loro  il  passo; 
e  così  nessuno  si  risolve  a  giudicare  dove  queste 
cose  si  debbino  o  possine  capitare;  bisogna  ripor- 
tarsene agli  effetti,  che  alla  giornata  si  vedranno. 
Aveva  il  re  ordinato  di  revocare  gli  Oratori  suoi 
da  Roma,  dipoi  ha  soprattenuta  la  commìsaioDe. 
Ricordinsi  le  Signorìe  Vostre  dì  fare  qualche 
risoluzione  di  quello  scrìssi  da  Lione.  Oggi  one- 
stamente ha  detto  portare  per  voi, e  avere  portato 
'  pondus  dici  et  aestus  etc, 

Itt  Ble»,  A  Jl  iti  di  taglio  i5io. 

servitor 
Niccoli  Macmwslli  SegreU 
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;       • 

in. 

Magnifici  Domini  ete. 

A,  il  i8  scrìssi  a  Vostre  Signorìe,  e  la  mandai 
per  le  mani  di  Rubertet  a  Lion^  a  Barlolonimeo 
Paociatichi^con  ordine  la  mandassi  costì  per  fante 
i  posta;  credo  sia  arrivata  salva,  e  qui  se  ne  aspet- 
ta risposta  con  desiderio.  Andai  jeri  a  visitare 
Moiitig.  di  Parigi,  uno  di  quelli  che  oggi  si  tro- 
taoo  a  governare,  e  gli  parlai  cerimonialmente, 
itconclo  si  conveniva  e  all'uomo  e  al  tempo.  E* co. 
tfoi  d'ingegno  riposato,  e  tenuto  savio,  e  vera- 
neote  ei  non  pdteva  parlare  più  discretamente 
Mìe  Signorie  Vostre,  e  dolle  cose  che  al  presente 
à  veggono  surgere,  e  discorse,,  quanto  il  Papa 
n  errava  a  volere  senza  cagione  veruna,  per  far 
„  male  ad  altri ,  mettere  in  pericolo  se,  e  tutte  le 
„  membra  d4talia;e  che  se  qui  sta  guerra  andava 
n  innanzi,  è  un  pezzo  che  non  fu  vista  mai  la 
n  maggiore  e  la  più  ostinata;  perchè  il  re ,  (pianti 
n  più  beneGzi  ha  fatto  al  Papa,  e  quanto  più  ha 
n  desiderato  Tamicieia  sua,  tanto  più  gli  sarà  cru- 
n  dele  e  inimico,  e  seguiterallo  nello  stato  e  nella 
fi  persona,  e  crjederà  essere  scusato  e  con  tutto  il 
«I  moiido  e  con  Dio  „  .  Discese  poi  in  su  i  casi  vo-. 
stri  dicendo,  quanto  a  Dio  e  agli  uomini,  voi  non 
potevi  essere  se  non  buoni  Franzesi;  né  il  re  ne 
credeva  altrimenti;  perchè  voi  vedrete  apparec- 
chiare tante  armi  in  Italia  per  difesa  delle  cosa 
WS,  e  suoi  amici, 'che  voi  non  ne  avrete  dn  temea 
re  »,  e  quando  il  Papa  fosse  nciuico,  non  vi  h- 
ti  <  temer  questo,  perchè  se  il  re  m^u  dubitò  fare 
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„  contro  al  Papa  per  salvarvi  lo  stato  iwTle  co^e 
„  d'Arezzo,  e  obbligò  il  figliuolo  ad  andare  colla 
,,  coreggia  al  collo  a  trovarlo  (i)  „  sicché  voi  gli 
avete  ora  a  reudere  l'opera,  e  scuoprìrvi  a  buona 
ora,  acciocché  il  benefìzio  sia  più  grato, il  che  po- 
tria  tornare  in  benefìzio  vostro,  „  e  acccnoù  di 
,,  queste  cose  di  Lucca,,. 

Io  gli  risposi.quanto  mi  pareva  conveniente,  e 
partito  da  lui,  andai  a  visitare  il  Cancelliere.  Co- 
stui è  uomo  più  caldo,  (  tutto  collera.  E  me  ae 
dette  una  gran  rimesta ,  t  dello  Oratore  cbe  s'era 
partito,  e  di  Marcantonio,  dicendo  die  questi  e 
rano  atti  di  mala  natura ,  e  da  fare  sospettare  cia- 
scuno, e  benché  fvicesse  una  gran  ealca  di  parole, 
per  non  mi  stare  ad  udire  tanto,  avanti  partisti 
da  lui  lo  lasciai  assai  quieto,  a  ^'enne  a  questo 
«  particolare  nel  suo  parlare,  che  Vostre  Signo- 
*  rief  sendo  buone  amiche  di  Francia  ,  dorevi- 
«  DO  ,  quaodo  ìKPapa  vi  comuDicara  cosa  alcn- 
((  uà  coatro  a  Francia,  farlo  intendere  qui  ,e 
«  dall'  altro  canto  mostrare  al  Papa  ,  che  VoAre  • 
«  Signorie  non  erano  per  comunicare  «eco ,  a 
»  che  di  questo  voi  non  avevi  fatto  cosa  alcuaa  . 
«  Risposi  a  questo  ,  che  alla  parlita'mia  costì  non 
«  era  uomo  di  codesta  città,  che  pensasse  cbe  fra 
«  Saa  Maestà  e  il  Papa  dovesse  nascere  dtsunioae; 
«  e  che  per  questo  oon  era  stato  oecessario  nsai* 
ft  de'  detti  termini  ;  e  dopo  la  partita  mia  io  dod 
«  sapeva  quello  che  il  Papa  si  avesse  detto  o  bttf 
«  con  la  Signorìe  Vostre,  ma  quel  tanto  ohe.de' 
«  cosi  di  Marcantonie    quelle  avevioo  inteso , 


fi)  Aliateti  alla  xil'dlioned'Aiezzo»  autcitata  daldaet 
ValARtin»  ntt'  i5oa. 
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■  tanto  ae  ne  era  fatto  intendere  al  Re,  »  e  coti 
ee  altro  ci  fìiaae  alato  di  niomen lo, altro  arebbono 
ìlio,  e  coai  mi  partii  da  lui,  laaciandolo,  co« 
Ilo  detto,  aaaai  quieto.  Restami  a  Tisitare  Mon- 
dg.  d*  Amiens,  e  Monsi^.  di  Bunicaglia,  due  al- 
tri de^ primi  dei  consìglio,  non  V  ho  fatto  perchè 
con  diiBcoltà  si  troTano   a*  loro  alloggiamenti , 
perchè  io  su  questi  moti ,  stanno  sempre  insie- 
me ,  e  non  si  possono  avere  alla  spartita.  Ho  ben 
parlalo  loro  a  tutti  insieme  quanao  arrivai ,  e  poi 
si  cospetto  del  re.  Visitai  TOratore  di  Spagna, 
in  parie  del  quale  io  ho  a  fare  mille  offerte  alle 
Signoria  Vostre ,  perchè  così  dice  avere  commis- 
àone  dal  suo  re.  Visitai  gli  Oratori  dell'Im pera- 
torà,  che  ce  ne  è  due,  uno  stanziale,  T altro  po- 
chi dì  sono  ci  è  Tenuto  in  poste ,  secondo  ho  in- 
teso  perchè  le  genti  di  ,9  questo  re  non  ai  partis- 
H  sero  dair  offese  de' Veneziani  „  •  Da  costoro  , 
foora  della  ceremonia,  ritrassi  diche  loro  mi  at- 
teitomo  con  mille  testificazioni ,  la  Cesarea  Mae- 
Hii,  e  questo  re  non  potere  essere  pia  unita,  e 
che  quella  Maestà  non  è  mai  per  disunirsi  con 
questa.  Ora  se  gli  è  Tero,  lo  scoprirà  il  tempo; 
Fai  dipoi  con  1*  Oratore  del  Papa ,  che  è  un  si- 
gnore Teramente   dabbene ,  e  molto  prudente  , 
t  pratico  nelle  cose  di  stato.  Trovailo  tutto  male 
cootenlo  di  questi  moti ,  e  tutto  maravigliato  co- 
Bie  questa  cosa  sia  cosi  ad  un  tratto  venuta  al 
ierro,  e  pare,  se  mi  ha  detto  il  vero,  molto  più 
Sospeso  de* fondamenti  e  ordini  del  Papa ,  che 
alcun  altro,  affermandomi  non  ne  sapere  cosa 
slcona ,  e  ricercandomi  se  Vostre  Signorie  ne  a- 
Yevano  fatto   intendere   nulla  •    Disi^emi  bene , 
<)oando  e*  pensava  che  guerra  poteva  essere  que- 
its  I  e  in  che  modo  assaltata  e  difesa ,  se  ne  rac- 
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caprieciava  tutto,  e  in  ultimo  si  dolse  degli  er- 
rori che  si  erano  fatti  in  Francia,  e  in  ItaUe,  de' 
quali  i  poveri  popoli,  e  i  minori  principati  st- 
rieno  i  primi  a  patirne ,  e  che  da  lui  non  era  ri- 
masto di  mettere  ogni  pace,  ma  non  la  stimava 
più,  ((  e  mostrava  tuttavolta  maravigliarsi  del  Pa- 
ce pa, perchè  non  gli  vedeva  per  ora  ibnse  allato, 
((  da  fare  questi  moti ,  ne  sapeva  di  quelle  che  pò* 
((  teva  sperare, come  se  ne  poteva  fidare,  perchè 
(c  conosceva,  il  Papa  prudente  e  grave;  né  ore* 
((  deva  che  leggermente  si  movesse» e  che  lui  in* 
((  tendeva  bene  il  bisogno  suo  e  della  Chiesa;  né 
((  altro  potei  trarre  da  lui  „ .  Né  in  fatto  de^fon- 
•damcnti  del  Papa  non  si  sa  veruna  cosa  certa 
per  costoro;  e  come  io  dissi  per  altra  «  non  sa- 
((  pendo  nulla,  temono  di  ognuno,  e  di  ogni  co- 
<(  sa  „•  Hanno  nuova  come  in  codesti  nostri  mari 
sono  state  scoperte  ventìdue  Galee  Veneziane  ; 
non  sanno  come  le  possino  essere  passate  in  qua, 
senza  consentimento  di  Spagna.  Hanno  nuove 
questo  dì  da  Ciamonte,  che  il  marchese  di  Man- 
tova è  libero,  e  ne  va  a  Roma  a  trovare  il  Papa , 
e  llubertet  ne  dette  questa  mattina  V  avviso  ali* 
Oratore  suo  qui.  Intendono  alcuni  fuorusciti  Ge- 
novesi essere  smontati  alla  Spezie, ed  essere  pres- 
so a  Genova  a  poche  miglia;  e  questa  mattina 
Rubertet  mi  disse  con  non  molta  buona  cera , 
che  Marcantonio  ne  era  ito  a  quella  volta,  d*  on- 
de r  intende  che  gli  hanno  latto  deliberazione  , 
se  non  la  mutano,  di  risolvere  il  campo  hanno 
contro  a^  Veneziani,  e  lasciare  con  le  genti  dell* 
Imperatore  cint^uecento  lance  per  non  partire 
dair  obbligo  che  hanno  seco,  e  trecento  lance 
mandano  a  Ferrara  con  alquanti  fanti ,  e  tutte  V 
altre  genti  d*armi,  e  fìinterie  mandano  nel  Par- 
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migiano  per  servir^eoe  nelle  cose  di  Genora,  o 
Terso  Toscana ,  quando  quelle  fuMÌno  a«sicurate 
«  edl   ho  avuto  qualche  seniore,  che  potrebbono 

•  andare  ad  alloggiarle  in  sul  Lucchese  per  bai- 
t  tere  loro,  e  toroe  i  farori  a'  fuorusciti  di  Gè- 
«  nova,  che  vengono  di  quivi;  e  dare  più  animo 
Il  a  voi  a  deliberarvi  ia  benefizio  del  re  ,,.  Altro 
Doo  ho  inteso  infino  a  questo  di  perchè  quello  si 
ic  parla  del  Papa  Vostre  Signorie  se  lo  possono 
a  immaginare,  perche  torgli  l'obbedienza  e  far* 

•  gli  un  Concilio  addosso ,  rovinarlo  nello  stato 

•  temporale  e  spirituale  è  la  minore  rovina  di  che 
«  essi  lo  minaccino  «.  Altro  non  mi  occorre ,  che 
raccomandarmi  alle  Signorie  Vostre.  Quae  bene 
¥QkénL 

Ex  BleSydie  ai  JatU  i^io. 

sen^itor 
/NICCOLÒ  M/cHurELU  SegrgL 

IV. 
Magnifici  Domini  eie. 

JLia  mia  prima  lettera  scritta  alle  Signorìe  Vo- 
stre dopo  Tarrivare  mio  qui  in  corte , fu  a  di  i8, 
la  qoale  per  essere  importantissima  mandai  per 
le  mani  di  Rubertet  a  Lione  a  Bartolommeo  Pnn- 
ciatichi ,  che  così  mi  ordinò  il  re.  con  ordine 
cbe  detto  Bartolommeo  ve  la  mandassi  a  posta;  e 
benché  io  sia  certo  che  la  sia  venuta  salva ,  non* 
dimnco  per  ogni  respetto,  e  per  abbondare  in 
cautela,  io  ne  mando  incluso  in  questa  un  poco 
di  santo,  il  quale  non  mandai  per  quella  scrissi* 


Jerì  a  (ungo  S  Yoatre  Signorie,  (ftickèrlft  pOltK 
non  soprassedè  tauto  che  io  poteaaì  stmIb  aoril. 
to,  tanto  che  io  mi  rìserbat  a  inaDdAf]otlba^^(MR 
ata,  né  per  altro  acriro  la  pmente,  percMavM- 
do  per  la  mia  di  jeri,  mandata  a  Lione  p«r  fe 
poste  regie,  narrate  tutte  le  oocorrenae  di  qu  , 
non  mi  resta  per  la  presbite  dire  altro,  aaln  che 
questa  mattina  dopo  una  messa  aoleiuie,  Questa 
Maestà  pubblicamente  in  presenaa  degli  Onlorì 
loghileai  ha  giurato .  e  con  gtaramento  ntificrt» 
quelli  capitoli,  che  infra  Sna  Maestà  e  il  ra  d'Ia- 
gbitterra  ne' mesi  passati  forono  stipnlftlì,  edd 
re  d'Inghilterra  solennemente  giurati.  Diccm  «ba 
detti  Oratori  non  venghino  più  a  Roma,  eoow 
per  la  prima  vi  scrissi ,  ma  che  se  ne  tornano  ia 
Inghilterra  ,  non  ostante  che  V  Oratore  del  Papa 
ini  abbia  detto  questa  mattina  ,  che  non  fu  vero, 
come  si  disse  ,  che  gli  avessino  ad  andare  a  Ro- 
ma, ma  che  gli  erano  venuti  Jo/um  a  questo  effetto. 
Poi  ch'ebbi  scritto  il  disopra,  fui  cuo  RubertvI, 
il  quale  mi  empiè  di  querele  deije  Signorie  Vo- 
stre; dicendomi  che  il  re  jersera  non  potè  più 
dolersi  di  quelle,  che  iu  tanti  moti  contradilui 
quelle  non  abbino  mai  avvisato  di  cosa  alcuna, 
né  fattogliene  intendere  HuUa,  e  sa  che  te  sanno 
meglio  ogni  cosa  che  altri  iu  Italia,  di  modo  che 
tale  aalvaticare  nou  viene  da  altro,  che  da  non  a- 
ver*  purgato  lo  stomaco  verso  di  lui  ;  «  aggiunse 
Rubertet  a  questo  molte  altre  parole  gravi ,  le 
quali  non  referisco  per  non  infastidire  Vostre 
Signorìe. Escusai  e  purgai  queste  opinioni  meglio 
che  io  seppi ,  otfodimanco ,  come  sa  chi  è  stato 
qua ,  chitidouo  le  orecchie  a  ogni  cosa  ;  però  Ma- 
^gnifìci  Signori,  se  quelli  desiderano  non  si  per- 
'derc  CAstoro,  è  necessario  mostrare  loro  volere 
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loro  amico;  e  quando  voi  non  potessi  fare 
alerò,  almeno  non  mancare  di  questo ,  di  spes- 
ar^iare  con  le  lettere  e  con  gli  avvisi,  non  per- 
donando alle  volte  allo  spaccio  d*  un  corriere ,  e 
tenerli  avvitati  delle  cose  di  costà,  per  dare  adito 
acid  ò  qua  di  potersi  fare  vedere»  e  credito  a 
Vostre  Signorìe  di  tenere  conto  di  loro.  . 

Questa  ferita  clie  ha  voluto  fere  il  Papa  a  co« 
itorOy  è  di  qualità ,  e  tanto  stimata  da  questo  re, 
che  io  credo  se  ne  possa  fere  questo  giudizio  cer- 
to, o  che  se  ne  vendicherà  con  sua  gran  satisfe- 
none  e  onore ,  o  che  perderà  eie  che  gli  ha  in 
kalia»  e  passerà  presto  i  monti  con  duplicato  irn* 
peto  degli  altri  anni ,  e  ciascuno  crede  che  potrà 
fare  molto  più  che  non  minaccia ,  quando  Inghil- 
terra e  r Imperatore  stieno  saldi,  di  che  non  si 
vede  il  contrario. 

IntendeM  che  costoro  hanno  fatto  provvisione 
per  le  cose  di  Genova  di  diecimila  fanti,  oltre  alle 
jeate  d*arme  che  mandano  a  quella  volta,  le 
quali  genti  Beno  vostre  vicine,  pertanto  Vostre 
Signorie  pensino  con  la  loro  solita  prudenza  a  ri- 
a4\frsi  presto,  acciocché  la  loro  resoluzioue  sia 
Unto  più  accetta.  Raccomandumi  a  V  V.  Signorie. 

In  Bles^  die  22  Julii  i5iO. 

servitor 
Niccolò  MACHurELU  Segret. 
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V. 

Magnifici  Domini  etc. 


^ 


Jr  er  le  mani  di  Francesco  Paodolfi  ni  ricevei  dus 

di  Vostro  S'""f"-"''  ''"'  "lodici  del  preseote 

Più  largamente  u  cod  più  agio  alle  Signo- 

rìe Vostre;  fo  I  versi,  partendo  una  po- 

sta per  Milaiiu  ^gare  derte  lettere,  e  le 

mando  sotto  una  i<  i  li  Francesco  Pandol£ni. 
Ho  scritto  a  lungo  a  tre  Signorie  poi  Fui  qui 
a  dì  lÒ,  a  di  i£i,  e  a  :2,  le  quali  desidero  sie> 
no  venute  salve.  Hanno  auto  coiitoro  questa  mat- 
tina buona  nuova  da  Genova,  e  souu  lutti  lieti. 
Falete. 

In.  Bles ,  die  a5  Julii  i5io.  , 

servìtor 
Niccolò  Macbiavblu  segreU 
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\^ue6te  lettere  del  di  la  del  passato,  che  mi  han- 
no mandalo  Vostre  Signorie  per  le  mani  di  Fran- 
cesco Pandolfini ,  per  essere  piene  di  buoni  av- 
visi   Genova  è  assicurata,  perchè  io  ebbi 

lettere  jersera  esservi  entrati  tremila  fanti ,  e  il 
figliuolo  di  messer  Gian  Luigi  del  Fiesco  con  se- 
cento  uominÌ,e  con  altrettanti  un  nipote  del  Car- 
dinale del  Fìaale,  e  che  i  fuorusciti  con  le  genti 
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aveaiio  coudotie  là  se  ne  ritiravano;  e  die  le  sue 

Elee  con  altri  legni  Genovesi  erano  iti  alla  volta 
Ile  galee  Veneziane,  e  che  non  leaspetterieno; 
iiccbè  Sua  Maesti  fa  Genova  salvrt,  che  tutta  aue- 
lU  corte  nt  e  stata  oggi  in  festa.  Dissemi  che  i 
Yeoesiani  non  potevano  farsi  per  questo  accidente 
iBoanzi  f  oè  riguardare  cosa  d* importanza,  perchè 
vi  rimaneva  tante  genti  fra  sua,  dell'Imperatore 
e  Spagna  che  erano  sufficienti  non  solum  a  tenere 
i  Veneaianì ,  ma  a  combatterli.  Venendo  a  ragio- 

aare  dì  Spagna Altro  non  si  è  ritratto  dal 

re,  aè  da  questi  suoi  in  su  questi  avvisi  rostri; 
aè  ci  è  altro  di  nuovo  delle  cose  di  Genova  ,  .se 
non  quello  me  ne  disse  Sua  Maestà.  Scritto  infino 
^ai  a  di  st5. 

Siamo  a  dì  216,  e  questa  mattina  s*inteqde  nuo- 
^t  da  Genova ,  quali  confermano  quelle  che  ci 
erano  jeri ,  e  aggiungono  di  più  ,  che  in  un  con- 
tiglio  dei  Genovesi  ;.  dove  si  raguna  trecento  cit- 
biiioi ,  si  propose  se  si  doveva  spendere  de*  danari 
dì  San  Giorgio  per  difendere  Genova  per  la  Mae- 
ili  del  re ,  e  che  messo  il  partito  non  vi  fu  se  non 
•Uo  fave  discorilanti.  Parlavane  questa  mattina  il 
te  con  r Oratore  d'Inghilterra,  e  publice  ancora 
dine,  che  i  Fiorentini  non  vollero  dare  passo  alle 
geati  del  Papa  per  a  Genova ,  e  che  gli  erano  sua 
grandi  e  buoni  amici. 

Io  sono  stato  co;i  questo  Oratore  di  Mantova , 
per  vedere  come  lui  commentava  questa  libera- 
siooe  del  suo  padrone  (i).  Lui  mi  disse  che  con- 


ci) n  Marchese  di  Mantova  era  stato  fatto  prigioniero 
£  gacrrs  dai  Veneziaui  il  dì  7  di  Agosto  iSo^. 
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libensioDe  nascesse  Ja  spwtosa  che 
aedi  rdersene  in  questi  maneggi, o 
che  il  marchese  con  veniva  gK  avesse 
^Itoidogli  io,  che  quando  luast  questo 
ceofeoiva  al  marchese,  o  rompere  k 
vecchie  >  che  aveva  fatte  al  n  qvande 
Verdine,  o  rompere  queste  nuove  che  a» 
_^  fate  al  Papa^  rispasemi ,  che  le  pranesse 
jL^  frnoo  in  prigione ,  non  si  hanno  a  oaserva- 
M^  e  che  mai  quel  signore  farebbe  contro  a  que* 
d|B  IbHtiy  e  se  pure  per  uscire  di  prigione  rane 
i^gfgtù  con  la  persona  opporsi  contro  «  quella , 
^  onai  con  lo  stato  lo  diservirebbe ,  e  aempie 
^già  quello  stato  a  sua  divozione. 

Io  so,  come  per  altre  mie  ho  detto,  che  YV. 
jS,  desidererebbono  intendere  a  che  caìnmino 
^a  Spagna  e  l'Imperatore,  e  io  desidererei  pò* 
Ifiue  dare  a  quelle  qualche  certo  avviso,  ma  ci 
^^tfgo  male  il  modo,  perchè  non  è  ragionevole 
che  quelli  ne  scrivino  a  costoro  che  son   qui  il 
disegno  loro,  tale  che  questi  Oratori  loro  ne  ven- 
gono a  restare  al  bujo,  né  si  può  parlare  qui  di 
mI  cosa  se  non  per  conjettura,  la  quale  conjetton 
potendosi  fare  meglio  per  Vostre  Signorie,  non 
aono  già  per  farla  io  di  qua,  dirò  solo  quanto  a 
Inghìlierra ,  che  domenica  passata,  come  per  altra 
scrissi,  si  giurò  qui  solennemente  la  pace  intra 
questa  Maestà  e  quella  per  gli. Oratori  d^ Inghil- 
terra ,  e  per  questa  Maestà ,  presente  gli  Oratori 
e  tutta  la  corte,  e  questa  Maestà  quando   io  gli 
dis8i*che  il  Papa  si  prometteva  anche  d'Inghilter- 
ra, ae  ne  rise,  e  disse:  Tu  hai  tu  medesimo  sen- 
tito il  giuramento  della  pace  ec. 

Dispiace  a  chiunque  è  qui  questo  movimento 
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dd  Papa,  parendo  a  ciascuoo  che  cerchi  di  rui- 
«are  la  Criatienità,  e  fornire  di  consumare  l'ita- 
lia;  ma  poi  che  non  gli  è  riuscito  questo  caso  di 
G«M>va,  si  spera,  quando  a»  non  voglia  persistere 
in  questa  caparbietà,  uè  dare  il  moto  a  tanto  ma- 
le, che  le  cose  potrebbono  fermarsi,  e  tanto  più 
se  i  menani  fussino  buoni ,  perchè  non  ostante 
die  r ingiuria  sia  grande,  che  il  Papa  abbia  to- 
lata  Ciré  a  questa  Corona ,  nondimanco  non  sen- 
do  riuscita,  e  dalf  altro  canto  scodo  pericoloso  il 
volersene  vendicare,  perchè  nessuna  più  onesta 
siiooe  si  può  avere  contro  a  un  principe  che  to- 
kr  difendere  la  Chiesa,  d*onde  ne  risulterebbe  , 
die  volendole  questa  Maestà  hire  contro  aperta- 
neote,  ha  da  dubitare  di  tirarsi  tutto  il  mondo 
addosso,  dimodoché  si  crede  che  si  lascerebbe 
iicilmente  consigliare;  né  i  éali   di  Ferrara  do- 
vrebbooo  guastarla.  Resta  ora  che  il  Papa  voglia, 
fl quale  dovrebbe  essere,  per  questa  impresa  di 
Genova  non  riuscita,  divenuto  più  umile,  vedu- 
tofli  mancato  questo  principio  sotto,  e  conosciuto 
più  difficultà  in  questa  cosa,  che  non  si  promet^ 
leva,  e  se  fussi  divenuto  più  pauroso,  non  dove- 
r^be  mancare  modi  da  assicurarlo,  quando  co- 
se si  è  detto  i  mezzani  fussino  buoni;  e  però  da 
personaggio  buono  e  d'autorità  io  sono  stato  pre- 
gato di   pregare  le  Signorie  Vostre,  che  non  si 
▼eglino  diffidare  di  condurre  questa  cosa,  e  vo- 
ghilo con  Fautorità  loro  fare  intendere  al  Papa 
tatte  quelle  cose  che  saviamente  se  gli  possono 
dire;  perchè  di  qua  questo  tale  non  diffiderebbe, 
che  non  si  trovassi  buono  riscontro.  Io  ho  voluto 
scrìvere  questa   ultima   parte  alle  Signorie  Vo- 
stre, perchè  mi  pare  non  uscire  deirutfiuo  mio , 
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«crlvendo  ciù  che  io  iuteado  e  odo  in 
coitv>  aulete, 

,    Ex  Bles,  die  26  Julit  i5iO 

tervitor 
Niccolò  Macbiavsì^ 
Secr.  apud  R.  Ckr.  ' 

VII. 

Magnifici  Domini  etc. 

Ocrissi  l'ultima  mia  a  di  aO  in  risposta  delle  Ji 
di  Vostre  Signorie  de'lii  del  presente,  e  d«i 
avviso  per  (quelle  di  tutto  quello  era  occorso  Ìl 
fino  d  quel  di;  e  in  specie  come  (|ucsu  Maei 
era  per  delle  lettere  restata  assai  soddisfatta 
Vostre  Signorie  .  liicerei  jersera  dìput  uua 
quelle  de' 16,  e  hencliè  gli  avvisi  fussioo  vecd 
nondimeno  per  mostrare  b  questa  Maestà,  VoW 
Signorie  non  mancavano  giornalraenle  dell'  ul 
zio  loro,  mi  presentai  questa  mattina  davant 
quella, .e  le  conferii  tutto,  e  tutto  le  satisfece 
mostrò  di  essere  avvisata  dal  Gran  Mastro,  coi 
le  Signorie  Vostre  avevano  usato  buona  dilige 
za  io  tenerlo  avvisato  di  ogni  occorrenza.  Dia 
mi  Sua  Maestà  avere  nuove  da  Ciamonte ,  coi 
le  sue  genti  hanno  espugnato  Monselice  tauU» 
DOrevolnienle  del  mondo,  perchè  presa  la  ter 
la  quale  presero  di  assalto,  con  il  medesimo  ì 
peto  presero  la  rocca,  dove  disse  avevano  me 
seicento  uomini  o  megliu,  che  uno  solo  non 
eri  eampato  .  In  su  questo  ridendo  d issa  t  Io 
tenuto  anno  un  mal  uomo ,  quando  uelb  giora 
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scrivendo  ciò  che  io  intendr  |*M«a,  cnc  qi» 

corte,  ralete.  »•  •  «  ^^^  »'  «  «I» 

£x  Bles.  die  3i6  Julii  •  Vcdrasii  quello 


\\  9  come  li  nm* 

ffj        é  Bologua,  e  questa 

abitare,  che  questa  m 

ci  quanto  allo  stato  peg- 

.1  »  S tassi  a  Tedere  il  proce* 

.^  aa  ne  potrà  fare  migliore 

Magn    .  .  »..  , 

^  ^aiaBBO  circa  Tenture  ore,  èar 

_  .  41»  Oratore  del  duca  di  Bertiii- 

Scrissi  rultimo^  ftitaco,con  circa  dodici  cavalli 
di  Vostre  Siguf»  -«^entrato  e  ooorato  da  costoro 
avviso  per  quev*t«  parti ,  o  per  quello  sia  venuto 
fino  a  quel  a«iC<^  ^^  ^*^  notizia  alle  Signorie  Yo 
era  per  deUr  *^  ^aleanL 
Vostre  Sigiws*>  ^  ^9  ^^^i  ^^^^^ 
quelle  de/ 

nondìnii..  -rif*  tnghilesi  dua  dì  fa. onorati  e  donai 
Signor;    ^  jc  partirono  per  tornare  in  Inghiltern 

zio  !" 

qm-!  servitor 

nv .  Niccolò  Machmavelu 

|.-  Secret,  apud  tL  Chr. 

>j„Aii)  u  di  trenta,  e  questa  mattina  ci  è  noo 
.4K  )•  g^uti,  che  per  via  di  terra  andaronc 
u««aM  lo  stato  di  Genova,  avendo  la  caccia  d 
rv,  ae  H6  sono  rimbarcate  una  parte  in  sull'i 
^j^^  dei  Viniziani,  dove  hanno  messo  sercavs 
<r  ••alea,  e  li  capi  loro,  e  che  forse  cento  ( 
«4UÌ  si  erano  stretti  insieme  per  vedere  se  pò 
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^  costoro  fuora  di  speranza 

<^  ta  Veneziana. 

,  ^**\^-g.  come  il  marchese  di 

^•^•^^^'^  ledere  il  suo  figliuolo, 

^^^f^^.^  »  del  Papa,  onde  questa 

'*^'     f'  udere  qui  al  suo  Oratore, 

,.^  >utrario  con  la  marchesana, 

^.^/^  .  crede  che  la  marchesana  sia 

'  e  crede  che  anche  in  segreto  il 

ento  che  si  dia. 

ella  Tenuta  dello  Oratore  di  Ber* 

ne  veduto  questa  Maestà  il  proce- 

zzeri ,  e  come  il  Papa  si  promette  di 

are  loro  che  pensare,  acciò  non  possino 

«irlo,  ha  preso  partito  di  dare  loro  mo- 

/vero  di  minacciarli,  |>er  fia  di  questo 

i  quale  è  loro  inimico  naturile,  e  questo 

^to  detto  Oratore  quasi  tutto  il  giorno  den- 

oel  consiglio,  a  praticar  con  loro  come  si  ab- 

a  procedere  in  questa  materia. 

Ha  ancora  questi  Maestà  mandato  verso  detti 

Siineri  il  capitano  di  questi  Svizzeri  che  sono 

^sputali  alla  guardia  del  suo  corpo,  per  teotare 

wTaltra  parte  di  riguadagnaròeli  o  tutti,  o  in 

prte ,  e  così  vedrà  »  sia  con  il  dolce  o  con  T  aspro , 

■  potrà  deviarli  dal  Papa. 

Niccolò  MAéHtAVELLt  ut  Sftpra. 

VIIL 
Magnifici  Domini  eie. 

Viino  le  Vostre  Signorie,  che  io  ^  rissi  a  quelle 
lià  dì  sono,  come  non  sendo  al  Papa  riuscito  il 

VoL   IX.  is 


voltar  Genova  ,  rù  aveoào  questa  Itfaesti  dairm 
canlu  itifutu  paura  e  aon  male,  e  dall'  altro  il  Pa- 
pa trovniidosi  scoperto  nemico  dì  qaesto  re ,  « 
aeaxA  hv«rt;li  dato  alcun  traTaglio  d'importanza  , 
ma  piuttu.  to  ingagliarditolo,  peresiersi  SiiaUBetlà 
in  ceitu  mudo  aasìciirato  più  di  Genova,  e  coli  ' 
edaeodo  a  Sua  Santità  mancati  degli  altri  favori 
ohe  di  prutnetteva,  pareva  a  quelli  cb«  sono  Ìd 
questa  curtf  prudenti  e  buoni ,  che  si  poteau 
sperare  d'accordo,  quando  si  trovasse  mezsano 
di  fede,  che  per  bene  di  tutti  i  Crìatiaoiie  mii 
«ime  d'Italia,  ci  n  intrometteiM ;  perchè  làctt- 
mente  ai  poù  moatrare  a  queato  rp  dove  ^li  A 
metta,  quando  egli  voglia  far  guerra  oiA  FtfM  ,• 
che  danni  glie  ne  potrebbero  rìaultare,  dove  aa- 
rebbe  to  spendìo  certo,  ed  il  fine  della  enen* 
dubbiosiasintu;  o  cosi  al  Papa  con  la  medeiìii» 
facilità  ai  può  persuadere,  cne  mali  queste  guer- 
ra non  solamente  potrta  recare  alla  persona  sua, 
ed  allo  stato  temporale  della  Chiesa,  ma  ancora 
a  tutta  la  Cristianità  ,  ed  allo  stato  spirituale. 
Standosi  adnnque  le  cose  così,  ed  avenao  spesso 
questi  ragionamenti  con  l'Oratore  del  Papa,  al 
quale  dolgnno  inaino  all'anima  qnesti  moviinen- 
ti ,  Rnb«>rtet  mandò  una  sera  per  Giovanni  Gire- 
lanii ,  il  quale  &  qui  faccende  in  questa  corte  di 
Moostg.  di  Vnlterra,  come  sa  Alessandro  Nasi,e 
ragionatoci  prima  di  alcune  sue  occorrenze  par- 
ticularì,  gli  saltò  io  su  questi  garbugli, che  n  ap- 
parecchialo, dulendosi  forte  seco  di  tali  movi- 
menti ,  luostrandi^li  che  Teniao  còse  che  avevano 
a  dispiacere  e  a  nuocere  a  chi  vincesse,  come  a 
chi  avesse  perduto;  e  di  un  ragionamento  in  un 
altro  concluse,  che  credeva  che  il  Papa  trovereb- 
be  di  qua  riscontro,  ijiuiido  egli  vdease  quietar^ 
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•  émmMmìo  E^n  te  Iddio  por  roTina  del  moli- 
lo ha  fitto  ottiiiaCo;  ma  cho  ci  redeva 
il  modo  a  fiir  quatto»  sa  un  terso  non  ci  si 
,  parche  il  ra  non  ?orrebl)e  mai  co» 
ro  a  piagarsi  9  ad  agli  per  aTrentara  ò  par 
il  atmile.  E  parò  avendo  pensato  cke  modi 
Haasaro  essere,  ci  Tede?a  solo  la  Signorie  Vo- 
t  ad  il  Cardinale  di  Volterra,  perchè  gli  altri 
|fÌBcipi  ssrieno  per  guastare ,  facendo  per  loro 
Isb  inunicisia;  ed  accannsto  a  GioTanni  che  per 
MS  aimil  COSI  ssreblie  bene  che  e'  venisse  in  ano 
ssslk  in  persona;  Giovanni  dairun  canto  si  ofler^ 
M,  dall'altro  mostrò  che  si  vorrebbe  fiire  la  cosa 
ia  aMido,  per  il  che  le  Signorie  Vostre  avessino 
s  vedere  dove  T  entravano,  e  che  le  cose  fossero 
SMie  della  mente  del  re ,  acciò  potessero  esser  si- 
cna  di  non  uccellare  né  loro  né  altri  ;  il  che  quan- 
^Imsc»  credeva  ci  si  interporrebbero  volentieri^ 
apsodo  quanto  da  Vostre  Signorie  era  smsta  la 
soaeordia  deirono  e  dell*  altro  di  questi  principi, 
t temuta  la  discordia,  dalla  quale  non  potevano 
psdagoare  altro  che  inimicisie  e  danni.  Né  per 
Is  sera  ai  concluse  altro ,  ma  rimasono  di  esscro 
skia  volta  insieme.  Conferitomi  da  Giovanni  que- 
lla, e  parendomi  bene  non  lo  staccare,  ma  vede« 
li  di  tirarlo  innansi  quanto  si  poteva,  si  fece  in- 
Undere  tatto  sii' Oratore  del  Papa,  non  coma 
sDa  parie,  ma  come  a  mezsano,  che  cosi  si  go* 
terna  in  questo  msneggio;  al  quale  parendo  qae« 
•a  paralo  avute  con  Rubertet  molto  buone,  ed  a 
proposilo  di  chi  desidera  il  bene,  deliberò  di  an- 
dare a  trovare  il  re;  e  cosi  fstto,  dimostrò  a  Sua 
Masitfc  li  pericoli  dove  egli  entrava,  e  le  baratte- 
ria che  gli  erano  state  fiitte  sotto,  per  condurre  il 
Vispa  edf  caso  a  questi  termini^  mostrandogli  pri« 


ma  il  soipetto  che  Spaglia  aveva  dell'anione  loro, 
perchè  duoi  meà  fii  1  accordo  ai  diate  euer  farlo 
infra  loro,  eubita  ^Migna  temendo  non  si  Tosn 
(atto  a  ano  danno,  nundù  nn' armata  in  Siciiii 
aotto  nome  di  altea  impresa  ;  dipoi  come  i  dibat- 
titi di  Ferrara  «  acopeneco ,  chi  era  qua  per  Spa* 
gDa  peranadara  quatto  re  a  non  abhandtware  Fer- 
rara, e  chi  era  a  Roma  mostrava  al  l*apa  cLe  il 
re  non  ^Keni  bene  a  difendere  detto  dii^ai'l^» 
to  che  easi  hanno  condotte  lo  ooie  dot*  Imn 
Telato  ;  e  però  Saa  Maeati  penaaac  Jow.rih.a« 
tran,  e  ae  il  Papa  gli  avoTa  fatta  qoerta  im^am, 
la  non  era  vìuacila.  ed  era  bene  pìnttoito-WlMa» 
ticarla,  che  dargli  cagione  che  pensaaieaiui^ 
ne  no'  altra  che  riusciaae  ;  aggiagneodo  a  tatti 
queste  cose  molte  altre  ragioni ,  che  io  non  natte 
per  non  esser  tedioso.  Stette  il  re  a  udir»  paaten- 
tcmente;  dipoi  rispose:  Io  confesso  tutto  questo 
esser  vero.  Ma  che  volete  roi  che  io  &ccia  ?  Io 
non  sono  per  dichiararmi  mai.  Il  Papa  mi  ha  bat- 
tuto, e  sono  per  sopportare  tutto,  fuori  che  per- 
dere delloDore,  e  dello  stato  mìo.  Ma  io  ti  prom^ 
to  bene,  che  se  il  Papa  htà  verso  dì  me  dimostra- 
sioue  di  amore  quaute  è  un  nero  d'ogiia,  io  ne  &rò 
UQ  braccio^  ma  altrimenti  nati  sodo  per  precedere. 
Parve  all'Oratore  arere  acoperto  assai  dell'animo 
auo,  e  partitosi  da  lui  stette  con  Bubertet  più  di 
un'ora  grossa,  ed  allargatisi  insieme  del  modo  dal 
procedere  in  questa  materia ,  e  de'  ragionamenti 
avuti  con  GioTauni  Girolami,  giudicarono  Ibaac 
bene  che  venisse  costì  a  persuadere  le  W.  SS.  di 
Toler  pigliar  questo  assunto,  di  essere  mesai  in- 
fra il  Papa  ed  il  re ,  e  che  bisognava  che  quelle 
lo  facessino  come  da  loro ,  mandando  apposta 
uno  o  due  Oratori  a  Roma ,  solamente  per  que- 
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I  •Setto;  h  qoal  deliberasiooe  Mocloaii  httm 
f  io  diMÌ  che  1  Tolffra  Vottn  Sigoorio 
ino  qoMto  partito  più  ToleDtiori ,  bitogoa» 
io  potMti  tcrìfert  loro,  qooita  impren 
d.  rOf  o  Soa  Moattà  etstr  cootaóta  cbo  la 
riiao;o  aa  il  ra  non  ma  lo  volafa  dira,  almaoo 
»  Csaaa  datto  par  parta  sua  da*  toa  Cooaiglìari; 
rìoaaaii  con,  Rabartat  fisca  iolandare  a  SoaMaa- 
k  otoi  €oàa ,  a  del  mandare  coati  Giovanni  ,  a 
II*  intromatterri  in  tal  managgìo,  a  del  modo 
d  fiunrolo  intendere;  al  quale  piacque  tatto, 
mattina  aando  ito  quel  ro  a  dasinara, 
j.  dalh  Tramoja^il  quale  da  i5  dì  in  qua 
lanriene  aempra  in  ogni  conaulta  inaiane  con 
abartet  ed  il  Cancelliere,  ni  cbiamomo ,  a  ni 
dopo  qualche  parola  mordente  contro  al 
,  che  non  aatanta  i|ueato ,  andando  Giovan- 
Giflolami  in  Italia ,  mi  iaceTano  intendere  per 
ale  del  re,  come  Sua  Maestà  era  contento  ed 
Tà  piacere  che  Vottre  Signorie  a*  intromettesti- 
>  frn  il  Papa  e  lui ,  e  per  queato  effetto  mandaa* 
la  n  Roma  Oratori,  e  se  ne  eoveniassino  coma 
areesa  loro.  Trovasi  dunque  la  cosa  qui ,  e  Gio* 
inni  apportatore  di  questa  Tiene  costi  in  poste, 
qoalo  a  bocca  riFerirà  a  Vostra  Signorie  tutto 
nato  acrìTo,  più  quei  particolari  che  foi  desi- 
ffnaai  intendere  in  questa  materia; e  perchè To- 
m  Signorie  sappiano  dora  la  cosa  debba  batterò 
aodiafisaione  di  costoro,  Rubertet  ha  detto,  il 
m  conviene  aia  tutto  con  scienza  del  re ,  che 
nodo  il  Papa  t enissa  a  rimettere  le  diflerense 
Ferrara  de  jmre ,  che  sarebbe  contento ,  né  gli 
irebbe  brig^  in  chi  le  si  rimettassino  .  Ma  oue- 
I  è  quanto  al  fine  della  cosa  ;  ma  quanta  a  oar^ 
principio ,  basterebbe  che  fermasso  l'operaiio- 
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dì  gli  Fa  coniro,  come  è  sollevare  gli  Svizzeri  «e 
gli  altri  principi,»  che  a  bocca  desse  a^lt  Oratori 
vostri  speranza  di  volere  esser  padre  del  i«,  to> 
lendo  essere  lui  buon  Sgliu«lo,e  ne  scrivesse  od 
Breve  qui  al  re,  perchè  ìd  su  questo  Ìl  re  si  di- 
sporrebbe  a  mandare  uno  s  Roma,  ed  appiccata 
la  prima  pratica,  oon  sì  dubita  le  non  sortisaino 
huuno  effetto.  Ora  le  Sienorì*  Vostre  sono  pru- 
denlissìme,    ed   esami  doo  quello    sctìto,   e 

quello  riferirà  loro  Gio'  [ii,epiglieranDo  quelli 
espedienti  gìudicherannu  essere  a  pruposito;  ma 
bisogna  a  tutto  celerità.  In  duo  ho  tu^gitu  queste 
pratiche, giudicando  che  ila  città  vostra  ima  po- 
tessi venire  il  più  pauro  infortunio,  che  I'  ini- 
micizia di  questi  due  pr  cipi ,  per  quelle  ragia- 
ni ,  che  iofino  dagli  eaorilj  veggono  e  rotendooo, 
e  tutti  quelli  mudi  che  t;!  souoda  pigliare  per  eoo- 
durre  Taccordo,  ho  giudicato  buoni;  né  reggo 
divenendone  Vostre  Signorie  mezzane, che  le  ne 
possioo  altro  che  guadagnare,  perchè  o  riuscirà 
o  no  ;  riuscendo  uè  seguirà  quella  pace  che  noi 
speriamo,  e  vogliamo,  e  fuggesi  quelli  pericoli 
che  la  guerra  ci  potrebbe  arrecare  a  casa;  e  tanto 
più  ci  fia  la  sodisfazione  vostra,  quanto  più  ci  a- 
vrete  voi  parte,  facendovi  obbligati  ìl  re  e  ìl  Pa- 
pa,per  li  quali  non  si  fa  meno  che  per  voi.Quao- 
do  ella  non  ci  riesca,  questa  Maestà  vi  resta  ob- 
bligato, avendo  voi  fatto  quello  che  gli  ha  COO' 
sentitole  datogli  più  giusta  cagione  dì  fondiire  le 
querele  sua  contro  al  Papa  nel  cospetto  dì  tutto 
il  mondo  ;  né  il  Papa  potrà  dolersi  di  voi,  avendo 
persuaso  la  pace,  quando  e'  non  la  voglia,  e  voi 
gli  facciate  contro,  aclla  gacm.  Tutte  quatte  M^ 
gionì  mi  hanno  6itto  implicare  volentieri  ìd  qve* 
•ti  maneggi.  Quando  Voatre  Signorie  lo  appron- 
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IO,  IO  r ATfù  caro ,  quando  che  no  mi  etcuseran^ 
lo^  porche  aecondlo  questo  modo  qua  non  potevo 
ìjnScBim  la  cosa  aiirimenti.  Questa  Maestà  fa  i 
mparamenti  e  le  proTvif ioni  aue  gagliardissime, 
a  quali  sono  avere  ordinalo  un  Concilio  di  Pre- 
Mi  di  latto  il  regno  a  Orleans  per  nieezo  set- 
aflftbre  9  aver  soldato  il  duca  ai  Yitteniberga 
ter  avere  &nti  Tedeschi ,  e  perchè  gli  Svìsjiìtì* 
ibbioo  rispetto  a  muoversi,  aver  mandato  dall' 
ifcm  parte  il  capitano  della  guardia  a*  Svizzeri, 
par  vedere  se  potesse  riguads^nare  o  futci  o  par- 
•;  ha  comandato  a  tutti  i  sua  capi  di  lauti ,  che 
acciiio  le  listre  per  levarsi  in  un  sobito  ;  ha  co- 
naodato  banda  e  retrobanda  per  la  guardia  del 
"agno,  e  per  supplemento  de' cavalli  quando  Li- 
lagnasse  ;  ha  ordinato  a' suoi  generali  nuovi  medi 
li  danar:  per  supplire  alla  futura  guerra ,  senza 
;occare  i  suoi  cofani.  Aspettasi  Monsignor  di  Gnr- 
tt,  il  primo  uomo  che  abbia  V  Imperatore  ap- 
preaso  di  se,  al  quale  questo  re  vuol  proporre 
pesti  partiti,  che  1  Imperatore  si  metta  ad  ordi- 
ie  per  a  tempo  nuovo  di  quella  poca  o  assai  gen- 
ie ai  sia  o  può,  perchè  Sua  Maestà  lo  vuole  ac- 
Dompagoare  in  persona  a  Roma  con  25oo  lance , 
B  trentamila  fanti,  e  ha  giurato  sopra  la  sua  ani- 
uà  che  vuol  fìire  due  cose ,  o  perdere  il  regno , 
>  corollare  l'Imperatore,  e  fare  un  Papa  a  suo 
modo.  Il  re  di  Spagna  ha  scritto  a  costoro  una 
lettera  tutta  favorevole  per  questo  re ,  dolendosi 
lell*  impresa  fatta  per  il  Papa  per  Genova ,  e 
die  gli  olfre  dodici  sue  galere  armate  per  oppor- 
le contro  a  qoalunque  vuole,  o  a  chi  e' vuole,  a 
MNio  dette  lettere  senza  risparmio  verano  del 
Papa,  in  favore  di  questa  Maestà. 
Ha  qoesla  Maestà  ordinato  di  fare  un'armata 


di  mare  per  a  tempo  ddoto,  coofamie  Peierdlo 
di  terra.  Ora  chi  sedasse  tanti  moti,  o  ctm  fa  ma 
pradenza  ne  fosse  medico,  considerino  Vostre 
Signorie  quanto  meriterebbe  appresso  Dio  o  gli 
nomioi. 

Queste  cose  di  tanta  importaaM  mi  hanMr 
pressoché  fatto  dimenticare nn  Oratore  LnebiMfe^ 
Tenuto  io  questa  corte  da  due  dì  in  cnw ,  ddl  i|0|-i 
le  non  vi  dico  altro  per  non  v*  infastidirei  GioMO* 
ni  Girolami,  che  ne  è  informato,  Te  ne  vaggnlM^ 
^lierà  appieno.  •      -     ''^. 

In  Bles,  3  Jgosto  i5io.  •     > 

•        •  •    »  •      ^ 

Diedi  a  Giovanni  Girolami  una  istruzione  a 
parie,  dove  nominai  T Ambasciatore  del  Papa  ,e 
dissi  come  per  suo  ordine  si  era  proceduto  in 
questa  materia  così,  e  che  confortava  ad  entrare 
col  Papa  destramente  per  voltarlo  a  questo  prò* 
posito,  perchè  la  guerra  che  fa  a  questo  re  ha 
duoi  fondamenti;  1  uno  è  il  sospetto,  Taltro  è  la 
ingiuria  per  conto  di  quelle  cose  di  Ferrara;  e 
che  bisogna  quanto  al  sospètto  farsi  suo  compa- 
gno, ma  mostrargli  che  bisogna  pigliare  modo 
savio  ad  assicurarsi ,  perche  Tarmi  sue  e  nostre 
non  bastano,  e  di  quelle  d'altri  non  ci  possiaaoto 
fidare;  e  dirgli  quello  che  ha  scritto  Spagna  qua 
senza  riservo  veruno  del  Papa ,  in  favore  di  Fran- 
cia, e  quello  che  il  duca  di  Savoja  ha  fistto  in 
mandare  qua.  Ma  sì  potrebbe  i)en  fare  che  gli 
altri  ne  promettessero  per  quello  che  il  re  prò* 
mettesse,  il  che  sarebbe  il  modo  più  sicuro  che 
ci  fosse ,  senza  avere  a  disfare  il  mondo.  Calete. 
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IX. 

Magnifici  Domini  tic. 

Lropo  U  partita  di  Giovanni  Girolami  con  iiu 
|H«DO  avviso  delle  cose  di  qua,  e  con  quell'or- 
dine  che  le  Signorie  Vostre  avranno  visto  con  la 
mia  lettera,  circa  al  vedere  se  ci  fosse  via  alcuna 
di  acconto  infra  il  re  e  il  Papa,  ho  ricevuto  avan- 
ti jeri  due  loro  de*si6  del  passato;  e  perchè  la 
Maestà  del  re  è  ito  a  piacere  discosto  ai  qui  tre 
leghe,  parlai  a  Rubertet,  e  gli  dissi  il  contenuto 
delle  lettere  vostre,  e  inter  caetera,  come  quei 
soldati  partiti  da  Genova  si  erano  rifuggiti  a  Ga- 
anajore  t'erra  de' Lucchesi,  al  che  lui  mi  risposte, 
rome  da  Genova  avevano  lettere  contrarie ,  che 
dicevano  che  quelli  cavalli  di  Mircantunio  si  era- 
oc  rìfaggiti  in  quello  di  Pisa,  ed  ^rano  ststi  sva- 
figialì  da'  pacsaui  ;  ma  che  Vostre  Signorie  ave- 
vano fatto  loro  restituire  ogni  cosa,  il  che  sapeva 
essere  dispiaciuto  al  re,  perchè  pare  con  simili 
modi, che  voi  non  andiate  intierdmente  con  loro. 
Gli  risposi  che  la  mia  lettera  diceva  il  contrario, 
e  che  non  era  ragionevole,  potendo  loro  rifuggir- 
si in  sa  quello  di  Lucca  sicuramente,  che  si  fos- 
sero rifuggiti  in  su  quello  delle  Signorie  Vostre: 
però  sarà  t)ene  che  Vostre  Signorie  avvisino  que- 
sta cosa,  come  la  è  proceduta.  Parvemi  a  propo- 
silo di  andare  a  trovare  jeri  dipoi  il  re;  e  così  fui 
da  Sua  Maestà,  e  gli  dissi  f|uello  scrivevano  VV. 
Signorie,  che  alla  sua  lettera  ,  per  averla  voi  ri- 
cevoca  il  dì  che  scrivesti,  voi  non  avevi  allora 
btto  risposta,  ma  che  avendola  fatta  con  fatti  con 


"^ — \ 

i  le  lettera.  Sua  Hte-      1 
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di  mere  per  a  teini>o  not 

di  terra.  Ora  clii  seilaHr 

prudenza   ne   foue  mr  rni  nttò  tulle  maie- 

Signorie  qaaato  merìr         ^ette  Rabertat,  delle 
noinini.  ■   ^  j^  al  quale  io  feci  qael- 

Queste  cose  di  ^uaw  poi  e  diiw,qiK> 
presso  che  &tto  diir  fletto  intendere  per  mia 
Vnato  in  (^ueaU  &  ^.^wri  che  tengfaino  le  lem 
le  non  vi  dicoaltr  Jik  io  me  na  poue  «errin 
ni  Girolami,  chp  ^j^«  coiì  dico  a  te  hcd  loro 
{Iteri  eppieoo.     m~   perchè  nelle  cose  clie  coi^ 


In  Blet,  'i  .^g^^ieiM  al  loro  proEUo  che  il 
/jOfcJiiceosUi  da  luì,  perchè  rcuere 
4^«  cavallo  fino  a  ao  ore,  non  ni 

«Jieoi  a  t  ,;i^-(ori  miei,  io  mi  parlii  di  qui  jer- 
Mite,  dine  ,  nuttertet,.qaando  andai  a  trovare  il 
dissi  comr  ^  j^^jjj  queste  tre  leghe  di  cammino 
qunta  "i'^' j  Jpve  noi  parlammo  di  tutte  le  cose 
_  ._  ^P*  ,',■  Ji  (lìtio  quello  che   a  discosto  si  po- 


posilo,  [1 
Olio'   ' 


^)  I'",)ii^ire  delle  presenti  occorrenze;  dico  al 

..'.  I"***^'*  P*''*'C°'*'"'"*ole  de' disegni  han- 

'"?'"^"-4  ali' offendere  il  Papa,  no»  me  ne  coma- 

che  I)!  ,^,|.u00^  come  coloro  che  non  si  fidano  in 

S^°/   ,,  «  iiuB  si  fideranno  mai  delle  Signorie  Yo- 

"  *"^''"  ,   s*.  uon   le  veggono  scoperte  coli'  arme  in 

^H*^    -tt  iu^ieme  con  loro;  perchè  la  natura  di  co- 

1;  ò  t>i'diiiariamente  piena  di  sospetti^  e  tanto 

^'      .-«ttaitu  di  Toi,  quanto  che  vi  haeoo  per  più 

.'1,  e.  per  uoiuini  che  desiderate  meno  arrìacbia- 

.  le  coae  vostre.  Di  qui  è  nato  che  vi  fecero  b 

.«.bìv^aa,  che  per  la  mia  de'  18  vi  scrissi,  e  che 

14  «i  lanao  quella  intendete;  e  credino  le  SigBO- 

<ik-  Vostre,  come  le  credono  il  Vangelo,  che  se 

"^pa  e  questa  Maestà  sarà  guerra ,  quelle 
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"^rninno  fare  senia  dichiararsi  in  fiivore  di 

posposto  tolti  i  rispetti  che  si  avesse 

'he  vi  fa  fede  la  presente  domanda; 

vui  necessitati  a  fare  quanto  so* 

città  vostra  corre  qualche  pericolo, 

M  ama  che  sia  partito  savio  non  vo- 

.  lo  senza  contrappeso  di  guadagno.  Voi 

le  le  quello  che  il  re  mi  disse,  che  pensava 

fitto  vostro;  e  Rubertet  più  di  due  volterai 

tto,  voi  non  ragionate  cosa  rerona  di  Lucca: 

il  tempo  di  pensare  a  qualcosa,  e  pure  oggi 

mIo  a  intrattenerlo,  lirf  mi  risaltò  in  so  i 

lesimi  ragionamenti,  e  di  più  mi  disse  se  il 

0  di  Urbino  ci  stava  bene*  Io,  come  sempre 
io  in  tali  ragionamenti,  volsi  la  cosa,  e 
ui  lasciai  intendere ,  perchè  non  sono  per 
re  dove  io  non  sappia!  animo  delle  Signorie 
e;  ma  veggo  bene  che  questo  accresce  loro 
tto,  e  tanto  più  pensano  di  stringervi  a  di- 
irvi per  loro.  Né  credo  che  Tosservansa  ap- 
»  de* capitoli  basti,  che  e' vorranno  più  là , 
è  sa  i  capitoli  ragionano  solo  di  difesa,  vi 
ono  oprare  air  offesa ,  per  farvi  più  obbli- 
i  loro.  Sicché  si  crede  che  voi  abbiate  a  fare 
M  dichiarazione  ad  ogni  modo  andando  in* 

1  la  guerra  ,  o  diventare  loro  nemici.  Ne  vi 
«diate  che  a  questo  vi  abbiano  rispetti ,  e 
DO  non  poter  fare  senza  di  voi  ;  perchè  la 
bia  e  la  potenza  loro  non  gli  tira  sì  bassi,  e 
ano  un*  ora  fermi  in  su  qualche  rispetto,  lo 
mlcauo  subito;  però  si  giudica  per  chi  vi 
fm  ,  che  sia  necessario  le  Signorie  Vostre  , 

aspettare  che  i  tempi  venghino  loro  addos- 
che  la  necessità  gli  stringa ,  ponghino  alle 
luUe  le  presenti  occorrenze  i  e  discorrino  e 


la  dioioatrazione  buona  t  v  •  lialtere^  e  in  ogni  #• 
la  saria  ancora  buona  x'^'  (.lenirò  riaolusione  ;  e 
8tà  disfe  crederlo,  e  mi\' k*  u  i  essere  neccaailate 
alma  cosa  cbe  mi   n>  >rc  di  questo  re,  sarà 

genti  svaligiate  e  res  :v.  niente  le  penaino  al 
la  medesima  rispor  e.  >ve  &i  rugiuna  che  le  posai- 
lora  il  Gran  Ma»  *■■  stato,  e  qui  si  abbia  ance  a 
parte  a  quelli  («^•ia^ni,  perchè  se  voi  giudicale  es- 
genti-da  per  allure  la  fortuna  con  Frauoia,  la 
quando  mi  ai*».ne  che  di  buona  parte  di  Toscana 
intendere  il.^j^t^te  come  vi  paresse ,  e  coodurreb- 
rono,  io  UMMj>a  iraltri  con  un  censo  annuale  di nn 
mio;  e  stu^euìenta,  E  perchè  T occasione  ba  poca 
atato  Si(q,  «  ieue  vi  risolviate  presto  ;  e  perchè  io 
dette  p\^«>  a  cominciare  i  ragionamenti  di  sì  gra- 

Ma^^^uJj^  bisognerebbe  che  all'Ambasciatore 
matt>.4^o,iiuiuu  ne  facessi  dare  commissione  ,  e 
f^>  k'vcfci'lo  perchè  sappia  quello  ha  da  ragionare 
^^''  ..c»£e  pratiche,  acciocché  non  giunga  qua  al 
^^'     '«  «ernia  saperne  l'animo  vostro,  e  che  egli 

^io4i  dire  sì  ono  presto,  perchè  le  non  aspetta- 
lo tempo.  E  per  chiarirvi  meglio  la  mente  nelle 

^oc  di  qua,  costoro  hanno  volto  Tanimo  a  due 
.v;>c*;  Tuua  è  la  pace  col  Papa,  quando  il  Papa 
«salili  cominciare  a  dichiararsi ,  di  che  Rubertec 
uo  uè  ha  fatto  di  nuovo  fede  ;  V  altra  è,  quando 
la  pace  non  segua  ,  guadagnarsi  in  tutto  l'Impe- 
uture ,  non  ci  veggendo  per  loro  medesimi  altro 
mudo.  Quanto  alla  pace  io  la  crederei ,  quando 
costoro  che  dicono  desiderarla  non  la  guastasse- 
ro; perchè  a  voler  ridurre  un  Papa  dove  vole- 
vano, bisognava  temporeggiare  gh  ajuti  di  Fer- 
rara, e  non  ragionare  di  mutar  lo  stato  di  Bolo- 
gna, per  non  fare  insospettire  e  incrudelire  più 
il  Pontefice;  il  che  allo  spaccio  di. Giovanni  prò- 
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^\  Care*  Ma  eglino  non  vi  stanno  sa  ,  e 

0  loro  fra  mano  simili  disegni. ,,  Qaan- 

•  tore,  sono  per  hrgM  più  o  meno 

secondo  che  più  o  meno  giudi- 

rli  bisogno.  £  il  re  ha  usato 

lìon  dice  le  bugie:  L*Imp«- 

:  volte  ricerco  di  diTidermi  se- 

..>  iii'ii  Tho  mai  Tolsafo  consentire^ 

1  ;i  questa  volta  mi  necessita  a  fiirlo. 
.^ii^norie  Vostre  corrono  in  questa  guer- 

la  il  Papa  ed  il  re  duci  pericoli  ;  V  uno,  sa 
^..\  ri  sarà  amico  perdesse  ;  l'altro,  se  Francia 
si  accordasse  con  Vlmpei*atore  con  ^anno  vo« 
stro;  sicché  sarebbe  bene  che  T  Ambasciatore 
vostro  ci  fosse  innanzi  al  Gurgense.  £  quelli 
Italiani  che  sono  qua  ,  e  che  hanno  che  perde- 
re ,  giudicano  a  voler  fuggire  questi  pericoli  « 
bisogni  prima  fare  ogni  cosa  per  vedere  se  il 
Papa  si  potesse  accordare  seco;  e  quando  que« 
sto  non  si  pòssa  fare,  mostrare  al  re,  come  a 
tenere  a  freno  un  Papa  non  bisogna  tanti  Im- 
peratori e  fare  tanti  romori  ;  perchè  gli  altri 
che  per  T addietro  gli  hanno  ratto  guerra,  o  1' 
hanno  inganaato,  rome  fece  Filippo  Bello  ,  o 
riianno  tatto  rinchiudere  in  Castello  S.  An- 
giolo da^  suoi  Baroni ,  i  quali  non  sono  si  spen- 
ti ,  che  non  si  potesse  trovar  modo  a  raccender- 
gli ;  e  con  Rubertet  nell'andare  che  io  fe^i  jer- 
mailiiui  seco,  non  ragionai  d'altro, mostrando- 

Sii  fotti  i  modelli  che  ci  erano  dentro, e  dicen- 
ogK  oltra  di  questo,  che  facendo  guerra  al 
P^o  apertamente ,  essi  non  potevano  vincere 
ae  non  con  loro  pericolo;  perchè  se  la  faranno 
solì^  gl'ÌRtendevano  quello  che  la  si  tirava  die- 
tro; sola  firanno  accompagnati,  conrerrà  che 
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«  partiscliino  V  Italia  con  un  compagno  ,cdl  qn- 
■  la  gli  avranno  poi  a  fare  una  guerra  di  nuor» 
«  molto  più  pericolosa,  che  quella  che  gli  aTCMe* 
«  ro  fatta  col  Papa  „.  Egli  mi  consentì  tutto,  m 
nrebbe  da  disperarsi  di  dod  imprimere  loro  que- 
ati  modelli  nel  capo,  quando  fosse  qui  più  di 
UDO  Italiano  dì  autorità  che  ci  ai  affaticasse  ;  ne 
to  DC  ho  fatto  per  altro  questo  discorso  alle  Si> 
gnorìe  Vostre,  se  non  perchè  voi  pensiate  a  tatto 
quello  che  si  narra  qui,  trovandovi  cosa  ■  pro- 
posito per  la  città.  Vostre  Signorìe  ne  istruiscbi- 
no  bene  e  presto  l'Àmhascìatore  ,  acciocché  egli 
posoa  cotl'aotorità  sua  e  vostra  entrare  in  quei 
neritì,che  Vostre  Signorie  eindichennaoapm- 
pesito  per  la  loro  libertà.  WeMte. 
Die  y  JttgasU  iSio.  In  Bies* 

servUor 
NtecoMÒ  MAcatArau  SegreU 


Magnifici  Domini  ete. 


J-o  ricevei  Jeri  la  liiposta  della  mia  de'i8,  e  qm- 
•ta  mattina  sono  venuto  qui  a  Saiburg,  dove  ai 
trovii^  il  re ,  per  cornuuicarla  ;  e  con  bo  ftitto, 
come  per  altra  scrìverò  più  a  lungo,  e  OOD  |Mft 
agio  a  Vostre  Signorie,  perchè  la  presente  acrÌTO 
fluI  giuocchio ,  partendo  la  posta  ;  e  la  mando  par 
la  via  di  Ferrara.  Parlato  ebbi  al  re  companouo 
le  vostre  de'i3  del  presente,  e  mi  dume  asni 
del  tristo  servìzio,  che  è  stato  fatto  delle  mìa  let- 
tere in  Lombardia ,  e  dieci  di  eono  o  più  ttìiiì  ti 


àJLUL  CORTB  DI  FIUKCU  3o3 

ve  •  Bnbartet  che  vi  provTedessino^  e  mi  promi* 
eeiD  fiirlo.  Me  ne  louo  doluto  eoo  Ruberie!  ;  te 
ne  aeniTigliòve  mi  ha  promesso  riscrìTere  calde- 
y  e  perchè  vergiate  di  mie  lettere  quali 
essere  ite  male,  io  scrissi  a*  di  18,  ai, 
aa^  e^t  ej) ,  e  a  dì  3,  per  Giovanni  Girolami  ,  e  e 
di  g^  uè  per  me  è  mancato  di  non  fare  il  debito 
Bsid.  •  •  e  di  questo  me  ne  scrisse  assai:  risposi  che 
ecriTerei, allegando  che  di  difficultà  ci  potere 
9  come  per  altra  mia  più  largamente  scri« 
verbi.  Raccomando  mi  a  Vostre  Signorie.  Quae  be* 
mepoleamL 

Ex  Cmria  Regis  apud  Saibmrg^ 
die  1%  Jmgusti  i5io. 

serpiior 
Niccolò  Macuìavellì  SegrtL 

XI. 

Magnifici  Domini  ete. 

vJome  io  scrissi  alle  Signorie  Vostre  lunedi  bre* 
veniente,  la  quale  si  mandò  per  le  mani  deli*  O- 
filore  di  Mantova,  io  fui  col  re  e  con  Rubertet  a 
longo,  dopo  la  ricevuta  vostra  de* 28,  responsiva 
sita  mia  de*  18,  „  e  ne  feci  loro  intendere  il  con- 
s  tenuto  di  quella,  di  che  si  satisfecero  assai;  e  il 
s  re  mi  disse:  Tu  sarai  col  Tancelliere  Rubertet, 

•  e  questi  miei ,  che  ti  diranno  quello  che  io  de* 
«  sidiaro  n.  Non  fui  prima  uscito  da  lui,  che 
•amparse  la  vostra  de^  i3  che  mi  avvisava  del 
mal  aervisio,  che  era  fatto  delle  vostre  lettere 

•  mia  in  Lombardia.  Ritomai  da  Rubertet ,  dan- 
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dagli  quegli  «TVÌM  loao  in  quella  ,^fflBR^Ìia 
ec.  Gli  mostrai  aacora  il  pericolo  avevano  cor- 
so i  mercaoti  aoitrì  par  avere  inteso  il  Papa  so- 
lamente la  domanda  avara  fatto  il  re  all'atrivare 
mio.  Del  primo  mostrò  maravigliarsi,  e  disse  vi  ' 
provTedercbbe  di  nuovo;  del  aecoudo  disse,  che 
non  sapeva  donde  il  Papa  lu  avesse  potuto  inten. 
dere,  e  che  ricorderebbe  ni  re  ci  avesse  buona 
aTvertensa.  «  Questo  di  il  re  è  tornato  qui  iii 
a  Ble«,ed  appraaso  desinare  MuDsig.  rOratellii 
ti  con  gli  altn  cinque  del  cunsiglìo,  nii  fecero 
il  chiamare,  ed  il  Cancelliere,  dopo  un  graode  ' 
«  esordio  de' meriti  dì  Francia  verso  Fireoze,cu- 
«  mincìaudo  iosiiio  da  Carlo  M^oo,  e  Tanrad* 
n  al-re  Luigi  passato,  e  poi  a  questo  re,  mi  dit> 
a  se  come  il  re  inleadera  ,  che  il  Papa  musso  da 
<i  un  diabolico  spirito  die  gli  è  entrato  addosso  , 
«▼noie  di  nuovo  tentare  l'impresa  di  Genova, e 
CI  che  per  questo  e'  potrebbe  essere  ctie  Moosi^ 
l'i  di  Ciamonte  avesse  avere  bisogno  della  vostra 
u  genti  per  difendere  Io  stato  suo;  e  per  questo 
((  desiderava  le  stessero  ad  ordine,  acciocché  qua- 
li lunque  volta  da  Ciamonte  le  (ossero  richieste, 
<i  (ossero  pronte.  E  perchè  gl'i  stende  vano  ,  che 
«  voi  avevi  a  quelle  frontiere  parecchi  mìgliaja 
R  di  fanti  ordinati .  che  voi  ancora  gli  teneste 
«  presti,  acciocché  quelle  dimostrazioni  vi  ob> 
'I  bligassero  il  re  e  la  casa  di  Francia  pter  aem* 
«  pre.  Io  replicai  a  tnttì  loro  quello  che  Vestre 
■  <i  Signorie  mi  scrissero  per  la  loro  de'ìtS,  ìn  ri- 
u  sposta  della  mia  de*  18,  e  messi  loro  iwinoBÌ, 
«  che  dovessero  considerare  che  Tostre  Signorie 
a  èrano  cinte  dal  Papa,  e  come  per  un  semplice 
(1  sospetto  esso  era  stato  per  far  saccheggiare  gli 
u  mercanti  nostri ,  e  che  ogni  poco  che  Vostre  Si- 
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n  gnorie  a  moalriiio^  e^Mrè  per  fiirla  ,  e  di  più 
m  iMCÌare  tUre  ogni  altra  guerra  per  Ttnire  a 
a  eoaabaltore  Toi;  e  però  dove  e*  potevano  fare 
m  mmtm  meaGolarci,  averci  qualche  rispetto;  e  che 
m  d9*liDtt  BOI  a  quelle  frontiere  non  ve  ne  ave- 
«  Tamo  molti ,  ma  che  quelli  tanti  ci  bisogoava 
a  p^gftre ,  quando  noi  gli  leviamo ,  e  che  nuova 
a  apaaa ,  avendo  delle  altre  che  sanno,  era  insop* 
a  portabile  alla  città.  Replicarono  a  tutte. queste 
e  cose  qoasi  tutti  in  un  tratto ,  che  questo  sareb- 
«  be  un  reprimere  un  assajto  per  pochi  giorni, e 
m  che  Voatra  Signorie  pensassero  che  il  re  pen* 
t  sava  air  onore  ed  utile  vostro  come  al  proprio^ 
«  •  che  il  re  &ceva  tali  preparazioni ,  che  fareb- 
a  be  in  Italia  coelum  nwmm  et  terram  noi^am ,  ia 

*  detrimento  de^nimici,  ed  esaltazione  degli  a- 
t  mici  j  però  che  io  andassi  a  scrivere  ,  e  dessi  la 

•  lettera  a  Robertet,  che  così  promisi  fare  <(. 
Scrìasi  a  Vostre  Signorie  a  dì  .9,  e  discorsi  moU 

te  cose  delle  cose  di  qua,  e  se  sarà  a  tempo  no 
•aoderò  con  questa  copia ,  perche  veggo  le  cose 
a  quel  cammino  dissi ,  <#  cioè  che  costoro 
rimedio  alcuno  vi  vogliono  intricare  in 
«  qoeata  guerra;  e  però  è  da  pensare  tanto  più  a 
«  quanto  scrissi  allora,  e  pensare  di  poter  gua* 
t  degnare  dove  si  ragiona  di  poter  perdere  «• 

L'Imperatore  mandò  un  Araldo  nel  campo 
delU  Chiesa  a  protestare  al  duca  d'Urbino  •  eli 
altri 9  che  non  ofTendessino  Ferrara,  «di  che 
«  quelli  capitani  si  fecero  beffe  u  ;  e  secondo  che 
s'mtuoda  di  là,  le  cose  del  Papa  prosperano, 
percbè  ha  preso  Cotignola,e  batte  Luco.  Monsig. 
di  Goraa  non  è  ancor  giunto,  ma  ci  si  aspetta 
agni  di. 

Io  vi  ho  acrìtto  a  di  18^  ai,  sia,  26, 3o,  i,  q,  la; 
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TcggliiDo  or»  Venire  Signorie  quelle  che  sono  ri- 
maste fri  ria. 

Costoro  sono  dietro  a  quel  cammino  scrissi  per 
Ja  mi*  de' 3,  e  si  rede  che  non  sono  per  riCulare 
l'accordo,  e  dall'altro  canto  fanno  graa  prepara- 
zioni alla  guerra,  come  si  scrisse.  Falete. 
Ex  Bles  ,  die  lò  Augusti  i5iO. 

Mando  con  >pia  della  mia  de'^  co- 

me vedrete  ali       ta>  o        "o  inclusa  in  questa. 

servut 
Niccoi        tdCBiArsuJ  Secret, 


Mt^nifià  Domini  ete. 


dcrissi  r  altima  mia  a  dì  iS,  e  repuundda  aal- 
Ta  noa  la  replico  altrimealì.  Jeri  comparsono  le 
TOKtre  de'  7  con  la  copia  di  Roma  ;  e  quelle  de*  4 
che  portava  il  R«ìdo,  mi  scriTC  Bartolommeo 
Pancudchi,  che  le  rimasaro  in  Lombardia,  ni  è 
restato  che  io  ae  abbia  fatto  molti  dì  sono  molta 
diligenza  col  re,  a  con  questi  suoi  Consiglieri;  e 
luì  mi  dice  che  ha  commesso  che  le  sieao  laacia- 
ta  passare ,  e  loro  ebe  Io  hanno  scritto  ;  e  cosi 
ciascuno  fa  le  matariglie,  ed  io  non  posso  fare 
altro  che  ricordarlo ,  e  cosi  fero.  Subito  dopo  la 
ricevuta  della  prealligata  vostra  de' 7  mi  traslieru  ' 
dalla  Maestà  del  re.  e  gli  comunicai  tutti*  quelli 
avvisi,  i  qaali  per  essere  assai  e  da  esser  grati, 
furono  uditi  da  Sua  Maestà  con  piacere  grandis- 
aimo;  e  parendomi,  massime  per  la  conclusisne 
che  fa  quell'Oratore  «  che  il  Papa  trovando  ac- 
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m  cordi  che  foMioo  assai  buobi  al  proposito  di 
m  quello  si  scrisse  per  la  mia  de  3 ,  di  confortare 
m  Smà  MaestA  a  Tolere  osare  questa  sbattuta  del 
m  Papa  eoo  la  solita  prudenza  saa;  e  servirsene 
«  più  presto  a  fare  a  uà  buona  pace ,  ricoooscen* 
«r  dosi  Sua  Santità ,  che  a  pensare  di  batterlo  con 
e  ona  guerra  ^  di  coi  non  si  vedesse  il  fine^  o 
che  pensasse  che  tali  movimenti  non  bnno  per 
Cristiani,  né  per  chi  ha  adempiti  tutti  i  desi- 
derj  suoi»  come  ha  Sua  Maestà*  A  che  quelh 
replicò  con  tanta  efficacia,  quanta  io  ne  potrei 
scrivere,  affermando  con  giuramento,  che  co> 
oe  da  lui  non  è  venuto  il  fer  guerra  al  Papa  , 
cosi  da  lui  non  mancherà  che  si  faccia  pace. 
Entrò  dipoi  con  di  molte  parole  in  dolersi  dei 
portamenti  del  Papa,  quando  che  dopo  la  rot« 
ta  data  a^  Veneziani  mai  lo  aveva  potuto  dimen« 
ticare,  e  che  come  T  animo  suo  era  rivolto  alla 

{lace ,  così  non  mancava  delle  provvisioni  del« 
a  guerra,  ed  aveva  di  nuovo  inviato  alla  volta 
d'Italia  trecento  lance, che  erano  di  Borgogna, 
e  tremila  uomini  a  pie,  perchè  non  voleva  s%h 
lamente  poter  difendere  se  e  gli  amici,  ma  oC« 
frndere  i  nemici.  Ringraziò  e  commendò  assai 
Vostre  Signorie  degli  avvisi,  mostrandomi  che 
avrà  piacere  di  essere  per  la  loro  via  giornal- 
mente avvisato.  E  così  mi  partii  da  Sua  Maestà, 
e  mi  parve  a  proposito,  sendo  il  Consiglio  rar 
guuato  insieme,  di  andar  là,  e  feci  alla  presen- 
za di  tutti  il  medesimo  ufizio,  che  avevo  fatto 
col  re,  né  potrei  riferire  con  quanto  piacere 
fuss  no  ascoltati  da  loro,  e  tutti  dissero,  questo 
che  fanno  Vostre  Signorie  essere  un  buono  ufi- 
zio,  e  di  vero  e  buono  amico  »• 
Di  nuovo  io  non  ho  da  dire  altro  a  Vostre  Si- 
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che  qaealo  Oratore  li  Femn  b5 
^"ìjgH^  Tfr^^  gnn  Mbbìto  ha  avuto  libera  csom— 
^^gllgjgM  «ft  SboéBr  Ferrara  cani  totis  virihms ,  e 
^  «Mgildbt  A  ùi  qua  lo  reggo  ttara  di  booiiaL 

^^lol  è  veooto  segretamente  un  nomo  mandata 
'  eae  di  Mantova,  dopo  la  venata  del  i|Da-* 
^^_       stanno  di  qael  marchese  di  buona  vo— 
'^^  «  si  crede  che  egli  avrà  voluto  Aodi*  egli 
^^jpi  di  questa  occasione  come  il  re  di  Spacnn. 
■  le  disse  questa  mattina,  Gio.  Padb  Bagliooi 
^mn  ^^^^  morto  di  un  archibuso^  di  che  Vostre 
m^rìt  debbono  sapere  il  vero  appontA 

^  Dopo  la  venuta  di  tali  avvisi ,  quelTamìoo  di 
^  jhe  VI  scrìssi  per  altra  de'  3  ò  pieno  di  aperan- 
y^  m  che  questo  accordo  abbia  a  segoire^  quando 
^  Yostre  Signorie  vi  si  intromettano  vivamonle , 
^  massime  perchè  ha  lettere  da  Roma  che  gli 
^  danno  il  medesimo  appicco  ;  e  lui  •  RubetM 
^  aspettano  con  desiderio  intendere  che  risolu- 
^  tiene  abbiano  fatto  le  Signorìe  Vostre  in  sulls 
^  lettera  de* 3  ed  arrivata  del  Girolamo;  e  jerì 
^  questo  tale  parlò  lungamente  col  re,  dissegli 
1»  quello  che  aveva  da  Roma ,  confbrtollo  a  quel 
^  medesimo  gli  avevo  parlato  io,  e  ne  trasse  la 
«I  medesima  risposta,  perchè  gli  mostrò  di  più, 
n  come  quelli  medesimi  che  avevano  ridotto  e  il 
»i  Fapa  e  lui  con  Tarme  in  mano,  facevano  ora 
,9  ogni  cosa ,  perchè  e'  non  la  rimettessin  dentro, 
ff  mostrando  qua  a  Sua  Maestà ,  come  egli  è  im- 
n  possibile  che  il  Papa  acquiesca  mai ,  ed  al  Papa 
t,  come  e'  non  può  mai  più  fidarsi  dì  questo  re;  e 
ff  pare  ad  alcuno  di  loro  di  avere,  mentre  questa 
99  questione  dura,  lo  stato  suo  sicuro,  ed  alcun 
99  altro  pensa  di  guadagnarne  ;  soggiugnendo  che 
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^  iipe?a  t  che  Monsignor  di  Garsa  Toniva  qm 

n  eoi  costo  fiitto,  che  se  trovava  meglio  qua,  ade- 

91  rifvi  ;  quando  che  no,  ritornare  da  qoelU  che 

„  ^  avevano  latto  migliore  proroetaa.  Sono  alhi 

„  Ihestà  dei  re  queste  ragioni  più  che  capaci ,  e 

«acconsente,  ma  si  riduce  in  fine  a  dire:  che 

ti  volete  voi  che  io  &ccia?  io  non  vuo^che  il  Papa 

«  ni  batta  ;  e  vedesi  per  questi  e  per  altri  riscon* 

n  tri  questo  re  condursi  malvolentieri  a  Questa 

n  goerra  ;  ma  quando  la  forca  ve  lo  conanca  , 

n  ^i  è  per  fare  la  più  onorevole  guerra  che  anr 

19  Cora  si  sia  vista  in  Italia;  e  il  disegno  suo  è 

fi  temporeggiare  questa  vernata ,  e  fermar  bene 

n  il  pie  con  Inghilterra  ed  Imperadore,  i  quali 

99  come  avrà  guadagnati,  non  atima  cosa  alcuna 

99  Spagna  ;  e  dice  a  chi  lo  vuole  udire ,  che  lo 

99  tiene  re  in  Castiglia  ;  e  ner  guadagnarsi  i  dua 

•9  prenomiuati,  e  non  peroonare  a  cosa  alcuna , 

«  ordina  in  questo  mezzo  que9to-G>ncilio  Gallico; 

>9  e  quando  sono  già  arrivati  assai  Prelati,  atten- 

n  dono  ad  ordinarsi  per  la  giornata  deputata  ad 

n  Orleans,  dove  leverà  rohbedienza  al  Papa ,  e 

fi  quando  Inghilterra  e  Tllnperatore  ci  coocor- 

n  rino,  creeranno  un  nuovo  Papa,  e  a  tempo 

f,  nuovo  scenderà  con  tanta  gente  in  Italia,  cne 

9,  la  aua  non  fia  guerra ,  ma  un  viaggio  infino  a 

9,  Boma.  Questo  è  il  disegno  suo,  quando  la  pa- 

n  ce  non  segua ,  e  quelli  dua  principi  gli  regghi- 

»  no  fra  mano,  che  Iddio  lasci  seguire  quello  che 

99  sia  il  meglio;  che  invero  se  Vostre  Signorie  fos- 

f,  aÌDO  poste  altrove,  sarebbe  da  desiderarlo,  ac- 

li  docchè  ancora  a  codesti  nostri  Preti  toccasse 

99  di  questo  mondo  qualche  boccone  amaro  „  • 

Io  prego  quanto  posso  le  Signorìe  Vostre,  se  le 
wm  vogliono  che  io  abbia  da  vendere  i  cavalli , 
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gnorie  ,  se  non  che  questo  Oratore 
ha  (Ietto,  che  il  gran  Mastro  ba  a 
missione  di  dìFender  Ferrara  cb 
da  qualche  dì  in  qua  lo  reg' 
voglia . 

Qui  «  venuto  aegretaraen' 
dal  marchese  di  Maolova,  «* 
le  costoro  stanno  di  qa«l 
gli»,  e  si  crede  che  eg' 
servirsi  di  questa  occasi 

Il  re  disse  questa  ir 
essere  «tato  morto  di 
Signorie  debbono  s 

„  Dopo  la  veni.' 
,,  che  vi  BcrisBÌ 


•  tnietc. 


„  za  che  quesi' 
„  Vostre  Sigr 
u  niHsainie  p' 
,,  danno  il  ' 
„  aspettali'        . 
„  zione  al''      '_ 
„  leltern  ■ 

„  quul'' 


:  '  fu  l'tillima  niia^e 
i':,Hiiii-nte  delle  occorn 
ancora  a  quelle,  che 
no  scritte  inGno  a  quel 
.lue  vostre  de'  io  e  1 1 ,  e  p* 
I  molalo  di  una  tossa,  che  ha 
-rfo  paesr,io  conferii  a  Hti berte 
,  che  al  giudizio  mio  vi  eranc 
anrhe  glie  no  detti  nota,  acci 
^»Lfit  al  re  ec. 
*'  "!^'-*«  che  Vostre  Signorie  abbino  da 
"  1^,  étMt  quasi  che  disperato  dei  Svizzé 
"  ^^ti>  si  vede  che  costoro  ne  stanno  eoo 
'  ^^  «  »\Ni|ielto  grande,  e  tanto  pili  che 
.  iiini([K*>i  e' dicono  che  possono  fare  e 
«  |H'('  1  Alpi  continuamente  ,ld  quale  noi 
..^ri■ll«  loro,  né  tenere  che  non  passioo  u 
tf  I  o  portnndo  quelli  da  vivere  seco, 
ivtv>  •JukLumef  U  fauno  passati  siipra  Gè 
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e  tx>riiarm?ne  a  pie,  che  ordio'. 
Pauciatichì,  mi  serva  di  cinqi 
io  sono  stato  sempre  qui  cor  - 
tomnla  mìa  iu  darò  conto  dell' 
delibereraaiio  secondo  la  lo 
Falele. 

Ex  Bles^  die  i8  Jugi 


liti  mi 

rale.  I 

cMiundaini 
^Hrle  otdiniai 
•;ÌDqaatiti  icn- 
coma  per  la  ii 
ifurmene  cuiv^ 
«•  atato  malameD- 
a^le  mi  ha  laiM- 
Niccolò  Machia     4a>aì  trista,  che  noa 
<«catO|  a  Parigi  èuni 
XII    :»  WMre  più  di  nille 
j^kàabbaudoni.  TakU' 
Magnifici    ^*i*  >a«o. 

A  ^uNMCiwri  si  è  ragionab 

.l\  dì  t8  del  preaentr  ^i^-w  ^'uatì  a  tare  in  aome 
Vostre  Signorie  lunga  ..m  'tiare  Signorie,  e  per- 
qua ,  riapondeudo  an  .,  .itmi^Ai.iao  commenete 
Signorie  mi  arevano  ^:m.-  fuu  ^  ut  \o  hanco  £it- 
rivorno  dipoi  due  rr  ..  -i*  mu  purLi  i  ne:><itu.o , 


re  ai  trovara  malat' 
to  tutto  questo  pae» 
tanti  avviai,  che  a' 
nicabili,  e  anclie 
tesai  moatrare  al 
Ancora  che'  Vi 
Papa  eaaer  qaaa' 
dimeno  ai  vede 
losia  e  soapettr 
io  ri  tragga,  ■' 
su  juT  l'Alpi 


»  jailtt  tuasi.   UdT'j.in  1 

tìXMUJ   Jl-ACai  IfSLU 

bl/'.  .<etf  jj/ua  ■J.'tr.  M. 


.jf.  Voatre  Signorìe  furono 
10  dipoi  quelle  a- 
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»       ^  '     itt  e  214  di  que- 

gi         ^  o  arrivate  salve  ^ 

^^«Ma.  .  costoro  celle  cose 


^^^^^  \  essere  perduta ,  d' 

9^tl0  ^  ^Sg^  "^  consiglio  so- 

'^iSm  ^^  ^''^  deliberazione  si 


icne  questo  di  1*  Oratore 
^M|^  iva  a  trovare ,  che  slava  di 

i|(^  .  replicò  quello  che  io  scris- 

iH^  vermi  detto ,  come  ^  costura 

volte  promesso  gagliardi  aja- 
jliberazione^e  poi  revocatigli, 
credono  il  duca  possa  ajutarsi 
.tra  parte  sono  in  su  questi  gran- . 
echi ,  né  pensano  a  quello  che  in 
.correre,  echi  si  ha  il  male, si  ha 
nertet,  come  per  altra  dissi,è  stato 
X  tossa, e  andandolo  io  due  dì  fa  a 
/andomi  solo  seco,  facemmo  un  gran 
ole  delle  cose  d^  Italia  ;  e  avendo  tem- 
-endomi  fosse  a  proposito, gli  dissiche 
à  guerra  tra  il  Papa  e  loro  giva  innan- 
bisognava  che  questa  Maestà  avesse  un 
à-iapecto,  per  bene  suo  e  vostro,  nel  pi- 
ferina  di  valersi  di  Vostre  Signorie,  per- 
quando  questi  ragionamenti  si  facevano , 
iO|^ava  recarsi  innanzi  e  discorrere  quello 
le  voi  potete ,  dove  voi  siete  posti ,  e  che  pro- 
to voi  possiate  fere  al  re.  E  che  la  prima  con- 
derasiooe  che  si  aveva  ad  avere  era ,  che  voi 
i  poveri,  e  che  per  la  lunga  guerra  avuta,  e 
V  !•  apese  fotte,  di  che  ancora  voi  non  siete 
Oli,  DOD  si  poteva  parlare  di  voi  come  di 
!Dta  potente  e  fresca  in  sulle  spese.  Appresso 
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>t  si  aveva  a  considerare  il  luogo  dove  voi  erì  po- 
M  sti,  die  eri  circoDdsti  dal  Papa  e  dai  suoi  atni> 
»  ri,  al  quale  con  ogni  piccolo  spendio  sito  «-n 
n  facile  <Ia  molte  parli  darvi  briga,  con  perìcalv 
n  e  spendio  vostro  grandissimo;  e  che  questo  po- 
li cu  di  moto  dell'aroiiita  Veneziana  vi  aveva  fat-  ' 
»  to  mettere  in  Pisa  parecchi  centinaja  e  cenlt- 
»  naja  di  fj»»--  il  •■he  non  era  passato  teou 
a  vostra  granUH  a.  ]       ltÒ  era  necessario,  con- 

n  siderato  bene  ijut  .  <  'le  il  re  pensasse,  quao- 
»  do  vi  rictiiedeva  irl  contro  al  Papa,  che 

»  fussero  di  sOrte,  che  i  facessero  bene  e  noD 
B  mate;  perchè  quam  non  fossero  per  fargli 
)*  mollo  profìtto,  e  d;  Itro  canto  Fossero  per 
»  suscitarvi  addosso  una  nuova  guerra,  per  U 
»  quale  fosse  non  solamente  necessario  che  il  re 
»  rimandasse  a  Vostre  Signorie  gli  ajuti  dati, 
»  ma  etiam  vi  aggiugnesse  delle  aoe  genti,  e  dor 
D  Te  gli  ha  ora  a  provredere  a  Ferrara,  a  Geno- 
»  va ,  Del  FritiH ,  ed  in  Snvoja,  egli  avesse  ■  pror- 
-»  vedere  in  Toscana ,  tal  chiesta  sarebbe  più  dca- 
a  nosa.  che  utile  a  Sua  Maestà  ;  donde  io  lo  pra* 
»  gava  che  ci  fecesse  avere  buona  avvertensa,  e 
»  si  pesassero  le  cose  maturamente,  perchè  chi 
M  voleva  saviamente  giudicare,  aveva  a  leDcrc 
».  p«r  fermo  questo ,  che  se  questa  guerra  del 
»  Papa  andava  iunanzi ,  i  Fiorentini  fìtrabbera 
»  un  grande  ajuto  al  re ,  quando  si  difendano  per 
-0  loro  medesimi  con  quella  industria  potranso; 
»  che  non  abbiano  bisogno  degli  ajuti  di  Soa 
»  Maestà,  considerato  dove  sono,  e  con  cbe  fil- 
li cililA  e  da  quante  parti  il  Papa  gli  può  batterew 
j)  E  pertanto  quando  si  ragionava  in  Consiglio^  e* 
»  si  vuole  che  i  Fiorentini  fiicciano  e  dicano,  lo 
»  pregavo  che  le  domande ,  e  i  disegni  «opra  di 
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•  bro  fatsero  beo  peniati ,  e  bene  masticati  ;  per^ 

•  ciiè  quando  saramio  ben  penaati  io  oon  dubi- 
i  ino  punto  che  il  tutto  fotse  prudentemente 
a  foerroinato;  e  che  gli  stava  più  a  Sua  Signoria 
»  Ah  agli  altri  il  £airlo,  per  intendersi  meglio 

>  delle  cose  d*  Italia,  che  non  (acerano  gli  altrL 
»  Finremì  che  egli  avesse  piacere  di  questo  ra- 

>  gionamenlo,  e  mostrò  notarlo,  ed  io  ooodime- 
a  ao  non  mi  spicco  da  quella  x>pinione  che  io  vi 
iicrisai  con  altra»  che  sieno  per  volervi  mesco- 
a  lare  ad  ogni  modo  in  questa  guerra  alla  sco- 
»  parta»  quando  la  vadia  innanzi;  tamen  io  non 
s  auinco  di  parlare  le  medesime  cose  con  questi 
«  altri ,  facendolo  sempre  in  modo  che  non  ere- 
«I  dano  ai  dica  questo  per  non  osservare  i  capito- 
li li  „  ;  ma  dove  le  ragioni  si  toccano  con  mano  , 
eooM  si  bk  qui,  non  ci  dovrebbero  essere  simili 
mpetii  • 

U  re  partirà  di  qui  sabato  o  lunedì  prossimo 
per  ire  a  Torsi  »  dove  si  debbe  fare  quel  Concilio, 
che  si  doveva  fare  in  Orlieos,  ed  è  dietro  a  que^ 
sto  ano  disegno  per  a  tempo  nuovo  „  il  quale,  co- 
per  altre  si  è  scritto,  si  colorirà  gagliarda- 
,  quando  Inghilterra  e  Tlmperatore  stiano 
;ma  quando  costoro  gli  mancassero  sotto, 
e  gli  Svizaeri  si  mantenessero  col  Papa,  e^sl  vol- 
gerà solo  a  guardare  gli  Stati  suoi,  uè  si  crede 
poaaa  disegnare  altro  sino  non  avesse  smatassato 
qualcuno  di  loro,  ed  ogni  altro  che  avesse  bi- 
aogno  di  lui ,  pazienza. 

a  Sono  costoro  in  buona  opinione  della  venuta 
di  Gurta,  e  poi  si  disse  che  doveva  partire  a  dì 
i3,  non  se  ne  è  inteso  altro;  e  questi  Oratori 
Imperiali  non  mostrano  di  aver  dubbio  veruno 
di  discordia  infra  V  Imperatore  e  questo  re  \ 
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j»  ed  Iiaiino  avuto  a  dire,  che  fra  poclii  dì  il  Pipa 
»  AVrà  un  cane  alla  coda,  che  penserà  ad  nllro 
»  che  a  far  guerra  a  Ferratale  dicono  che  viene 
»  per  jl  Friuli  a  danni  dei  Veneziani  3o<>o  Boeini 
»  a  pie,  e  duemila  cavalli  Tedeschi.  Se  fia  vero, 
„  BÌ  dovrà  intendere  meglio  col  tempo. 

„  Scritto  sin  qui,  ho  parlato  all'Oratore  diFer- 
if  rara  ,  quale  dice  comesi  è  deliberato,  che  il 
^  Gran  Mastro  subito  mandi  a  Parma  ^oo  laDce, 
„  e  uooo  fanti,  ì  quali  sì  debbono  congiaugere 
„  con  1400  fanti  che  il  duca  ha  a  Reggio;  ed  ìl 
„  disegno  suo  è,  se  l'eeercitu  del  Papa  va  aias- 
„  saltare  la  Mirandola  ,  audare  a  ripigliar  Moda- 
„  na.  Ma  quando  ^ì  stia  in  Mudana  ,  che  questa 
,y  geote  da  una  parte,  e  le  altre  genti  che  sono 
^  con  Monsignore  dì  Ciattiglione  dall'altra,  as- 
0  ultino  duUe  genti  del  Papa  in  Modana,  uè  fa 
t,  dubbio  die  non  si  mutando  queste  commissio- 
I,  hi ,  e  non  ingrossando  il  Papa  gagliardamente, 
ncbe  l'esercito  ecclesiastico  non  aia  necessìtatu  1 
„  ritirarsi.  Qui  si  è  questo  dì  bandito  per  parte 
ff  del  re,  e  cosi  ha  commesso  si  faccia  per  tutto 
n  il  suo  Reame  ,  che  nessuno  ardisca  maudare  a 
(1  Roma  per  alcuna  causa  beneficiale  ,  o  altra  ca- 
t,  gione,  sotto  pena  di  corpo  e  beni,  ed  in  tutto 
»  ha 'levalo  l'obbedienza  al  Papa.  Costoro  sanno 
t»  come  il  Papa  va  dicendo  che  ha  eoo  qoeato  ra 
li  la  pace  nella  scarsella,  e  tanto  più  si  sdegna- 
],  no.  Vi  fo  di  questo  fede,  che  potrebbe  per  ora 
n  dire  il  vero;  ma  se  riesce  toro  fermare  il  piede 
»coirimperatore,e^ne  rimarrà  ingannato.  Sic- 
t,  che  chi  gli  dicesse  questo  ,  gli  dirà  la  verità ,  e 
tf  te  Sua  Maestà  non  usa  questa  occasione  a  be- 
tt  nefizio  suo,  e' se  ne  potrebbe  facilmente  pen- 
f,  tire,  perchè  a  volere  che  egli  svolga  l' Impera- 
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lovt  ^  CMldrOt  gli  bisogoa,  giudicandosi  m- 
poDtvolaieQie  9  avere  più  che  dare  e  che  prò* 
Mllafa  di  ooaloro ,  li  quali ,  come  per  altra  mia 
né  daCtOy  non  sono  per  perdonare  a  nessona 
^litft  di  conditione  9 che  l'Imperatore  Toglie,, 
psrcliè  ogni  altra  ferita ,  ogni  altra  ingiuria  par* 
fi  lofopiik  onesta  e  più  sopportabile,  che  queU 
Is  del  rapa.  E  questo  re  né  dormendo  ne  te* 
gliando  aogna  altro  die  il  torlo  gli  pare  rìce* 
fere  da  Soa  Sentiti,  ni  ha  in  animo  altro  che 
k  fendette  ;  e  questo  mi  è  stato  detto  di  oooto 
da  UDO  di  grande  àutoriti ,  che  V  Imperatcuro 
aoQ  Te  ad  altro  cammino,  se  non  a  tirare  que- 
llo re  albi  dÌTÌsìone  d'Italia  „  • 
Altre  non  ci  i  di  nuovo.  Raccomsndomi  alle 
«.VV. 

Is  Bfe/,  die  27  Augusti  c5io. 

ien4tor 

NiCCOLb  MACBIArSIdst 

Secret,  apud  Chr.  M. 
XV. 
Magnifici  Domini  etc. 

A  d)  517  fu  r  ultima  mia ,  per  la  quale  scrissi 
quanto  occorreva  •  Comparsono  jerì  dopo  desi- 
nare le  vostre  de'  17  con  la  copia  della  letlera  al 
Plandolfino;  „  ed  intesi  quanto  avevi  deliberato 
„  circa  la  venuta  di  Giovanni  Girolami,  il  che 
fi  conferii  a  Rubertet ,  perchè  col  re  non  ne  paf-^ 
„  lerei ,  non  me  ne  avendo  Sua  Maesti  mai  volu- 
ti lo  parlare ,  ne  con  altri  non  occorra  parlare.  Al 
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quale  Rubertet  piacque  la  deliberazione,  tu- 
mori disse  che  dubitava,  che  quando  il  Papi 
volesse,  che  non  fosse  più  a  tempo;  noDdìme- 
„  no  che  il  praticare  non  poteva  nuocere,  Cacea- 
„  dusi  con  onore  del  re  „ .  Oissemi  che  le  genti 
del  Papa  erano  ile  alla  Mirandola,  donde  erano 
slate  levate  dalle  loro  genti  con  una  gran  rabbut 
fata.  Disscmi  che  dalia  Magna  era  venuto  uud» 
ino  apposta,  e  portava  inter  caetera  la  partii) 
certa  di  Gursa  a  di  iJ;  „  non  approvò  che  VV. 
„  SS.  per  scusa  del  non  mandare  le  genti  >lle' 

„  gassino che  di  Roma  ;  perchì 

„  (fuesta  Maestà  non  vorrebbe  die  si  sognasse  chi 
f,  egli  tentasse  la  pace,  e  per  questo  non  me  iii 
',,  volle  parlare,  uè  volle  che  nessuno  de'sna  seri 
„  vesse  ,  e  disegnossi  che  tutto  tentaseli  come  di 
„  voi.  Ora  r  avere  scritto  a  Ciamonte  era  male 
„  e  ne  stette  di  mataTOglìa.  CommeDdò  me  dia 
^  verta  taciuto  oggi  in  Consiglio,  come  appres» 
y,  si  dirà  „.  Questi  ragionamenti  ebbi  io  seco  jet 
sera  a  un'ora  di  notte,  seguite  che  furono  tult 
le  cose  intrascritte.  „  Subito  che  ebbi  le  voslr 
„  lettere,  e  inteso  il  contenuto  di  quella  a  Frao 
,,  cetco  della  risoluzione  vostra ,  circa  le  genti  da 
„  mandate  da  Ciamonte,  io  andai  per  parlare  ■ 
n  re,  ti  che  non  mi  riuscì  per  essere  Sua  Maest 
„  ancora  incomodata  della  tossa  ,  e  in  quel  ten 
„  po  bi  trovava  rinchiuso  con  la  Regina,  doodei 
„  per  non  perder  tempo,  mi  trasferii  a  casa  i 
„  Cancelliere  ,  dove  era  ragunalo  il  Consiglio, 
„  intromesso  da  loro,  dissi  a  quelli  come  avanl 
,,_che  Vostre  Signorie  avessino  le  mia  tre  letten 
t,  che  per  commissione  loro  io  sirrissi ,  dove  la  Mai 
„  8tA  del  re  ricercava  che  VV.  Signorie  tenessin 
t,  all'ordine  le  genti, fier  muoverle  a  ogai  rìcltii 


I 
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nMiM  Gno  BfMtroi  Tobodo  il  Papa  ritentare 
i^b  coaa  dU  Ganofa,  detto  Gran  Blastro  aveva 
iiaandato  a  Voatre  Signorìe  nn  uomo  espreasea 
urimcarle,  che  sobito  mandaMioo  dette  genti 
»ia  Lombardia  per  aerviraene  ne*  bisogni  dei  re; 
udondaabè  voi  desideroai  aopra  ogni  altra  cosa 
»ji  enervare  i  capitoli  «  avevi  senza  differire  vo- 
li bla  dare  T  online  a  quello  hisse  bisogno  per 
ti  lavarle;  ma  perchè  occorreva  qualche  tempo, 
n  vi  pareva  in  questo  mesxo ,  per  il  bene  dei  re 
n  t  vaatio,  mostrare  al  re  ed  a  Ciamonte  Timpor* 
«ianaa  di  queata  deliberazione,  acciocché  tutti 
uMai  mali  che  ne  risultaaainot  ai  vedease  che 
n  veatre  Signorie  li  preveggono,  e  però  fanno  lo« 
n  n»  intendere ,  che  la  Maestà  del  re  ha  da  con- 
viiderire  come  ha  per  nemico  il  Papa, dalla  for- 
•f  se  del  quale  le  Signorìe  Vostre  sono  ìntofDoin* 
h  tomo  circondate  ;  e  il  volere  ora  che  le  Siguo- 
„  rie  Vostre  mandino  le  genti  fuori  di  casa ,  non 
p  è  altro  che  voler  lasciarvi  disarmati  in  mezzo 
n de* nemici   vostri,  dove  possiate  in  un  subito 
oppressi,  e  di  che  ne  abbia  a  risultare 
ussita  uno  de' due  mali,  o  l'oppressione 
91  vostia,  o  che  quanto  prima  il  re  sia  forzato^ 
ti  non  solamente  rimandare  a  W.  SS.  le  vostre 
»  IBUti ,  ma  aggiugnerne  delle  sue ,  e  che  a  Sua 
h  Maestà ,  oltre  alle  apeae  che  eirha  di  difendere 
Il  Ferrara ,  aervire  V  Imperatore,  tenere  gli  Sviz- 
9i  aeri ,  e  guardar  Genova ,  se  le  aggiunga  ancora 
fi  l'avere  a  difendere  con  sua  spesa  grande  Te- 
n  acana  e  Firenze ,  o  perderla.  Onde  le  Signorìe 
91  Vostre  li  pregano  fiuasino  contenti  vedere  dell* 
fi  ■■  canto  l'utile  che  caveranno  dalla  voatra  gen*- 
/i  te  foora  di  casa  vostra ,  che  fia  nullo;  e  dalFal* 
n  tro  canto  il  danno  che  è  per  recare  alle  eose 


n 
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^  del  re,  e  pericolo  alle  Signorie  Vostre,  cfce  fn 
grande;  né  credevo  che  si  fusse  mai  peiiuUtb 
più  dannosa  deliberazione,  e  quella  cbe  Ai 
ogni  parte  era  inutile  e  pericolosa.  Pertaolo  Vo- 
stre Signorie  avevano  volato,  avendo  tempo  a 
poterlo  fare, che  io  mettessi  innanzi  tutto  quel* 
lo  che  iiiteudoito,  acciò  di  nuovo  potessero 
pensarci  su, né  dubitavano  non  avessero  a  cre- 
dere questa  verità,  e  conoscere,  cbe  tenere 
questa  gente  d'arme  io  Toscana,  sarebbe  te- 
nere at  Papa  maggior  freno  in  bocca,  che a- 
verle  altrove;  e  cume  iu  avevo  detto  loro  ne*dl 
passati,  così  raffermavo  loro, che  se  questa  guer- 
ra col  Papa  andava  innanzi,  quel  re  aì  varrelh 
be  assai  tti  Vostre  Signorìe,  quando  e'non  avM- 
si-briga  di  difenderle  ,  considerato  il  .sito  dove 
eotio,  e  quanto  debili  e  scarse.  Parvemi  di  sta- 
re tutto  in  sulla  spesa  loro  e  vostra,  e  i  pericoli 
loro  e  vostri,  senza  entrare  in  altro,  perchè  le 
■IlegBVO  cosa  che  dipendesse  da  loro,  o  e'se  ne 
aarebbero  adirati,  o  e'se  ne  sarebbero  lìà, 
(Perchè  come  sa  il  Girolamo  ,  Rnbertet  aoloè 
che  sa»  e  intanto  con  consenso  del  re  baono 
dato  principio  a  quello  che  lui  portò ,  perchè 
gli  altri  vi  SODO  intricati  da  costoro,  però  bis»* 
gna  tratt.ire  tal  pratica  discretamente,  e  uoaV 
andare  pubblicando  per  tutto  il  mondo.  SttUe» 
ro  a  udirmi  tatti  attentamente,  e  finito  cbe  io 
ebbi  di  parlare, dissero, cbe  io  avevo  detto  pra> 
„  dentemente,  e  che  sarebbono  questa  matlina 
»  col  re,  e  credevano  darmi  risposta  che  mi  so- 
»  distarebbe, perchè  conoscevano  cbe  era  necet* 
»  sano  salvare,  e  non  mettere  a  pericolo  lo  Sì- 
»  gnorìe  Vostre  ,,■ 
Questa  mattina  dipoi  dopo  la  messa,  andandon 
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ì  m  aptibo  per  il  gMurdiiM,  io  miaccotUii  a  Som 
Me,  •  per  abbreviare  gli  disti  tolto  quello  fe- 
»  jerì  detto  al  Cootidlio,  e  più  quanto  mi 
pie  a  propoailo  in  corroboraiione  di  quelle  m* 
aw  Siapoeeaii  Sua  Maestà  che  penserebbe  a 
»,  e  poi  mi  brebbe  rispondere.  VwrUi  dipoi 
epartila  con  tutti  quelli  di  Consìglio,  solle- 
sMglì  a  trsrre  questa  risposta  al  più  presto 
leaoo,  roostranoo  quello  che  la  dilaxione  ini» 
afa.  Mi  dissero  che  le  ragioni  avaro  detto 
ivano  loro  molto  buone.  SolTecilai  Ruberlat  a 
cbe  io  avessi  oggi  la  risposta  »  allegando  ehe 
ran  Mastro  attendeva  a  fulminare,  perchè 
e  conti  partano.  Lui  mi  disse  fnssi  oggi  den* 
il  Consiglio ,  dove  dopo  desinare  mi  trasferii^ 
Ho  là  gran  pessa,  lui  messo  dentro;  «  e  il 
inceli  iere  mi  disse ,  come  quelli  Signori  a  ve- 
rno udito  quanto  per  parte  di  Vostre  Signorie 
evo  loro  esposto ,  e  parendo  loro  die  le  ra« 
oni  allegate  fussino  buone,  conosciuta  la  qua- 
à  del  Papa,  e  dove  si  trova  lo  stato  vostro^ 
cettavsno  il  buon  auimo  di  Vostre  Signorie 
m  altrimenti  cbe  se  voi  avessi  mandalo  dette 
rnti  ;  e  che  avendo  concluso  che  fussi  bene  le 
nanessino  in  Toscana,  volevano  bene  che 
Mtre  Signorie  le  tenessi  no  preste,  e  così  te< 
asino  a  ordine  quelle  £iiilene  hanno  in  Lum- 
ina ,  acciocché  volendo  il  Papa  molestare 
mova ,  le  potessino  in  un  tratto  spignerle  in 
,  per  fiivorire  la  parte  del  re  ;  e  che  non  mi 
Taoo  questo  per  riqiosta ,  ma  solo  per  deli* 
raxione  dita  infra  loro,  e  che  domattina  sa* 
bbouo  col  re,  e  me  ne  risponderebbero  riso* 
te.  A  me  parve  da  non  disputare  altrimenti 
lesta  loro  risposta ,  perchè  dall'  un  canto  il 

VoL    IX.  ti 
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n  foccorrer  Genova  per  voi  noa  credo  si  poui 
»  uegare,  dall'altro  e'  domaiidaoo  uoa  cosa  che 
n  per  ora  nop  si  vede  abbia  a  bisognare,  perché 
»  se  l'armata  di  Francia  sta  superiore  a  quella 
3»  del  Papa,  e  gli  Svizzeri  non  possino,  io  non  >o 
»  quello  che  il  Papa  possa  fare  a  Genova;  e  coti 
»  mi  partii  da  loro  per  attendere  domattina  la 
»  totale  risposta,  1»  nnnlp  sarà  questa  luedesiraa, 
M  se  le  lettere  che  ^iugnessero  di  Ciaraon- 

»  te  non  la  intorj  la  on  qualche  sua  sinistra 
»  ìnterpetraziooe.  l  >  non  è  mancato  di  fare 

»  ogni  cosa  per  trarla  ■  p  a  Gne,  ma  io  non  ho 
»  possulo  più  » .  Scritto     n  qui  a  dì  'Ao. 

Siamo  a  dì  3i  ,  e  qup  a  mattioa  avanti  la  saà 
Massa,  uscendo  dal  re  ousignore  di  Parigi  ,  e 
Monsignore  Tesoriere  |Kubertel  „  e  facendomi 
„  loro  incontro,  dissemi  Kubertet ,  come  il  re  a- 
„  veva  coofermo  la  deliberazione  del  Consiglio 
„  in  quel  modo  che  jeri  il  Gran  Cancelliere  mi 
„  avoTa  parlalo,  cioè  che  le  genti  vostre  rìnna* 
„  ghioo  ia  Toscana ,  ma  che  roi  le  teoghiate  a 
„  ordine  insieme  con  quei  fanti  avete  io  Laoì- 
,,  giana,  da  poter  soccorrere  le  cose  dì  Genova, 
„  qualunque  volta  per  qualche  accidente  il  biio- 
„  guo  lo  ricercassi  » . 

Oua  di  fa  si  bandì  qui  che  nessuno  alla  pena 
di  corpi ,  e  beni  radia  o  mandi  a  Roma  per  causa 
alcuna  pertinente  al  Papa  o  alla  Camera  Àpotto- 
lica.  Ho  ritratto  da  nn  amico  ,,'come  l'amaata 
»  Francese  ha  commissione  di  pigliare  potendo 
»  e  saccheggiare  Piombino;  il  che  se  è  vero,  la 
»  festa  a  quest'ora  potrebbe  esser  fatta  ». 

Il  re  parte  lunedi  prossimo  per  a  Torù  •  quel 
Concilio  ordinato.  Faìete. 

Ex  BUsy  die  'ào  Magusti  iSio,  Unata  o  d&Òi. 
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Sieofdo  ooa  rirereiiu  a  Vostre  Signorie  mi 
pTOtiregglriiio,  come  per  altra  scriari ,  di  quelli 
eiaqwuita  acadi  per  via  del  Panciatico. 

ser^itor 
NiccotJb  MACHiArmGLi 
Secr.  apmd  Chrisi.  MofeiL 

XVL 
Magnijlei  Domini  eto. 


Li  ultima  ima  fa  de*30|  tenuta  a  dì  3i  del  paa- 

Mio,  la  quale  mandai  duplicata,  una  per  la  ria 

£  Butokmmieo  Panciatichi  a  Lione,  raltra  per 

k  poste  regie  a  Francesco  Pandolfini.  ConteneTa- 

ao  in  aentenzia ,,  come  dopo  molte  dispute  si  era 

n  Ottenuto  da  questa  Maestà ,  che  le  TOttre  genti 

9»  rimanessero  in  Toscana ,  ma  che  voi  le  tenessi 

n  ad  ordine;  e  cosi  tenessi  presti  quei  fanti  di  Lo- 

9»  nigìana,  per  potere  sorrenire  alle  cose  dì  Gre- 

9,  no?a  quando  bisognasse.  Comparve  jersera  il 

9»  Gìrolami ,  e  mi  presentò  lettere  de^  2a  di  W. 

„  SS^  e  di  bocca  mi  disse  quanto  VV.  SS.  mi  are- 

«  vevano  scrìtto  a  dì  17  circa  la  pratica  di  Roma  9 

9,  e  circa  alle  genti.  E  quanto  alle^  genti,  aven- 

9,  do  trovata  la  cosa  spedita ,  non  occorre  dirne 

9  altro;  e  quanto  alla  pratica  di  Roma,  riferi  a 

9,  Robertet  quanto  io  di  già  per  eli  avvisi  vostri 

9  gli  avevo  riferito,  e  lui  gli  ha  ratto  quella  me- 

9  desima  risposta,  che  si  aspetti  quello  che  segue. 

„  Questa  mattina  poi  io  ho  parlato  cou  la  Mae- 

„  età  del  re,  e  gli  aissi  le  genti  si  facevano  a  Pe^ 
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ru»ta  e  Siena,  e  l'ingrossare  dell'armata  del 
Papa,  e  cume  Stia  Santità  con  l'arquiato  dìMo- 
dana  veniva  tanto  più  o  cignere  il  dominio  vo- 
,,  fitro,  e  che  ogni  di  minacciava;  e  che  YV.SS, 
gliene  faccvaoo  intendere  per  aver  consiglio 
ija  Sua  Maestà,  e  ajuto  quando  bisognasse.  Lui 
mi  rinpose  ,  che  io  vi  scrivessi ,  che  voi  vi  aju- 
tas&i  francameiiiB  ni  cosa  che  occorrcs^, 

e  che  non  era  per  ;arvi ,  come  aveva  detto 

ahre  volte.  Dissei         e  aveva  iusino  ad  oggi    i 
al  suo  soldo  qu  la  fanti,  e  che  aveva  a 

sovvenire  a  mui..  .u      li ,  ma  che  lutto  io  un 
colpo  si  assetterebbe,     die  io  parlassi  con  Bu- 
bertet,  e  gli  dicessi  mi  mostrasse    quello  che 
faceva  scrìvere  a  Ciaoionte.  Parlai  poi  con  Ru- 
bertet ,  Ìl  quale  mi  mostrò,  come  il  re  scriveva 
a  Ciaiiionte  queste  formali  parole;-   Il  gover- 
natore di  Genova  ci  la  intendere,  come  il  Papa 
vuol  mutare  Io  stato  di  Firenze;  pertanto,  co- 
me per  altra  vi  dicemmo,  non  vogliamo  che 
tf  voi  gli  richieggiate  delle  loro  genti,  perchè  ro- 
„  gliamo  se  ne  servino;  e  scrivete  loro,  cbc  à 
n  acconcino  in  ogni  cosa  che   accadesse  franca. 
},  mente,  e  die  vo!  noD  siete  per  mancar  loro 
n  dove  bisognaste  -.  Io  non  mancai  con  RuberM 
„  di  fare  l'ufizio  debito,  in  ricordare  che  bÌM- 
„  gnava  a  tempi  debiti  fare  di  &tti,e  che  ora  eri 
,,  necessario  si  faceasino  vivi  con  questo  Pape, 
,,  altrimenti  U  non  andava  bene; e  che  te  Feria- 
„  rasi  perdesse,  si  perderebbe  dell'altre  cose  m 
„  vergogna  del  re,  e  danno  degli  amici  suoi.  Ri* 
„  spose  che  conoscevano,  che  al  Papa  bisognava 
,.  dare  una  marrata  daddovero;  e  in  su  qaeal* 
M  parola  ridendo,  mi  diede  della  mano  in  «alla 
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I,  wpM^9  qoMi  dicesse  ,e  fia  presto.  Altro  dod  ne 
^  potetti  ritnrre.  Pàrre  ancora  a  lui  che  si  faces- 
^  m  paaaare  1^  Appennino  a  dugento  lance  delle 
^  loro,  ma  disse  come  che  bisognava  rassettarle 
y,  prima  insieaie,  e  vedere  quello  facevano  gli 
^  Sviuen* 

m  Le  Vostre  Signorie  Torrebbono  intendere 
„  che  diaegno  aia  quello  del  re.  Le  mie  lettere 
^  paasate  l'hanno  assai  bene  detto.  Sua  Maestà  è 
^  tolta  volta  a  tenipo  nuovo,  e  attende  a  prati- 
le ear«  P Imperatore,  e  le  altre  provvisioni  a  tal 
„  maneggio.  Vorrebbe  in  questo  mezzo  tempo* 
n  ^^6'^'^  f  ^  spendere  il  meno  potesse ,  e  questa 
f»  apeae  a  minuto  lo  (ìsnna  stare  malcontento  • 
n  Qacata  cagione ,  insieme  col  credere  che  il  du- 
ji  ea  pofease  liare  da  se,  hanno  fatto  seguire  il  di« 
„aordìne  di  Modàna,  e  queste  medesime  ca- 
t,gioDÌ  potrebbero  far  seguire  degli  altri  disor- 
«,  dici  in  danno  di  questo  e  di  quel  terzo  ,  per- 
„  che  egli  spera  con  la  venuta  sua  in  un  tratto 
,»  rassettare  tutte  le  cose  soonce,  e  ciò  che  egli 
„  spende  prima>  gli  pare  gittar  via.  Ed  invero 
9,  che  poteva  mandare  più  dugento  lance  a  Per- 
n  rara, che  lo  potevano  salvare,  e  non  era  più 
Questo  non  si  è  fatto  per  difetto  non  suo, 
i  chi  maoègg;ia  qua  e  in  Lombardia  le 
„  CMoende  sue  a  minuto;  e  Dìo  voglia  che'il  tem- 
ooo  scoopra  a  danno  del  re  e  di  altri, quel- 
importa  esser  morto  Roano;  perchè,  vivente 
9  luì,  Ferrara  non  pativa  mai  tanto;  perchè  il 
tf  re  non  essendo  nso  minutamente  a  governare 
^  queste  coae ,  le  atracura  ;  e  quei  che  le  gover- 
^  nano  ora,  non  pigliano  per  loro  medesimi  au- 
,j  tonta  veruna,  non  che  di  fiire,  ma  di  ricor- 


Ci 
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^ù  BOB   00  ne  è  oiio?e ,  oè  paro  ie  ne  dubiti* 
DDinani  partirà  il  re  per  a  Torsi ,  dove  ti  £i  il 
Geacilio,  e  Dìo  Usci  seguire  il  meglio.  KàUtc 
Im  BUij  die  2  SepUmbrU  i5ia 

servitor 
Niceohb  MACBiArmLU  Secret.  Fior, 
apud  Chriit.  Mofest. 

xvn. 


Magnifici  Domini  etc 


A 


L  di  doe  di  questo  fo  T  ultima  mia  ^per  li  qua- 
li iofira  le  altre  cose  tì  replicai,  come  a  di  3i 
éA  Mstato  tì  a?e?a  scritto  il  re  arere  deliberato 
die  le  Tostre  genti  si  rimanessero  in  Toscana  a 
gnanlia  delle  cose  vostre  ;  e  come  di  più  se  £li  era 
persuaso,  secondo  la  commissione  Tostra ,  facesse 
pasnre  l' Appennino  a  dugento  lance  per  so?ve- 
■iie  alle  cose  di  Toscana ,  quando  ne  ayessero  di 
bisogno  9  il  che  è  volto  a  (kre  in  ogni  modo ,  ogni 
tolta  die  tutte  o  parte  delle  sue  genti  sieno  di- 
aobbligate  da*  Svizzeri.  Vi  scrìssi  molti  altri  par- 
ticolari delle  cose  di  qua ,  di  che  mi  rimetto  a 
detta  lettera.  Q>mparvero  poi  jeri  le  vostre  de'a4 
e  %B  con  la  copia  di  quelle  de*  aa ,  alle  quali  non 
accorre  altra  risposta,  che  quella  si  sia  scritta  per 
Is  preallegate  mia.  É  ben  vero  che  essendo  in  es- 
is  crnalche  avviso  d'importanza ,  e  non  ci  essen- 
do il  re ,  perchè  si  era  partito  per  a  Torsi,  me  ne 
iadai  da  Rubertet ,  e  gli  conferii  tutto ,  di  che 
luì  ne  ringrazia  Vostre  signorìe ,  ancora  che  mo- 
iirasio  di  essere  atvisata  del  medesimo  per  altra 
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^  tm  ^Ì¥0,  che  forse  è  stato  troppo;  e  in  sulF  st* 
ìi  nao  della  perdila  di  Modaoa  io  andai  in  Gonsi* 
tiglio,  mi  dolsi  di  questo  disordine,  mostrai  i 
«9  |ieriooli  che  portava  Ferrara ,  la  necessità  del 
f»  fproTvedervi ,  e  conclusi  loro,  che  se  Ferrara  si 
«•perdetat  perderebbero  la  Toscana,  e  qnalun- 
»  que  foase  loro  amico  da  Ferrara  in  là ,  e  cosi 
aqoa  noa  si  è  mancato  di  tutto  quello  abbia 
gindicato  bene  fare  ^  ma  di  ogni  tardanza  è  ca- 
gioue  quanto  io  ho  scritto  di  sopra ,  e  quanto  io 
scrissi  colla  mia  de*  2.  Ritraggo  da  un  amico , 
>  cosae  il  re  col  suo  G>nsiglio ,  ragionando  di 
qneale  cose  d*  Italia,  e  di  questa  impresa  nuo- 
?a,  conclusero  tutti  d'accordo,  che  fo8§e  neces- 
sario a  volere  avere  meno  briga  e  più  sicurtà 
d' Italia  ,  fare  grandi  le  Signorìe  Vostre  e  po- 
tenti ,  e  da  più  di  un  luogo  mi  risuona  questa 
aiedesima  cosa  nel  capo  ,  dimodoché  quando 
^i  venga, come  di  sopra  si  dice  e  come  si  ere- 
fi,  e  le  Signorie  Vostre  si  sieno  mantenute 
aeir essere  presente ,  se  quelle  avranno  da  du« 
bitare  di  stropiccio  e  spesa,  potranno  anco 
sperare  di  molto  bene:  e  se  in  questo  modo  A 
tarrerà  qualche  pericolo  »  quelle  per  la  loro 
piodensa  sanno»  chenon  si  maneggiò  mai  cose 
gnuidi  aensa  perìcolo  ».  Io  aspetto  lunedi  o 
Martedì  prossimo  TOratore  a  Torsi  »  e  raggua- 
glierollo  delle  cose  di  qua,  il  che  farò  in  due  jgior- 
aì,e  me  ne  tornerò  con  buona  grarìa  delle  Signo- 
Ile  Vostre. 

Nel  partire  il  re  di  qui  è  stato  fatto  intendere 
Gl'Oratore  del  Papa,  che  non  venga  a  Torsi, 
Ma  ai  etia  qui  o  vada  altrove  dove  vuole  ;  „  don- 
„  de  questo  Oratore  è  deliberato  andarsene  ad 
n  Avignone ,  il  che  £a  un  gran  disturbo  alla  ora- 
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„  tica  di  Roma ,  perchè  1'  ha  cnodolla  iosia  qaì , 
„  e  perchè  senza  esso  ho  paura  che  non  sì  possa 
„  fare  cosa  di  buono.  ]Von  voghe  mancare  di  di- 
„  re  alle  Signorie  Vostre,  come  alcuno  qua  dif- 
„  fìculta  i(  passare  del  re  in  Italia  per  queste  tre 
„  cagioni;  prima  che  l' universale  di  Francia  non 
,,  si  lascerà  gravare  di  spesa  universnle:  secoudo 
„  che  l'università  de' gentiluomini  non  vorrà  ve- 
„  nire  più  in  II  di  loro  negli  altri  pas- 

•)  ^og'  ^^^  '^*  'i-'  *<'^^*  roba,e  chi  la  vita; terso 

„  che  la  regina  e  qi  primi   principi   non  si 

„  contenteranno  che  il  regno  ed  arriBcbi  la 

„  persona  :>ua  a  pericu^».  A  questo  sì  replica  che 
„  queste  medesime  cose  i  sono  dette  dieci  anni 
„  la,  ed  egli  sempre  ha  passato  e  ripassatu  quando 
„  gli  è  parso ,  perchè  quando  il  volere  sta  in  uno, 
n  gli  altri  poi  ne  vogliono  quello  che  esso.F'aleU. 
Die  5  Septemhris  i5io. 
Il  re  starà  quattro  o  cinque  dì  ad  arTÌv«rc  > 
Torsi ,  perchè  va  a  piacere  cacciando  per  qneiti 
villaggi,  al  qual  tempo  l'Oratore  sarà  arrivato; e 
DOD  potendo  io  in  questo  mezzo  né  ioteaden 
cosa  alcana  di  nuovo,  né  fare  faccende  colla  cor- 
te. Sarà  per  avventara  questa  l'altima  lettera  che 
YV.  SS.  avranno  da  me  per  le  presenti  occorren- 
ze, perché  venuto  l'Oratore,  io  mi  rìffletterÒ  a 
tutto  quello  da  Sua  Magnificenza  vi  sarà  acrìtta 
Iterum  vedete. 

Piaccia  a  Vostre  Signorie,  qaando  a  quell'era 
non  abbiano  fatto,  di  ordinare  al  Paneiatico  noi 
dia  cinquanta  scudi ,  acciò  poaaa|  tomormene ,  e 

Eagarae  trenta  a  Niccolò  Aumanni,  che  lui  mi 
a  prestati. 

tervitor  Niccolò  Macbjaf-blli 
Secret,  Bìor.  apud  Beg.  ChrisU 
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XVIIL 

Me^pufid  Dowmi  etc. 

f^onpanoiio  jeri  le  di  Vostre  Signorie  de'fl6  a 

wm^  e  de*  17  del  minto  a  Roberto  Acciajuoli,  del 

^«■le  boo  eTendo  noo? e  mi  parve  di  leggerla  ; 

•  quanto  alle  cagioni  che  di  oao? o  dic<«io  Vostre 

Signorie  »  del  non  mandare  le  genti  vostre  in 

a  Lombardia ,  non  occorre  cbe  Sua  Magnificeoia 

a  ci  fcccia  dentro  opera ,  né  di  questa  materia 

a  parli  più  non  sendo  parlato  a  lui ,  perchè  tolto 

a  n  riaolvè  a  di  ultimo  del  passato,  a  deliberossi 

ebe  le  genti  voativ  «leiiaeTo  In  Toacaua  ;  ed  i* 

■oltre  aono  di  animo  di  ht  passare  V  Appena 
aiuo  a  dogeoto  loro  lance,  come  Vostre  Signo- 
rie ricordano,  quando  gli  Svizzeri  non  gli  len- 
ano  più  a  bada,  o  eglino  abbiano  tante  genti 
in  Italia,  che  possino  fare  Tuna  cosa  e  V  altra  ; 
il  che  doTrebbero  poter  fare ,  arrivate  cbe  ftis- 
laro  le  trecento  lance  che  mandano  di  nuovo  , 
a  di  più  cento  pensionar)  del  re,  cbe  'sono  per 
più  di  centocinquanta  lance.  Ed  io  ho  solleci- 
lato  forte  il  passare  di  queste  lance,  e  così  ri* 
corderò  air  Oratore  faccia,  perchè  se  le  man- 
dano ,  ci  fia  dentro  la  comodità  che  Vostre  Si* 
norie  scrivono,  se  non  le  mandano,  si  torre 
loro  animo  a  richiedervi  di  nuov^elle  vostre  ^ 
quando  Yeggino  che  voi  contìnovamente  ricer- 
chiate delle  loro,  a  cosi  se  ne  farà  in  ogni 
modo  bene  »  • 

Scrissi  dopo  la  mia  de'3i  a  di  2,  e  a  di  6  del 
presente,  dando  avviso  delle  cose  di  qua;  dipoi 
■an  ci  e  innovalo  altro.  E  qnesti  Oratori  Imperia- 
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lì  BOiio  Oggidì  coi  re,  e  intratteiigonst  forlp.e 
MoD&ig.  di  Gursa  sì  aspetta ,  e  qui  sì  ordina  di 
conlinovo  it  Cuticilio;  a  secondo  ho  ritratto,  eiù 
hanno  tertni  molli  capitoli,  iofta  Ì  quali  intendo  so- 
no cjuesti  :  Se  al  Papa  è  lecito  muover  guerra  a  ub 
principe  Cristiano  iucitato  e  non  udito:  Seal  Pa- 
pa è  lecito  muover  guerra  al  Cristianissimu  «f''<in 
citato  :  Se  un  Papa  che  ha  comprato  un  Papato  e 
venduto  i  beoeUzj  ,  ^bha  reputar  Papa:  Se 

UD  Papa,  del  quale  si  ivi  ìdGqìIì  obbrobrj.si 
debhe  reputar  Papa.  li  queste  e  molte  altre  infi> 
nite  simili  conclusiooi  si  debbono  disputare  in 
detto  Concilio;  e  dipoi  eseguiranno  quanto  ere- 
daoo  sia  bene  in  disonore  del  Papa  e  comodo  lo- 
ro. Le  alire  parti  delle  lettere  di  Vostre  Signorie, 
circa  a  quando  costoro  ragionassero  di  nuova  coif 
federazione,  e  vi  ponessero  inuansi  nuovi  guada- 
gni, Ruberto  intenderà  tutto,  dipoi  ae  oe  goTer- 
Derà  secondo  le  commissioDi  rostre ,  e  prudenza 
sua. 

Di  Ferrara  noo  ci  è  inn'oTito  de  piii  dì  in  qua 
cosa  die  abbia  tolto  speranza  a  costoro  di  nou  la 
difendere. 

De'Svizzeri,  ancoraché  gli  abbino  preso  qoel 
passo,  pare  cbe  costoro  si  confidino  a  guadagnarli, 
o  tenerli. 

Siamo  a  'A(ì  ore ,  ed  è  tirriTato  un  mandato  di 
Ruberto,  cbe  mi  significa  come  Sua  Magnifìcensa 
•ara  questa  sera  qui.  Raccomandomi  a  Vostre  Si- 
gaorie.  Qaae  bene  valeant. 

Ex  Torsit  die  io  Septembris  i5io, 

servitor 

.  Niccolò  MACBlArEGLI 

Stgret.  Fior.  apad.  Reg.  Ckr. 


COMMISSIONE 


PER  IL  DOMINIO. 


PATBNTB 

Noi  Dieci  di  Libertà  ^  e  AiAa  deUa  Repubblica 

Fiorentina  • 


•Si 


tigoifichiamo  à  chiunque  vedrà  queste  nostre 
Paieoti  Lettere  come  estensore  di  eèèe  sarà  Nic* 
coiòdi  messer  Bernardo  Machiavelli,  Cancelliere 
<ie  nostri  Eccelsi  Signori,  il  quale  por  ordine  del 
nostro  Magistrato  è  mandato  a  far  descrizione  di 
Ai  debba  militare  a  cavallo  sotto  gli  stipendj  no- 
«fi. 

E  perù  a  tutti  voi.  Rettori,  comandiamo,  a  chi 
^tto  Niccolò  si  presenterà,  gli  prestiate  fede  e 
£itore  io  tutte  quelle  cose  che  da  lui  sarete  ricer- 
ciii  sopra  tal  materia. 

E  voi,  sudditi ,  gli  presterete  ogni  obbedienza, 
per  quanto  stimate  la  grazia,  e  temete  Tindigna- 
zioae  nostra.  Mandantcs  etc. 

Ex  palatio  Ftorentinoj  die  la  Novembrìs  iSio. 
^icoLjìus  MdCHiAVELLvs  SecteU 


COMMISSIONE 
A    SIENA. 

PATENTE  E  PASSAPORTO. 

Noi  Dieci  di  libertà  e  Balla  ddla  RepubUia 
Fiorentina . 


*  OigoìGchiaino  a  cliìunqae  vedrà  queste  nosti 
prescDtì  Patenti  Lettere, come  noi  mandiamoli 
Magnifica  Signoria  di  Siena  per  faccetMle  de) 
nostra  Repubblica  Io  spettabile  Niccolò  Machi 
velli ,  Segretario  e  Cittadino  nostru  ;  E  per  tal  e 
gione  preghiamo  tutti  Voi ,  Amici  e  Coafedefi 
della  Nostra  Repubblica,  ed  ai  sudditi  comand: 
mo,  che  per  nostro  amore  lo  riceriate  amici 
Tolmente,  e  gli  prestiate  (^dì  ajuto  e  faTore  o 
portnno,  acciocché  possa  più  facilmente  conda 
al  luogo  destinato.  Il  che  sarà  a  noi  gratissìio 
e  per  il  che  Noi  saremo  tenuti  renderne  il  ca: 
bio  a  tutti  li  predetti  amici,  quando  occorrerà 
li  sudditi  ne  commenderemo  assai.  Bene  vahti 

Ex  Palatio  Fiorentino,  die  a  Decembris  i5i 


AL  SIGNORE  DI  MONACO 


FATENTE  E  PASSAPORTO. 

Dieci  di  libertà  e  Balia  détta  Repubblica 

Fioreniina  • 

dìgirificliiamo  a  chianque  Tedrà  le  presenti 
Palenli  Lettere  ,  come  ostenaore  di  esse 
iMèlo  spettabile  Niccolò  Machiavelli ,  Cittadino 
•  Segretario  nostro  dilettissimo,  quale  per  fac- 
oiBw  della  nostra  Repubblica  mandiamo  airil- 
httre  Signore  di  Monaco. 

B  per  questo  noi  preghiamo  tutti  voi  Amici ,  e 
Camderati ,  e  Raccomandati  della  città  nostra  ; 
•lai  sodditi  comandiamo  che,  facciate  ogni  lavo* 
Inopportuno  al  prefitto  Niccolò,  n^^o  che  si  con- 
daoi  ad  eseguire  la  commissione  sua:  per  il  che 
Ss  fingratieremo  tutti  voi  Amici ,  Confederati ,  e 
Iseeomandati  ;  e  li  sudditi  commenderemo  assai. 


Ex  Palatìc  Fiorentino^  die  i:^  Maii  i5ii. 
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CONVENZIONE 
Con  Luciano  GniMAkin,  SicnonE  m  Mokicol 


*  In  prima  che  fra  l'Eccelsa  Repubblica  Fioreo- 
tìoa  da  tiua  parie,  ed  il  deltn  Sifjnore  Principe 
di  Monaco  dall'ultra  parte, si  faccia  buooa  ev«ra 
amifiì7.ia  da  durare  per  tempo  e  termine  di  aoBS 
dieci  prossimi  futuri,  durante  il  ()iinl  terapodeb' 
baoo  le  dette  Parti  trattarsi  insieme  ,  cioè  Y  un* 
e  l'altra  ed  e  converso,  ed  i  loro  uomini  e  sud' 
diti,  navilj,  robe,  e  mercanzie,  e  qualunque  al- 
tra  cosa  da  buoni  e  veri  amici,  e  come  si  usaao 
trattare  insieme  i  buoni  e  veri  amici. 

hem  che  i  navilj,  uomini,  e  robe  del  Aeiìo 
Principe  possano  durante  detto  tempo  veDÌre, 
entrare ,  e  stare  in  qualunque  porto  di  detta  Ec- 
celsa Repubblica  Fiorentina  liberamente,  e  stnza 
salvocondottu  alcuno  ;e  quivi  fare  scata  ,  e  leviw 
pane,  acqua,  vettovaglie, e  qualonque  altra  cosa 
di  che  avessino  bisogno,  come  se  fussero  navJjf 
e  uomini  proprj  Fiorentini,  pagando  oondìmfna 
tali  cose,  secondo  il  consueto  degli  altri  Fiorvo* 
tini  ;  e  sìmitmeote  pagando  le  debite  gabelle  co- 
me sì  pagano  per  gli  altri  Fireotini:  E  cosi  f  con- 
verso  si  debba  osservare  pe;-  detto  Signore  aelli 
posti  sua  circa  li  navilj,  e  robe,  e  uomini  d:  det- 
ta Eccelsa  Bepobblìca  Fiorentina,  e  suoi  sudditi 
in  tutto  e  per  tutto. 

Questo  però  dichiarato  che  nessuna  delle  dette 
Parti ,  o  uomini  suoi  possa  pigliare  in  detti  porti 
li ,  o  ro1ie,-clie  non  fossitio  nimìci  del  pria- 
di  quel  porto  dove  si  facesse  tal  presa  ^  in- 
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teodeodoai  a  maggior  dichiamdone ,  che  il  porU 
di  Liromo  8*  intenda  dentro  al  seccagno  della  Me- 

Né  posta  ancora  alcuna  di  dette  Parti  Tenire 
ostare  nelli  porti  Tuna  dell'altra  con  navilj,  uo- 
mini, o  robe  predate ,  eccetto  che  inimici  o  d*  i- 
aimici  del  prìncipe  di  quel  porto;  ne  quivi  sca- 
lìcire  o  porre  in  terra  detti  navilj ,  uomini.,  o 
nbe  io  alcun  modo;  e  ?enendo?i,  standovi  ,  o 
learicandof i ,  come  è  detto,  possa  qualunque 
Mie  dette  Parti  proibire  per  quella  volta  V  una 
•iriltra  il  venirvi, e  lo  entrare,  lo  stare  in  detti 
noi  porti ,  e  quiti  (are  scala ,  levar  pane,  acqua, 
itliovaglie,  e  qualunque  altra  cosa  che  avesse  di 
kisgno;  né  sia  tenuta  Tuna  Parte  all'altra  in 
^setto  caso  osservare  la  presente  amicisia. 


/ 


•j 


ToL  IX. 


sa 


LEGAZIONE 

QUARTA 

ALLA   CORTE   DI  FRANCIA. 


D« 


decemviri  Libertatis  t  pacis  Reipublicae  Ffc^ 
rentinae ,  universis  et  singulis  ad  qaos  fiae  nottrat 
patente!  literae  inciderint,  salutem. 

Signijìcamus  vabis  ,  qui  nostro  imperio  parelis, 
mìttere  nos  Nicolaum  Machiavellam,  Civem  rt 
Secretarium  noslrum  dUectissìmum ,mandatariun 
ad  Christianissimum  Regem  Franconim,  manda- 
ntusqae  ob  id  vobiSy  ut  transeuntem  per  loca  ao- 
stra  javetis  omni  ea  ope,  qua  iUi  opmt  erit  ai 
pergendam  secarius  et  celeriaj  suum  iter  ;  àt 
enim  rem  vobis  dignam  facietis^  et  gmUssimam 
nohis,  Amicos  vero  omnes  alias,  confederatotqM 
'Reipublicae  nostrae  hortamur  precamurque  ^  A 
quid  nostra  amicìtia  meretur,  faveatis  itti.fnn- 
tisque  iter  qaacumque  ratione  potueritìs,  ut  inco- 
lumis  citoque  inGalliam  pervenire  possiti  quo  wùt- 
titur  a  nobis  ad  Regem  Christiaaissimum  ;  qmod 
eritin  primis  gratìssimam  nobis  ^  et  quod  sem- 
per  hafy'ebimus  benefica  loco.  Bene  veJete. 
Ex  pala  t  io  nosto  FlorenlÌDO. 

Die  10  Septembrìs  MDXI. 

Masc.  VuoiLiin- 


ALLl  CORTE  DI  FEAHCIi.  SS^ 


ISTRUZIONE 


DATA  A  NICCOLO  II ACHIAVELU 


ì(andato  dagli  Spettabili  Dieci  in  Ijombardia 

ed  in  Francia. 

Deliberata  a  di  io  Settembre  iSii. 


.IÌCC0IÒ9  e* ti  è  benissimo  noto  quanto  e  coma 
seguito  di  qua  circa  alle  cose  del  Concilio 
isane,  e  io  su  che  fondamenti  e  per  qual  ca- 
iooe  io  su  la  prima  pubblicazione  noi  demmo 
itenzione  di  conceder  Pisa  per  celebrarvi  det- 
)  Concilio ,  e  dipoi  non  molti  dì  sono  ne  fa- 
emmo  totale  risoluzione;  de^quali  vedendoci 
lancare  la  maggior  parte  e  li  più  sostanziali , 
trovandoci  avere  offeso  il  Papa,  e  per  tale  of- 
lu  in  pericolo  grandissimo,  la  necessità  ci  ha 
retti  mandarti  in  poste ,  e  con  quanta  più  ce- 
nti è  possibile ,  prima  a  quelli  Reverendissi- 
li  Cardinali  e  ali*  Illustrìssimo  Luogotenente 
egio  a  Milano,  dipoi  insino  in  corte  al  Crì- 
ianissimo  re.  Ed  ogni  interesse  e  fine  nostro 
i  questa  tua  mandata  si  riduce  ad  un  effetto 
^lo,  di  fare  ogni  diligenza  ed  opera,  che  que- 
o  Concilio ,  poiché  da  un  principio  sì  debole 
SI  pericoloso  non  può  avere  fine  onorevole  e 
caro,  si  annulli  in  quei  modi  che  ci  si  posso- 
>  trovare;  o  quando  questo  non  si  possa,  che 
meno  si  trasferisca  altrove,  il  che  dovrà  ora 
•er  facile ,  avendo  i  Procuratori  di  quelli  Car- 
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»  dÌDili  fatto  ■  PìM  quello  che  hmiiiDf  è  ctn  li 
»  prevenzione  validato  le  ragioni  del  CoBàB»K> 
»  saoo;  e  quando  ancora  qaeito  bob  ai  pom  *  •• 
»  verci  io  ultimo  dentro  ana  dilaBkioe  di  qaalob 
»  mese  ,  potendo  in  questo  mesio  aar^iiTt  din^ 
»  u  accidenti ,  per  i  quali  si  poservbbero  laarfi 
»  tutti  questi  disordini;  e  quando  mài  non  nea- 
j>  guisse  altro ,  ud  benefisìo  di  due  o  tre  omm  Ì 
»  tempo  recherebbe  a  noi  infinite  raunoditè.I 
»  questa  parte  non  crediamo  cfae  ci  aUn*  ad  ci- 
»  sere  negata  ,  recandola  seco  qnau  la  atmil 
»  in  che  noi  Tengbtamo,  e  lo  esaere  in  «ea 

>  trora  questa  materia  ;  parando  Terìàniìl^  ^ 
n  chi  non  è  Tenuto  iosìuo  a  oggi,  non  ablxaa 
»  venire  ora  contro  la  vernata,  e  trovandosi  ao- 
»  Cora  i  Prelati  di  Francia ,  per  l'ordinario  iodse 
»  mesi  non  saranno  condotti  al  Inogu.  PerqiK- 
»  sta  cagione  ,  cavalcando  con  ogni  celerità  poi- 
»  sibtie,  tu  te  ne  anderaì  al  camuiino  di  Milano, 
»  ed  avanti  che  arrivi  a  Bologna,  comincerai  ad 
»  investigare  diligentemente  dove  si  trovano  S. 
»  Croce,  Narlxina,  S.  Malo,  e  Cosenza,  li  qoali 
»  tre  o  qoattro  giorni  s' inleodeva  erano  al  Bur^o 
D  a  S.  Donnino,  e  che  dovevano  venire  alla  fìÀ- 
»  (a  di  qua  per  andare  a  Pisa.  £  saputo  dove  si 
»  trovano,  gli  andrai  a  trovare  in  quel  laogodo- 
»  ve  ti  trovano  insieme ,  e  di  per  se  e  a  tutti  h- 
n  rai  intendere  che  per  niente  vengano  alla  volta 
»  di  Firenze,  mostrando  loro  il  carico  che  ce  ne 
»  risulterebbe ,  e  il  perìcolo  in  che  resterehbono 

>  li  uoslri  mercanti  con  tutti  li  loro  mobili  a  Bo- 
»  ma  e  altrove,  confortandoli, esurtandoli.e  pre- 
j>  gandoli  a  non  pigliare  per  tiiente  ilcatumino  di 
»  qua,  aggiugnendo  che  tu  vai  a  Milano  per  fare 
a  intendere  a  quel  Signore  la  fiinia  e  sospetto  eh* 
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sparsa  ,  che  le  geoti  Spagnuole  debbono 
■e  avanti  verso  Piombino,  e  come  a  Na- 
ri preparava  armata  ,  e  che  di  gii  il  duca 
Vrmini  era  soldato  del  Papa,  e  fatto  suo 
ano,  e  quello  più  ti  occorrerà,  secondo 
li  bocca  ti  abbiamo  detto  qui.  E  non  tro* 
o  li  prefati  Cardinali  in  sul  cammino,  aen- 
volti  altrove  ,  te  ne  anderai  al  cammino 
ilano  e  di  Francia. 

ediamo  che  con  li  prefati  Cardinali  non  ti 
^nerè  altra  fede,  che   la   patente  che  tu 

teco,hEi  quale  doveri  far  fede  a  sulficien- 
p|la  persona  e  mandata  tua.  £  fatto  questo 
o  effetto,  te  no  andrai  con  diligenza  a  Mi- 
,  dove  trovato  Francesco  Pandolfini  ,  e 
«ritogli  la  presente  commissione  no'stra  , 
Tete  instieme  col  Vice-re,  e  la  esposizioba 
"a  sarà  solamente  in  conferirgli,  che  man- 
loti  noi  in  corte  al  Cristi iauissimo  rct  ab- 
lo  voluto  che  ancora  Sua  Eccellenza  sappia 
lusa,  narrandogli  senza  entrare  in  altro, 
lo  che  è  seguito  a  Roma  ,  ed  è  per  seguire 
di  de* mercanti  nostri  in  quel  luogo  edal* 
,  e  de'sospptti  di  Piombino  e  Spagna,  co* 

detto  di  sopra  ;  e  cpiesto  perchè  noi  giù- 
amo  a  proposito  non  entrare  seco  in  altro, 
celle  non  si  sappia  infatto  la  cagione  dell* 
ta  tua.  prima  che  tu  arrivi  in  corte.  Vo* 
IO  nondimeno  che  tu  dia  prima  informa- 
!  a  Francesco  di  ogni  cosa ,  così  di  quello 
f  detto  di  bocca  ,come  della  presente  com* 
one, acciò  possa  per  l'avvenire  procedere 
mformità  della  intenzione  nostra,  e  indi- 
rsi  nelle  a/ioni  secondo  quest'oratine.  E« 
lo  che  tu  sarai  da  Milano,  cou  la  medesima 


L 
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diligenza  e  celerilà  te  ne  anderai  flioo  itn 
a  trovare  il  Cristianissimo  re,  dove  arriv 
conferito  con  Ruberto  la  presente  commisi 
nostra,  e  ciò  che  ti  abbiamo  dello  di  buccc 
sienie  vi  trasferirete  dalla  Maestà  del  re , 
esposizione  vostra  sarà  ,  cominciando  dalla 
cessione  del  luogo  di  Pisa  solo  percompUi 
a  quella ,  mostrargli  dove  le  cose  sì  sor 
dotte,  e  quello  che  è  seguito  ed  è  per  segi 
Roma,  cosi  verso  la  città,  come  ver«o  la 
zione ,  e  le  loro  robe ,  e  d' interdetti  e  cen 
e  di  guerra ,  e  d'insulti  sopra  corpi  e  beni 
la  nazione  nostra  in  qualunque  Inogo,  ( 
qual  ragione  è  seguito  cosi,  e  quali  rime 
sieno;  e  nelle  cagioni  di  questo  malo  esseri 
Siro ,  discorrere  come  noi  vediamo  V  Impe 
re  pensar  poco  o  niente  a  questa  mater: 
quando  noi  credevamo  che  egli  avesse  . 
profitto  nella  guerra,  e  avvicinarsi  in  qua 
si  trova  ancora  presso  a  Trento,  con  poo 
dine  di  tare  altro  quest'anno,  ed  Ìo  prò 
di  tornarsene  ogni  dì  indietro,  e  tenere  i 
tiasime  pratiche  con  i  Veneziaoi,  ed  averi 
ditto  aoa  Dieta  nella  Magna  per  il  dì 
Gallo;  tutti  argomenti  oiauifeati  che  peni 
co  a  qoe»te  cose,  alle  quali  si  aggiugne 
di  quella  provincia  tanto  grande  non  s' ini 
esser  mòsso  un  solo  Prelato  per  venire  a  q 
Concilio.  Così  ancora  si  è  visto  in  questi 
lati  Francesi ,  che  doveano  venire,  una  le 
za,  da  credere  che  non  ci  vengano  volent 
benché  questa  parte  tornando  verìsimiln 
in  dispiacere  del  re  ,  non  ci  pare  da  tratt 
se  DOD  io  un  passar  di  paroitt,  per  non  o 
«piacere  a  Sua  Maestà  .  Gì  sono  ancori 
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ire  caconi  i  t  di  più  importanst ,  V  uim 
è  che  alcuDi  dt  Cardioali  nomioati  oegli 
editti  loro  ,  secondo  che  a'  inteode  ^  vanno 
dittiiDulando  questa  materia  ,  e  sotto  diversi 
colori  differiscono  di  venire  in  quel  luogo; 
f  altra,  che  ci  ha  fatto  maravigliare  grande- 
aieote,  ai  è  che  un  Concilio  si  cominci  con  tre 
persone  sole  mandate  a  Pisa^  e  di  quella  sorta 
che  le  sonOt  e  cou  le  parole  che  gli  hanno  usate 
di  volere  in  mano  le  forteaze^  e  che  presto  vi 
avi  pieno  di  geuti  d' arme ,  donde  per  la  poca 
riputazione  sono  seguiti  infiniti  disordini  «  e  di 
gà  quella  città  si  trova  interdetta,  e  i  capi  di 
quelle  Religioni  si  sono  dichiarati  contn»  a  tal 
Concilio.  £  tutto  è  seguito  per  averlo  comincia- 
to tanto  debolmente,  e  non  vi  avere  mandato 
chi  sappia  difendere  le  ragioni  loro,  e  chi  possa 
coir  autorità  mantenere  la  riputazione  ad  una 
tal  coaa,  la  quale  avendola  perduta,  male  si 
potrà  ridurre  a  buon  termine.  Da  questi  disor- 
dini ne  è  nato  che  il  Papa,  non  ci  trovando 
dentro  né  riputazione,  ne  favore,  né  forze  ,  si 
è  risentito  vivamente,  e  non  avendo  altro  con- 
tro a  chi  valersi,  si  è  scaricato  tutto  sopra  di 
noi,  donde  ne  soprastano  tutti  quei  pericoli 
che  ti  sono  noti,  i  quali  ogni  dì  saranno  mag- 
giori, perchè  la  cosa  non  è  per  avere  più  favore 
essendosi  scoperta  tanto  debole,  ed  ognuno 
crederà  facilmente  che  il  fine  abbia  ad  essere 
simile  al  principio,  né  sono  accettate  da  per- 
sona le  ragioni  che  si  allegano  in  favore  di  que- 
alo  Concilio  Pisano,  e  manco  dovranno  essere 
accettate  per  V  avvenire.  I  rimedj  che  ci  si  pos- 
:i  sono  trovare  sono  a  giudizio  nostro  pochi,  non- 
•  dimeno  V  accordo  poserebbe  onorevolmente 
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ftiiffù  cosa,  e  ciascano  uscirebbe  di  (piesti  bl 
ff  dj.  Ma  di  questa  parte  non  vugliamo  che  TÙ  ' 
Il  parliate  se  non  in  oltimo;  e  discorso  che  voi 
t,  avreie  cod  la  Maestà  Sua  quanto  poco  »in  de 
n  eperare  in  questo  Concilio,  o  donde  sia  seguili 
if  tanta  debolezza  sua,  ci  pare  con  ta  dìfGcultàtli 
„  euo  (are  ogni  srorzo  di  persuadere  e  pregare 
,f  Sua  MaestHf  se  gli  piece,  a  posarlo,  vistoqoen- 
ff  lo  dìfUcilinente  e'  si  conduce.  E  quando  quetto 
„  per  qualuuque  cagione  si  sia  non  satisfaccia, 
„  col  pericolo  e  danno  noslro  presente  e  futuro 
„  persu»dcTÌa  e  pregarla  a  voler  levare  a  noi  que- 
„  Ito  fastidio,  mostranti  egli  che  ora  che  a  Pin 
y  tono  fctfi  tutti  anelli  primi  atti,  fiwil«waitf  li 
„  può  mutare  il  luogo ,  e  trasferirlo  aftrovew  S 
„  perchè  questa  parte  è  quella  che  noi  Ìd  laUo 
„  vorremmo,  iu  caso  non  si  potesse  avere  quella 
„  prima,  vogliamo  che  voi  la  trattiate  vivamente, 
„  e  non  lasciate  indietro  cosa,  per  la  quale  ■ 
ti  possa  indurre  Sua  Maestà  ad  acconsentirci  in 
„  tale  effetto,  e  le  ragioni  sono  assai ,  perchè  pri> 
„  ma  facendosi  il  Concilio  a  Pisa  non  è  altro  che 
n  farlo  sotto  la  mano  del  Papa,  e  bisogna  pre- 
tf  supporre  che  immediate  ne  abbia  a  surgere 
n  una  nuova  guerra  e  per  mare  e  per  terra  ;  alla 
n  quale  sarà  necessario  che  Sua  MaeslA  ponga  le 
•>  mani,  non  volendo  che  gli  amici  suoi  per  avcr- 
n  lo  compiaciuto  periscano,  il  che  non  segnireb- 
,1  be  quaiiilu  il  Concilio  si  facesse  in  luogo,  dove 
n  il  Pap*  non  a^giugn^sse  con  le  armi  e  con  gli 
M  amici  suoi.  Poi  ci  è  che  l' Imperatore  non  ha 
„  mai  mostro  contentarsi  che  si  faccia  io  qnel 
(.  biogo,  e  di  qui  crediamo  sia  nato  che  lui  e  i 
t.  Prelati  della  Ma^na  se  ne  sìenu  portati  lauto 
••  li-edd«mente.  Ci  sudo  ancora  quelle  ragioaì  che 
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^  UdI^  Tolte  si  sono  scritte  a  Roliprto  (i),  della 
^  rovina  di  Pisa,  delia  sterilità  del  parse,  della 
^trista  annata 9  del  potere  quel  sito  facilmente 
^  caaere  infestato  con  una  armuta  inimica.  Ed  è 
M  da  considerare  sopra  tutto  in  quella  prima  ra- 
^  gione,  che  il  Concilio  in  quel  luo^  porta  seco 
^  una  guerra  pericolosa ,  nella  quale  fia  necessa- 
M  rio  tulli  gii  Stati  si  dividano,  e  che  chi  sia  cui 
^  Papa,  e  chi  contro ,  e  che  la  Maestà  Sua  ha  da 
^  pensare  quando  segua  cosi ,  che  lei  ne  avrà  a 
fy  aopportare  o  tutto  o  la  maggior  parte .  Ed  è 
f^  neceasarìo  con  queste  e  altre  ragioni  che  vi  oc- 
y»  correranno ,  fare  ogni  sforzo  di  persuadere  Sua 
n  Maeslà  a  contentarsi ,  che  noi  possiamo  de  cne^ 
U»o  negar  Pisa  ad  ognuno  per  conto  di  tal 
Concilio.  E  quando  questo  ancora  non  si  potesse 
ottenere,  bisogna  per  ultimo  fare  of^ni  istanza 
che  si  soprassegga  due  u  tre  mesi  il  fare  in  Pisa 
alcuno  alto,  senza  però  a  tare  altra  deliberazio- 
ne infra  li  detti  Cardinali  ed  altri  autori  di 
dello  Concilio ,  perchè  potrebbero  non  essere 
d*  accordo,  deducendogli  la  ragione  »  che  la 
natora  stessa  lo  fa  per  se  mede&ima,  trovando* 
«ancora  i  Cardinali  in  Lombardia,  e  i  Vesco- 
vi ed  Abati  non  comparsi  ancora;  mostrando* 
gli  di  quanto  benefizio  questo  sarà,  ma&sime  a 
noi,  quali  potremo  in  questo  tempo  meglio 
rassettare  le  cose  nostre  e  della  nazione.  Ed 
anco  non  sarebbe  gran  fatto  cl.e  questa  dilazio* 


^i)  a«/bcrto  Acciiioli  Ambasciatone  della  BcpubLlica  alU 
Corte  di  Fr^nria,  and  Jiovi  quando  tornò  il  Machiavoiìi  dalla 
fwcdtatt  Le^zione. 
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„  pe  portasse  seco  qoatrbe  buono  efTetto,  e  di- 
„  sponesse  più  gli  aiiimt  all'accordo,  del  qoalc 
,,  il  Papa  ragtuaevulmenLe  debbo  aver  deùderto, 
,,  e  la  :Uaestà  del  re  sempre  se  ne  è  mostra  lieo 
„  dispi^ta,  del  quale  accordo  è  Decessario  cbe  tdì 
„  piirltate,  per  nou  mancare  in  parte  alcuna  allo 
„  ufiuo  nostro,  confortando  e  pregando  Sua  Mae- 
„  «là  per  fuggire  •  •——'-li  della  guerra,  e  pet 
,,  ÌiiBiiìLo  altre  '  vi  è  via  alcuna  da  fame 

„  conclusione  liuti  m  ire,  e  strìngere  ogni  oc- 

„  casiuDO  clie  ne  l  ta ,  offerendo  di  noi  per 

„  un  tale  efretlo  qu  tira,  quell'opera,  quel* 

^  l'ufì/iu  c'ie  ci  sarà  p  ibile,iogegnandoTÌ  in- 
„  teiid(>re  dove  restano  s  cose,  e  cbe  difficolti 
,,  ci  si  trovano,  non  tanto  per  darne  avviso  a  noi} 
„  nuanlu  per  farci  dentro  quell'opera,  cbe  a  giù- 
„  aizio  vusiro  vi  parrà  necessariìi  ;  ed  avremo 
„  caro  elle  in  questa  parte  ve  ne  facciale  bene 
„  inlenilere,  acciucchè  la  Maestà  del  re,  e  qualuu- 
„  que  altro  Conosca,  clie  noi  desideriamo  ,  non 
„  prucuriamo,  uè  cercbianio  altro  che  la  pace,  e 
„  perclii;  la  segua  siamo  per  (are  tutto  quello  cl>e 
*„  eia  conveniente  e  possibile  alle  qualità  nostre. 
«  Ti  ricordiamo  e  àn  Milano  e  di  Francia  acri- 
>i  verci  subito  e  dilìgenlenieule  tutto  quello  clie 
»  tu  avrai  fatto,  che  speranza  si  abbia  di  questi 
ji  desideri  nostri,  ed  in  che  ultimamente  sì  riaot- 
>i  vera  tutta  questa  materia  del  Concilio. 

JEa:  paiatio  Fiorentino^  die  io  Septembris  HDXI> 
Decemviri  Ubertatis  et  Baliae  Reipmb.  fior. 
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Mtmffufid  et  Excel  si  Domini,  Domini  mei 

singularissimL 

J  eri  a  Vespro  arrivai  qui ,  dorè  ai  trovano  Santa 
Crace,  San  Malo,  G)seusa,  San  beverino.  Santa 
Croce  ò  alloggiato  fuora  della  fortezza ,  gli  altri 
Ire  nella  forteaca.  Parvemi  di  parlare  prima  a  San- 
ie Croce  che  agli  altri ,  A  per  estere  lui  come  ca- 
po, al  per  giudicarlo  in  qualche  parte  più  affo- 
lumaio  alle  Signorie  Vostre  degli  altri.  Fui  con 
lai  a  loDgo  ragionamentu  di  questa  materia  del 
Gencilio;  e  in  fine  a  lui  parve,  che  io  ne  andassi 
in  castello  a  parlare  con  gli  altri.  Ed  essendo 
ì.  Tennero  Cosenza  e  San  Severino  a  trovare 
ì;  dimodoché  ritirati  tutti  a  tre  insieme,  stettero 
per  apasio  di  tre  ore  o  più ,  e  spacciarono  in  detto 
tnnpo  uomini  e  lettere  ;  e  dopo  detto  tempo  mi 
diiamarono,  e  alla  presenza  di  tutti  a  tre  dissi 
qoel  medesimo  avevo  detto  a  Santa  Croce.  Mi  fe- 
paasare  di  fuora ,  e  dopo  una  lunga  consulta 
irono  di  casa ,  e  a  me  dissero  gli  seguitassi 
io  rocca.  Andatine  da  San  Malo,  che  era  nel  letto 
nspcdito  da  certa  gotta,  stati  alquanto  insieme 
■i  richiamarono,  dove  di  nuovo  mi  feciono  re- 
plicare quello  avevo  detto  prima.  La  somma  del 
parlare  mio  fu  in  significare  loro  V  indignazione 
del  Papa  verso  le  Signorie  Vostre  quanta  la  era 
4ata  grande,  poiché  intese  questo  atto  fatto  a  Pi- 
li (i),  il  pericolo  che  i  nostri  mercanti  avevano 


(i)  Erano  suti  faui  in  Pisa  alcuoi  atti  ÌDiziali  il  di  prima 
&  Satltmbre,  di  che  parla  il  Diario  del  Bonaccorai  a  i^3. 
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portolo  e  portavano;  i  trinceri  che  luì  sverà  fAtlX 
d'offendervi  con  l'armi  temperali  e  spirituali;  q 
che  per  questo  Vostre  Signorie  mi  nvevuim  cum* 
messo  andassi  in  diligenza  a  MiUno  a  truvaie  il' 
Vice-ré,  perchò  lui  inirndessi  l'animo  del  Pap^ 
gli  apparati  suoi,  e  periculì  vostri, e  pensassi  a'rf* 
medj;  e  mi  avevi  commesso,  se  nel  cammino  ÌH 
trovassi  le  ReverendisM.  Signorie  Loro,  parlassi  d 
quelle  e  lucessi  loro  inlenderc  it  medesimo.  B 
perchè  voi  ci  vedevi  due  danni ,  uno  presente  e  ini 
fatto,  e  uno  futuro;  il  preMDta  n  ìd  fiitto  erri  il 
sacco  dei  rostri  mtrcanti  e  1*  interdetto  df  Uà  n»* 
atra  cìttA,  il  futuro  era  la  guerra;  e  per  riawtBii 
re  al  presente  pericolo  voi  pr^vi  Loro  Bliaèwbt 
dissime  Signorie  fussino  coutente  non  pasaui 
più  innanzi  verso  Firenze,  per  darà  ipaiio  ■ 
merci]  utì  nostri  di  potere  rassettare  le  coselorOf* 
che  questo  le  Io  potevano  fare  senza  sturbo  del 
Concilio,  non  sì  vegeendo  ancora  parate  quelle 
rose,  che  sì  converrebbono;  uè  essere  air  ordine 
con  l'armi  spirituali,  oè  temporali.  E  qui  disti 
circa  it  disordine  dell'uno  e  dell'altro quelloebe 
si  poteva  dìrOf  e  di  nuovo  gli  rìpregai  per  parte 
delle  Signorìe  Vostre  fussino  contenti  soprassede- 
re l'andare  avanti,  potendosi  fare  comodamente 
senza  sturbare  ì  disegni  loro  ;  e  per  persuadete 
a  questo  non  lasciai  indietro  cosa  che  io  questa 
aiateria  si  potessi  dire-  Dis«  ancora  gli  apparati 
del  Papa,  quali  egli  erano,  e  quanto  sì  promet- 
teva di  Spagna.  Parlato  che  io  ebbi  loro  Fnltì- 
raa  volta,  che  fu  alla  presenza  dì  San  Malo,  do- 
po na'altn  looga  consulta  mi  richiauiaroDO,  e 
San  Severino  mi  rispose  in  nome  de^-lì  altri.  1a 
«ooima  del  parlare  suo  fu  in  giusliric^:rc'  Fimpre- 
(«  loro,  •  quanto  gli  aveva  ad  essere  grata  a  lutti 
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iCrittianiea  Oi<>,  e  quanto  se  ne  doveva  gio- 
chi ne  partecipava  più,  e  che  Vostre  Signo- 
i  mesi  fi  quando  il  Concilio  si  pubblicò  per 

•  Pisa,  dovevano  prepararsi  a  tutto  quello  che 
ne  poteva  nascere,  e  avendo  avuto  tanto  tempo, 
non  sapevano  quello  vi  profittassi  questa  dilazione. 
Poi  si  distese  in  mostrare  che  dell*  armi  non  ave- 
vi da  temere,  perchè  la  Maestà  del  re  di  Francia 
UDO  ebbe  mai  tante  copie  in  Italia ,  quante  ora  ; 

•  qni  magnificò  la  cosa  ((uaoto  potè,  e  in  somma 
concinse,  che  verso  Firenze  non  verrebbono  a 
nessuno  modo,  ma  che  se  ne  andrrobbono  perii 
ceasmiùodi  Pontremoli  retti  a  Pisa,  e  che  per 
l'ordinario  ci  anderebbe  dieci  o  dodici  dì  di  tem- 

SD  avanti  partissino,  perchè  aspettavano  i  Prelati 
i  Francia,  che  sarebi>ono  qui  infra  detto  tempo, 
e  ìm  aamero  di  più  di  quarantn,  e  avrebbero  seco 
e  dottori  e  predicatori  da  potere  levare  gì*  inter- 
detti, e  che  sarebbe  giudicato  eretico  chi  si  op- 
pooeasi  loro.  Allegommi  che  nel   1409,  dopo  tro 
anni  che  Vostre  Signorie  aveano  nvulo  Pisa,  v<i 
ricevesti  a  Pisa  un  Concilio  contro  a  nno  Papa 
Santo,  e   cominciato    dai  Cardinali,  e  lo  facesti 
sena  paura,  non  ostante  che  la  causa  non  fussi  si 
finita,  ne  i  favori  che  voi  avevi  allora  fussero  sì 
gagliardi,  avendo  un  re  di  Francia  dal  suo.  £  in 
so  questo  il  Cardinale  di  Santa  Croce  riprese  le 
parole,  affermando  quanto  aveva  detto  San  Seve- 
rino,  e  dicendo  che  per  amore  a  Cristo,  e  per 
bene  della  Chiesa  sua  Vostre  Signorìe  dovevano 
toleutieri  pigliare  questo  peso;  e  die  il  Concilio 
di  Basilea  lo  cominciò  un  Abate,  e  loro  sarebbo- 
no  tanti  Cardinali,  e  tanti  Prelati,  che  sarieno 
per  condurre  altre  opere  che  questa;  e  verrebbo- 
no io  naodo che  levereblx>no  gl'interdetti,  e  met* 
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ì 
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P:  >:li'!  ^>   MU  coofbsHme  il  Papa,  dt 
.  ^'rSi^ \.^5^tro,  che  a  acomunidie,  o  a  - — 
^  .^J^'^^"^  ^  guelfe  parti  cbe  mi  parve 
'' .     S^MK^  p«'  persuadergli  a  non  p 
^lo^>  :m  ^  iM  trasse  altra  GODclooooa 
coik  Jiirtto  dì  sopra,  cioè  clie  per  Y 
«  «^«4«!nbbero  di  costì)  ma  ne  andavdibanrdh 
^^ìHifMaaK  in  Pisa. 

.^jiamada  io  parlai  a  solo  con  Santa  Croca  iIiismì 
.j^  Mrlara  suo  che  sarebbero  venati  ^  in  Pis^ 
m;  ^  avessino  vedute  le  Signorìe  Vostre  veniia  a 
«f^Mlls  cosa  di  miglior  gambe;  ma  vedutola  in 
fiMfta  sospensione  erano  stati  sospesi  ancora  kn^ 
QnmIo,  quando  cosi  sia,  cbe  questa  mia  eapesi- 
jiooe  gli  farà  stare  aucora  più  sospesi ,  per  noa 
parere  loro  essere  sicuri  costà ,  e  fare  forse  un  et 
feito,  che  io  non  so  come  e' si  sia  a  proposito , 
perchè  gii  hanno  sempre  desiderato  di  avere  con 
loro  Tarmi  Francesi ,  e  ora  lo  desidereranno  tanto 
più;  e  intendo  questa  mattina  come  gli  spacciano 
uno  al  Vice-re  a  Milano  a  sollecitarlo,  e  pregarlo 
voglia  con  3oo  lance  venire  in  persona,  per  esser 
con  loro  in  compagnia  quando  andranno  a  Pisa. 
Io  sarò  questa  sera  a  Milano,  e  vedrò  con  Fraoce- 
SCO  quello  sia  da  operare  per  ovviare  a  questo. 
Disse  ancora  Santa  Croce  nel  replicare  che  fece 
alla  presenza  degli  altri  Cardinali,  come  egli  era 
necessario  fare  a  Pisa  ancora  due  o  tre  sessioni , 
dipoi  che  per  accomodare  e  compiacere  quelli  Si- 
gnori si  leverebbono,  e  trasferirebbonlo  altrove. 
Ritrassi  jersera  come  San  Severino  questa  mat- 
tina doveva  partire  per  ire  nella  Magna  a  trovare 
l'Imperatore.  La  cagione  era  per  persuaderlo  a 
mandare  i  sua  Prelati  a  Pisa  con  promissione, 
eha  cominciato  che  fossi  quivi,  si  trasferirebbe 
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àfm  a  Sua  Maestà  piacesse,  T altra  cagione  era 

ET  trattare  con  seco  un  parentado  di  dargli  una 
migella  Francese  per  moglie;  T altra  era  per 
riavere  certe  castella  poste  in  Veronese ,  che  fu- 
rono già  di  suo  padre.  Siamo  a  due  ore  di  giorno, 
e  detto  San  Severino  parte  per  a  detto  cammino. 
Eaccoinandomi  a  Vostre  Signorie. 
Die  io  SepUmbris  i5ii 
Al  Borgo  a  San  Donnino. 

servitor 
Niccolò  Maghi avelu  SegrtU 


I 


II. 


Magnifici  Domini  etc. 


o  acrìasi  alle  Signorie  Vostre  dal  Borgo  a  San 
Doooìdo  sabato,  e  particolarmente  le  avvisai  dei 
ragionamenti  avuti  con  quelli  Cardinali.  Lasciai 
la  lettera  a  Giovanni  Girolarai ,  clic  mi  promesse 
mandarla  per  le  poste  del  re;  credo  sia  comparsa, 
e  però  non  la  replicherò  altrimenti.  Fui  poi  qui, 
ed  esposi  la  commissione  mia  a  questo  signore, 
dei  particolari  della  quale ,  e  della  risposta  me 
ne  rapporto  a  quanto  sarete  avvisati  da  France* 
soo  Pandolfini,  con  l'ordine  del  quale  si  è  pro- 
esdoto  in  tutto  e  per  tutto,  e  però  a  Sua  Magnifi- 
cenza me  ne  rimetto.  Siamo  a  22 ore, e  in  questo 
pento  parto  per  alla  volta  di  corte  per  eseguire  il 
rsstMite  della  commissione  delle  Signorie  Vostre; 
slle  anali  mi  raccomando. 

ìm  Milano j  a  di  i5  di  Settembre  i5ii. 

seryitor 
Niccolò  Macbi avelu  Segret. 
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III. 

Magnifici  Domini  etc. 


J-i'uItìmn  mia  fn  Hxf'ty,  mandata  per  le  poM 
regie,  e  per_ma  ndoKìiti.  Dipoi  (faTantì    ] 

jeri  da  iratlina  co.i  il  MacliìavelJo  a  sain-   ' 

mento,  e  avendo  d.  oltre  Ih  lettera  de'  IO, 

elio  portò  con  seco  sire  Signorie  ,  preso  in- 

formazione  delU  <  '  della  sita  venuta,  tro- 

Taodosi  qui  Ruberlet,  t  la  Molesta  del  re  «|tM 
presso  a  tre  teglie,  non  ci  parve  perii  giorno 
andarlo  <-!  trovare,  ma  ^ìopraetare  all'altra  matti< 
uà,  per  trovare  Uubertet  appresso  al  re,  acciò  ti 
trovassi  presente  a  tutto,  quando  bisognasi  espe- 
dir  cosa  nessuna.  E  però  Taltra  mntlina  ce  ne 
andammo  a  corte,  e  avendo  prima  esaminato  la 
cotamìssioDC,  e  ridutlo  tn  sunto  tutte  le  ragioni, 
che  polessio  persuadere  Su,i  Maestà  all'inteozionc 
di  Va'itre  Signorìe,  ci  rappresentammo  davanU 
8  (jiiella ,  e  dopo  le  prime  reverenze  del  Machia* 
vello,  e  ceremoaie  consuete  ,  se  gli  lesse  nna  ì* 
struzione  formala  in  hulla  comniisstone,  e  ripifoa 
di  quelle  ragioni  che  ci  parevano  più  coDTenìeA* 
ti,  e  persuasive  a  ([ueir  effetto,  acciò  potessi  me- 
glio gustare,  e  con  attenzione  osservare  quello, 
che  si  proponeva  ;  la  quale  udì  i-iposatameate,* 
Tolentieri,  mostraudo  di'fare  de'ricordi  e  ctmà-* 
gli  vostri  non  poco  capitale. 

E  perchè  la  proposta  nostra  contenne  tre  ter* 
mini  principali,  alla  prima,  cheiu  di  confortare 
Sua  Maestà  alla  pace,  e  spegnere  il  CodcÌIìocob 
un  ragionevole  accordo,  e  di  ofFerirgli  mediatori 
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•e,  rispoM  9  piaceMÌ  a  Dio  ^  che  voi  lo  potessi 
coiiilarre,  che  non  è  cosa  che  io  tanto  desideri  ; 
e  f|ualuuque  lo  facessi  io  glie  ne  arei  buon  grado^ 
mostrando  in  questa  parte  quel  medesimo  desi- 
derio, che  ha  avuto  sempre  ;  e  non  essere  entrato 
ia  questo  G>ncilio,  se  non  per  condurre  il  Papa 
ali  accordo;  e  però  disse:  Se  noi  levassimo  il  Con* 
olio,  il  Papa  non  vorrebbe  punto  di  pace.  A  cho 
si  replicò,  che  questo  pensiero   tornava    vano, 
perchè  il  Concilio  era  atto  a  suscitare  piuttosto 
la  guerra,  che  la  pace,  per  gli  accidenti  e  segni» 
che  si  cominciavano  a  vedere,  e  che  il  Papa  per 
questa  paura  si  gettava  alla  provvisione  delF  ar- 
me, e  non  a  domandare  accordo.  Alla  seconda 
parte,  che  era  il  trasmutare  il  luogo  del  Concilio 
per  traducerlo  in  altro  luogo,  rispose  presto  e 
risoluto:  Cotesto  ancora  è  impossibile,  soggiun- 
gendo, io  non  veggo  modu,  che  si   possa  fare, 
perchè  gli  è  necessario  che  i  Cardinali  e  i  Prelati 
si  cun<iuchino  a  Pisa ,  per  certi  atti  bisogna  cho 
vi  bccino;  ma  si  potrà  bene  provvedere  che  vi 
stieno  il  meno  che  è  possibile,  e  io  ne  gli  solle- 
citerò, i  quali  atti  non  seppe  nomiuare  appunto, 
per  non  aver  quei  termini  ordinati,  die  sono 
usati  per  questo  affare;  e  dipoi  dinse:  Noi  abbia- 
Bio  pensato  a* di  passati  ad  ogni  cosa, per  levarvi 
questa  molestia  e  travaglio,  e  si  è  fatto  rivedere, 
e  studiare  questa  cosa  tritamente,  perchè  non  si 
boessi  a  Pisa;  ma  per  essere  stato  primieramente 
pobblicsto  io  quella  terra,  non  si  è  trovato  che 
lenta  pregiudizio  delle  ragioni  si  sia  possuto  &- 
re,  che  quando  si  lussi  possuto ,  lo  avremmo  vo- 
leoteri  fatto  a  V'ercelli  «love,  e^si  potranno  ridur- 
re i  Cardinali  e  gli  altri  per  qucst'etfetto,(|uando 
svranno  fatto  a  Pisa  la  prima  ,  seconda ,  e  terza 

Vul.     IX.  i5         • 
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(tazione,  clie  così  la  chiamò;  e  per  (ja«st(t  BOB 
Teggio  che  sia  possibile; di  poi  nonpn^so  disporue 
senza  ia  volontà  e  conscatimenlo  avi  re  de'  Ro- 
mani e  àei  Cardinali,  con  ì  c|uali  io  sono  in  con- 
veuzione  ìli  chiesta  cosa  di  non  disporne  iiieote 
senza  loro  ,  uvendo  dato  l'^nj  l'ordine  che  vadino 
là,  e  invialo  a  quel  cammino  la  noélrA  CliicM 
Gallicana.  noT>   •  me  in  possa  ridirmi.  E 

perche  in  questa  gli  mostrò,  die  qoesto 

Concilio,  quando  <»  :  .si  a  Pisa,  si  tirava  die- 
tro non  snlamente  le  cei  tire  «  rappresaglie  delle 
persone  e  robe  de' vostri  nercanti,  ma  snconi  vi 
accendeva  una  guerra  natura,  che  la  città  Doo 
potria  BOppurtarla ,  e  della  quale  Sua  Maestà  sa- 
ria neceiisitata  sentir  gravissimi  travagli  e  infinite 
spese;  a  che  lui  replicò,  che  gli  era  necessario, 
che  i  niiifcrinti  elessino  più  scarichi  che  fussì  pos- 
sibile ,  benché  non  credessi  ette  il  Papa  fusai  per 
tarlo  a  nessun  modo;  e  circa  la  guerra  da  mno- 
versi  per  questo  effetto,  noo  pare  che  ne  «tieBO 
con  molta  paura,  perchè  non  credeva  che  Spagna 
ci  mettessi  le  mani ,  e  che  aveva  buooiasinae  let- 
tere, e  aml>asciate  da  quella  Maestà;  e  in  questa 
parte  ci  conforta  assai  a  non  dubitare.  E  così  in 
questo  capo  si  replicò  per  Sua  Maestà,  e  Ruber- 
tet,  e  noi  più  volte;  né  ci  parve  lasciare  indietro 
termine  alcuno  atto  a  strigoerli  ;  in6ii«  la  coo- 
clusioneche  se  ne  trasse  fu,  che  la  volontà  e  d«- 
tiderìo  suo  sarla ,  che  fussin  Vostre  Signorie  coni- 
piaciute,  ma  che  sendosi  condotta  la  cosa  ìd que- 
sto luogo,  era  impossibile  fame  trasmutazìcMie; 
e  per  quello  che  noi  vedessimo  per  gli  segni  e 
gesti  del  re,  e  per  le  parole  sua,  e  di  Rultertet  * 
noi  abbiamo  giudicato,  che  Sua  Maestà  abbi  oisl- 
Toleotieri  disdetto  questa  parte  ,  e  che  per  con- 
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ìtBUr  VmIn  Signorìe ,  e  per  rispetto  del  peri- 
colo nostro 9  che  si  tira  dietro  il  suo,  accooiM- 
gaslo  da  sposa  e  irifaglio ,  quando  ne  avessi  lui 
•oio  potuto  disporre ,  che  non  arebbe  negato; 
«M  i  rispetti  detti  di  sopra,  pare  che  lo  impedi- 
aehino  a  contentarne;  i  quali  sono  Tesser  con- 
vcnoto  con  V  Imperatore  e  i  Cardinali, TaTerein- 
rialo  la  Chiesa  Gallicana  a  quella  volta,  lo  aver 
pobblicato  primieramente  quel  sito,  e  in  ultimo 
Boti  volere  cadere  di  qualche  ragione,  per  non 
ai  condonare  una  volta  in  detto  luogo.  Oltre  a 
tolte  q[neste ,  è  mosso  da  on'  altra  cagione  che  non 
diaso»  ma  la  riscontriamo  in  Rubertet,  la  quale 
non  è  di  minore  estimazione  che  tutte  quelle;  e 
qoealo  è  che  Sua  Maestà  dubita,  che  qualcuno,  o 
ibrse  tutti,  di  quelli  Cardinali,  non  si  sdegnassi 
per  questa  trasmut«iene ,  e  che  per  questo  sde- 
gno non  gli  facessi  girare  sotto  il  re  de'  Romani, 
conoscendolo  forse  facile  a  dare  la  volta, per  aver- 
selo a  questi  dì  trovato  sotto  assai  debole  .  Ora 
seodo  dimorati  gran  pezzoin  questo  ragionamen- 
to, e  certificatoci  non  si  potere  in  queste  due  par- 
ti trarne  altro  constrotto,  ci  riducemmo  alla  ter- 
sa, la  quale  fu  di  prolungare  il  tempo  due  o  tre 
mesi;  la  quale  sotto  colore  di  potere  in  questo 
metzo  trattare  qualche  accordo,  di  veder  la  line 
della  infermità  del  Papa ,  di  ridurlo  più  vicino 
air  invernata  per  difficultargli  la  guerra,  e  in  ul- 
timo di  dar  più  tenopo  alla  nazione  vostra  di  as* 
«curarsi  ;  se  gli  persuadette,  e  ci  promise  di  faro 
ogni  opera,  che  per  di  qui  a  tutti  i  Santi  non  si 
andassi  a  Pisa  ;  e  si  restò  che  si  beassi  scrivere  a 
quelli  Cardinali,  che  soprassedessi  no,  e  si  com- 
messero  le  lettere,  e  tutto;  raa  perchè  io  uon 
credo  che  Sua  Maestà  voglia,  che  i  Cardinali 
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nppino  apertamente  quest»  profon^zmoé,  nt  ' 
farla  sotto  «arj  colori,  il  primo  che  tnerà  sari 
•otto  colore  di  ooo  maiidara  loro  copia  del  sal- 
vocoDdotio,  come  avevano  domandato;  perché    \ 
soao  certificali,  che  non  vogliono  in  verno  tnodo    i 
andare  a  Pi«a  se  uoa  hanno  il  sa Ivocon dotto,  o    i 
r  originale,  o  il  doppio;  e  perù  per  questa  posta 
non  scriveranno  a  "^     ^'"ili,  per  dare  più  luoga 
-  slla  risposta  loro,  e  per  1 1  prima  faranno  quello 
ci   hanno  detto,  il   qua      indugio  et  è  parato  a 
proposilo, non  sendo  per  indare  innanzi  i  Cardi- 
nali infino  che  non  sono  t>ene  assicurati.  Le  Ve- 
ltro Signorìe  possono   vf  dere  quello  si  è  fatto  « 
guadagnalo  fìoo  ad  ora  ,  e  io  futuro  non  sì  man- 
cherà (li    niente,  non  solo  dj  sollecitare  1'  effetto 
promesso,  ma    ancora   di  persuadere    e   ajutare 
quello,  che  non  si  è  oltenat». 

Circa  le  cose  d' Inghilterra  non  veggo  che  d 
aia  da  dubitare  con  fooHamento ,  e  costoro  ne 
stanno  molto  sicuri,  E  baiitio  di  nuovo  lettere  da 
quella  Maestà  e  dal  suo  Consiglio,  che  gli  tra- 
ino molto  contenti.  Dell'  Imperatore  non  ai  m 
cosa  particolare  che  importi,  se  non  che  quattro 
giorni  sono  in  su  gli  avvisi  che  ci  furono,  che 
quella  Maestà  si  era  tornata  verso  Trento,  coato- 
ro  avevano  &tto  deliberazione  che  V  Ambascìs* 
tore  Cesareo  partisse  in  fretta ,  e  che  andaase  a 
trovare  quella  Cesarea  Maestà.  E  la  cagione  non 
credo  che  fussi,  se  non  che  dovevant^  dubitare 
che  quella  Maestà  uno  facesse  qualche  mutasion^ 
e  mandavan  quello  per  tenerlo  saldo,  e  fermare 
qualche  partito  con  seco;  dipoi  sendo  in  sul  par- 
tire, vennero  di  là  nuovi  avvisi,  i  quali  furoD  can- 
aa  che  ai  fermassi  quel  disegno, 'come  mezsi  as- 
«icunti  da  quelU  banda.  Nà  avendo  altro  per 
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questa;  mi  ncoonuiDdo  a  Vostre  Signorie.  Quaé 
mM  valeamt. 
Mx  BiéSfdU  ¥ÌgesÌMa<fmarta  Septembrìs  iSii. 

servitor 

ROMBRTUS  JcCIAJOLt/S  Ofat. 

• 
PottfcriplU  Nel  ragionare  il  re  della  pace ,  mi 
cmPMfHfl  che  io  acrivessi  alle  Signorìe  Vostre  in 
aegiMo  grandissimo,  che  non  come  per  ordine  di 
Sua  BSaeslè,  ma  come  per  toì  medesimi,  vi  ado- 
periate ed  ajutiate  questa  pace  quanto  vi  è  pos- 
sibile; ma  più  volte  ricordò  che'sieno  in  pochi 
relli  che  lo  sappiano,  e  che  se  ne  travaglino. 
perchè  questa  cosa  si  maneggi  più  confidente- 
fluente ,  le  Signorie  Vostre  hanno  a  sapere,  che 
il  Cattolico  ha  fatto  intendere  al  re ,  che  per  faci- 
litar T  accordo ,  che  per  quanto  stia  a  lui,  sarà 
cooteoto,  Bologna  resti  come  sta  di  presente.  Con 
llooaig.  di  Tiburi  si  è  comunicato  qualche  parte 
delle  cagioni  della  venuta  di  Niccolò,  e  ne  resta 
bene  aatiafiitto,  e  ci  ha  promesso  lare  buono  af- 
fido col  Papa,  circa  quello  che  desiderano  le  Si- 
gnorie Vostre. 

IV. 


I 


Magnifici  Domini  eie* 


o  arrivai  qui  lunedi  mattina  passato  di  buona 
va  ;  ne  arrivai  prima ,  perchè  fra  il  borgo  a  San 
Doumno  e  Milano  badai  tre  giorni.  Sono  stato  a* 
pie  di  questa  Maestà ,  insieme  con  la  Magnificen- 
ti delFAmbaseiatore,  e  si  è  fatto  tutto  ^quello  che 
particolarmente  da  lui  vi  è  stato' scritto^  al  quale 
in  ogni  cosa  io  mi  rimetta  Starò  qui  tanto  quaa- 
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IO  pnrrà  a  Sua  Maestà ,  che  sarà  tanto  qnanlo  Ini 
giudicherà  u  proposito,  rispello  alla  causa  dell* 
mìa  vofiuta,  che  uon  potranno  passare  sei  o  otto 
di  ;  dipoi  me  ne  rilornerò  con  liuona  liceaza  sua, 
e  grazia  delle  Signorie  Vostre,  alle  quali  sempre 
mi  raccomando. 

In  Bles  ,  die  a4  Septembr'ts  i5ii. 

servitor 
MAcatAP-ELLJ  Secret. 


CO  SIONE 

A     P  1  S  A 

IN  TEMPO  DEL  CONCILIO  (i). 


Magnifici  Dùmini  etc, 

Xer  lèttere  deiSigoorì  Commissarì  arrete  inten 
infiao  a  quest'  ora   come  le  cose  procedioo  qui 


(i)  Le  duo  precedenti  legazioni  in  Francia ,  a  U  preaeat* 
CommUsione,  «ano  relatiflk  «Ha  famoia  diicordia  fra  il  Papa 
Giulio  li  e  Lodovico  XII  re  di  Francia,  per  opera  del  i{nala 
■i  cominciò  un  Concilio  a  Pisa.  Questi  iddo  fatti  tanto  nati 
De)le  ittoriq  del  tempo ,  che  è  caia  inutile  il  firmarsi  a  dana 
il  minimo  ichiarìmenio.  E  da  laperii  soltanio  cbe  la  Repob- 
blica  di  Firenze,  oltre  a  divani  CommiKari  mandati  a  Piaa 
nell'occMione  del  Coacilio,  ri  mandò  anche  il  MachiavalU 
per  condurvi  un  corpo  di  loldati  a  guardia,  per  TegUara  i/Si 
lei  intereisl ,  e  lopraltutto  pet  disporre  quei  Prelati  a  partir- 
Moe ,  •iccome  quella  che  di  peuima  voglia  vi  avsva  loro  da- 
to ricotto. 


99r  fai  preatole  mi  occorre  siguificare  a  quello  ^ 
I  io  andai  queata  mattìoa  a  visitare  il  Cardi- 
di  Santa  Croce,  col  quale  ebbi  un  lungo 
fagiooafiieoto ,  e  fu  tutto  fondalo  per  la  parte 
HM  io  mostrargli  le  difficoltà  che  arrecava  seco 
questo  luogo  e  questi  tempi;  le  quali  difficoltà 
creacerebbono  sempre,  quanto  più  ci  atessino,  e 
più  numero  di  gente  ci  venisse;  e  per  questp  Vo- 
alfe  Signorie  se  ne  scusavano  ec.  Lui  a   questa 

Erte  disse,  che  ancorché  non  ci  fosse  inoUa  ab- 
ndansa ,  tanto  era  carestia  sopportabile,  e  che 
non  si  dolevano,  e  che  sapevano  bene  che  qui 
non  erano  i  palassi  che  a  Alitano;  né  il  vivere 
elle  è  in  Francia.  Pure  quando,  o  per  loro  cagio- 
ne, o  per  cagione  di  Vostre  Signorie  fosse  bene 
mutar  luogo,  che  si  potrebbe  fare.  Io  gli  dissi 
cbe  di  questa  psrte  ne  parlerei  come  da  me  ;  e 
che  io  credevo  che  levandosi  dì  qui>  sarebbe  un 
partito  savio;  perché  prima  e*  si  leverebbero  da 
queste  angustie  di  questo  alloggiamento;  la  se- 
conda e*  farebbero  il  Papa  nel  discostargli  TI  Con- 
cilio da  casa  più  freddo,  e  meno  pronto  ad  op- 
poraegli  e  con  Tarme  e  con  altro;  la  terza,  facen- 
dolo o  in  terra  di  Francia,  o  in  t^rra  di  Alemagna, 
troverebbero  i  popoli  ^iù  attiad  obbedire,  che  non 
aono  per  lare  i  popoli  di  Toscana ^  perchè  con  più 
frciliUtè  sforzerà  T Imperatore  e  il  re  i  popoli  lo- 
ro, che  non  faranno  Vostre  Signorie,  e  che  quel- 
le non  aono  per  fare  in  verun  modo;  e  parendomi 
qoeafa  buona  occasione ,  Io  confortai  ad  esser 
contento  non  consentire,  che  Vostre  Signorie  fus- 
tino richieste  di  quello  che  elle  non  potevano  né 
dovevano  fare ,  e  che  io  credevo  cbe  più  repnta- 
aiooe  desse  a  queslQ  Concilio  uno  che  venisse  loro 
dietro  rolontario,  che  venti  iQrzatij  e  gli  andai 
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persiiatlendo  questa  parie  il  più  cbeio  wppi,-< 
nel  fine  gli  tornai  al  proposito  circa  il  lerarsi  di 
qua,  tnoittrandiigli  come  da  me,  die  la  sarebbe 
cosa  utile  e  parlito  savio,  e  da  hve  migliori  ef- 
fetti. Lui  TÌspuse  a  questo  die  ne  parlerebbe  con 
gli  allrì,  e  che  bisugoava  scriverue  iu  Fraocia  e 
air  Imperatore;  e  percbè  io  gli  ricordai  che  a  S. 
Doonino  mi  aveva  l"i  *>  quelli  altri  Cardinali 
detto,  cbe  dopo  sessioni  (i)  si  partireb- 


(l)  Non  Hispìncerà  i 
itoni  deUe  sessioni  lem 
il  Mac/uavelliy  e  ekd  sano  i 
tari,  '  quali  scrivendo  a    ri 
queste  relaiiaiii  alla  pruàem 
ifUeUe  caie  più  pratico  Ui  loro. 


che  si  riportino  tjuì  le  rtla- 

1 ,  alle  quali  si  trovò  prtltiil* 

I  e  nelle  lettere  dei  Commi*. 

■ente  dicono^   di  riportar^ ^ 

I  dti  Machiai'cUi  steiso,  come  in 


,  Queiu  mattÌDH  5  di  Novembre  il  Ilever«ndÌM 


t  Ho» 


f  siguore  di  Saau  Croce  ia  Duomo  celebrò,  uoa  ioleaM 
f  mena  dove  interrenDero  gU  aliri  Ire  Cardinali ,  HmuÌ- 
I,  gnoce  di  Lautrec,  e  gli  altri  Arcivescovi ^  e  Vescovi,  * 
a  Prelati,  tutti  a  tedere  con  gran  silenzio  e  atiencioBéi  t 
„  finita  la  mesta,  il  Diecono  che  era  l'  Abate  Zarowiat 
«  due  volte  ad  alta  voce  di)*e  :  „  Partìaii  i  laici  di  coro  ;  « 
f  e  allora  lutti  i  Veicovi  si  meuero  le  mitre ,  e  Houi- 
I,  gnore  di  Santa  Croce  li  pose  «  ledere  davanti  all' alUR, 
n  volto  verso  i  Prelati  e  il  popolo,  dicendo  il  salmo  dì  D*- 
)i  vidj  Deus  ijui  glorijicalur  in  CoacHia  Sattctonattf  magtu 
»  et  terribilU  tuper  omnet  qui  in  circuitu  ejustunU  Gonfor- 
n  tando  assai  tutti  i  Prelati  a  questo  Muto  Concilio  diiponi 
„  e  in  orazioni  e  vigilie  ,  con  molte  altre  parole  iniino  alla 
„  lagrime  etc.  E  fatto  tal  aermone,  Monsignore  di  Santa 
I,  Croce  predetto  disse  tre  orazioni  derotiisime ,  ed  U  Dia- 
„  cono  predetto  ad  alta  voce  grido  :  Orate  ;  •  tutti  pttT  tra 
„  volte  a  ginocchioni ,  e  depatte  le  mitre  orarono  con  gna 
„  silenzio.  Dipoi  furono  cantate  la  litanie  per  cantori  o(M 
„  gran  divozione,  le  quali  finite  ,  essendo  in  ^[uel  pano  ■' 
„  Ut  Bcclesiam  tuam  sanctam,  detto  PretiJente,  cioèSanU 
tt  Croce,  ti  ToltA  ai  PseUii  e  al  popolo  dando  la  beaedi- 
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iMro  per  allrofe,  lui  mi  disse  essere  così  il  teroi 
idit  penserebbero  quello  doTessiuo  fare.  £qaaQto 


wkoùm^  e  ceolsodo  lai  ad  alta  Toce  :  Ut  hanc  sanetam 
Sfmodum  bemedicert ,  regerc^  et  comservare  dignerisj  a  che 
vispoadcTano  tutti  i  Prelati  .•  Te  rcgamusf  audi  nosm  Dipoi 
il  VetcoYO  di  Lodeve ,  figliuolo  del  Cardinale  di  Sao 
Malòf  col  piriale  e  la  mitra  iu  capo  ascese  il  pergamo, 

•  pai>l»licò  quattro  decreti  determinati  in  questa  setsioDe 
pfiioa  da  questo  Concilio  ;  per  il  primo  dichiararono  | 
coaaa  questo  tanto  Concilio  Pisano,  per  i  rispetti  altre 
T^la  allegati  nelle  cedole  della  convocazione  del  Conci- 
lio •  era  legittimamente  convocato  e  congregato  ,  e  che 
il  luogo   di   Pisa  era  atto  per  detto  Concilio,  se  già  di 

o  Doa  avvenissero  nuovi  impedimenti ,  per  li  quali 
di  necessità  trasferirlo  in  un  mitro  luogo.  Il  secondo 
9  decreto  fu  «che  dichiararono  tutti  gl'interdetti,  censurei 
^  e  privaaioui   fatte,   e   che  si   faranno  per  Papa  Giulio 
„  cootto  al   prefato   Concilio ,  e  gli   aderenti  tea  chi  gli 
n  presterà   favore ,  essere  di  nessun  valore  ;  e  cosi  come  di 
n  fallo  sono  procedute  »  dichiararono  esser  nulle  ,  e  ad  esse 
Il  noa  dovere  in  veruu  modo  obbedire,  il  terzo  decreto  fu 
^  che  dichiararono  tutti  i  citati  dover  comparire,  li  quali 
%  oeo  comparenti,  si  proseguirebbe  alla  prosecuzione  e  spe- 
li dizftooe  di  questo  santo  Concilio  senza  loro ,  come  è  di 
ii  ragione;  e  più  hanno  fulminato  pene  assai  contro  a  quelli 
f,  che  daranno  alcuno  impedimento  per  alcuna  via,  o  fa- 
n  fiono  ingiuria  in  qualunque  modo ,  o  danno  a  chi  ade« 
fi  rìrà  o  presterà  favore  al  presente  Concilio  ;  e  il  Concilio 
ii  iodeOo  dal  Papa  Giulio   pubblicarono  esser  nullo  per  la 
%  pievenzionet  per  il  luogo  non  sicuro,  e  per  li  peccati 
»  dcUo  scandalizzarne  la  Chiesa  di  Dio ,  i  quali  sono  nel 

•  capo ,  e  per  quanto  non  si  aspetta  a  detto  Papa  convocare 
ti  il  Concilio.  Il  quarto  fu  che  costituirono  ufiziali  del  santo 
Il  Concilio  9  cioè  Monsignore  di  Santa  Croce  Presidente , 
n  àcacliè  disse  die  non  accettava  salvo  per  un  mese, e  Mon- 
»  MfBore  di  Lantrec  custode,  quattro  Protonolarì  a  simili- 
91  ladine  dei  quattro  Evangelisti  ,  che  hanno  a  rivedere  e 
n  correggere  tutte  le  scritture  che  si  faranno  nel  detto  Con* 
«ctlio,e  più  altri  u6ziali.  E  questo  fatto,  l'Abate  Zacca- 
»  ria  con  piviale  e  mitra  »  prima  agli  Reverendissimi  Car- 
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ai  ric!iie(l«re  Vostre  Signorie  di  cose  oon  conte* 
nienti,  disse  che  ci  avrebbero  rispetto;  e  di  {altO| 


„  dinall ,  e  poi  susseguente  mente  a  lutti  i  Prelati  a  ano 
,,  a  ano,  andò  interrogando,  se  i  decreti  tutti  letti  piace- 
„  vano, e  non  ostanrn  il  linviitoda  tutti,  tomo  all' alture, 
,j  e  bJ  «Ila  Tocei/cr  rrogò, dicendo ;i/(u.-e(7  e riipo- 

}>  s  ero  a  una  volta  ti  'lis  placet,  E  quel  metser  Anj- 

n  brogio  ,  che  atira  voiia  si  t-  Icordalo  alle  Signorie  Voìire 
^  come  procuratore  della  Ce  ea  Maestà  ,  ne  domandò  pub- 
n  blieo  isirumento  di  lutti  i  edclli  alti, e  intimò  la  proi* 
»  sima  seiiione  per  venerdì  pri'Sgimo  a  terza. 

„  Jermatlina  (_  7  ài  Noveabre  J  questi  Severe  odi  Mimi 
„  Cardinali,  e  gli  altri  Prelati  leonero  in  Duomo  la  teeon- 
j,  da  sessione,  e  Monsignore  Reverendissimo  di  San  Malo 
f,  canlù  la  messa,  e  furono  fatte  le  medesime  ceremunie 
r,  della  prima  sessione  ,-  e  l'Abate  Zaccaria,  cantò  ,  detta  U 
t)  meisa,  un  altro  Evangelo,  cioè:  Homo  quidam  fecitco»- 
*)  nant  magnani ,  et  inoitavit  multos  etc;  •  dipoi  montata  in 
t,  pergamo  fece  un  sermone,  e  «ssunso  per  tema  -,  Lux  Mfit 
n  in  mundum  ,  et  magis  dilexerunt  hamiaei  tenebra*  ,  tfUMm 
j,  lueem  ;  Jaan.  IH,  pertinente  tutto  alla  rifarmaziona  della 
ff  Chiesa ,  quale  in  effetto  concludeva  ,  che  lutti  i  RerercH- 
p  diiiimi  Cardinali  e  Prelati  dovettero  prinu  riformaM  ■• 
„  medeiinii,  avanti  che  riformassino  la  Chieia  •  E  fiaito, 
„  Monsignore  D'Hauisun  Ambasciatore  delU  CritiianìMini 
„  Maestà,  montò  in  pergamo,  e  pobblicò  quattro  decrtti ; 
„  primo,  un  decreto  del  Concilio  Toletaao  del  •ommo  ù- 
„  lenzio,  quale  si  debbe  avere  e  tenere  nel  Concilia  ,  paf- 
,,  landò  solamente  a  chi  tocca,  a  scomnnicando  per  tr* 
,t  giorni  chi  con  trafaceste  :  secondo,  fa  pubblicato  an  de- 
„  creto ,  cbe  sospendeva  tutte  le  cause  degli  aderenti  al 
„  Concilio ,  che  non  potessero  essere  spedite  in  altro  luogo , 
„  ac  non  io  detto  Concilio:  terzo,  furono  deputati  quattro 
f,  Vescovi  a  udire  le  cause  F'idei  et  ReformalioaU  BccIoìm  , 
y)  et  ad  examinandos  testes ,  et  ad  referendum  Sacro  CoMeilio^ 
„  dal  quale  debba  procedere  la  sentenza  dif&nitiva  :  qnarl*| 
„  furono  fatti  alquanti  uBziali ,  cioè  Seartatori  dell*  roci , 
„  e  Cursori  par  annuuziaree  citare.  E  fu  pubblicata  la  tersa 
f,  sesiiooe  per  Venerdì, che isremo  adi  i4>» 
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•i^iuiM ,  non  saranno  contenti  quei  Signori  ^ 
BOI  priviamo  quei  Preti ,  che  non  ci  obbedia- 
,  e  non  ci  faroriranoo.  In  questo  risposi,  che 
.  sapevo  che  favori  Vostre  Signorie  si  potessi» 
..^fcr  h>ro,  ma  quanto  al  privarli,  che  qìielle  non 
■e  avevano  che  lare,  e  tra  loro  se  la  tratussiuo. 
Sua  Signorìa  non  si  distese  più  là  ;  ma  parmi  cha 


Lm 

tfiiss» 


•  iUtiom€^fm  ienuim  man  mlirimemii  ilik  14  f  mm 
tf  10  S%  €om9  d  vede  dalla  seguente  lettera  d^  OmmisMoH . 
H^p»  poesia  sessione  i  Prelati  si  disposero  alla  partenta  dm 
FUm  ,  éoi^  erano  in  gran  discredito  presso  il  pMUco  ,  e  udr 
Isnatf  èli  mmlisàmm  doglia  dai  Fiorentini* 


HUgniEci  Domini  etc. 

^  y  lerterm  fa  raltirat  nottni  alle  SS.  W.,  per  la  qaala 
■t  •orìvemiDO   quanto   occorreste;  e  stamattina  costoro 
kasBo  tenuta  la  terza  sessione  colle  cerimonie  consuete  9 
e  aerinone.  Dipoi  pubblicorno  due  di  questi  Cardinali  ,  e 
^mttfo  Vescovi  Commissari  di  questo  Concilio,  sansa 
latterà  def  quali,  o  delle  due  parti  di  essi»  nessuno  Prelato 
potassa  partirsi  di  detto  Concilio»  soggiufoendo,  che  finita 
In  eereoMNiia  della  odierna  sessione  »  ciascuno  avesse  U- 
eeaiia  di  panini  a  sua  posta  ,  qoo  obbligo  però  di  doversi 
travare  per  tutto  il  di  10  del  prossimo  mese  di  Dicembro 
a  Milano»  dove  diiputomo  per  il  di  i5,  che  è  il  giorno  di 
S»  Locia,  dover  tenersi   la  quarta   sessione  in  la  Chiesa 
Cattedrale;  ed  in  questo  interim  dimandare  Salvocoàdotto* 
al  Pontefice   per  mandare  un  loro  Ambasciatore  a  Saa 
Santiti  a  concordare  di  trasferire  il  Concilio  in  nn  luogo 
canone  e  sicuro  per  Tona  e  V  altra  parte;  e  questo  è  il 
cooteauto  di  quello  haniio  fatto  stamattina.  Debbonsi  tro- 
▼ara  a  ore  so  in  casa  Sanu  Croce  tutti  a  Congregazione  , 
dove  stamattina  ordinomo  al  Ros9o  dicesse  a  questi  Ret- 
tori si  dovessino  trovare  per  pigliare  licenza  da  loro.' Non 
sappiamo  che  altro  vorranno  loro  dire  «^ 
Pisis ,  dia  la  Novembris  1!)  1 1. 

Rosso  RiooLFi  et  Antohio  PonTurlik 


3()4  COMMISSIONE 

gli  abbino  a  uscire  addosso  alle  Signorie  Vostra 
presto  con  qualche  domanda  nuova  ,  di  qaella 
sorta  che  sono  contro  l' unitno  loro.  Io  lio  cimfen- 
to  latto  con  questi  Signori  Commissari ,  e  loro  ci 
liannu  considerato  dentro  quelle  cose ,  di  cht 
particolarmente  danno  notizia  alle  Signorie  Voilpe 
alle  quali  io  mi  raccomando.  F'olete. 

Pisis,  die  G  meri"'  "Sovembris  i5ii. 

servas 
JVicoLADS  Machiafellos  SeoieU 


COMMISSIONE 
PER  FARE  SOLDATI. 

PATENTE 

Noi  Nove  dell' Ordinanza,  e  Milizia  Fiorentina(i). 

'*  ^lignifichiamo  a  chiunque  vedrà  le  presenti  no- 
stre Patenti  Lettere^  come  V Ostensore  di  esse 
sari.  Niccolò  di  messer  Bernardo  MackiaveUi , 
Segretario  de' nostri  Eccelsi  Signori,  mandato  da 


(i)  I  Nove  dell' Ordì  a  aoEa,  Hagittrato  iiUtnito  nella  Re- 
pubblica ^iuiUb  li  subilirgaa  U  Milizie  nazioiiali. 
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I  adb  prcvimàa  di  Romagna  pmr  cappare ,  # 
/far»  dieuoKM  di  nomini  atti  altanme^  e  per  mi-^ 
m  pie  fuff Ordinanza  nostra^  sotto  i/meila 
^  che  da  noi  saranno  in  quelìa  prouinda 


Fartamto  comandiamo  a  tatti  voi  sudditi  nostri 
Ula  detta  provincia  di  Romagna ,  gli  rendiate 
cgiu  obbedienza  ;  e  voi  Rettori  e  Uffiaali  di  ^md- 
k  pti  prestiate  ogni  aiuto  e  favore ,  che  per  tata 
effetto  dello  scrivere  e  capparé  detti  uomini  gli 
fuse  di  bisogno. 
ìkL  in  palatio  Fiorentino ,  21  die  Decembrit  x6x  x. 


Magnifici  Domini  età 

io  ko  dato  la  presta  a  100  uomini  di  nuovo  per 

■iiitare  a  caTallo,  e  gli  ho  tratti  sotto  le  medesime 

ire  bandiere ,  cioè  Valdamo ,  Valdicbiana ,  e  Ca- 

isotino;  e  troTo  quelli  dugento  fanti  di  prima 

eiMre  benissimo  in  ordine;  e  questi  nuori  fieno 

io  ordine  per   tutto  questo  mese,  dopo  il  quel 

tempo  Vostre  Signorie  potranno  valersi  di  questi 

trecento  cavalli  in  quei  luoghi  vorranno  •  Parto 

onesto  di  per  essere  per  Yaldìbagno^ed  eseguire 

lordine  dei  Nove.Aaccomaudomi  alle  Signorie 

Vostre.  Quae  bene  valeant. 

Ex  Bibbiena^  die  5  Decembris  i5i  i. 

serviter 
Niccolò  MjcaurBLU  Seg. 


COMM  IS  STONI 

A    P  i  S  A 

E  in 

altri  luoghi  fuori  e  dentro  il  Domllil 
FiorentiDO. 

— «=.^ 

L 

Magnifici  Domini  eie.              ^^^| 

lo  arrivai  jersera  qui ,  come  da  Foggibonsi  scrìssi 
a  Vostre  Signorie  dover  fare,  e  trovai  lettere  di 
Vostre  Signorie ,  per  le  quali  mi  signifìcari ,  mi 
manderesti  domani  i  danari  ;  il  che  è  necessario 
sia,  accioccliè  la  cittadella  non  rimanga  sola.  Io 
.sono  stato  questa  mattina  con  questi  Conestabili 
di  cittadella  insieme  col  capitano,  e  dopo  molte 
dispule  abbiamo  fermi  delle  compagnie  loro  vec- 
chie qualche  Uo  fanti, che  sono  tutti  uomini  stati 
in  queste  guerre  di  Pisa  assai  tempo,  e  6daU  « 
di  buona  qualità  ;  e  per  supplemenlu  ho  mandato 
a  Pescia  per  40  uomini,  e  per  levargli  ho  man- 
dato toro  quaranta  ducati  de' danari  ho  meco  de' 
cavalli,  e  saranno  qui  domani  ila  sera;  e  posdo- 
mani credo  avere  riordinalo  ogni  cosa.  ParrA  for- 
se a  Vostre  Signorie  che  io  ci  abbia  lasciato  trop- 
pi de'  vecchi  ;  nondimanco  io  giudico  essere  atato 
necessario  fare  così,  prima  perchè  pareva  inu- 
mano licenziare  quelli  uomini,  che  vi  avevano 


A  p  1  8  ▲  se  3^7 

ienritousti  ;  dipoi  qnestiConesUbili  esclamarono 
di  OOD  poter  rare  ne  dire  aensa  questo  mesio 
della  loro  compagnia  Tecchìa  •  E  io  credo  che 
quando  si  dà  in  guardia  un  luogo  d'importanza 
cerne  questo  ad  alcuno ,  si  debba  tenerlo  contento 
il  pia  che  si  pool  e  appresso  dargli  meno  scusa 
in  ogni  evento  che  si  può  «Basti  alle  Signorie  Vo- 
stre che  fra  vecchi  e  nuovi  si  ordinerà  per  tanti 
aomini  una  buons  guardiai  e  da  non  potere  esse« 
re  firaudato;  perchè  io  ordinerò  che  sempre  si  pa- 
ghi sulla  listra  vecchia,  e  che  ne  sia  riscontro  co- 
sti, e  che  non  si  cavi,  ne  ri  metta ,  senyi  commis* 
sione  delle  Signorie  Vostre  ,  alle  quali  mi  racco- 
mando. 

la  Pisa^ adi  j  di  Maggio  i5ia. 

Al  nomerò  disegnato  i  danari  ordinati  baste- 
fauno,  e  piuttosto  ne  avanzerà. 

seryitor 

Niccolò  MAcaiArsLLi  Secret. 


II. 


-  Magnifici  Domini  etc» 

xer  la  di  Vostre  Signorie  di  jeri  intendo  di  nuo- 
vo quello  che  è  il  desiderio  di  Vostre  Signorie 
circa  la  guardia  della  cittadella  nuova  di  Pisa,  e 
delle  porte  ;  e  per  quello  mi  ragionarono  le  Si- 
norie  Vostre  a  bocca,  desiderando  essere  ad  or- 
dine in  parte,  quando  la  commissione  di  Vostre 
Signorie  veuisse»  ho  fermi  5o  uomini  in  questo 
Vicariato  di  Samminiato,  e  5o  io  quello  di  Po- 
scia, i  quali  fieno  di  buona  qualità,  e  contenti  a 
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quelli  soldi  dì  45  di  ;  ma  hisogos  cW  il  Ck- 
roarlingo  di  Pisa  gli  paghi,  e  che  non  abbino  a- 
spetrare  i  Janan  di  costi,  percliè  i  quaranlaÒD- 
qiie  diventerebbero  cinquanta,  e  un  giorno  quel- 
la cittadella  rimarrebbe  sola  ;  sicché  bisogna  peo< 
■ar  bene  a  questa  parte,  e  provvederla. 

Io  mi  trovo  qui  a  Fucecchio  ,  e  oggi  bu  spedito 
tutto  quello  avevo  ds  fart  in  questo  Vicariata,  e 
doniattiua  niì  sarei  ir.  ito  iu  Pisa  ad  eseguire 
le  commissioni  vostre,  s  t  Nostre  Signorie  mi  §• 
vesserò  mandato  i  danari  da  pagare  questi  nuoTÌ 
fanti,  e  quovo  ordine-  )Ia  non  me  gli  avendo 
mandati,  io  anderei  in  sa  a  far  malo  e  non  Im< 
ne;  perchè  non  mi  bisognerebbe  dir  nulla,  infi- 
ne che  il  d^tnaru  non  mi  venisse,  e  perderei  que- 
sto tempo  ;  e  comunicando  questa  cosa  e  non 
avendo  ad  ordine  chi  mtttera  in  caiiibiu,  farei 
lasciare  queste  guardie  sole.  Pertanto  io  me  ne 
anderò  domani  a  Pescia  ,  e  starò  quattro  di  in 
quel  Vicariato,  e  le  Signorie  Vostre  mi  mande- 
ranno i  danari  da  levare  questi  fanti,  e  pagar 
quelli,  e  io  anderò  a  segoire  l'ordine  datomi.  Ha 
perchè  Vustre  Signorie  mi  ragionarono  a  bocca, 
che  di  quelli  trenta  vecchi  che  vi  hanno  a  rima- 
nere, quando  ye  ne  fusse  alcuno   che  merìtaua 

meno  che e  Giannetto,  e  più  che  i  faotì 

ordinari,  che  io  dessi  loro  lire  trenta;  e  non  ma 
ne  dicendo  questa  loro  lettera  cosa  alcuna  nuDU 
se  le  hanno  mutato  proposito,  e  però  le  prego pu 
ne  replichino  T  opinione  loro.  Altro,  non  roì  oc- 
corre, se  non  che  raccomandarmi  alle  VV.  SS. 
In  Fucecchio ,  die  ag  Maii  i5i2 

Sfrvilor 

Isiccovò  MMBiAyBu.t.  Secret- 
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m. 


Magmfid  Domòm  eie. 

Jo  arrivai  a  Siena ,  secoodo  clia  mi  ordinaroBa^ 
TaiiM  Signorìa ,  e  non  ebbi  prima  aodienaa  dal* 
la  BalLi^  che  Tenerdi  mattina  t  alla  quale  ai  espo- 
aa  quanto  mi  tu  da  Vostre  Signoria  eommeaio« 
donde  partitomi  andai  a  parlare  al  Borghese ,  a 
da  tutti  mi  (b  risposto  gratamente ^Cscendo  segni 
di  avere  a? uto  molto  accetto  queste  dimostraiio* 
ni  9  che  le  Signoria  Vostre  avevano  fatto  verso 
dì  loro  ;  e  Borghese  in  particolare  mi  disse ,  che 
le  Signorìe  Vostre  Aicessino  conto  di  aversi  a  va- 
lere di  quello  stato,  non  altrìmenti  che  di  una 
delle  loro  città;  e  voleva  in  tutto  seguitare  la  for* 
Ulna  di  codesta  repubblica,  rìngrasiando  infini- 
tamente Vostre  Signorie  della  dimostraaione  fatta 
verso  di  lui.  Il  Cardinale ,  secondo  ritrassi ,  non 
sari  prima  in  Siena ,  che  mercoledì  prossimo  ;  e 
non  mi  sendo  ragbnato,  a  me  parve  di  non  so- 
prestare  più  per  ftre  quelle  altre  cose»  che  da 
voetre  Signorie  mi  sono  state  ordinate. 

Lo  stato  di  Siena  o  assai  pacifico ,  solo  lo  stnr^' 
ba  cfiieata  morte  che  ne'  di  passati  segui  del  Bar- 
fello  in  su  gli  occhi  di  Bor^iese,  perchè  ali  ucci- 
ditorì  sono  di  quello  tutti  parenti  e  amici  suoi;  e 
non  la  ? endicando  pare  che  si  dia  loro  troppa 
autorità ,  e  vendicandola  par  cosa  da  far  troppa 
alterasione.  Ho  parlato  con  qualcuno  de*  primi  ^ 
che  dicono  quello  stato»  quando  abbia  Vostre  Si- 
gnorie amiche ,  non  potere  essere  alterato;  ed 
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sendo  sicuri  di  questo,  stanno  dì  buona  Toelìa , 
da'quali  mi  fu  anche  detto,  che  desidererebbero 
che  le  Signorie  Vostre  scrivessino  a' Bellori  Tici- 
ni allò  Etato  toro  ,  cbe  intendendo  che  si  faceui 
ragunate  o  per  loro  fuorusciti  o  per  altri,  lo  proi- 
bissero, e  ne  avvisassero  le  Signorie  \'oH(re,  ed 
io  promessi  di  farlo  intendere  a  quelle,  alle  quali 
mi  raccomando. 

Io  sono   qui  in  >onsi,  e  domaodasscn 

•arò  in  Pisa,  f'olett. 

Ex  Poggibonsi,  a  di  5  Giugno   i5ia, 

servitor 
Niccolò  MAcuiArsua  SécreL 

.     .  I  iV,,        ■■•''il,* 

Magnai  Domini  et*. 


/l  vanti  jerì  comparse  Domenico  cavallaro  co'^ 
nari  per  pagare  queste  guardie  di  ciUadella  6 
porte.  Jeri  poi  si  pagarono  tutte  nel  mode  che 
purtìcularisenle  ri^rìrò  a  bocca  a  Voatre  Signo- 
rie, che  sarò  costì  ft-a  sei  o  otto  di,  avendo  ai 
eseguire  quanto  dagli  Spettabili  Nove  hoincom- 
miuione  circa  l'Ordinanza  de' cavalli.  Raccoman- 
domi  a  Vostre  Signorie.  Quae  bene  valeant. 


fisis^  IO  /unii  iSia. 


servitor 
Niccohb  MjtcaiAysGU  iegr. 


PATENTE. 
Sui  IHed  di  Uhertà  #  Batta  ec. 


Kgnifichiamo  ■  clriaDqae  vedrà  le  presenti  no» 
e  Petenti  Lettere  come  ostensore  di  esse  sarà 
xolò  di  «esser  Bernardo  MacbiaTelli,  nostro 
tedino  e  Segretario ,  quale  noi  mandiamo  uo-> 
»  Commissario  in  tutta  la  Val  dì  Chiana ,  per 
gnire  quei  tanto  che  noi  gli  abbiamo  ordi- 
to. 

S  però  comandianio  a  tutti  ?oi«  condottieri  di 
Ite  d*  arme ,  ed  a  qualunque  fosse  preposto  ai 
alti  leggieri  dell*  Ordinante ,  e  similmente  a 
ti  i  conestabili  di  fimti  di  detta  Ordinamsa  che 
bediate  ad  esso  Niccolò  in  tutto  quello  vi  co- 
nderà,  non  altrimenti  foresti  al  Magistrato 
tro,  quando  alla  presensa  vi  comandassi, 
i  a  voi  Commissari  f  Rettori ,  Ufficiali  »  e  sod« 
i  nostri  in  qualunque  luogo  della  detta  pro- 
leb  costituiti,  che  ^li  prestiate  ogni  ajutoe 
lire  in  tutto  quello  vi  ricercherà ,  perchè  sarà 
confenso  e  online  nostro ,  per  quanto  atimate 
pasia  di  questo  Magistrato. 

Ex  palaiio  Florentìno^  die  àò  Jufui  iSia. 

MAMCEUJOS  FtMCtLIM. 


3j»         aouvissio!** 

V. 

Magnifici  Domini  mei  singaiarissimi  ete. 

*LeT  l'ultime  nostre  de'wS  si  dette  notìzia  all« 
SS.  W.  quanto  insi"""  quell'ora  avevamo  ri- 
tratto e  onlìiiato;  e  arrebhe  per  ogni  buon 
rispetto,  e  massime  pei-cliè  gli  uomini  di  qui  a- 
jnici  nostri,  e  tnassimc  contado,  era  forte  im- 
pft'irito  di  non  essere  dauiieggiato,  mandare  Aa- 
relio  da  Castello  con  3oo  de' suoi  fanti,  il  rpiaie  1 
subito  venne  con  una  parte.  Dipoi  glie  ne  ven- 
nent  dreto  la  medesima  notte  insino  in  600  e  più, 
che  fu  fiiora  dell'ordine  nostro;  benché  giudico 
sia  stato  a  proposito;  prima,  perchè  se  qui  iaue 
chi  volesse  maligaare,  ha  veduto  gli  sarebbe  dif- 
ficile, e  quelli  che  roglìono  bene  vivere  baDDO 
fatto  gran  cuore,  parendo  loro  che  le  SS.  VV, 
non  siano  per  mancare  loro.  E  fu  molto  a  propo- 
sito la  venuta  di  Niccolò  Macbiavelli ,  il  quale 
giunto  che  fu,  mi  parve  che  dovesse  parlare  ai 
Priori;  e  loro  vollenoche  vi  fosso  il  Consiglio;  e 
come  quelle  sanno,  detto  Niccolò  con  ui^  gran 
prudenza ,  e  con  molte  efficaci  e  buone  ragioni 
gli  Confortò, e  mostrò  loro, che  non  tanto  dique- 
sta  ,  ma  di  ogni  maggior  cosa  non  avevano  da  te- 
mere ,  perchè  quelle  gli  amavano,  e  non  SOD  mai 
per  mancar  loro;  e  molte  altre  buone  parole  ec. 
In  modo  che  Fra  Tuna  e  l'altra  cotta  le  cose  qui 
ci  pajono  per  adesso  posale,  e  per  non  incorrer* 
in  multe  spese  ne  rimandammo  tutti  i  fanti, sal- 
vo ce  ne  riservammo  i5o  in  circa  de' migliori,* 
questa  raaltiua  ne  mandecemo  Óo  a  Yaliano,  do- 
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»  ancora  è  la  compagnia  di  Malatesta;  e  vi  si  fii 
re  certi  ripari ,  come  per  altra  si  disse  •  E  a 
lesti  ci  abbiamo  riserbati  si  è  dato  dieci  barili 
tr  uno  ai  capi  di  bandiera  e  di  squadra  a  la  ve* 
lete;  •  a  quelli  ne  rimandammo  barili  uno  per 
10,  benché  a  Niccolò  parva  più ,  et  anche  al 
;nor  Conte  pareva  me  ne  riservasse  più;  ma 
T  non  spendere  molto,  anco  perchè  giudico 
r  ora  così  basti,  si  è  fatto  Cf»sì,  e  quando  alle 
i.  W.  parrà  altrimenti,  quelle  ne  daranno  av« 

Le  genti  del  Pontefice  che  erano  a  Pienca ,  e 
Val  d'Orcia,  jermattina  di  buon*  ora  si  leva* 
Bo, e  vennono  a  Turrita,  Asinalnnga ,  et  Rigo* 
Igne,  e  Lucignano;  e  quivi  s* intende  vogliono 
ire  questo  giorno,  e  sono  aó8  cavalli,  annove* 
ti  per  Ricasolo ,  capo  de'  cavalli  leggieri  del  si. 
or  Conte,  il  quale  di  buon'ora  mandammo  eoa 
*  cavalli,  e  sempre  a  spalle  su  per  il  nostro  gli 
compagno  finché  furono  passati ,  acciò  non 
kttaasino  li  nostri ,  come  hanno  fatto  sul  Senese; 
così  fa  che  non  ardirono  accostarsi  al  dominio 
istro.  Dipoi  jeri  il  signor  Conte  cavalcò  ancora 
i  con  circa  26  uomini  d'arme  a  alloggiare  a'con- 
li,  dove  auco  venne  il  sig.  Giovanni  Corrado^ 
Mirlorno,  secondo  ne  riferisce,  a  lungo  insieme; 
per  quanto  pare  a  me,  e  ancora  a  Sua  Signoria 
Q  ritrasse  da  lui  la  intera  verità  delPanimo  del 
iniefice,  e  di  quello  che  hanno  a  eseguire,  ma 
o  lo  ricerca  dovesse  comporre  con  il  Pontefice, 
che  dette  buone  parole,  e  mi  dice  ne  scriva  a 
Mire  SS.,  che  quelle  siano  contente  consigliar- 
,  perchè  se  ne  andasse  dieci  volte  lo  Stato  suo, 
n  vnole  pigliare  partirò  alcuno  senra  parere  di 
dUa;  •  veramente  nelle  parole  e  ne^&tti  mostra 
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«vere  on  grandisnmo  amore  alla  città.  »  aflala 
rispetto  uè  a  diasgj  oè  a  >p«sa  per  li  beadK^  4k 
efsa. 

L«  genti  cbe  erano  a  Orvieto  vennero  ja 
al  Poole  a  CeaCinoj  e  per  ancc^ra  siamaae  aas 
abbiamo  ae  ti  soo  messi  di  ti.  Cretliamu  dì  lì,  t 
fra  poclie  ore  lo  ÌDleoderemo,  che  è  la  compt» 
gaia  del  signor  Julio  sola,  e  sono  aoo  «.-avalli  Di- 
poi s'ioteiiile  ora  era  a  Acquapeodente  Piera  e 
AiiLuiiio  Sauta  Croce,  e  Orsino  da  Mugoano  eoo 
cirr-n  200  altri  cavalli;  il  conte  Alessandro  da 
Marzano  con  quattro  cavalli  soli  arrivò  jerwra 
l'altra  aOrvieto,  e  bì  accozzò  con  il  Commissario 
del  Papa,  e  si  giudica  verrà  avanti  con  la  5ut 
compagnia  che  era  indietro,  che  sono  -a^  uomini 
d'arme;  ed  anco  il  conte  deirAnguillara ,  che 
ne  ha  Go, 

E  questo  è  quanto  per  insino  a  qni  che  per 
■ne  s' intende  j  ed  Iianno  detto  da  due  di  in  qui 
•Tere  mandalo  da  VY.  SS.  per  il  passo,  ed  in  se* 
greto  a  qualcuno  dicono  venire  per  fare  quell'ef- 
fetto, che  per  1'  ultima  mia  a  VV.  SS-  si  scrisse. 

Niccolò  Machiavelli  partì  jermaltina  di  qui, e 
andò  a  Vallano  per  vedere  quel  riparo  ,<<lipoial 
Monte  San  Savino  per  poter  far  testa  fra  11  e  Fo- 
jano,'come  per  altra  si  scrisse. 

Noi  qui  con  diligenza  attendiamo  a  far  buona 
guardia,  e  stiamo  vigilanti,  e  non  dubitiamo  che 
mediante  le  provvisioni,  e  il  buon  giudizio  e  le 
opere  del  signor  Conte  abbiano  a  nuocere;  e  10 
altro  intendiamo  ne  daremo  notìzia  alle  SS.  VY., 
alle  quali  del  continuo  mi  raccomando.  NecpUra. 
Ex  Montepulitiano  y  die  27  Junii  iSia. 

PS,  In  questo  punto  che  siamo  «  ore  10  in 
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,  abbiamo  una  di  VV.  SS.  de'  a5  di  questo  1 
aUa  quale  non  accade  altra  risposta  ,  che  quanto 
di  aopra  si  è  detto.  Piaceci  riscontrare  abbiano 
isndito  per  il  passo,  e  giudichiamo  VV.  SS.  lo 
abbiano  concesso;  e  benché  la  mi  paja  _ 
ne,  umilmente  si  ricorda  a  quelle  gli 
fare  altra  via  die  quella  di  Mujsello ,  per  levare 
occasione  a  chi  volesse  malignare  ;  e  se  io  parlo 
troppo  aperto,  T amore  e  affosioue  della  patria, 
a  dTi  codesto  stato  me  lo  fa  fare ,  e  quelle  me  lo 
perdonino. 

/O.   BjPTISTjì   db   NOBlhlBWS 

PoUstas  €t  CapUaneus. 
VI. 
Magnifici  Domini  mei  singularissìmi  etc.  (1) 

*  In  questo  punto  che  siamo  a  ore  i8  è  partito 
Niccolò  Machiavelli  per  a  Firenzuola ,  ed  e-si  or* 
dinato  danari  a  tutte  queste  fanterie  di  questa 
valle,  ed  a  quelli  di  Marradi,  con  ordine  che  tutti 
si  trasferissero  con  più  brevità  di  tempo  che  po- 
tranno a  Firenzuola, e  di  questo  medesimo  se  ne 
è  dato  avviso  a  Pier  Francesco  Tosinghi  a  Barbe» 
fino,  pensando  che  sia  comparso  lì  j  e  di  tutto  il 


(i)  Qnctta,  e  le  tltre  lettere  che  tef^ono  sono  reUtÌTe 
ai  prorredioieoti  che  preodeva  la  Repubblica  per  opporsi  agli 
SpiigpuoU  «  i  quali  si  facevaoo  ava o ti  per  mutare  lo  Srato  di 
iìraue,  e  rinietterGi  i  Medici ,  coom  accadde.  Vedati  Bonae- 
^  W*  *7a  siao  ai  fine. 
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Machiavello  per  sub  in  questa  uè  avvisa  alle  SS. 
Vostre . 

Dipoi  scrissi  l'ultima  mia  non  ho  altro,  salvo 
che  le  medesime  cose,  che  si  soo  dette,  si  rìdi- 
CODU,  che  dall'  apportatore  di  <[uesta,  che  io  jeii 
in  Bologna,  ne  sarete  di  bocca  ragguagliali  i  e 
dua  avvisi  che  abbiamo  io  scrìtto  saraouo  iater' 
clu»i  in  questa.  Nec  alia. 

Ex  Scorpena,  die  ai  augusti  i5i2. 

Francesco  Zati  Ficario  e  Commìtu. 

iVIL 

Magnifici  Domìni  etc. 

yJaesta  mattina  a  ore  t4  in  circa  scrìssi  a  TV. 
Signorie  tutto  quello  s'intendeva  dalle  bande  di 
qua.  Arrivò  dipoi  Lamberto  Cambi ,  il  quale  bo 
ragguagliato  di  tutti  i  progressi  e  disegni  miei; e 
scrìvendo  lui  a  lungo  a  Vostre  Signorie «dou  mi 
occorre  delle  cose  di  qua  replicare  altro. 

Ho  ricevuto  per  le  mani  di  Ceccotto  CavalUn» 
iSott  ducati,  secondo  mi  scrive  il  Quarateei,  per- 
chè non  gli  bo  conti.  SÌ  pagheranno  domattina  « 
questi  fanti,  dando  loro  un  terzo  di  paga  percia- 
scuno,  e  fatto  loro  questo  pagamento ,  me  ne  ver- 
rò da.  Vostre  Signorie  costi  per  servire  a  qualche 
altra  cosa.  Falete. 

In  Firenzuola ,  a  dì  22  d^Jgosto  iota. 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  Segret- 
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i 
VUI. 

lUg^fici  Domini^  Domini  mei  singmlarissimi  ete. 

*  innesta  sera ,  per  la  grazia  di  Dìo ,  circa  a  ora 
•casa  di  notte  arrivammo  qui  a  buon  salvamen* 
•d:  e  ricercando  la  Signoria  del  Commissario ,  e 
Miocolò  Machiavelli  in  che  termini  e  in  che  Ino- 
lia si  trovasse  lo  esercito  Spagnuolo,  e  la  Signo* 
riidel  Viceré,  mi  riferirono  avere  avuti  varj  e  di* 
versi  avvisi ,  e  di  tutto  datone  piena  notizia  «Ile  Si- 
foorìe  Vostre,  come  per  il  loro  registro  mi  fu  mani- 
festo,  e  però  non  replicando  altro  intorno  a  que- 
sto mi  occorre  solo  referire  alle  SS.  VV.  quanto 
di  tale  loro  relazione  ritraggo ,  cioè  che  quando 
per  le  SS.  VV.  di  costà  seguiti  con  celerità  T or- 
dine dato  di  fare  una  testa  grossa  di  tutte  quelle 
genti  a  pie  e  a  cavallo,  che  si  potranno  in  tale 
tempo  congregare  insieme,  ancora  che  non  si  po- 
teste impedire  loro  Tadito,  nientedimeno  avrete 
bcoltà,  con  quella  gente  che  per  detto  Niccolò  sì 
leverà  di  qua,  che  sarà  un  numero  di  più  di  uooo 
boti  eletti,  per  congiungersi  con  detta  testa  gros- 
sa, di  potere  sicuramente,  stando  la  città  bene 
ordinata  comesi  crede,  sperare  VV.  SS.  le  cose 
dover  succedere  a  benefizio ,  e  secondo  il  deside- 
rio di  quelle ,  che  Dio  così  per  sua  grazia  ne 
oooceda. 

Domattina  per  tempo,  piacendo  a  Dio,  partirò 
di  qui  per  conferirmi  a  Lojano,  il  quale  cammino 
ooo  è  giudicato  avere  a  essere  senza  pericolo,  per 
cagione  delle  genti  del  Sassatello,  e  di  altri  Ita- 
i,  che  si  dice  attraversare  per  detto  cammino; 
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per  conj^iungersi  col  prefalo  estorcilo  Ispano  « 
«olla  di  bruscoli.  Userò  ooiii  studio  e  dilign 
con  ordine  della  Signoria  del  ConitnissarM 
dì  Niccolò  MBchiavalli  di  avere  cjualcbe  com| 
gnia ,  che  vada  innanzi  speculando  il  cammir 
Se  si  trova  impedito  u  do,  tanto  che  ci  cooduch 
mo  a  dello  luogo,  donde  speriamo  avere  indù 
tata  notìzia  dove  si  trovi  il  sìg.  Vice-re;il  che  1 
Into  inteso  mi  conferirò  con  quella  Celerità ,  e  e 

3uel  salvamento  sarà  possibile  a  Sua  Sigooria,  p 
are  principio  alla  commissione, ciie  per  V'V.S 
mi  ti  suta  imposta.  Iddio  per  sua  grazia  ne  con 
da  prospero  successo.  Bene  attjueJeUciUr  Festr 
vaìeant  Dominattones. 

Florentiolae^  die  aa  Attgmsti  i5ia. 

servitor 

Bavtbàssar  CjtRDoectos. 

Orat,  Florentìnas.  (i). 

IX. 

Magnifici  Domini  mei  singmlaristimi, 

*  J  11  questo  punto  che  siamo  a  ore  i4  'A  ^  coi 
parilo  ledere  da  Niccolò  Machia  Tello,  che  si  m 
dano  intercluse  in  questa;  e  quanto  e'parh 
Alessandro  del  Nero,  potete  tener  per  certo  d 
ce  ne  è  riscontro.  Simile  delle  artigliere  «  e  tnl 


(1)  il  Carducri  è  nno  de' personn^i  spediti  al  Vicc^n 
Napoli,  (ÀimaiidBnie  luprvmo  dell'armati  Spagnuola  ^  | 
trauaru  accanto,  BoBsccorti  a  cane  (8i< 
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|UDlo  contiene  nella  sua  lettera  ne  ho  riscontro 
pv  ««  mandati ,  e  parmi  che  queste  cose  vadano 
liqnanto  più  adagio  che  non  si  dimostrorno,  di 
Bwln  che  sollecitando  lì  potrete  tenere  di  là  dal- 
b  Siale,  benché  da  Pier  Francesco  Tosinghi  ne 
smtn  più  il  vera 
Qoeaui  mattina ,  Tedoto  che  gli  uomini  di  que* 
si  dolevano  di  essere  sprovveduti  di  ogni 
ite  da  difendersi ,  li  feci  ragunare  tutti  in* 
e  quelli  confortai  a  voler  guardare  qnesta 
tarra^e  lor  medesimi  quando  gli  accadesse,  e 
ifcedovessino  venire  a  domandare  alle  SS.  W, 
fnlcbe  artiglieria  e  polvere  per  questo  luogo,  che 
ssra  bene  compiacergliene  ;  ed  inoltre  mi  offersi 
lsn>,  come  è  mio  debito,  correre  con  quelli  a  una 
Medesima  sorte;  ne  altro  mi  occorre.  A  YV.  òS. 
ni  raccomando.  Iddio  vi  guardi:  Nec  alia. 
Ex  Scarpcriay  ait  Augusti  i5iu. 

Francesco  Zàti. 

F'icario  e  Commissario. 

X. 

Magnifici  Domini  mei  observandissìmi. 

^  ^tnttu  scrissi  T  ultima  alle  Signorie  Vostre,  e 
bei  intendere  quanto  si  ritraeva  fino  a  quell'ora 
Ìegl*ioiroici  ;  e  qui  non  è  restato  uomo.  Sono  di* 
poi  comparse  stanotte*diie  delle  SS.  V V.  fatte  jeri, 
ma  a  uo  ore,  e  T altra  a  notte,  e  per  T ultima 
inaile  mi  commettono,  che  io  mandi  a  far  taglia- 
ei  pa&si,  donde  hanno  a  passare  i  nemici.  La 
iS.  YV.  hanno  ad  intendere  che  qui  sarebbe  im- 


50a  COMMISSION!:: 

xa  sono  stato  ìd  corte,  e  ordinato  tutte  quelle  cosa 
die  sino  a  qui  era  possibile  fare;  e  cosi  o^non 
con  la  signorìa  del  Vicario ,  e  Niccolò  Machiavell 
andiamo  peiisandoe  provvedendo  dì  comune  con 
cordia  a  tutto  che  bisogna.  In  questa  mattina,  li 
£Ìeme  con  i  suddetti,   abbiamo  rasS(*gnato  ui 
parte  di  questa  fantcrìate  dato  a  ciascuno  un  do 
calo,  e  così  andiamo  rassegnando  il  resto.   Nofl 
lappiamo  per  ancora  il  numero  appunto,  ma  i 
coriiiamo  passeranno  mille;  e  subito  saranno  r 
segnati,  se  ne  darà  avviso  a  Vostre  Signorie. 

UAmbasciatore  messer  Baldassarre  parti  qi 
sta  mattina  dì  buon'ora,  cbe  gli  demmo  scorti! 
compagnia,  perchè  potesse  più  cautamente  eoo 
dursi,  secondo  l'ordine  dì  VV.  SS. 

Ss  noi  avessimo  avuto  per  la  difesa  di  questV' 
luogo  ancora  Gno  a  Ire  o  quattro  boDibardìerì, 
gli  avremmo  avuti  cari,  nientedìmanco  sliatnotlì 
buona  voglia,  che  ci  rendiamo  sicurissimi  ;  e  co- 
si piaccia  al  Nostru  Signore  Iddio  ne  segua  l'ef- 
fetto. Né  altro,  salvo  raccomandarsi  alla  buoiui 
grazie  delle  SS-  VV.,  le  quali  Iddio  feliciti. 
Ex  Florentioia,  die  ai  Augusti  iSia. 

Lambertvs  de  CjìMBIS 
Commissariata 


Fine  del  Tomo  Nono, 
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ntione  degli  Otto  di  Pratica ,  ddibenU 
a  di  li  Ma^io  i5fli. 

olò,  tu  te  ne* andrai  •  Carpile  fiiraìdi  •■• 
per  tutto  gioTedì  proastmo,  che  dob  man-' 
•  tabito  dopo  raiTÌTare  tuo  ti  preaeoterai 
li  alla  Reverenza  del  Padre  Generale  e  Di|^ 
i  dell'Ordine  de'frati  Minori,  che  fanno  in 
terra  il  loro  Capitolo  generale,  e  preaente* 
d  la  nostra  lettera  credenziale-  Dipoi  &nd 


Dopo  ooTe  Ibiii  di  tìU  ilTitto  priTita,  rieoMptriio» 
isTelli  Belle  pubbliche  comniitiooi  per  opera  del  Ou^ 
Ciolio  de'Medici ,  dipoi  Papa  Clenente  VII,  ed  è  dal 
«ato  degli  Otto  di  Pratica  naodato  per  Niwxio  ,  o  rfa 
I  al  Capitolo  de* Frati  Minori,  che  ti  faceTa  a  Gvfl 
DO  i5«  I.  L'oggetto  di  questa  gita  era  di  otteiiarC|Cba 
rati  facessero  del  Domioio  Fiorentino  una  Prorincia  • 
tssendo  questo  il  desiderio  de*  frati  nedeiiaii  ^  •  ipa* 
te  di  un  certo  Fra  llaroinedi  queirOrdine,  fl  quale 

•  con6dente  del  nominato  Cardinale  de^lledicÌ|lo  im- 
I  fare  questa  deputazione.  11  MacbiaTelU  stette  pochi 
i  Carpi  j  dove  ricevè  commissioni  anche  da'  CcmsòU 
e  della  Lana  di  procacciare  un  buon  pradicatora  per 

•  Metropolitana  di  Firenze  per  la  Quaresima  ventura, 
incetco  Guicciardini ,  Governatore  in  quel  tempo  a 

per  il  Papa,  si  scrìssero  delle  graziose  lettere»  sol 
soggetto  di  questa  legazione;  le  quali  seno  riportate 
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intendere  per  parte  nostra  alle  Loro  Rerrnme, 
come  e'  sanno  quanto  questa  città  è  stata,  ed  i, 
e  sarà  sempre  favorevole  a'  luoghi  pii  ed  tede- 
sìastìci,  come  testificano  tanti  Spedati,  Monasteri, 
e  Conventi  murati  iÌh  nostri  antichi,  •  come 
niuaa  cosa  gli  ha  indotti  per  l'addielro  a  tale  o- 
pera,  qaanto  i  buoni  esempi  che  con  i  costnraii 

con  la  dottrina  *~ ''ito  di  toro  i  Relipon;  i 

portamenti  dei  q^  no  accesi  gli  animi  Icn 

ad  esaltargli,  e  soi  rgli.  E  come  intra  tuta 
quelli  che  da  questa  r<  ihbiica  sono  stati  iniDli 
più  cari,  e  più  sono  st  benefìcati,  sono  i  &ili 
del  loro  ordine  ;  percne  cosi  meritava  l'ooetti, 
ed  esemplare  vita  di  qu<  Ili.  Bene  è  vero  che  di 
un  tempo  ili  qua  è  paruto  e  pare  a'nustrì  cìllsdì- 
ni ,  e  di  quelli  ai  migliori  e  più  sani ,  che  ne'frati 
aia  mancato  quello  spirito  che  gli  soleva  fare  o- 
dorare,  e  ne' laici  quello  zelo  della  carità,  che 
soleva  far  beneficare  quelli  ;  e  ricercandone  la  a- 
gione  abbiamo  facilmente  trovato,  questa  cou 
nascere  Ha  non  buoni  governi,  die  hanno  avati 
da  on  tempo  in  qua  questi  loro  Conveoti;  e  ri- 
cercando del  rimedio,  intendiamo  non  essere 
possibile  che  ritornino  maì  nell'antica  reputazio- 
ne, se  del  Dominio  nostro  Fiorentino  non  se  ne 
fa  una  provincia  a  parte,  perchè  facendo  queMo 
ì  frati  più  làcilmeote  si  ricoDoscei'ebbero,e  si  cor- 
reggerebbero,  e  più  temerebbero  di  errare;  eà 
essendo  bene  certificati  non  ci  essere  altro  mod» 
che  questo  ;  vogliamo  che  per  nostra  parte  esorti 
e  preghi  quelli  Revtrendi  Padri  che  roglino  fare 
a  questa  repubblica  questa  grazia,  dì  fare  del 
Dominio  Fiorentino  una  sola  prvincia,  e  sepa- 
rarla dal  resto  di  Toscana,-  la  qual  cosa  te  faran- 
no, che  crediamo  lo  iaranno  in  ogni  modo ,  fa- 
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.nuino  COM  grata  a  tutta  qoeita  citti ,  la  quale 
par  li  anoi  anticki  a  nodemi  oDeriti  Terso  la  loro 
■alilBbiie  merita  di  otteoarla ,  e  aaranno  cagione 
M  ridurre  i  Gonteotì  hanno  nel  Dominio  ooatro 
mU'  aotioo  aelo,  e  questa  città  nell'  antica  carità, 
e  terranno  via  le  cegioni  di  quelli  acandoli  che 
aooo  per  nascere,  quando  questa  gratia  non  si 
ottenni  ;  e  con  quanta  più  efficacia  potrai ,  mo- 
abenialla  loro  Reverenia  questo  nostro  desiderio» 
Pkceenteiai  oltre  ili  questo  loro  la  lettera  deiril* 
Inairiasinio  I  e  RsTerendissimo  Legato  Cardinale 
de^ldedid,*  e  gii  pregherai  per  aua  parte  ce  ne 
ipiaocino,  come  di  bocca  da  Sua  Reverandia- 
Signorìa  ti  è  atato  dato  in  coasmisrione  ;  né 
peaaiaaiio  credere  che  i  preghi  nostri ,  1*  amora 
dcDa  Religione,  rentorìtà  ili  Monaig.ReTerendisa. 
aon  gli  muova;  e  quando  pura  la  cosa  non  avesse 
efielto,  significherai  onestamente  alh  loro  Reve- 
ranca ,  come  noi  non  siamo  per  abbandonara  que- 
ala  impresa,  né  anche  crediamo  che  Monsig.  Re- 
vereadiss.  ci  abbandoni ,  infine  che  in  qualunque 
anodo  o  per  qualunque  via  noi  adempiamo  il  no* 
atra  desiderio. 

Datom  Florantiae  in  loco  aolitae  Reaidentiaa 
eob  die  II  Mail  iSni. 

Octo*Fìrì  Practicoé  dvitaiis  FlorMtiae» 


NiCCOMUM  àiiCMMLOrJUS  • 


ISTRUZIONE 
DI    FRATE   ILARIONÈ. 


X  n  primis  vi  pre^  !i  ante  a  Carpii  e  io  vi  f*- 
rà  conoscere  que/l  -  l  qaaii  avete  a  parlare  i,e 
ingegnatevi  essere  a  rj  per  tatto  dì  16  alment) 
avanti  vespro. 

Sm  lettere  a  frate  Francesco  da  Potenza  varrà 
che  f assi  presentata  nuato^'TÌiauva  poteste, al ejaalt 
da  parte  del  Reverendiss.  e  Illustriss.  Legato  gli 
avete  a  proporre,  come  Sua  Signoria  Reverendis- 
sima desidera  che  sia  provvisto  che  questa  nostra 
provincia  si  divìda  per  le  ragioni  che  sotto  saraiuu 
notate  ;  e  che  Sua  Signoria  ha  inteso  che  lui  a  que- 
sto i  opposito,,  e  persuadergli  che  sia  contento  mu- 
tar proposito  e  favorirla ,  perché  Sua  Signoria  è 
certa  che  quando  Ivi  la  vorrà  favorire,  che  la  sor- 
tira  f  effetto  ;  facendo  V  opposito  non  sarebbe  pualo 
grato  a  Sua  Signoria  Reverendissima,  la  ^«dk 
non  può  mancare  né  a  cittadini ,  né  affralì  ;  e  ^ 
avete  a  soggiugnere,  che  mentre  ha  presentito  tàe 
lui  è  apposito  a' frati  Fiorentini  ,  che  quando  que- 
sto  fosse,  gii  sarà  grato  nelle  cose  rationabOi  l*i 
sia  amico  degli  amici  sua;  e  quando  Monsig.  sen- 
tirà questo ,  postea  che  ancora  a  Sua  Signoria  sia 
amico  etc.  con  quelle  aceomodate  parole  sapete 
fare. 

Al  consiglio  e  Definitori  in  sulle  lettere  della 
Signoria  e  del  Cardinale,  avete  nomine  loro  a 
pregargli  che  de"  luoghi  e  frati  del  Dominio  Fio- 
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r^atìmo  siano  contenti  fare  mna  provincia  di  per 
w,  e  4fmesto  percbé  da  certo  tempo  in  ijma  hanno 
pista  e  inteso ,  i  frati  assai  mancare  delia  debita 
sisficazsome  ed  esemplarità ,  e  perchè  intendono 
lai  cosa  procedere  dal  poco  gouemo^  giudicano 
insieme  eom  gli  altri  uomini  dabbene ,  che  questo 
Mia  ad  essere  opportuno  rimedio  ;  e  questo  per* 
madete  con  questi  mezzi. 

/.  Perchè  desiderano  de*  frati  sentire  b^no 
9dore  e  non  nm/o,  come  insino  a  ora  hanno  fatto. 

n.  Perchè  questa  cosa  è  desiderata  da  motti 
cittadini^  a' quali  le  Loro  Signorie  intendono  sa- 
tisfare. 

UL  Perchè  conoscono  che  non  si  facendo  è  per 
wascere  degt  inconvenienti,  i  quali  oallo  paolo 
mgliono  intendere  j  ma  voeliono  procedere. 

IF^.  Perchè  sanno  che  i  loro  frati  del  loro  Do- 
mimio  9  massime  gli  uomini  dabbene ,  per  loro  re- 
formaziotu  pare  questo  desiderino  ^  acquali  non 
possono  né  vogliono  mancare. 

K.  Che  le  Loro  Signorie  desiderano  questa  co- 
fa  per  la  via  ordinaria  delle  loro  Paternità ,  per 
T affezione  che  hanno  alla  Religione^  e  non  vor- 
raibero  aiuere  a  pensare  ad  altra  via. 

Così  gli  predetti  mezzi  potete  persuadere  la 
casa  da  parte  del  Cardinale  Reverendissimo  ,  ec* 
vetta  che  t  ultimo ,  persuadendo  da  parte  di  Sua 
Signoria  Reverendissima  che  vogUno  satisfare  alla 
Eccelsa  Signoria ,  e  agli  cittadini .  Soggiungendo 
replicherete  come  il  Reverendissimo  l^gato^  tìtso 
rodi  oracolo  due  volte  ne  ha  persuaso  a  questi 
nomi  il  Ficario  della  Religione ,  il  quale  si  i  vo- 
mto  rimettere  a  questo  Capitolo  generale  ;  e  prega^ 
ut  esorta  le  loro  PaterniUi ,  e  giudica  essere  espe* 
tìante  a  torre  via  gF  inconvenienti  ^  che  loro  lo 
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faccino ,  e  che  pensino  bene ,  che  non  lo  faeenio , 
Sua  Signoria  Reverendissima  ne  ha  molto  beat 
pagato  il  debito;  e  (Quando  poi  i  cittadini  sva- 
serò a  pigliare  altro  espediente ,  che  Sua  Si^nor'n 
Revrendissi'ma  nonpuu  mancare  a'  suoi  cìttaÓK 
e  a' suoi  frati.  Tutte  queste  cose  le  assetteretecm 
quelle  accomodate  parole  che  a  voi  parrà. 


AL  REVERENDISSIMO  E  ILLUSTRISSIMO 
CARDINALE    GIULIO   DEI   MEDICI 


Reverendissime  Pater. 


\Juesti  Parlri  non  avendo  dato  capo  al  loro  Ci- 
pìtulo  prima  che  sabato,  non  si  potette  prisU 

Eer  me  eseguire  le  miecommissioDÌ.  CrearonoH- 
ato  in  loro  Ministro  generale  il  Soncino ,  quello 
che  era  prima  Vicario  generale.  Domenica  poi 
crearono  dodici  Assessori,  che  così  questa  volti 
8Ì  chiamano,  [>ercliè  i  frati  oltramontani  oonban- 
no  voluto,  che  secondo  l'antico  costume  degli 
Italiani  si  Creino  i  DifGnìtori,  con  autorità  di 
fermare  e  diffinire  le  occorrenze  della  BeligìoiHit 
ma  in  quel  cambio  si  deputino  quegli  Àssesion* 
i  (|ualì  col  Ministro  generale  abbiano  autorità  di 
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odire  e  praticare  le  cose,  e  poi  cosi  adite  e  prati- 
cate referìrle  al  Capitolo,  al  quale  è  riserbata 
raotoritàdi  terminarle.  Mi  presentai  pertanto  jer- 
mattina  davanti  al  Ministro  e  agli  Assessori  Ita- 
liani, diedi  loro  le  lettere  «  esposi  la  mia  commis- 
•iooe  in  quelli  modi  e  con  quelle  parole  pensai 
Coasero  migliori  a  persuadere  queir  effetto  che  si 
desiderava,  né  lasciai  indietro  alcun  termine  di 
quelli ,  che  da  Vostra  Signorìa  Reverendissima 
mi  furono  al  partir  mio  a  l>occa  commessi ,  e  di- 
poi qui  da  Fra  Larione  ricordati.  Il  che  (atto  che 
ioeboi,quei  Padri  dopo  un  lungo  consultare  fra 
Ioni  mi  chiamarono,  e  mi  ricoraarono  prima  gli 
obblighi  grandi  che  essi  avieno  con  codesta  Re- 
pubblica, e  appresso  con  nilustrissima  Casa,  ed 
in  ultimo  con  Vostra  Signoria  Reverendissima,  e 
che  vorrebbono  sognando ,  non  che  operando,  fa* 
re  casa  grata  a  tutti,  e  che  sapevano  ancora  che 
i  moti  di  quelli  Signori  e  i  desideri  di  Vostra  Si- 
gnorìa Reverendissima  erano  buoni ,  e  da  giuste 
•  ragionevoli  cagioni  mossi;  ma  che  la  cosa  era 
in  se  di  tanta  importanza,  quanto  mai  fosse  cosa 
che  eglino  avessero  avuto  a  trattare  dugento  anni 
aoQO.  Pertanto  era  necessario  che  tutto  facessero 
cos  buono  esamine,  e  consiglio  e  parere  degli  al- 
tri Padri  del  Capitolo,  non  avendo  loro  autorìtà; 
e  die  s'ingegnerebbono  fare  qualche  conclusione 
•vsnti  che  il  Capitolo  si  risolvesse,  che  fosse  per 

giacere  alle  Loro  Signorie,  e  a  Vostra  Signoria 
ieverendissima.  Ma  per  essere  la  cosa  ardua  e 
difficile,  e  non  si  potere  risolvere  cosi  presto, per 
certificare  quella  Signoria,  e  la  Signoria  Vostra 
Beverendissima  del  loro  buono  animo,  e  perchè  io 
non  stessi  qui  più  giorni  invano,  scriverebbero  a 
quelli  Signori,  e  a  Vostra  Reverendissima Signo-* 
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ria  quel  medesimo  die  a  me  avevano  rìspoMo,  eoa 
]e  quali  i-iaposle  io  mi  poteva  partire;  e  con  in 
lutlo  il  parlare  che  fecero  mostrarono dall'tincaD- 
to  il  desiderio  che  essi  avieno  dì  servire  chi  lì 
pregava,  dall'altro  l' importanza  e  difficoltà  della 
cosa,  allegandone  quelle  ragioni  die  altre  »oIlt 
può  Vostra  Signoria  Reverendissima  avere  inlese. 
Io  non  tnnncai  ni  replicare  loro  con  quelle  più  cal- 
de parole  potetti ,  e  gli  confortai  a  lasciare  da 
parte  tali  ditficuUà,  e  liberamente  venire  all'ef- 
fetto; dicendo  particolarmeme  che  iu  non  era 
mandato  da  quelli  Signori  per  disputare  qa*At 
materia,  perché  da  Loro  Signorìe  era  stata  bens 
diaputnta  ed  esaminata;  ma  per  fare  loro  inten- 
dere il  desiderio  loro,  e  pregargli  della  AatìsTa- 
zione,  la  quale  non  poteva  seguire,  se  effeirual- 
mente  non  si  ottenevano  le  cose  domandate;  « 
come  io  conoscevo  due  cose  che  in  questa  lispo- 
sta  avevano  a  dispiacere  a  quei  Signori,  V  una  la 
lunghezza  della  risoluzione,  l'altra  il  Toler  prati* 
care  questa  cosa  e  rimetterla  al  Capitolo;  penhi 
sanno  mollo  bene  che  quando  i  pochi  non  voglio- 
uo  fare  una  cosa  e  vogliono  diflicultarla^ia  rimet- 
tono nella  moltitudine  ;  ed  a  questo  ci  si  «ra  pen- 
flato  e  provveduto  in  modo,  che  loro  Bereren» 
non  solamente  tutti  insieme,  ma  il  Ministro  ge- 
nerale solo  avesse  autorità  dal  Pontefice  di  poter 
fare  tuie  separazione,  senza  averla  a  mettere  io 
Capitolo;  e  in  su  questo  presentai  loro  l'uno  e 
l'altro  Breve,  che  così  mi  aveva  ordinato  fiicewi 
Ira  Larione,  pensando  che  dovessero,  come  fece- 
ro, rispondermi.  Loro  Paternità  lessero  i  Brein, 
e  dipoi  mi  replicarono  che  gli  era  impossibile  che 
potessero  senza  loro  perpetuo  carico  e  infamia  ti- 
re tal  divistone,  senza  conferirla  al  Capitolo,  * 
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dho  «neoiti  i  Bnfi  lo  ìmpcoevaiio  loro  dicendo^ 
t^bita  primi  mMtmro  examine ,  et  super  hoc  one- 
nmào  comseUntìas  vestras\  ma  che  si  stesso  di 
booiui  TOglia ,  cho  Tedrebbono  ad  ogni  modo  di 
aBliafiMiie;e  cosi  dopo  molte  parole  oa  ogni  parte 
iKte,  non  se  ne  trasse  altra  conclusione.  Io  aveva. 

Bri  ma  che  io  parlassi  a  tutti ,  parlalo  a  quello  da 
èCensa  «  e  presentatogli  la  lettera  di  Vostra  Si* 
moria  Reverendissima,  e  strettolo  forte  per  parte 
di  qnella  é  volere  essere  fiivorevole  a  questa  cosa, 
>nnandogli  destramente,  che  la  sapienza  degli 
lini  era  saper  donare  quello  che  non  si  potè» 
va  né  vendere ,  nò  tenere .  Non  si  potette  per 
quello  dimostrare  maggior  caldessa  in  voler  hr 
vorira  la  cosa,  e  che  era  schiavo  di  Vostra  Signo- 
ria Reverendissima ,  e  che  i  cenni  gli  erano  co* 
mandamanti.  Parlai  poi  con  tutti  gli  altri  ad  uno 
ad  ono,  usando  termini  più  vivi  e  più  pungenti 
non  avevo  fatto  a  tutti  insieme,  come  mi  fu  dalla 
Sìgnoris  Vostra  Reverendissima  ricordato.  Tutti 
nu  mostrarono  la  difficoltà  a  condurla,  e  il  di* 
aordine  condotta  che  la  fosse,  ma  tutti  insieme  si 
risolverono,  che  la  Signoria  Vostra  sana  sa- 
lisfiMiu  E  io  credo,  per  i  termini  osati  da  alcuni 
di  loro,  che  commettessino  la  cosa  nel  Ministro 

K aerale ,  il  quale  con  tre  o  quattro  di  quésti  altri 
dri  venga  in  Toscana ,  a  disputare  e  deGnire 
b  cosa  costà  ;  il  che  quando  segua ,  non  dubita 
fra  Larìooe,  che  non  ci  sia  la  satis&aione  della 
coaa.  Essendosi  pertanto  eseguito  per  me  quanto 
per  Vostra  Signoria  Reverendissima  si  è  inteso, 
e  avuto  le  lettere  dalle  loro  Paternità ,  parve  a 
fra  Larìone  che  io  montassi  a  cavallo,  e  vedessi 
di  osare  diligensa  di  essere  costì  mercoledì  sera» 
ia  tempo  che  i  Signori  Otto  di  Pratica  potessero 
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scrifere  qua  ud'  altra  lettera,  e  giognesse  in  tem- 
po che  il  Capitolo  non  Fusse  ancora  risoluto;  il 
quale  si  risolverà  per  tutto  sabato  o  domenica 
prossimi.  La  qiial  lettera  doves-se  conteoere,  coma 
nuo  restavano  punto  satisfatti  di  questa  lunghez- 
za fidi  risolversi,  e  concludesse  iu  brevi  e  boooe 
parole,  come  ogni  altra  risoluzione  da  quella  che 
effettualmente  facesse  tale  divisione  in  fuori,  dod 
era  per  satisfar  toro;  con  ia  quale  commissione  e 
ordine  essendo  io  in  questa  sera  arrivalo  qui  ia 
Modena,  ho  provato  die  il  cavalcare  cosi  in  pres- 
sa non  mi  riesce  per  qti  che  mia  iiidìsposiaione. 
£  anco  mi  ricordai  dovere  per  ordine  di  Vostrt 
Signoria  Reverendissima  soprassedere  qua  uno  o 
due  giorni  ;  pertanto  pensai  di  scrivere,  e  dare 
alia  Signoria  \'otitr<i  Ueverentlissiuia  notizia  del 
tutto,  il  che  giudicai  facesse  il  medesimo  effetto 
che  venire;  e  tanto  più  quanto  sarà  con  più  oelfr 
ril^,  Tolendosi  rescrivere  io  qua  avanti  ath  re- 
soluzione  del  Capitolo.  Messer  Gismoado  dei  Sali, 
uomo  del  sig.  Albert» ,  ha  fatto  in  Arore  deUt 
cosa  una  grande  opera;  di  che  io  ne  ho  volali 
far  lede  alla  Signoria  Vostra  Reverendisaim, 
perchè  alle  opere  e  alle  parole  mostra  essere  va 
grandissimo  servitore  di  quella,  alla  quale  nùnr- 
comando . 

senntor 


LEGAZIONE 


A     VENEZIA 


CREDENZIALE. 


ierenUsimoPriocipi  et  ÈxcelIentiMimo  Domi* 
Aoilreae  Grilli ,  Dei  gratit  Duci  Yenetiarum 
r.  Obaenr. 


Énissime  Princeps  et  Excettentìssime  Doming. 

idandiamo  al  cospetto  della  Sereniti  Vostra 
«olò  Machiavelli,  nostro  Cittadino,  il  quale  in 
ne  nostro  a  quella  narrerà  T estorsione  e  vio- 
la, fuor  d'ogni  espettazione  e  di  quello  che 
tóede  la  vera  amiciua  che  è  tra  quella  Illustrìs- 
la  Repubblica  e  questa ,  stata  fatta  da  un  uomo, 
si  porto  e  terre  di  quello  Illustrissimo  Dominio 
«  nostri  eiovani,  che  venivano  da  Ragusia 
I  somma  di  danari  condotti  di  Levante^  coma 
onsoeto. 

[)egnerassi  la  prefata  Sereniti  Vostra  ài  detto 
tro  Nunzio  prestar  fede  in  tutto  quello,  che 
some  nostro  esporrà  ;  e  Quella  sommamente 
'ghiamo  le  piaccia  esaudirlo,  e  che  quello  che 
lostri  mercanti  e  stato  violentemente  tolto  ne 
rtstitaito,  come  speriamo  mediante  la  iute- 
tà  e  somma  giustizia  della  Illustrissima  Sere^ 
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niti  Vostra  nlla  quale  umilmeote  ci    racconBa- 
diaiuo,  che  Dio  Ottimo  felicissima    la  couteni. 
Dat.  Florenliae   ex  Officio  nostro ,  die  19 
Mensis  Augusti  iSaS. 

Gousules  Ariis  Lnnae,  et  )      _,  ,.  ^. 

in  Romani»  j  f"'"'^ 

IiTBCZions  breve  a  te  t'Hcccolò  MacliiaTelli  dì 
quello  ha;  a  fare  in  ;sta  andata  Ina  perora- 
ne noslro  a  Venezia,  deliberata  per  Dui  que- 
sto di  ■  <>  di  Agosto  i525. 

jy iccoìò  nostro   carissimo^  noi  useremo  teco  po- 
che paro/ e ,  perchè  sìei  prudente,  ed  espenmen-   ] 
tato  mo'te  voliti  in  cose  assai  più  ardue  che ijuesU,    \ 
e  molto  bene  hai  inteso  V  intenzione  nostra  espret-    | 
sa  dell'  andata  tua,  e  per  non  mancare  delto^sa    1 
di  e /li  ma-Illa  alcuno  con  commissione ,  ti  facào'   I 
mo  Innesti  pochi  versi  circa  a  guelfo  che  intendi*'    ' 
mo  faccia  in  nome  nostro  in  questa  tua  andata  a 
F'enezia.    Tu  ti  trasferirai  adunque  quanto  pW 
presto  e  comodamente  potrai  a  F'enezia  ,  dove 
Nostro  Signore  Iddio  salvo  ti  conduca  ;  ed  orri* 
vato  che  sarai^  la  prima  cosa  traverai  quel  Ve- 
scovo di  Tehre,  Nunzio  del  Papa  in  quella  cìttit 
al  quale  avrai  lettere  da  Roma ,  e  quelle  presa- 
tate,  vorremmo  la  prima  coja,  con  quel  destro 
modo  saprai ,  t'  ingegnassi  trargli  dalle  maniuM 
inclusa  nella  sua,  che  è  una  nostra  scrittaci  da 
Ancona  da  Benedetto  Inghirami,  che  narra  il  CA- 
so  seguito  a  lungo,  e  noi  la  mandammo  a  Roma  a 
maggiore  espressione  del  casone  da  Roma  è  stai» 


ì  AVBNKZIJI  17 

'imefmsm  netta  ietterà  del  nunzio  ohe  porti  teco.  Que 

mMo  ti  diciamo  perchè  la  detta  lettera  in  qualche 

OBiM  varia  col  detto  dei  testimoni^  e  piuttosto  pò* 

treòèe  dure  qualche  ombra ,  e  forse  difficoltà  alt 

nostro ,  che  altro. 

Dipoi  letta  la  lettera ,  trattogli  quella  di  mano 

dire  quella  essere  superflua ,  per  esser  quÌ9Ì 

i  giovani  proprf  che  scrissero  la  lettera ,  e  che  si 

ttmmrono  in  tal  fatto  ^  che  a  bocca  meglio  e  con 

fik  brevità  narreranno  il  caso  .  Fenendo  seco  a 

ragionamento ,  ti  consigUerai  con  Sua  Signoria  di 

questa  cosa;  e  con  seco^  perchè  pressiamo  i^oglia 

9«f^t  o  da  te  difH>i  ti  trasferirai  al  cospetto  di 

quBi  Illustrissimi  Duca  e  Signori  Veneziani  ,  ai 

quii  ^tvrai  un  Breve  della  Santità  di  Nostro  Si* 

gw^re^  e  lettere  dei  nostri  Eccelsi  Signori^  le 

p(di  con  quelle  debite  ceremonie  che  si  convengo* 

u  presenterai  ;  e  quando  ti  sarà  data  audi^nza 

t  facoltà  di  parlare^  esporrci  per  parte  nostra 

die  Loro  Signorie  r  estorsione  e  assassinamento 

^   t^Uu  fuori  di  ogni  espettazione ,  e  di  quello  si  ri* 

^    diiede  la  vera  amicizia  intra  quella  e  questa  Re^ 

pMlìca^  nel  porto  loro^  e  da  un  uomo  Feneziano 

^    Mtre  unstri  giovani ^  che  venivano  da  Raugia  con 

'     ieuari  condotti  di  Levante ,  come  é  consueto  ;  e  do* 

Manderai  la  restituzione  del  tolto ,  usando  quelle 

accomodate  parole  e  con  quella  efficacia  che  sa*' 

prai ,  e  che  con  la  tua  Solita  prudenza  giudicherai 

ié9o  a  proposito  a  conseguire  V  effetto  dei  desi* 
ierio  mostro ,  e  riavere  quello  che  ci  é  stato  violen- 
^eute  tolto  e  rubato. 

Avrai  teca  appresso  Certe  esamine  di  testimoni 
f*tt€  in  Ancona  ed  altrove j  le  quali  userai  per  tale 
^Utto  a  luogo  e  tempo  ^Secondo  giudicherai  a  prò- 
P^utoi  t'd  al  sì  avrai  teco  dua  di  quelli  giovani  a 
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ehi  furono  tolti  i  danari ,  che  gturnalmente  potrai 
intendere  il  fatto  appunt-J  ,  e  valerteVe  in  ogmi  K- 
c^rrettZ'i  *  e  potranno  anitnosùmente  ilare  a  pMot 
chi  volesse  negare. 

E  questo  é  quanto  ci  occorre  per  al  presente  dif- 
ti,  benché  anche  questo  si  può  dire  rupif/f ino  ,p^ 
che  siamo  c-rtissimi.  avendo  tu  inteso  V  intóm*"» 
niitra.  Saprai  W  o  <  gttire,  che  non  abbiaWn 
detto  di  sopra.  Con  n     aSSai  in  te,  e  speriamo 

e  per  quello  che  di  j  Si  i  inteso ,  che  queila  Illa- 
stritsima  Signoria  ,  cnm  giustissima,  inteto  it  Cu- 
so,  ha  incarcerato  il  deli  Jvente,  e  per  l'operatu 
abbi  a  tornare  presto ,  e  ~an  sodisfazìone  uottn 
che  Iddio  per  tutti»  ti  accompagni- 

CuDsules  Arti3  Lnoae  Clvitatis  Florentue. 

RAPPRESENTANZA 

Serenissime  etc- 


*  VJerti  Doslri  cittadini  e  me  rea  ni  I  <  die  naon- 
m^nte  son  venuti  da  Costantinopoli,  hanno  rife- 
rito essere  occorso  cosa,  che  per  la  sua  iiidegnit^ 
ci  è  dispiaciuta  assai,  e  speriamo  che  anche  alla 
Serenità  Vostra,  per  la  sua  benìrolenza  verso 
di  noi,  e  per  la  innata  ecjuilà  sua  non  abbia  mol- 
to ■  piacere. 

Perchè  essendosi  partitola  Regugìa  per  Anco- 
na un  brigantino,  in  sul  quale  erano  li  preflti 
mercanti  con  non  piccola  somma  di  danaro,  ej 
essendo arrirati  a  Lesina  ,  porto  dell'  Illnstrisaiino 
Dominio,  vostro  troTorno  quivi  quel  brigantino 
padroneggiato  da  Gio.  Batista  Donati,  Toilre 
ciUiidino,  che  accompagoava  l'Oratore  del  Gran 
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Ftareo;  il  cfioik  Già.  Batista  fatti  ?eDÌre  a  ae  li  mer- 
Mota  detti  9  e  eoo  eerti  iniqui  trofati  minacciatili 
li  €ir  perder  loro  b  vita ,  benché  senza  alcuna 
lofP  colpa,  aTendo  prima  fatto  loro  sopportare 
lite  cose  indegne  non  che  altro  di  esser  riferì- 
«  gli  aforsò  finalmente  a  riscattarsi  con  i5oo 
celi  d'oro  9  che  tanti  dopo  molti  così  vani  co- 
n  watj  pretesti  tolse  loro.  Questa  ingiuria  ci  è 
ne  tento  più  grave  e  maggiore ,  quanto  noi  V 
ebbUmo  ricevuta  da  uno ,  il  quale  mai  abbiamo 
ofEeao,  che  noi  sappiamo  1  e  nella  giorisdixione 
di  quelli,  che  noi  sempre  abbiamo  cerco  con 
ecoi  apecie  di  ufizio  gratificarci.  E  quanto  la  sia 
de  essere  stimata  da  noi^  e  in  che  parte  V  abbia 
ad  easer  presa  da  chi  la  intenderà ,  essendo  la 
Sereniti  Vostra  di  somma  sapienza  e  prudenza , 
non  pensiamo  che  con  molte  parole  sia  necessa- 
rio dimostrare.  Abbiamo  voluto  per  la  presente 
dame  notizia  alla  Serenità  Vostra,  la  quale  siamo 
certi  non  si  avere  a  dimenticare  né  quello  si  con- 
venga air  amicizia  nostra ,  né  quello  si  aspetti  a 
eodeata  Illustrìssima  Repubblica,  pregandola  che 
voglia  avere  buon  rispetto  ad  una  città  amicissi- 
ma, come  é  la  nostra  ,  e  alla  indennità  di  questi 
iMMtrì  mercanti ,  i  quali  quanto  siano  stati  trat- 
tati da  poco  amici,  per  non  usar  parole  più  gra* 
ri,  e  quanto  fuor  di  ragione  sia  stata  fatta  loro 
questa  villania,  Niccolò  Machiavelli,  cittadino 
nostro  carissimo,  il  quale  per  questa  sola  cagio- 
na in  nome  nostro  e  de*  mercanti  viene  costì ,  ri- 
ferirà meglio  a  bocca,  narrando  tutto  T  ordine 
del  seguito. 

Deaàderiamo  sommamente  che  la  Serenità  Va» 
Mia  si  persuada,  che  non  ci  può  di  presente  et- 
ier  fatto  cosa  più  grata,  che  far  restituire  a  que^. 


50  lEOAZIOWB  ] 

sfi  nostri  mercanti  questi  danari  lolti  loro  ingro- 
slamentpcome  richiede  il  dovere, acciocché opi» 
tiii  inteiidu  come  questa  villania  ci  è  stata  faitt, 
come  noi  crediamo,  contro  la  voglia  vostra.  Q 
che  se  per  Id  solila  equità  della  Sereniti  Voitn, 
e  per  1'  antica  benevolenza  verso  di  noi  ci  Ri 
concesso.  Quella  farà  cosa  veramente  de^na  di 
se,  e  a  noi  fom  grata  ,  e  la  quale  noi  ri- 

ceveremo in  lu  enefìzìo,  e  dove   em  uà 

data  uccasione  i  3  per  ogai  tempo  rie» 

devoli.  Quae  bene  ve      U 


1 


SPEDIZIONE 

AL  CAMPO  DELLA  LEGA,  CHE  FACEVA 

L'ASSEDIO  DI  CREMONA(i> 


ISTRUZIONE 

Data  al  Macliiavelli  da  Francesco  Guiccìardioi, 
Luugotenente  del  Papa  all'esercito  della  Lega. 

iJui  sono  le  cose  per  le  quali  vi  manctoaCn* 
mona;  l  naa  per  aver  più  certezza  ch'io  pota, 


fì}L»  gueiT*  <!'  Italia  di  qneOn  tempo,  nella  qnalaCTtM 
collegali  il  Papa,  i  Fiorentini,  i  Veneziani,  «  i  Fnpceti 
contro  Carlo  V,  e  cke  ebbe  dd  ulto  infelice  p«r  la  lc|«i  bf 
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Im  spennsa  «i  ubbia  avere  di  quella  impresa. 
/  akni  per  lare  ogni  opera ,  che  se  la  non  si  dà 
HI  quattro  o  sei*  di,  la  si  abbandooi.  Però  oltre 
ftm  altre  diligenze  che  farete  per  intendere  il 
irisnocapo,  avrete  al  Provveditore  (i)  una  mia 
Il  credeosa»  al  quale  direte  la  prima  causa  dell' 
sdata  vostra  9  pregandolo  strettamente  che  vi  di- 
ai  quello  che  ne  crede,  e  quale  sia  1*  opinione 
U  doca  (u),  facendolo  capace ,  che  può  parlare 
iberamente  con  Voi ,  come  con  me. 

Alia  seconda ,  presa  dalla  risposta  del  Prov ve- 
Sfore,  lo  domanderete  per  mia  parte  quel  che 
pensino  di  fare  «  caso  che  fra  quattro  o  sei  dì  la 
Km  si  pigli  ;  e  gli  direte  che  a  Nostro  Signora 
pare  cosi,  e  credo  ali* Illustrissima  Signoria  (ó)^ 
fa  il  medesimo  a  questi  capitani,  che  il  perder 
pia  tempo  intoruo  a  Cremona  sia  cosa  pernizio- 


■i  QB  pexzo  di  storia  molto  inte  restante,  e  ssssl  fecondo  di 
iTTCttiaMflti  ,  fra  i  quali  sono  da  annovera rsi  il  sacco  di 
loai«,e  la  ptigionia  del  Papa,  e  la  perentoria  mutasiona 
Iti  GoTamo  di  Firenze  di  Repubblicano  in  Monarchico. 

Fraoecaco  Guicciardini,  lo  Storico ,  era  Commissario  per 
il  Fapa  preaso  V  Armata ,  a  il  Machiavelli  vi  fu  spedito  dai 
^WeadaL  Le  lettere  si  di  afizioiohe  familiari  corse  tra  i 
Wooasoati»  e  Francesco  Vettori ,  da  noi  riportate  ai  loro 
rcspettiri  luoghi ,  mettono  al  fatto  dei  maneggi  più  reconditi 
i  qaeati  affari.  Dalla  Istruzione  del  Guicciardini  sembra  ri* 
lawM  che  il  Machiavelli  fu  presso  di  lui ,  o  volontario  ,  o 
^  ooa  commissiona  del  Governo  di  Firense  precedente  a 
^■sUa  cba  segue ,  poiché  P  assedio  di  Cremona ,  del  quala  si 
larla  in  questa  Istruzione»  accadde  nel  mese  di  Agosto  iSi5« 

(i)  Veneto. 

(t)  Francesco  Maria  della  Rovere|daca  di  Urbino,  Capl- 
tMo  generale  de'VcaezianL 

(S)Oi  V 
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sa,  perchè  si  perdi;  l'opportunitàdi  prenderGc» 
nova,  die  è  la  maggiora  importanza  di  queM  ' 
impresa;  e  pij>liare  non  si  può  mentre  che  i| 
campo  è  a  Cremon»  ,  perchè  l' armata  sola  non 
ba^ta  a  pigliarla,  e  li  4000  Tanti  che  lia  il  mar- 
clipse  di  Saluzito  sano  poca  provvisione,  mein- 
ni«  ora  che  gli  Spagnaoli,  die  erano  in  Alessan- 
dria, è  certo  i...  ntrati  in  Genova,  seon 
che  noi  credian  marchese  con  sì  poche 
forze  non  vi  vori_  .  Hicorderetegli  clic  ab- 
biamo accumulati  Svizzeri,  e  ci  siamo  ob-  1 
btigali  a  far  venire  nila  Grigìoni;  che  tanto  1 
cumulo  di  gente  ten  perduto  è  grandissimo 
disordine, massime  ciie  questi  Svizzeri,  per  istsr 
molto,  fanno  ogni  di  mille  ammutinamenti,  in- 
finiti si  partono,  la  spesa  resta  la  m<;desima,  an- 
zi ogni  dli  cresce ,  e  la  gente  è  ogni  dì  minore; 
ci  viene  addosso  la  vernala;  ci  viene  addosso  il 
aoccurso  di  Spagna,  quale  secondo  gli  avvisi  sarà 
fra  pochi  dì  alla  vela;  se  queste  cose  ci  trovano 
che  oon  abbiamo  o  preso  Genova,  o  cacciBti  gì' 
inimici  da  Milano,  la  impresa  resta  in  granillui- 
mu  disordine.  Però  conferiate  quanto  potete  Sul 
Signoria  che  faccia  ogni  opera  perchè  l'imprea 
si  abbandoni,  caso  die  fra  quattro  o  sei  dì  U 
non  si  pigli;  e  se  paresse  a  Sua  Signoria  die  voi 
parlassi  al  sìg.  Duca,  lo  farete,  ma  con  molto  più 
rispetto,  mostrando  non  opinione  mia,  né  al 
questi  capitani ,  ma  solo  che  Nostro  Signore  mi 
ha  scritto,  per  le  ragioni  sopraddette  gli  parreb- 
be da  oon  ci  perder  fià  tempo  dìetvo,  moitnnr 
do  perù  di  lasciare  la  deliberazione  in  Sna  Ec- 
cellenza; ma  die  mi  è  parso  conveniente  che 
quella  intenda  quello  che  occorrerà  a  Sua  Santi- 
tà. Con  lui  non  avete  a  dir  questo  m  non  eoo 
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BMglio  del  Provveditore,  ed  iu  modo  che  non 
le  din  causa  di  alterarsi. 
Scrivete  per  le  poste,  dando  le  lettere  al  Pro  v* 


SPEDIZIONE 

▲  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 


ISTRUZIONI. 

A  eccolo  Machiavelli,  mandato  da'  Signori  Otto 
diPraticaa  Messer  Francesco  Guicciardini  Luo- 
gotenente del  Papa  a  di  3o  Novembre  j6sì&. 

y^mmlunque  volta  per  il  passato  la  città  nostra  e 
questo  Magistrato  ha  mandato  aìcuno  de*  sua  cU* 
ladini  in  una  legazione  simite^  eletta  la  persona 
per  Sufficiente  »  e  a  bocca  informatolo  del  bisogno^ 
e  dd  modo  del  procedere  suo ,  non  ha  pensato  sia^ 
necessaria  istruzione ,  se  non  quanto  per  buono  uso 
éellm  città  si  suol  fare  ;  e  per  ricordare  i  capi  prin^ 
eipali  della  commissione  che  porta.  Fero  a  te ,  A7c* 
colò ,  e/etto  di  simile  probità ,  non  sarà  la  presene 
le  per  ordine  del  tuo  procedere^  ma  per  ossefi^ara 
t  antica  consuetudine ,  e  peaéè  sempre  tu  ti  ri'^ 
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'li  che  in  sostanza  le  commissiomi  tae 
no  ne  capi,  che  qui  di  sotto  si  difanno. 

Prima  ti  trasferirai  con  più  celerità  posiibSe 
a  messer  francesco  Guicciardini,  alifuale  ancvóit 
non  biso-fni,  mostrerai  in  quanti  disordini  si  tnti 
la  città  nostra  di  gente,  danari ,  e  capi^  e  quU'  j 
tanque  li  rimedi  f^^^^  salate  nostra  per  la  veaaU  \ 
di  questi  han'^-ir'hin/'t  n  r.nnoschìno  scarsissimi  per 
infiniti  rispetl  e  te  sano  noti,  noadi- 

meno  volentieri  immo  mosC'-ando  il  volta 

allafortana  ,  se  no  le  forze  nostreessere 

bastanti  ,ele  e  :  presidiare  in  modo  cke 

la  speranza  di  luiu  :i  menassi  a  mani/esté 

mina  ;  e  in  questo  sa  damo  di  continuo ,  che 

pur  oggi  abbiamo  aesil-'ato  Francesco  Antonio 
Nari  al  conte  Pietro  Navarro  per  tirarlo  da  noi 
come  cfipo  ,  e  (arassi  ancora  tutte  le  provvisioni 
possibili  alla  detrazion  nostra,  tutta  volta  si  veg^it 
che  i  collegati,  e  chi  ci  può  aiutare  non  si  tirino 
indietro .  Ma  perchè  una  Repubblica  come  la  no- 
stra meritamente  deve  representarsi  dinanzi  agii 
occhi  più  fini,  e  a  ciascheduno  tenere  t  intento ^ 
considerando  la  incertitudine  deWuno,  e  fennezu 
deW  altro ,  la  dubbiezza  di  quello  ,  e  sicurtà  di 
questo t  per  potersi  indirizzare  almanco  dannoso, 
abbiamo  pensato  mandare  te  a  Sua  Signoria  come 
a  nostro  cittadino ,  e  amorevole  della  Patria ,  «o- 
ciocckè  discorra  queste  nostre  considerazituà ,  ek 
accompagni  col  giudizio  suo ,  0  con  quello  cAeolld 
giornata  li  dimostreranno  i  successi  dì  Ih,,  tjmaU  « 
pare  fussiRo  di  sorte  da  sperare  poco^  e  Imi  fuste 
del  medesimo  animo  che  noi, disperati  det.asahitet 
sappia  che  C  attimo  nostro  è  più  presto  si  pmtidd 
qualche  accordo^  che  si  lasci  la  cosa  ridurrea  ter- 
mini  dove  in(il  si  possa  riparare  j  e  perchè  nMw* 
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glimmo  questa  cura  totalmente  rimetterla  in  Imi^ 
e  mostrogli  il  desiderio  nostro ,  che  in  questo  non 
poirebhe  essere  mag^iore^  lascerai  negoziare  a  Sua 
Signoria  come  meglio  gli  parrà  ;  tornandone  ben 
risoimto  della  opinione  sua  ^  de*  disegni  fatti  sopra 
Im  guerra ,  del  procedere  de*  Lanzichinet^  delle  dp- 
WÈOstrazioni  del  duca  di  Ferrara ,  del  ffiotivo  delli 
Sp0gnuoli  di  Milano ,  e  Pavia ,  o  di  quel  che  si 
pensa  di  loro ,  della  speranza  si  può  tenere  del 
marchese  di  Sa/uzzo ,  e  delle  genti  F'enete  ,  e  fi^ 
ualmente  bordine  tutto  di  questa  matassa^  così 
per  la  parte  de'  col  legati  e  nostra  ^  comede^nimid^ 
lasciti ndo  la  commissione  del  negoziare  a  messer 
Francesco ,  in  modo  che  sappi  questo  essere  inten* 
tiene ^  e  desiderio  nostro^  e  che  così  li  commettìa* 
mo  faccia,  secondo  perà  li  assegneranno  i  tempi. 


I. 

Magnifici  et  Excelsi  Domini^  Domini  mei 

singularissimi . 

lo  arrÌTai  qui  oftgi  a  graiid^ora«  e  subito  fui  alla 
Signoria  del  Luogoteoente,  e  presentategli  le  let- 
tere delle  Signorie  Vostre,  gli  narrai  particolar- 
meoffe  la  cagione  della  venuta  mia.  Sua  Signoria 
mi  ditae  :  lo  per  satisfazione  di  questi  Signori  ti 
dirò  prima  dove  si  trovino  le  nostre  genti ,  e 
qoelle  de*  nemici  ;  dipoi  quello  die  ne'  nemici  si 

Caa  temere,  e  degli  amici  sperare,  e  in  ultimo 
go  qoanlo  mi  occorra  circa  la  parte  che  ai 


'^G  9  l>  £  U  I  y.  I   U  H   E     I. 

avesse  a  praticare.  I  Lnn&icliiuet  \erì  enM  a 
Qiiistello,  luogo  nel  Mantuvaiio  di  qua  3a  Lee- 
cliia,-  og^i  sono  passati  11  fiume,  e  iti  vprso  Bi> 
Kuoio  e  Gonzngu,  che  mostra  piglino  il  caramiDO 
versu  Milano  per  coiigìiiugersi  con  gli  S|>ftgQiioli. 
Sonu  ([iiesti  Tedeschi  in  numero  dì  quìndii-i,  o 
Seciìciruita,  secondo  che  per  più  vie  si  rìlra^, 
ancora  cbe  da  tii>  *  '  Mantova  mi  sia  scrino 
che  non  passano  ì.  Gli  Spagnnoli  di  Hi- 

lano  sono  ancora  a  città,  ma  fdOQo  segni 

volersene  uscire,  j  hanno  concluso  con  ì 

Milaat^si  di  avere  Ireriiii  ula  fiorini,  e  partiran- 
nusi;  il  che  è  conforme  aì  cammino  che  fanno  i 
Lanzichinet.  Il  duca  d'Urbino  con  tutte  quelle 
genti  aveva  condoUe  seco,  per  esser  a  locands 
de' Tedeschi,  si  trova  in  Mantovano,  né  fa  dise- 
gno muoversi, ancora  cheda  me  ne  sia  sialo  molle 
volte  sollecitato;  vero  è  che  manda  un  suo  capo 
in  Piacenza  con  mille  fanti,  che  vi  aaranno  do- 
mani. Il  marchese  di  Saluzzo  si  trova  a  Vaure, 
luogo  in  Bergamasco  discosto  da  Milano  quatto^ 
dici,  e  da  Bergamo  sedici  ruiglìa,  e  ha  seco  Inltt 
le  sue  genti,  e  di  piiì  trecento  uomini  d'aniw 
de' Veneziani,  e  circa  mille  fanti.  Le  laaterìedd 
signore  Giovanni  in  numero  circa  tremila,  ficM 
poste  domani  a  Parma.  Ci  sono  oltre  a  questi  cir- 
ca a  quattromila  fautt  ;  tanto  che  compuUto  api 
cosa  la  lega  ha  io  questa  provincia  meglio  che 
ventimila  fanti; e  quaodo  egli  non  mancaatinoù 
danari  dal  Papa,  e  si  riducessero  ioaieme,  ai  po- 
trebbe per  avventura  vivere  sicuro  ;  ma  quan^ 
manchino  le  provvisioni  di  Sua  SaDtilè,  gU  altri 
fieno  freddi,  e  si  può  temere  assai.  E  aensa  dab* 
Ì>io  tenendo  queste  genti  iosieme,  e  beq  pagate, 
i  nifiùci  o.  ataado  ^ua  o  pasaaodo  inaansi,  am 
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potrieno  fare  ^ndi  effeili,  Mnza  i  quali  non  ai 
potrebbooo  riapeito  a* danari  maoteoere.  Ma  stan- 
do cosi  divisi,  e  non  intendendo  Tuno  1* altro»  né 
confidando  V  ano  dell*  altro,  si  può  speraro 
pooo  bene.  I  nemici  secondo  l'opinione  mia, 
pei  che  fanno  segni  di  yolersì  congiugnere, 
ci  daranno  qualcbe  dì  di  tempo  alla  pace 
e  «Ila  guerra ,  e  congiunti  che  sieno  ,  non  è 
ngìoiievole  si  stiano  a  perder  tempo,  e  assalto* 
ranno,  o  le  terre  de' Veneziani ,  o  quelle  della 
Cbieaa,  o  e'  verranno  in  Toscana;  ne'  primi  duoi 
casi  ci  sarà  tempo  a  pensare  a*  casi  vostri  ;  nel- 
r  altro  io  non  vi  posso  promettere  al  certo  altro 
ajoto,  che  quelli  sei  o  settemila  fiinti,  che  ci  ha 
qui  la  Chiesa ,  perchè  de^  Veneziani  conosciuto  il 
satarale  loro ,  non  si  può  altri  in  simili  casi  prò- 
anettere  cosa  alcuna.  De'  Franzesi  non  so  se  se* 
guitassino  piuttosto  il  consiglio  de' Veneziani,  che 
quello  che  sovvenisse  al  bisogno  vostro;  e  però  io 
non  voglio  farne  altro  giudizio  >  che  rimetterme- 
ne dipoi  a  quello  che  sarà.  Sicché  scrivi  a  quelli 
Signori  quanto  io  ti  ho  detto,  e  come  io  non  man- 
co di  fare  ogni  opera,  che  questi  eserciti  si  riu- 
nischino,  e  sollecitare  e  Venezia  e  Roma  a  non  si 
abbandonare,  e  a  fare  quanto  di  sopra  si  dice. 

Circa  al  praticare  qua  pace ,  mi  disse  il  signo* 
re  Luogotenente:  A  me  pare  cosa  vana,  e  di  niu* 
no  proatto  ,  pei*chè  il  pensare  di  corrompere  i 
Teaeachi  o  d^ accordarsi  con  quelli,  non  riusci- 
rebbe, sendo  loro  e  gli  Spagnuoli  un  corpo  me- 
deaimo;  conviene  donqne  che  questa  pace  si  tratti 
eoo  quelli,  clie  ne  hanno  autorità  dall' Imperato- 
re, il  quale  non  crede  sia  Borbone  o  altri  ai  que- 
sti capi  qua  ^  ma  sibbene  il  Viceré  e  don  Ugo,  i 
quali  sono  di  costà,  perchè  s^ intende  che  il   ~ 


SI 


re  con  parte  dell' unaiita  è  sbdrcato  «  S^n  St«l 
nOf  porto  de'Sanesi;  sicché  dì  coste  si  poi»no 
meglio  queste  pratiche  muovere;  e  crttde  che  di 
già  il  Papa  le  abhia  mosse,  e  putrieno  fare  quaU 
che  Iiiiouo  effetto.  In  somma  si  vede  cbe  questi 
moti  di  qua  ci  daaoo  tempo  a  potere  pensire  ai 
rimed),  o  culla  pace  o  eoa  altro,  e  co»i  puoi  fare 
intendere  a  qm  " 

Questo  è  in  soot»  uaoto  Ìo  ho  potuto  ri- 

trarre dal  signun  tenente,  e  tni  è  pana 

darvpoe  avviso  per  n  sente,  acciò  iiitendino 
Vostre  Signorie  il  tutto;  v  io  mi  fermerò  qoi  an- 
cora dua  giorni  per  ved  're  se  accidente  alcuno 
nascesse,  e  potermene  tornare  meglio  informato 
delle  cose  di  qua.  Raccomandomi  a  Vostre  Sigow 
rie.  Quae  bene  valeant, 

la  Modena  ,a  di  3.  Dicembre  1 526. 

Avranno  Vostre  Signorìe  inteso  la  morie  del 
K«,  Giovanni  (1) ,  il  quale  è  morto  eoo  dispiacere 
ili  GÌaacuno. 

servitor 
Niccolò  MAcaiArELLt. 

11. 

Magnifici  Domini  etc. 

V  prsera  detti  notizia  alle  Signorie  Vostre  di  quan- 
to avevo  ritratto  dal  Luogotenente  circa  le  cote 
di  qua,  né  dipoi  ho  che  dirvi  altro  di  momento, 
che  replicarvi  brevemente  il  medesimo,  cùoè  ohe 

(■)  GioviDDÌde'  Medici,  Capitano  delle  Baode  NvmjBeii 
il  di  14  di  Novembre. 
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•lido  i  Demici  a  codesta  voira,  voi  ri  potrete 
▼alen  delle  geati  che  ci  ha  la  Chiesa,  che  sono 
ckca  aettemila  fanti  ^  e  ancora  non  bene  di  tutte 
per  averne  a  lasciare  alcuna  parte  qua ,  e  forse  vi 
verrete  delle  genti  Frauzesi,  delle  f|aalì  il  Luo- 
gotenente dubita  forte,  ma  di  quelle  de*  Vene- 
tieni  glie  ne  pare  essere  chiaro  che  le  vorranno 
rinunere  a  casa  loro.  Circa  i  capi  da  servinri ,  o 
era  o  colle  genti ,  hanno  Vostre  Signorie  ad  inten- 
dere  che  qui  non  ci  sono  d'importansa  se  non  tre 
capif  ne^ quali  si  potesse  cosa  alcuna  confidare; 
i  quali  sono  il  conte  Guido,  e  Pagolo  Luz74isco 
capo  delle  genti  di  Mantova ,  e  Guido  Yaina  ;  di 
questi  nepoteteavereunoaposta  di  VV.Signorie. 

De*  Lensichinet  questa  sera  ci  fM>no  nuove  de 
più  bende,  come  sono  alloggiati  tra  Guastalla  e 
Berselli,  via  da  potere  ire  a  Piacenza  e  a  Parma; 
e  benché  di  questo  non  ci  sia  certo  messo,  non- 
dimeno ci  è  per  tante  vie  che  se  gli  presta  fede . 

Degli  Spagnuoli  di  Milano  non  s'intende  altri- 
nenti,  che  quello  vi  si  scrisse  jersera. 

Il  duca  di  Ferrara  non  muove  ancora  alcuna 
cosa;  vero  è  che  ci  sono  duoi  segni,  per  i  quali 
ti  può  giudicare  che  si  abbi  a  turbare  questo 
paese,  i  quali  sono,  che  più  mesi  sono  si  fece  una 
triegua  tra  questi  uomini  di  questa  terra,  e  quelli 
di  Carpi ,  che  il  paese  deìV  uno  e  dell'  altro  non 
si  corresse,  la  quale  sendo  spirata,  quelli  di  Car- 
pi non  hanno  volnta  innovare;  l'altro  è  che  il 
duca  aveva  le  poste  che  correvano  da  Ferrara  a 
Reggio  in  questo  luogo;  egli  le  ha  levate,  e 
meste  per  via  che  le  corrono  sempre  su  per  il  suo. 

Il  Luogotenente  veggendo  come  la  guerra  si 
discosta  di  qua,  e  va  verso  Parma  e  Piacenza, 
questo  giorno  a  ore  2u  montò  a  cavallo,  e  col 
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conte  Guido,  e  Guido  Vaina  ne  «  ito  vena  Par> 
ma.  i'ertariin  io  mi  partirò  domattina  di  <{iiit  * 
verroniie  a  cotesta  volta  pure  a  giornale,  perROB 
prendere  affanno  sciizii  bisogno,  noii  avendoahn  I 
che  dire  a  Vostre  Signorie,  die  quello  vi  Uè  •crìi* 
to,  perchè  quanto  alla  pace,  e  ad  ogni  qtuKti 
d'accordo,  che  si  avesse  a  trattare  di  qua,  p«rc 
■1  Luogoteneule  ti  tutto  rana,  e  di  dan- 

no, e  non  di  pi       [  :udo.  Raccutnandonù  » 

Vostre  Signorie,  (^uc  e  valeant. 

Die  3  Decembrii  l'j       In  Modena, 
servitor 

NlCCX'ib  MACH/jtf'EUJ 


SPEDIZIONE 

SECONDA 
A    FRANCESCO  GUICCIADINL 


ISTR  UZIO  N  E. 


ANiccolò  Machiavelli, deliberata  da* Signori  Otto 
di  Pratica  a  dì  3  Febbrajo  lòa^ 

3 

-'- *  iecolà ,  tu  ti  condurrai  per  la  via  più  sicura  e 
in  diligenza  da  messer  Francesco  Guicciardini,  e 
gli  farai  intendere  a  nome  nostro ,  ch€  la  lettera 
de^'Ai  passato  scritta  al  Reverendissimo  Legato  à 
ha  dato  perturbazione  assai,  per  intendere  per 
(juella  i  nemici  essersi  ammassati  insieme, così  ffU 
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SpsgMoU  come  i  Lanzichinet  e  Italiani^  e  di  gii 
essersi  impiati  alia  volta  di  qua  per  Toscana  pri* 
Wia^  e  dipoi  per  Roma  ;  e  perché  nói  sempre  ogni 
fomdametito  di  nostra  difesa  l'abbiamo  fatto  sulle 
gemii  della  lega ,  vorre/nmo  intendessi  risoluta- 
wunte  da  Sma  Magnificenza  questi  presidj  se  sono 
di  sorte  ^  che  ci  passino  mettere  in  sicurtà.  Il  che 
mai  penseremmo  dovere  essere  ^quando  dette  fidenti 
delia  lega  fossino  dalle  bande  di  qua  qualche  di 
eventi  alli  inimici  ^  e  si  conducessino  a  Bologna 
auamSo  prima  potessino^  perchè  di  qaii^i  si  potreb^ 
tomo  spignere  in  ogni  luogo ,  dove  potessero  i  ni- 
mici  fare  offesa  .  A  questo  effetto  persuaderai  a 
detto  messer  Francesco  efficacemente^  che  così  è  la 
90glia  e  secmrtà  nostra^  che  venendo  alla  coda  ci 
wediamo  infiniti  pericoli^  che  sua  sapienza  può  me* 
glia  discorrere;  e  venendo  innanzi  possiamo  etiam 
attestare  delle  genti  nostre^  e  unirle  con  quelle  del'- 
le  legay  che  le  renderà  molto  pia  sicure  e  per  loto, 
e  per  noi;  e  questo  gli  farai  intendere  che  esorti  t 
Illustrissimo  duca  di  Urbino j  marchese  diSaluzzo, 
e  tutti  gli  altri  della  lega  a  volere  con  effetto  ,  e 
con    prestezza  transferirsi  innanzi  ai  nimici  ;  e 
quando  Sua  Magnificenza  ci  vedessi  difficultà  di 
risolversi  a  questo   effetto  quelli  capitani  ,  ce  ne 
dico,  il  suo  resultato  giudizio ,  acciocché  noi  pos* 
siamo  pensare  in  che  dobbiamo  confidare  j  benché 
noi  ci  rendiamo  certi  ^  e  per  la  prontezza  ^  e  con^ 
forti  del  Cristianissimo ,  e  de'  Signori  Veneziam^ 
e  la  buona  volontà  delli  loro  capitani,  non  ci  han- 
no  a  mancare ,  in  tempo  che  la  ragione  ce  ne  ac- 
compagna ,  essendo   la  cosa  comune  col  Cristia- 
nissimo  ,  e  F'eneziani^  e  benché  per  avventura  noi 
fossimo  i  primi  a  patire ,  si  vede  di  certo  loro  an* 
Cora  patiranno  dopo  noi. 


S  V  K  D  I  Z  I  U  K  e     ». 


Magnifici  et  Fxcetsi  Domini ^  Domifti  mtt  a 

singularissimi . 

JAon  prima  che  queslìi  mattina  sono  pottiio  ar- 
rivare qui,  risptitn.  pedi  menti  che  ne  risu- 
lto i  nemici.  Sono         n  a    ungo  con  il  sig.  Luo- 
gotenente, e  trnva        •      la  Signorìa  per  se  me- 
desima   aveva   praticala     on    questi   Signori,  e 
massime  col  duca  A'  Urbino  ci  si  mostra  caldis- 
simo, ma  ci  era  solo  differenza  del  modo,  e  or- 
cline  del  farlo;  perchè  Sua  Signoria  vuole  die  il     | 
marchese  di  Sahizzu  sia  il  primo,  colTantigiiardo 
ad  entrare  in  Toscana ,  e  il  Luogotenente  voleva 
che  fusse  Sua  Signoria,  giudicando,  che  questo 
modo  avesse  piìi  d«l  sicuro.  Volle   pertanto  che 
io  parlassi  questa  sera  al  duca,  e   così   alla  sua 
presenza  feci ,  dove  con   quelle  migliori  parola 
aeppi,  mostrai  la  necessitai  di  questi  ajiiti  gagliar- 
di e  presti,  venendo  in  costà  i  nemici,  e  quanta 
fede  aveva  cotesla  città  nella  virtù  e  affezione  aoa 
verso  di  lei;  non  mancai  dì  dirgli  tutte  quelle 
cose  che  io  seppi ,  e  che   dal  Luogotenente  mi 
erano  state  ricordate.  Ma  egli  stette  fermo  in  sul 
proposito  suo,  nondimeno  si  rimase  di  essere  do- 
mani insieme,  e  con  la  penna  io  roano  divisare 
tutto,  pensando  ipicllo  si  abbia  a  fare  in  qualun- 
que motu;  però   non  verrò  cuo  questa  ad  altri 
particolari,  ma  mi  riserberò  a  quello  che  doma- 
ni si  concludere,  e  di  lutto  ne  aranno  Vostre  Si* 
guorie  avviso  particolare. 

Questo  dì  non  ci  sono  avvisi  da  Piacenza;  per& 
non  vi  si  può  dire  altro, se  uuo  che  i  Demìci  «noe 
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ae*  meteci  mi  luoghi;  né  8*  intende  faccino  altro^ 
ebe  provvisioni  di  vetlovaglie,  le  quali  non  con- 
ducono io  luogo  che  8Ì  possa  credere  le  parlino 
per  Toacana  più  che  per  altrove.  Usa  il  Luogole- 
oeote  ogni  diiigensa  per  intendere  qui  gli  anda* 
menti  loro;  e  ai  quanto  si  ritrarrà,  ne  saranno 
VottreSignorie  avvisate.  Quae  bene  yaleatU. 
DUkepiima  Februarii  i526« 

serviur 
Niccolò  MAcmiAVEhu 

II. 
Magnifici  Domini  ete. 

li  ertera  scrissi  alla  Signorie  Vostre  quanto  occor- 
reva. Questo  di  ci  sono  nuove,  come  una  parte  de* 
Lansichinet  si  sono  levati  da  Ponte  Nuovo,  e  iti 
•d  accostarsi  con  gli  Spagnuoli,  né  s'intenda 
bene  questi  loro  moti  cosi  &tti,  a  che  fine  se  gli 
fiocino;  e  chi  dice  vogliao  fare  T  impresa  dì  Lo- 
di, chi  di  Cremona.  Scrive  ancora  il  conte  Guido, 
che  è  a  Piacenza,  come  jeri  venendo  cavalli  dei 
nemici  a  correre  verso  la  terra ,  egli  mandò  loro 
incontro  Paolo  Luzzasco  e  il  conte  Claudio  Ran* 
goni,  i  quali  gli  urtorono  di  qualità ,  che  presero 
il  capitano  Zuccaro,  Scalengo  e  Grugno,  tre  ca- 
pitani di  assai  importanza,  e  fumo  per  pigliare 
il  prìncipe  d* Grange  ;  e  di  più  hanno  preso  ot* 
tanta  cavalli  e  cento  fanti;  e  così  i  nostri  ogni  di 
pigliano  più  animo  addosso  ai  nemici,  e  quelli 
ogni  dì  pare  che  più  si  confondino;  noiulimeno 
à  impossibile  che  gli  stieno  molto  tempo  cosi,  a 

Vul.     X.  5 
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I  questo  loro  umore  non  faccia  capo  io  quilclie 
irte,  e  se  sarà  di  qua,  come  ura  si  crede  per  i 
^iù,  saremo  liberi  dai  nostri  sospetti  ;  quaodoven- 
ghino  ili  costà  si  osserverà  quell'urdine,  che  fCC* 
sera  si  scrìsse  alle  Signorie  Vostre,  e  piuttosto  Òt 
qualche  parte  migliorato. 

Crediamo  che  il  conte  Guido  intenderà  da  (|ae- 
«ti  prigioni  q^  '  '      "         0  loro,  e  la  ragione  di 
està  tardao&a  r,  che  fanno,  e  ntatsime 

lu  potrà    intend  elio  Scalengo,  perchè 

dicono  essere  uo  ssimoal  Vice-re, ecbe 

sa  di  raolli  suoi  seg......  detto  coole  oe  gli  vor- 
rà, trarre  si  puti'ehbe  art:  qualche  certezza  delle 
cote  loro  ;  e  intendendole,  le  inteiideraono  Vostre 
Signorie,  alla  qu>ili  mi  raccomando.  Quae  bene 
vattant. 

In  Parma  ^  die  q  Februarii  iSzff. 

servitor 
Niccolò  Macbìavklu. 

la 

Magnifici  Domini  ete. 


ti  eri  non  scrissi  alle  Signorìe  Vostre  per  non 
avere  da  dire  cosa  di  momento  ,  sperando  potere 
questo  giorno  dire  qualche  cosa  di  certo,  persoa- 
dend  >mi  ch«  da  quelli  capitani  prigioni  il  conte 
Guido  ritraesse  qualche  particolare.  Ma  non  «Ten- 
do scritto  alcuna  cosa,  si  pensa  che  non  abbìt 
potuto  l^rlo.  Sentesi  delle  cose  loro  varj  aoda- 
menti.  Io  vi  scrissi  come  i  Lanzìcliioet,  erano  in 
Milano,  erano  usciti  per  coogiugnerfi  con  questi 
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elle  tono  hiora  ;  og£Ì  t'intende  coma  non  sodo 
ancora  usciti ,  ma  debbano  uscire.  Intendesi  come 
fjli  hanno  Catto  segretamente  provvisione  di  scalo 
a  di  seppe,  che  chi  interpetra  che  veglino  fare 
un  furto,  e  chi  che  voglino  prepararsi  a  potere 
con  le  seppe  pigliare  quelle  terre,  che  con  Tar- 
tiglierìe  non  potessinooffenderefCome  fece  il  du- 
ca di  Urbino  a  Cremona.  Questa  mattina  s'inteso 
come  dieci  bandiere  degli  Spagnuoli  che  erano 
di  qua  dal  Po,  lo  avevano  ripassato  in  là;  non 
a*  intendeva  la  cagione.  Questa  sera  sMotende  co* 
■BO  gli  hanno  fornito  Pizzichettono  di  vettovaglia, 
e  di  quegli  Spagnuoli  si  sono  serviti  per  scorta; 
e  cosi  si  sente  ad  ogni  ora  varj  loro  aggiramenti, 
dei  quali  alcuni  s'interpetrano  per  venire  in  To- 
scana,  alcuni  altri  per  fare  iinpreta  di  qua.  E 
quelli  che  in  queste  cose  hanno  migliore  giudizio, 
si  sanno  meno  risolvere.  Nondimeno  ciascuno 
crede  questo,  che  se  credessino  potere  espugnare 
una  di  queste  terre,  che  comincere!)bono  di  qua 
perchè  bisogno  grande  ne  hanno;  onde  non  co- 
minciando di  qua ,  nasce  che  non  credono  riesca 
loro,  e  pare  dura  cosa  a  credere,  che  chi  presup- 
pone che  gli  riesca  pigliare,  verbigraKia  Piacenza, 
si  possa  persuadere  di  pigliare  la  Toscana,  dove 
si  entra, si  sta,  si  combatte  con  tanta  difficuUÀ. 
Quello  che  debbino  adunque  fare  lo  sa  Iddio, 
perchè  per  avventura  non  lo  sanno  ancora  loro , 
che  se  lo  sapcssino,  e' lo  arebbooo  messo  ad  ef- 
fetto, tanto  tempo  è  che  potettero  essere  insieme; 
e  credesi  cl>e  si  possa  poco  temere,  se  già  i  di- 
sordini nostri  non  gli  ajulano;  e  tutti  i  periti  della 
guerra  che  sono  qui,  giudicano  che  si  abbi  a  vin- 
cere, quando  o  i  cattivi  cousigli,  o  il  mancamen- 
to dei  danari  non  facci  perdere  ;  perchè  forze  ci 
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ino  tante  che  hasiaiio  a  sostenere  la  guerra,  ci 
,ielii  dtioì  difetti  i>i  può  rimediare;  al  prìnit, 
consigliandoii  tiene;  all'altro,  che  U  SsnUtà  4f 
Noiitru  SigU'ire  non  ci  abbandoni,    lo    non  tom 
ancora  partirò,  perchè  desideravo  vedere  che  »i« 
pigliava  quest'acqna,  acciocché  pigliandola  ia 
costà,  io  potessi  tornare  resoluto  in  tutto  dell'or- 
la e  qualità  Pertanto  starà  così  all- 
ora tre  o  qui  t  dipoi  con  buona  grt* 
zia  di  Vostre'  Mgooi  roerù  ìn  ogni  modo, 
e  i|iiali  mi  raccor  Vaìete. 
in  Parmat  a  dì           ébrajo  i5a6 

servitor 
Niccolò  MACHiAVELLt. 

IV. 

Magnifici  Domini  ett. 

Ir  oi  che  io  scrissi  jeri  a  Vostre  Signorie,  «ono  oc- 
corre cnae  di  pochissimo  momento;  pure  mi  pare 
da  scriverle,  acciò  Vostre  Signorie  inteodino  tut- 
to quello  si  intende  dì  qua.  Questi  signori  Fran- 
cesi, e  così  il  duca  di  Urbino  deliberarono  dì  fare 
questa  notte  passata  una  cavalcata,  per  moatrare 
a'  n*>mici  che  noi  eravamo  vivi,*  parte  per  vede- 
re il  p'iese;  e  così  queata  notte  cavalcarono,  e  ar- 
rivati i  Francesi  in  sul  far  del  giorno  a  Carpine- 
to,  vi  trovarono  alloggiato  Cammillo  delb  Staffi^ 
capo  di  cavalleggieri,  e  gli  tolsero  circa  sessanta 
cavalli;  corsero  dipoi  verso  i  nemici,  e  qui  tutto 
il  giorno  gli  hanno  tenuti  in  arme.  Avevano  i  ne- 
mici tre  giorni  sodo  preso  Basse,  un  Mstello 
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lontano  di  qui  circa  tio  miglia  ;  vero  è  che  la  rocca 
ti  guardava  ancora  per  la  Chiesa.  Mandovvi  il 
doca  questa  notte  fanti,  i  quali  entrarono  per  la 
tocca ,  e  hanno  preso  un  Folco  Mantovano,  e  la 
aoa  compagnia  ai  circa  dugenlo  fanti  fra  presa 
•  morta ,  e  recuperato  detto  castello.  Monsignore 
di  Borbone  venne  jeri  nel  campo  dei  Tedeschi , 
cradesi  per  consultare  quello  debbino  fare.  Non 
ci  è  avviso  sia  ancora  partito,  e  non  si  sa  quello 
abbino  concluso;  vero  è  che  il  conte  Guido  scriva 
che  il  marchese  del  Guasto  gli  ha  mandato  a  di- 
re 9  che  stia  sicuro  che  non  andranno  s  Piacenza; 
tanto  è  che  noi  siamo  incerti  quanto  il  primo  di 
di  quello  debbino  fare.  Pare  bene  impossibile  che 
fini  tre  o  quattro  di  non  si  risolvino,  e  secondo  la 
resolutìone  loro  qua  si  delibera  ;  e  se  il  duca  di 
Urbino  si  dispone  a  fare  suo  debito  ,  che  si  di* 
aporrà  se  Vostre  Signorie  vorranno,  si  crede  che 
i  nemici  venendo  innanzi  profitteranno  poco. 
Raccomandomi  alle  Signorie  Vostre.  Quae  bene 
Balcani. 

In  Parata^  die  12  Februarii  ì5ià6. 

seruitor 
Niccolò  AJjìchiaj^muj 


V. 


Magnifici  Domini  etc. 

J  eri  oon  scrissi  a  Voitre  Signore  per  non  avere 
che  dire*  Questo  giorno  ancora  non  ci  è  innovato 
altro,  nondimeno  per  mantenere  T usanza  mentre 
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tono  quii,  mi  pare  da  scriTere  duci  veni, «ffii 
a  quelle  come  dell' e&ercito  Imperiale  acni  à  k 
clieglì  abbi  fatto  ancora  moto  alcuno,  ootioi 
(e  cbe  il  conte  Guido  per  uoa  sua  lettera  i 
pari»  questa  mattina,  scrire  detto  esercito  dover- 
ci stamani  levare  per  Teoire  iniuDri  ;  il  cbe  sa 
crede  non  sia  stato  vero,  percbè  se  '1  fusae  a  qoe- 
et'ora,  che  siamo  a  dae  di  notte,  ce  uè  dovreb- 
be essere  avviso.  Ma  se  non  è  levato,  si  crede 
che  uoQ  possa  stare  molto  a  levarsi ,  e  per  tatto 
risuona  che  si  debba  levare  di  corto,  e  venin 
innanzi; e  veramente  in  Lombardia  non  sì  pcoM 
cbe  ftoisa  fare  alcuno  acquisto  di  quelle  terre  cbe 
si  disegnano  guardare;  e  pare  UDa  disposizione 
grande  in  qiifKti  popoli  a  difendersi,  avendo  con 
prontezza  fatte  le  reparazioui  ,  e  preparazioni 
necessarie;  a  che  mi  pare  che  si  aggiugoerà  io 
loro  la  oatinuzione,  di  che  ne  dà  cauta  l'esempio 
dì  Milano,  e  delle  altre  città,  cbe  non  oaUote 
che  le  si  sieno  date  loro ,  e  pur  quelli  le  abbino 
ricevute  io  fede,  nondimeno  le  hanno  dipoi  prì> 
ma  taglieggiate,  e  poi  saccheggiate;  il  cbe  ha 
messo  tanto  spavento  negli  uomini ,  che  TOgliono 
prima  morire,  che  venire  a  simili  flagelli,  e 
quando  veoghino  io  Toscana,  e  trovino  in  quel- 
li popoli  le  medesime  disposizioni,  non  solameD- 
le  avranno  le  medesime  difficullà,  ma  maggiori, 
riapelto  al  non  potere  quel  paese  nutrire  le  guer- 
re, come  questo;  e  ogni  poco  d'impedimento  che 
gli  abbino  cbe  gli  tenga  a  bada ,  potria  euere 
cagione  della  loro  resoluzione;  di  che  oe  hanno 
fatto  fede  certi  Spagnuoli  siati  presi  a  Lodi  da 
mesaar  Lodovico,  i  quali  hanno  detto,  come  il 
loro  «fercito  è  potente,  e  di  qualità  che  quelle 
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delk  legp  sarebbe  mttle  coDsigliato  ad  aodare  à 
combatierlo;  ma  che  quelli  loro  capi  sodo  in  tanta 
coDfoaiooe ,  non  sapendo  che  impresa  farsi  ^  che 
loro  certamente  riuscire,  e  in  tanta  povertà^ 
ae  le  nostre  genti  gli  temporeggiano,  è  im* 
posaibile  che  finchino  questa  impresa.  Starassi 

Ertaoto  di  qua  alia  vista ,  e  de*  moti  suoi  se  ne 
rè  avviao  giorno  per  giorno  alle  Signorie  Vo- 
fire,  e  dell* ordine  che  per  noi  si  dare  per  tem- 
poreggiarlo ^  e  per  seguirlo,  e  la  maggior  parto 
di  questo  giuoco  se  ne  potrà  fare,  sarà  governarsi 
in  modo  che  questo  duca  abbi  cagione  di  affati- 
oarai  volentieri,  consigliando  bene,  e  eseguendo 
meglio  9  altrimenti  se  ne  potrebbe  ricevere  diso- 
noro, e  danno.  So  che  la  Signoria  del  Luogote- 
nento  do  ha  scritto  a  Roma  e  costi  ;  e  io  non  ho 
voloto  mancare  di  ricordarlo,  e  come  per  altro 
Ilo  detto ,  come  io  vedrò  costoro  mossi,  e  che  si 
intende  a  che  cammino  vadioo,  me  ne  verrò  con 
qoelle  reaoluzioni  e  ordini  per  la  difesa  di  costà, 
che  di  qui  si  potranno  avere  migliori.  Raccoman- 
domi  a  Vostre  Signorie.  Quae  tene  vaìeant. 
In  Parma  ^  die  i^  Februarii  1 5%6. 

serviior 
Niccolò  MACMidrmLU. 


VI. 


Magnifici  Domini  ete. 

Jert  scrissi  alle  Signorie  Vostre  quanto  occorre- 
va, per  questa  si  fa  intendere  come  al  Borgo  a 


i 
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S»n  Donnino  son  venute  oggi  Je  geuti  t 
(!i  Cajflì^zo  con  la  persona  suh;  l'altro  est 
stalo  fermo,  ma  ■!  crede  muoverà  .  o  de 
l'altro,  e  si  dice  per  certo  non  si  fermerà 
aPincenza,  De  a  Parma  i  ma  che  o  loglir 
peggiare  Modana,  0  venire  alla  yolta  di  E 
per  Bpìgnersi  o  in  Toscana  o  in  Romag 
qna  si  terrà  in  questo  loro  moto  «jueli't 
clic  pochi  giorni  fa  sì  scrisse  alte  Signorie 
cioè  che  buona  parte  di  queste  forze  siano 
in  Romagna,  o  in  Toscana  di  lui,  le  alt 
^liiuo  dietro;  tra  le  quali  sarà  il  duca  d'L 
che  inBno  a  qui  non  si  è  potuto  persuada 
essere  esso  nello  aotiguardo;  ma  quello  « 
spiace  più  è,  che  qiu-slo  di  si  è  partito  di 
itone  a  Cas&lmaggiore  iofertno  di  febbi 
gotta,  la  qnale  cosa  ne  ha  dato  dispiacere 
perchè  come  per  altra  vi  scristi ,  ciascuno  { 
che  questa  impresa  non  si  possa  perdere, 
o  per  mancamento  dì  consiglio, o  di  dimar 
consiglio  né  migliore  ci  è,  che  quttlu  di 
duca,  e  mancandone,  Vostre  Signorie  | 
pensare  quanto  dispiaccia  a  chi  desidera 
cose  procediuo  felicemente  per  la  lega.  Mi 
lo  che  peggio  è  che  detto  duca  si  è  parli 
gio  disposto  dell'animo  che  del  corpo,  e 
al  corpo  cODTieDe  pregare  Iddio  che  lo  gc 
quanto  all'  animo  bisogna  pregarne  Voi 
eoorie:  così  giudica  chi  è  qua  ,  e  se  chi  i 
fosse  qua,  gindicherelibe  il  medesimo;  ■ 
derebbe  che  le  vittorie  avute  a  Roma  bas 
a  vincere  in  Lombardia-  Sarete  tempo  per 
ragguagliali  del  seguito,  e  di  quello  che  I 
nimici,  e  di  quello  facciamo  noi,  e  di  quc 
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ngoa  fare  alle  Signorie  Vostre.  Quae  bene  y«- 
ìmnI. 

In  Parma^  adi  i6  di  Febbrajo  i5a$. 

servitor 
Niccolò  Machiavslu. 

Poitacrìpta.  Il  signore  Luogotenente  mi  ha 
dHlo  che  io  scriva  a  N'ustre  Signorie  come  la  pa- 
p  di  questi  fanli  viene  ai  'aì  del  presente;  e  ri* 
corda  si  provegga  da  poterli  pagare,  perchè  c{uan- 
do  ule  pagamento  manchi ,  non  ci  sarà  più  di- 
ipnta  di  alcuna  cosa,  perchè  si  rovinerà  senza  ri* 
ùedÌ0|  e  però  mi  ha  detto  che  io  lo  scriva  e  ri- 
cordi  alle  Signorie  Vostre.  Quae  iterum  bene  uà- 

VII. 
Magnijlci  Domini  eie. 

£isi  è  scritto  tante  volte  e  si  variamente  di  c[ii6- 
Ao  esercito  Imperiale,  che  io  mi  vergogno  a  scrì- 
vere più;  nondimeno  sendo  nfcessitnto  a  scrìve- 
re, conviene  scriverne  quello  che  se  ne  intende, 
e  dipoi  rapportarsene  a  quello  che  segue.  Avanti 
jeri  si  scrisse,  come  d'ora  in  ora  era  per  levarsi. 
Siamo  a*iU  di  e  non  si  intende  ancora  abbia 
dtto  altro  movimento;  vero  è  che  oggi  ci  sono 
lettere  dal  conte  Guido  «le*  16' dì,  che  alce, come 
quel  di  gr  Imperiali  avevano  atteso  a  lare  rasse- 
gne, e  che  a*Lanzichinet  avevano  mandato  ven- 
ÙcinquemiU  fiorini  per  dare  duoi  fiorini  per  eia* 
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scuiio,  e  come  lunedì  o  martedì,  che  saro1)l)eo 
domaai  o  l'allro,  doverebboiio  muovere,  nèdi> 
ce  più  a  che  canitnino,  ma  dice  bene  essere  ad 
ordirle  per  venire  loro  appresso  dove  bÌM>glierìl, 
per  essere  prima  di  loro  a  Modana,  qiiaodu  tea- 
ghino  questo  cammino  ;e  al  primo  at loggiaiueolo 
loro  sì  doverà  vedere  qual  catumÌDu  prendÌQO, 
cioè  o  verso  Bologna  o  verso  Pontrenioli,  e  di 
lutto  uè  saranno  Vostre  Signorie  avvisate,  coii 
del  cammino  come  delle  difese  per  le  cose  diTo- 
scana, quiiudo  vi  s' ìndìrìzzaasinu  ;  e  quanto  a  fa- 
re uno  alloggiamento  addosso  tutto  il  caiuM 
della  lega  insieme,  e  tentare  la  giornata  con  lo- 
ro, non  ci  si  vede  ordine,  né  se  ne  può  spenrB 
molto. 

Trovavasì,  come  si  scrisse  alle  Signorie  VosttCr 
il  conte  di  Cajazzo  al  Borgo  a  san  Donnino  cod 
mille  fanti  Italiani  e  cento  cavalli  leggieri;  ha  te* 
unto  pratica  seco  il  signore  Luogotenente  diiarlo 
passare  di  qua  a' servi  zj  del  Papa,  e  in  (ino  la    | 
concluse  jerì;  e  domani  codeste  genti,  rosi  a  pÌ6    | 
come  a  cavallo,  passeranno  di  qua,  cosa  che  In    ' 
dato  e  darà  reputazione  a  noi,  e  lorralla  aoiniì- 
ci,  perchè  claìicuno  pensa  che  sendo  detto  conte 
prudente,  se  vedesse  le  cose  degli  Imperiali  ia 
quello  ordine  e  favori,  si  stima  che  non  avreb- 
be preso  tale  partito.  Baccomandomi  a  Vostre  Si- 
gnorie .  Quae  bene  valeant. 

In  Parma,  die  18  Februarii  iSnQ. 


servitor 
Niccolò  MAcaiArsLu 


L 
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I 

VIIL 
Magnifici  Domini  ete. 


s. 


le  Vostre  Signorie  doo  fti8SÌno  stata  tenute 
agguagliate  ogni  giorno  di  ogni  cosa  di  queste 
secorrenae  dal  signore  Luogotenente  per  lettere  al 
lefeiendissimo  Legato,  quelle  si  potrebbono  ma- 
ilfigliare  di  non  arere  avute  più  giorni  sono  mie 
lettere,  e  ragioneyoltuente  di  negligenza  accusar- 
BU,  ma  io  ho  giudicato  superfluo  dire  quelle  me- 
Jeiiiiie  cose  che  da  detto  signore  Luogotenente 
trsno  dette  e  scrìtte,  ne  me  ne  sono  venuto,  an- 
cora che  i  nemici  sieno  passati  innanzi,  perchè 
si  Loogocenonte  è  parso  che  prìnia  che  io  parta, 
lì  feda  al  certo  (|uale  impresa  disegnino.  E  vera- 
aicDte  innanzi  che  psrtissino,  e  poi  che  psrtirono, 
INNI  8i  è  stato  con  poco  sospetto  che  venghino  in 
Toicaoa;  perchè  s'intendeva  esseme  sollecitati  dal 
«oca  di  Ferrara ,  e  che  ancora  loro  ne  avevano  vo- 
glis,  come  quelli  che  stimavano  il  paese  più  espo- 
tead  essere  predato  che  alcun  altro,  non  essen- 
do cotesti  uomini  usi  a  vedere  simili  nemici  in 
^  Credettesi  questa  opinione  infino  a  jerì,  per- 
sie si  credeva,  volendo  venire  in  Toscana,  che 
tiovessino  fare  o  la  via  di  Pontremoli ,  o  per  I» 
GarCignaBa ,  perchè  tutte  a  due  queste  vie  li  con- 
Cacavano  in  sul  Lucchese,  dove  potevano  sperare 
4  avere  da  vivere  per  qualche  ni;  e  a  condursi 
|iuvi  potevano,  o  dal  paese  loro  devoto,  o  da 
Ferrara  essere  provveduti;  e  passati  che  fussino 
tatare  le  cose  di  Toscana ,  e  riuscendo  seguitare 
a  vittoria  ^  e  non  riuscendo  passare  in  quel  di 
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Siena.  Ma  poi  che  Bono  condotti  é*  ÌIMam  ni 
quii,  nou  si  uiibila  più,  per  alcunu  prudente tlt<; 
vanghino  iu  Toscana,  perchè  ci  restano  <]uiltnj 
vie  il  Sdbso,  la  Difilla,  la  N  aUlìlamoiia,  e  pASStrii 
TAIpi  di  Crespino, o  per  Valdimoutone,  epai»| 
re  l'Alpi  (li  San  Benedetto,  delle  quali  vie nesso-| 
ne  ne  possono  fare  sicuramente,  perciiè  olire ilW 
diffÌL-okà  I  !iono   nel    passare   l'Alpi, 

ciasciia.i  ai  qn  git  conduce  nel  Mudila, 

dove  si  niurrt-ltL  ì  fame  in  duci  giorni,  N 

nuD  pi^linsiiinii  o  ja  o  Prato;  e  perchè  nM 

possono  sperare  lare,  non  possono  tenetf 

(fuesle  vie.  Restaci  Altra  via  a  condursi  inTo- 
•carni ,  la  quale  è  ^o]..  Cesena,  entrare  nella Ma> 
recoliia,  e  venire  al  Borgo  San  Sepolcro.  Qiw*i 
via  è  facile,  ma  a  condursi  a  Cesena  è  a  qaeiie 
genti  diffìcile,  per  essersi  le  terre  di  Roma^tn 
a£fortiGcate,  e  i  paesi  vuoti  di  vettovaglie;  pan 
quando  e'ptgliassino  alcana  di  (tueste  vie,  ài 
fMtlinato  essere  in  Toscana  prima  dì  loro,  io  qiwlf 
nodi  che  dal  signore  Luogotenente  al  Revtfa* 
diasimo  Legato  è  stato  scritto;  e  il  duca  di  Urfaiai 
aocora  sari  loro  alle  apsUe,  del  quale  oggi  ci  < 
DDove  coma  egli  è  guarito ,  e  con  tutte  le  faà 
Venete  ha  passato  il  Po.  Quando  sia  dunque  « 
ro  clic  queste  geati  abbino  queste  difficolù  av* 
Dire  ionanzi ,  ne  s^atnk  cbe  le  Decessila  gli  àtxm 
rk  a  ^re  una  impresa  a  loro  propÌDqaa ,  la  qaal 
e' possine  fare  comodamente,  e  ottenuta  apra !■ 
la  strada  all'acquistare  tutte  le  altre.  E  ieri  d  ai 
opiuione  ^cessino  l'impreta  di  Bavenna,  •  pi 
questa  cagione  vi  si  sono  mandali  oggi  aeìcm 
lauti.  Oggi  si  comincia  a  dubitare  non  &caa 
questa  di  Bologna.  Quella  di  Bavenna  la  fiircbl 
loro  fare  l'essere  tetra  mole  rìforaUj  questo  p 
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piana  di  popolo ,  e  credere  che  non  sìa 

d  accordo  a  sostenere  un  assedio.  Vedrassi 

ÉPHloqoello  che  debba  essere,  e  quando  ci  ven- 

^ÉJimo^  ai  giudicherà  Itf  posta  più  importante  di 

■Mitn  giuoco  intorno  a  queste  mura  ,di  che  credo 

•  possa  stare  sicuramente,  perchè  ci    saranno 

Ascialila  fanti,  la  ferra  bene  munita»  e  il  popolo 

aBÌto,e  bene  disposto  a  difendersi.  Haccomando- 

■ialle  Signorìe  Vostre.  Qi^ae  bene  i^nleani. 

la  Bologna  f  die  4  Martu  i5ii6* 

servitor 

JNlCCOLÒ  MACHlArELLt. 

Poslscritta%  Jeri  scrissi  il  di  sopra  alle  Signorie 
Voiira,  e  la  lettera  rimase  in  terra  per  disordine 
A  chi  fece  il  mazzo ,  e  gì*  iDimici  oggi  non  si  so* 
iooiossi,  né  son  venuti  a  Castel  San  Giovanni, 
come  si  aspettava;  noudimanco  sian^o  in  qualche 
^tersità  di  opinione  da  quella  di  jeri ,  perchè  se 
jeri  ci  pareva  essere  certi  che  non  venissero  iuTo- 
aiaa,  ma  facessino  questa  impresa,  oggi  ne  sla- 
tto sospesi,  f>er  avvisi  avuti  cha  Tanimo  loro  è 
veairein  Toscana,  ma  fare  prims  ogni  dimostra- 
tone dì  venire  ({ui,  acciocché  avendo  volte  qui 
iBCta  le  forze,  e  disarmati  voi,  possino  essere  co- 
Mi  prima  che  noi,  e  in  un   tratto  soffogarvi.  Per 

Efsto  il  Luogotenente  vi  scrive  che  voi  non  man* 
telanti  in  Homagna,  e  ha  ordinato  che  i  fanti 
iel  signore  Giovanni,  se  sono  in  luogo  atto,  ven* 
(hìno  a  cotesta  volta ,  e  forse  a  Loglano  con  la 
itrsona  sua,  si  condurrà  buona  somma  di  fanti, 
Kr  poterne  c{uando  vengliino  qui  a  campo  tor* 
larci,  o  venendo  in  cogita  esserci  prima  di  loro, 
io  detto  che  questo  partito  si  piglierà  forse  > 
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percnè  le  ragioni  che  nella  lettera  dì  jerìsiiileM 
gano,  perchè  noti  debbino  venire  in  Tottcani,  I 
se  prima  efitìiio   non  espugnano   Bologna,  hdo 
potenti  di  (|iialità,  che  noi  siamo  ancora,  non«> 
stante  ^['i  avvisi  sopraserilti,  nella  medesima  Api- 
niune;  ma  quello,  che  ci  dà  brigu  all'aaimi)  è, 
che  un  rerto  Setto  dei  nostri,  che  è  stato  og'i  ia 
campo  de' nemici,  referisce  che  Borbone  gli  bi 
detto  che  facci  intendere  qui,  che  ae  ì  Bolugoeu 
vorranno  dare  loro  pa&so  e  vettovaglie,  e  csiert     , 
))uoni  Imperiali,  «^hc  nno  vorranno  altro  da  loiv 
e  tralterannoli  e  ici,  ma  se   non  faneno 

questo,  aspettiui  pò  alle  mura,  la  Dio  che 

ci  pare  di  mome  irando  ì  nemici  perque* 

sta  via,  perchè  do  è  grande,  e  poteo^o 

fuggire  con  si  ti  tanti  pericoli ,  dubtlia- 

mo  che  non  vi  ssino;  però  è  nece-wari» 

tenere  qui  assai  to]  r  tenere  fermo  il  popol<\ 

e  potergli  mostrare  t  >anno  e  la  facilità  di  di- 
fenJerlo;e  a  volere  fare  questo  non  si  può  mandare 
gente  a  Loglano,  se  prima  Bologna  non  è  rìnua 
libera,  e  cos'i  quello  che  rimedia  costi,  diiordiM 
qui,  e  quello  che  rimedia  qui,  disordina  co&tÌ>  , 
Tottavolta  si  pensa  di  potere  provvedere  a  tutU^ 
perchè  non  mandando  i  vostri  funtì  in  Ronisgoii 
ve  ne  trovate  cinquemila  ,  e  tremila  fieno  quelli 
del  sig.  Giiivanui,  i'  quali  in  ogni  modo  si  spigai 
ranno  a  cotesta  volta,  e  il  resto  del  campo,  eccettt 
che  quelli  che  son  col  duca  d'Urbino,  sarà  qui, 
e  si  starà  a  vedere  ({uello  che  faranno  |i  nemici. 
i  quali  conviene  che  venghino,  o  per  la  via  del 
Sasso,  o  per  la  Diritta:  e  noi  siamo  per  venire 
subito  per  quella  che  non  entrano  loro  ,  e  sareiDS 
in  ogni  modo  costì  prima  dì  loro,  venendo  team 
artiglierie ,  e  loro  con  esse.  Questi  sodo  tatti  i 
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0Q8m«oti  cbe  si  sono  avuti 'oggi;  piglieratsi 

Cali  quel  partito  che  ai  giudicherà  migliore^ 
più  appieno  y  e  più  distintamente  il  signo- 
iQOgoCeneote  ne  scrire  al  Reverendissimo  Le- 
I.  lUrmm  valete  die  (/minta  etc. 


IX. 


Magnifici  Domifd  età 


io  non  ricerero  questa  di  Vostre  Signoria 
10  del  presente  io  mi  persuadevo ,  o  che  le 
fra  che  io  ho  scritto  alle  Signorìe  V  V.  fussino 
tate  male,  o  che  le  aressino  al  tutto  giudica- 
nperflue,  come  in  venti  erano;  e  se  io  non 
ne  sono  venutole  parso  a!  sig.  Luogotenente 
io  aoprastia  tanto  che  questi  Imperiali  sieno 
iti  in  lato,  che  si  regga  non  vanghino  in 
ana ,  e  volgendosi  a  codesto  cammino ,  possa 
'e  ministro  di  alcuna  di  quelle  cose  ,  che  si 
lino  a  fare  ,  secondo  la  commissione  ebbi  al 
ire  mio  dalle  Signorie  Vostre  ;  e  mentre  ci 
stato  ho  fdtto  qualche  faccenda,  secondo  che 
HA  Signoria  mi  è  stata  commessa.  Queste  so- 
ertanto  le  cagioni  e  perchè  io  non  ho  scritto 
inaamente,  e  perchè  io  non  son  tornato.  Ma 
:>iù  per  ubbidire  alle  Signorie  Vostre,  che 
né  sia  necessario  ,  dico  che  grimperali  si 
ino  a  San  Giovanni  discosto  a  qui  dieci  mi- 
dove  sono  stati  più  giorni ,  né  hanno  fatto 
moto  alcuno  ,  anzi  sendo  tentati  da*  nostri 
'olte,  e  invitati  a  scaramucciare,  mai  non  si 
mossi.  Hanno  etteso  i  loro  capi  a  praticare 
Ferrara,  e   in  fine  questa  mattina  si  ritrae 


I 
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per  vìa  assai  certa,  che  glk  hanno  fatta 
clusìuoe,  che   il  daca    gli   provvegga 
sacca  fra  pane  e  farina,  di  nugento  cy 
rare  arLij^lieria  ,  di  ventimìlii   libbre  ài^ 
grossa  (.-di  cinquemila  fine,  e  ridotte  qi 
ÌDsieme,  se  ne  debbono  venire  in  Tose 
più  corta.  Quanto  all'esercito  della  legfi 
trovano   diecimila  fanti,  seicento  ne  SOfl' 
veima,  {)iiattromila  ne  sono  a  Pianoro  tf 
della   battda  del    signore  Giovanni  ,    e 
Guido  ne  Iin  in  Modena  tremila.  La  magf! 
delle  genti  Veneziane,  sono  con  il  sigai 
sin  Buglioni  tra  il  Reggiano,  e  il  Pan 
duca  di  Urbino  con  il  restante  è  di  là 
da  duoi  di  in   qua  non  lo  ha  passato.  Si 
esercito  delta  lega  così  diviso  alle  poste, 
all'esercito  neinico  non  nasca  alcuno  dis 
quelli  potessi)  fare,  e  pensasi  stando  coi 
prima  di  Ini  in  Romagna,  e  in  Toscana, 
difendere  o  questa  terra,  o  Modena ,  quai 
voltasse.  E  bt-nchè  per  l'addietro  cì  sie 
varie  opinioni  di  quello  voglia  fare ,  not 
questo  ultimo  avviso,  che  di  sopra  si  è  d 
fa  dubitare  assai  dì  Toscana;  perchè  ce  I 
dere  la  moltitudine  de'  viveri  che  prepai 
che  si  ba  riscontro  per  più  vie  ;  oltre  ( 
non  ni  vede  fare  alcun  movimeoto  a  quel 
sottoposti  a  Ferrara,  donde  andando  Ìo  E 
arebbe  a  passare ,  perchè  la  ragione  vorr 
facesse  sgomberare  in  parte  appresso.  Il  t 
del  Guasto  ha  mandato  oggi  a  domandai 
condotto  per  potere  con  la  sua  famiglii 
malato,  andare  nel  regno  per  la  Ronu 
pare  ragionevole  che  volesse  passare  per 
se,  che  dietro  se  gli  avessi  a  levare  Ìl 
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Ub  esercito  suo  che  lo  assalisse.  Dall*  akra  parie 
Is  più  pressa  Tia  è  i^uella  del  Sasso ,  la  qaale  i 
|ÙMÌcala  da  pratichi  del  paese  difficilissima ,  e 
snl  si  Tede  la  giudica  il  signor  Federigo  da  Bos* 
islo»  per  una  lettera  scrire  al  Luogotenente  ;  e 
cndo  sappino  molto  bene  che  di  qua,  e  di  costà 
■  erotta  e  riparata,  e  Citta  più  difficile.  Venire 
fsrrAlpi  di  Crespino,  o  di  S.  Benedetto,  ci  pa« 
li  situilo  fuora  di  ragione  ;  tale  che  si  dubita  qui 
mài  che  non  tornino  addi<;tro ,  e  per  la  Garfa* 
|Mia  scendino  in  quello  di  Lucca  »  la  quale  Tia 
te  le  difficili  è  la  più  facile ,  e  passati  che  fussi- 
lo  troverebbono  chi  gli  proTTederebbe,  non  chi 
gii  combatterebbe.  La  via  per  la  Màrecchia ,  e 
ysiMre  al  Borgo  a  S.  Sepolcro ,  donde  pare  che 
d  sia  qualche  dubitazione,  è  facile  più  che  questa 
della  Garfaguana ,  ma  ella  è  Unto  più  scomoda  , 
che  qui  non  si  crede;  perchè  torna  loro  meglio 
(ornare  addietro  tre  giornate  per  passare  presto 
ia  quel  di  Lucca,  dove  fieno  ricevuti,  che  avere 
I  ire  sei  o  otto  giornate  per  le  terre  nemiche ,  e 
poi  arrivare  dove  fussinu  combattuti.  Ci  è  un^ al- 
tra via,  la  quale  è  venuta  io  considerazione  da 
Jooi  giorni  in  (|ua ,  della  quale  non  si  dubita  poco , 
:he  comincia  sotto  Bologna  qunttro  miglia  verso 
mola,  su  per  lo    Idice,   e  capita  al  Cavrenno, 
^  a  Pietramala ,  e  di  quivi  allo  Stale  ,  e  a  Barbe- 
ino,  la  quale  via  fece  il  Valentino  quando  nell* 
ino  Tenne  a  trovarvi.  Qaesla  via  è  giudicata  assai 
m  amena,  che  quella  del  Sasso.  Trovasi  qui  uno 
Bendato  dagli  uomini  di  Fireniuola  per  inten- 
!ere  delle  provvisioni,  quando  i  nostri  andassino 
quella  volta ,  con  il  quale  il  signore  Luogote- 
ente  ha  ragionalo  di  questo  cammino ,  e  ritrais 
a  quello  il  medesimo;  vero  è  che  dice  che  presso 

Voi.    X. 
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a  quattro  miglia  allo  Stale  h  ud  luogo  deUft  6fr 
tì^Iìjuo,  dove  è  uu  catt.ro  passo,  e  puossiaogfn 
fare  pili  caltiro,  e  poco  più  là  (jualch*  un  mi^ 
ne  è  un  altro  detto  Castro,  che  è  da  natura  dif* 
iicile,  e  puossi  fare  più  difficile;  onde  che  ì)  lig. 
Luogotenente  lo  manda  a  Firenzuola  a  fare  qu6> 
sto  etfelto;  e  Vostre  Signorie  potranno  lare  rie»- 
il  medesimo.  Credcù 
ibioo  tutte  le  loro  prof' 
rà  qualche  di;  pur«  qui 
lustriss.  Legato,  e  [wr 
ii  manca  di  alcuna  li- 
ti toro,  e  per  potere  io 
ìilo  è  ciò  che  mi  occor 
Vostre,  alle  quali  umil- 


,  nutcere  quella 
che  avanti  che  i 
visioni  insieme  cue 
si  sta  alti  vista;  e 
il  sig.  Luugoteneuic 
gilanza ,  per  vsdere 
ogni  cosa  prevenirti,  i^ 
re  scrivere  alle  Signnrit 
mente  mi  raccomando. 

^  dì  lA  Mano  i52G.  la  Bologna. 


servitor 
Niccolò  MdcaiArtuj. 


X. 


Magnifici  Domini  etc. 


il  eri  scrissi  a  lungo  a  Vostre  Signorìe ,  e  disti  > 
quelle  come  il  tempo  sinistro  aveva  impediti  i 
nemici  a  levarsi;  il  qual  tempo  cominciò  il  sabats 
uotta,  e  infino  ad  ora,  ch«  siamo  a  34  ore,  è  sem- 
pre o  piovuto  o  nevicato^  tate  che  la  neve  è  alta 
un  braccio  in  ogni  parte  dì  questa  citUk,  e  tutta- 
via nerica.  E  così  quello  impedimento,  che  noi 
non  potevamo  o  non  sapevamo  dare  ai  nemici ,  Io 
ha  dato ,  e  dà  Iddìo*  Né  di  quelli  si  è  potuto  ann 
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noova  alcuna,  perchè  i  trombetti  nostri  non  sono 
potuti  passare  per  Tacque,  né  quelli  de* loro  so- 
tto potati  renire  qua;  ma  pensiamo  che  gli  stieno 
male,  e  ae  Iddio  ci  avesse  voluto  bene  aCTatto, 
•gli  avrebbe  differito  questo  tearipo  qnando  fusai* 
no  passati  il  Sasso,  e  entrati  intra  quelli  monti,  e 
avventura  questo  tempo  ve  gli  avrebbe  giunti, 
partivano  quando  volevano;  ma  quella  muti- 
ione  che  feciono  le  loro  fenterie,  che  parve 
allora  dannosa,  gli  fece  soprassedere,  e  gli  ha  cam- 
pati di  questo  male.  Nondimeno  crediamo  stieno 
male,  perchè  sono  in  luogo  basso,  e  che  già  era 
padaloso,  ma  per  industria  coltivato  e  abitato. 
Qai  ai  è  cerco  di  accrescere  loro  il  male  addosso, 
bcaodo  rompere  F argine  della  Samoggia,  e  vol- 
tare loro  quelfacque  addosso;  e  jersera  si  mandò 
ix>mÌDÌ  a  tale  effetto;  ma  passati  che  furono  due 
o  tre  miglia ,  non  poterono  ire  più  avanti,  e  tor- 
nati riferirono,  ogni  cosa  esser  acqua;  con  tutto 
questo  non  si  è  mancato  di  diligenza  per  ritentare 
questa  cosa,  e  si  è  scritto  agli  uomini  di  Castel- 
franco, e  per  altre  vie  si  sono  mandati  uomini 
con  promesse  grandi  :  vederò  quello  seguirà.  Del- 
la  malattia  di  Giorgio  Fronsberg  non  si  è  poi  in- 
teso altro  per  le  cagioni  sopraddette  ;  ma  se  la 
fortuna  avrà  mutato  opinione ,  egli  morrà  in  ogni 
Biodo;  e  sarebbe  un  gran  principio  della  aalute 
nostra,  e  rovina  loro. 

Ancora  dico  a  Vostre  Signorie,  che  se  questa 
rovina  giugneva  i  nemici  senaa  grossa  provvisio- 
na di  viveri,  e* rovinavano  :  ma  la  provvisione 
groasa  che  eglino  avevano  fiitta  per  Toscana  gli 
salverà  ;  che  se  eglino  avessero  avuto  a  provve- 
dersi dì  perdi,  non  era  possibile  vivessino;eseal 
duca  di  Ferrara  tornasse  un  poco  di  cervello  in 


5ì» 

capo,  e  questo  tempo  durasse  ancori  dot  giorni, 
p^iì  potrebbe,  sedendo  e  dormendo,  ultimare  ()Uf 
sta  guerra  ;  però  sarebbe  da  lare  ogni  cosa  penbé 
Io  facesse- 

Io  vi  scrissi  jersera  che  Toleodo  che  qoeilo 
disagia  de' nimici  ci  giovasse,  era  necessario  tpen- 
dere  bene  questo  tempo,  che  il  caso  ci  dava,  pò- 
che  6e  torna  il  bu  noi  ci  troviamo  ne'u^ 

mini  d'ora,  e  ques  ione,  die  arraiioo filli 

i  npmici  al  passare  ir         cana,  ci  avrà  fatto  din- 
Ito  e  non  utile  ;  e  a  vn         che  qoÌ  siamo  più  oidi- 
nati,  sta    a' Venezia  le   paghiuo  ì    bnti,  e 
faccino  unire  tutto  il  lor  esercito  con  questo;  >l- 
trimenti    le   cose  non  anderanno  bene,  percliè 
ogiiunu  giudica  che  pussandu  questi   Imperiali  in 
Toscana  ,  «piando  bene  non   alterassino   il  paese 
vostro,  e  solo  passassino  Ìd  quel  di  Siena,  nomi 
potrebbe  mai  più  sperare  di  Tiocere  questa  guer- 
ra, se  Don  col  vincere  una  gìoraala,  tanto  che 
la  si  potrebbe  perdere  iacilotente.  Il  sig.  Lu(^- 
tenente  ricevè  questa  mattina  lettere  da  Vene»! 
dai  Nunzio  e  dall'Oratore,  le  quali  non  potevano 
essere  più  piene  di  buone  provvisioni ,  aè  dì  mag- 
giori speranze,  perchè  dicevano,  oltre  alle  altre 
cose,  il  duca  affermare  questa  impresa  e-sser  tìd- 
ta,  e  che  farebbe  ad  ogni  modo  rovinare  ^e9e^ 
cito  nemico;  e  vedendo  il  sig-  Luogotenente  qotn- 
to  le  lettere  sieno  difformi  ai  fatti,  ha  scritto  Ino 
una  lettera  di  duoi  fogli,  per  la  quale  ha  repli' 
cati  tutti  i  loro  passati  errori,  e  quanto  dipoi  h 
loro  asiooi  qui  sieno  difformi  atte  parole  dicono 
a  Venezia ,  e  ha  mostro  loro  appanto  quello  biso- 
gna che  faccino  a  volere  dire  il  vero,  e  delle 
provvisioni  loro,  e  della  speranza  ne  dà  il  duca 
della  vittoria.  Non  si  «a  cbe  frutto  ai  farà  la  le(- 
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;  pure  si  avrà  questa  soddisfazione  di  arerlo 
Mordalo  ;  e  si  mostra  che  altri  non  ne  ra  preso 
•Ilo  grida 9  né  che  le  boone  parole  bastano  a  sa- 
miarci.  Vostre  Signorìe  ancora  loro ,  come  jersera 
acrissi,  gì' importunino,  e  non  gli  lascino  riposa- 
le, tanto  o  che  in  effetto  il  loro  esercito  si  con- 
tenti» e  si  unisca  ,  o  e'  sieno  fonati  a  dire  di  non 
lo  volere  (are.  Falete. 

In  Bohffta^  die  i8  Martii  i52$. 


servUor 
Niccolò  MACHiArsiu. 

XL 

Magnifici  Domini  ete. 

X  oi  clie  ci  Tenne  la  naova  della  tregua  fatta,  ov- 
?ero  promessa,  io  non  ho  scritto  a  Vostre  Signo- 
rìe ,  perchè  volevo  vedere  come  di  qua  la  era  ac- 
cettata. 11  Fieramosca  scrìsse  jerì  di  campo,  che 
per  non  essere  il  marchese  del  Guasto  quivi,  ma 
ko  a  Ferrara ,  non  si  era  potuto  risolvere  la  cosa 
altrimenti ,  ma  che  aveva  trovato  Monsignore  di 
Borbone  molto  bene  disposto,  e  sollecitava  che  ci 
lassino  quelli  danari,  che  si  avevano,  secondo  la 
promessa ,  fino  di  jeri  a  noverare ,  che  sono  qua* 
notamila  ducati.  Oggi  ha  di  nuovo  scrìtto  quello 
die  Vostre  Signorie  potranno  vedere  per  la  co- 
pia, che  il  signor  Luogotenente  manda  al  Reve- 
neadissimo  Legato,  che  in  somma  mostra  la  cosa 
procedere  ordinatamente,  ma  sollecita  che  ci  sia 
tolta  la  somma  de'sessantamìla,  acciocché  quel- 
litcbe  hanno  poca  voglia  d^accordo,  non 
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ODCÌDO  dorè  appiccarsi.  Pertanto,  Magnifici  Si- 
giiuri,  se  ?oi  avessi  mai  peusiero  di  potere  mI> 
Tare  la  patri»  vostra,  e  farle  fuggire  quelli  peri- 
coli che  ora  tanto  grandi  e  tanto  intporUoti  b 
Bopraetanno,  fate  questo  ultimo  conato  di  qnelta 
provvisione,  Acciuccliè  o  ne  seguissi  questa  tregfli 
e  fuggausi  questi  presenti  mali  per  dare  tempo, 
o  a  dire  meglio     "  ■  la  rovinìi,  o  quundo 

pure  la  tregua  nu  effetlu,  averli  da  potere 

fare  U  guerra,  o  <■  -glio  Sostenerla;  perchè 

nell'un  modo  o  n<  non  forno  mai  daturì 

più  necessari ,  né  ]  i  ;  perchè  nell'  uno  mo- 

do o  nell'altro  ci  umT  a  tempo,  e  sa  fu  mai 
vero  quei  proverbio,!  cbi  ha  tempo  ha  vita, ia 
questo  caso  è  veriì>simo.  Hacconiandomì  a  Vostn 
Siiguarie.  Quae  bene  nalcanL 

In  Bologna^  die  20  Martìi  iSìtti, 

servitor 
Niceotìt  MACBiArsiu. 

XII. 

Magnifici  Domini  etc. 

«Ieri  scrini  a  Vostre  Signorìe  quanto  era  oc- 
corso dopo  la  partita  dì  qui  del  Fieramosca  .  Di* 
poi  non  ci  è  da  lui  avviso  alcaao,  uoQOBtanta 
che  da  jeri  in  qua  si  sìa  con  duoi  cavallari  ael' 
lecitato.  Credoai  che  sia  perchè  Jui  trovi  qualche 
difGculUt  iu  quelli  capi  Tedeschi,  i  quali  debba 
essere  necessario  farne  contenti  ,  e  debbe  avere 
a  durarvi  fatica  ,  più  che  se  vi  fussejl  capitaiiM 
Giorgio,  il  quale  ne  è  ito  malato  a  Ferrara,  e  ia 
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Dodo  cbe  per  uu  tempo ,  quando  non  muoja,  non 
k  da  temere  né  da  sperare  di  Jui  •  Lo  stare  più 
XMi  dispiace  assai  al  Luogoteoeiite  per  molte  ca- 
poni «  massime  perchè  gli  pare  che  ad  ogni  ora  le 
lenti  Fransesi  e  le  Venete  ci  abbandonino,  dove 
penile  non  lo  faccino  ha  usato  industria  grande , 
s  detto  al  marchese  ,  cbe  non  dubiti  che  sfmpro 
IO  ne  anderà  salvo,  e  ba  promesso  persoualmen- 
\m  accompagnarlo  tanto,  che  per  ancora  non  mo- 
itn  di  volere  muovere,  se  prima  non  si  vede  la 
reaoluxìone  della  tregua.  Medesimamente  ci  sono 
lettere  da  un  messer  Rinaldo  Calìmberto,  che  il 
LoogoCenente  tiene  appresso  il  duca  di  Urbino, 
mne  qael  duca  dice  ancora  lui  di  non  muovere 
le  soe  genti,  senza  intendere  prima  la  detta  re^ 
soloaione;  e  si  manterrà  questa  loro  disposizione 
più  ciie  si  potrà,  né  si  doverebl)e  avere  a  diffe- 
rire molto,  perchè  non  e  possibile  che  domani 
oTaltro  non  se  ne  tocchi  tondo.  Si  è  ragionato 
qna  per  molti  se  questi  Imperiali  sieno  per  accet- 
tare questa  tregua  :  dubitano  alcuni  veggendo 
detta  resoluzione  differirsi ,  e  di  più  come  ftiono 
spianate ,  come  se  volessino  venire  verso  questa 
terra;  hanno  di  nuovo  comandato  carra  ,  e  mar- 
rajoli  ;  ma  quel  che  dà  più  briga  è  che  forse  tre- 
mila Spagouoli  jeri  si  presentarono  a  Castelfran- 
co, e  per  un  trombetto  domandorno  la  terra ,  e 
essendo  risposto  loro  con  gli  archibusi  si  ritìiìiro- 
DO,  e  dettooo  una  ordinata  battaglia  a  San  Cesa- 
rio,  e  non  lo  potendo  espugnare  arsone  i  borghi, 
e  predorno  alV  intorno  quanto  l^estiame  potero- 
no; le  quali  cose  fanno  dubitare  più  di  guerra 
diedi  pace;  pure  alcuni  dicono  questo  essere 
usanza  farsi  tra  la  guerra  e  la  tregua  ;  nondime* 
no  (pesto  si  doverà  essere  chiaro  j  di  che  saran- 


DO   Vostre    Signorie   avvisate    particoUrmeM».  1^ 
Falete.  I| 

In  Bologna  a  di  24  ài  Marzo  i526, 

hora  3  noctis.  1] 

servitor 

i^iCCOlÒ  MACHtArXLU. 


Du 


Jlfag 


omini  etc. 


/uoi  dì  sono  :rÌUo  alle  Signorie  Vo- 

stre^ perchè  soiiu  aLdiui  'iaiioroa  riverlcre  (JikIB 
fanti.  Sono  tornato  oggi  ni,  e  ho  trovato  le  cote 
essere  nc'tnedeEiaii  ternmii  le  lasciai ,  perchè  dil 
Fieramosca  non  si  ha  ancora  reaoluziooe,  doiw- 
stanteche  il  signore  Luogotenente  gli  abbia  scrit- 
to ognidì,  e  con  qutlla  prudenza  cheinsimili  casi 
si  ricerca  sollecitatolo  a  risolversi.  I  tempi  som 
stati  e  sono  tristi,  di  modo  che  se  gli  Spi^Ducili 
non  hanno  corso  il  paese  (questi  duoi  dì  ,  sum 
stali  ritenuti  da  quelli.  Intendono  noocliiBeno 
deliberazioni  di  guerra,  perchè  si  ritrae  da  quel- 
li luoghi  d'onde  per  lo  addietro  si  sodo  ritratti 
gli  altri  avvisi ,  come  e'  si  sono  rimossi  dal  volere 
più  venire  in  Toscana  per  il  Sasso ,  e  per  quest' 
atira  via  a  questo  luogo  commode  ^  percbò  sono 
aliigottiti  drluoghi  e  dai  tempi  ;  ma  se  uè  vo- 
gliono ire  per  la  Romagna,  e  poi  entrare  i> 
Toscana  per  la  Marecchia  .  Pensano  in  questo 
cammino  occupare  qualche  terra  delie  più  im- 
portanti, e  per  poterlo  fare  più  al  sicuro,  pen- 
sano che  riesca  loro  di  prevenire  a  queste  genti 
della  Chiesa  in  questo  modo,  vogliono  fere  il  pri> 
mo  loro  alloggiamento  al  Ponte  a  Reno ,  con  il 
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tpmle  vengono  ancora  a  tenerci  fermi,  e  sospesi, 

Sotendo  da  quel  luogo  fare  diversi  cammini  ,  e 
iferae  imprese  ;  dipoi  dividere  1* esercito ,  e  una 
parte  ne  resti  quivi  i  mostrando  volere  assaltare 
questa  città,  un  altra  parte  giri  sotto  Bologna  ,  e 
ai  metta  in  mezzo  tra  Bologna ,  e  Imola.  Credono 
poter  Ciré  questo  al  sicuro  ;  parendo  loro  in  ogni 
parte  essere  più  forti  di  noi ,  e  potere  «ncora  al 
sicuro  ricongingnersi  insieme,  e  cosi  verrebbono 
ad  essere  innanii  a  queste  genti, e  trovare  quelle 
città  improrviste ,  e  una  che  ne  espugnassino , 

Enaereobono  che  Taltre  facessino  la  voglia  loro, 
roti  che  noi  siamo  a  quel  medesimo  siamo 
alati  sempre,  poi  che  noi  fummo  qui,  che  oggi  si 
è  intaso  una  loro  deliberazione ,  e  appresso  se  ne 
iMende  un'  altra  contraria  a  quella ,  e  però  è  da 
credere  questa  come  K altre  che  si  sono  dette  ,  e 
eeritte  per  il  passato ,  né  si  è  ancora  da  diffidarsi 
die  la  tregua  non  segua.  Pure  è  necessario  venire 
presto  al  termine,  o  dentro  o fuori  per  molle  ca- 
gioni ,  e  massime  per  poter  qui  facilmente  rim- 
piistrare  i  Veneziani  «  e  fermare  Tanimo  a  qae* 
9i^  g^nti  Franzesi ,  acciocché  noi  non  ci  troviamo 
soli  nella  guerra  ;  perchè  cosi  come  seguendo  la 
tregua  la  sarebbe  la  salute,  così  differendo  e  non 
seguendo,  sarebbe  la  rovina.  Ne  credo  sia  alcuno 
che  non  conosca  questo  medesimo.  Ma  i  cieli 
(piando  vogliono  colorire  i  disegni  loro,  condu- 
cono gli  uomini  in  termine  che  non  possono  pi- 
gliare alcun  partito  sicuro.  Altro  non  ho  che  di* 
re,  se  non  raccomandarmi  alle  Signorie  Vostre. 
Qmae  feliciores  sint.  Falcte^ 

In  Bologna^  àie  27  MarUi  iSvj. 

semtor 
Niccolò  MACHiArMLU. 


SFEIIIZIOVI 

xtv. 

Magnifici  Domini  etc. 


xV vanti  jf>r)  scrissi  a  Vostre  Signorìe.  Dìpoiit» 
corso  ([uantoalla  che  toruù  jerseradìcam- 

pò  degli  SpagDuoii  —''»■  r  Giovanni  del  Vantag- 
gio, die  andò  là  raraosca  ,  e  riferì  dispn- 
reri  e  confusioni  tra  i  r  pitani  e  i  fanti,  peri'bi 
i  fanti  non  volevano  li  ?|;ua>e  i  capitfiui  m«t- 
sime  quelli  prtnc-ipnli  i  volevano;  e  che  era  *«- 
outosene,  parte  perei  stava  là  malvolenlieti , 
parte  por  riferire  in  t[uale  termine  6Ì  (rovavanti 
le  cose.  Stanotte  dipoia  ore  cinque  venneavviso, 
come  quecia  mattina  si  levavano,  e  die  venivano 
al  ponte  a  Reno,  per  fare  fjuella  divisione,  della 
qnale  delti  per  l'ultima  mia  notìzia  a  Vostre  Si- 
gnorie. Questa  mattina  dipoi  non  si  sono  levali 
allrimeoti,  mn  s'inteJide  che  si  leveranno  dutnal- 
tìns,  e  che  vogliono  tornare  addietro,  e  p«rla 
Gerfagnaaa  entrare  in  Toscana,  per  le  ra^oni 
che  di  già  scrissi  di  queste  cose  a  Vostre  Signo- 
rie; tanto  che  si  ha  incertezza  grande  di  quello 
abbino  a  fare  •  Oggi  dipoi  a  mezzo  dì  è  venato 
un  trombetto  mandato  da  Borbone  con  lettere 
allo  Illustrissimo  Legato,  e  per  quelle  gli  fa  Id- 
tendere  quanto  egli  ha  desiderato  la  pace  ,  e  la 
fatica  die  gli  ha  durala  per  fare  contenti  quelli 
aoldati  a  questa  tregua,  e  che  in  effetto  noe  ha 
potuto  fargli  contenti,  mostrando  che  biaogna  pia 
danari,  né  dice  il  numero.  E  perciò  p>'f^a  la  Sua 
Signoria  non  si  maravigli ,  ae  domattina  il  campo 
ai  muove ,  die  à  per  non  poter  fare  altro,  e  con- 
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«glia  clie  sia  bene  fare  inieBilere  tutto  a  Ruma  , 
acciocché  il  Vice-re,  e  il  Papa  con  nuove  con?en- 
BMMii  poaaaoo  contentare  quelle  genti  »  dicendo 
àm  il  ainiile  farà  egli.  Onde  ,  Magnifici  Signori 
miai,  para  ad  ognuno  qui  la  tregua  aia  spacciata, 
a  olia  ai  abbia  a  pensare  alla  guerra  ,  tanto  che 
Udio  ne  ajuti  in  modo  cba  diventino  più  umili, 
paicbè  para  che  in  questi  nnori  accordi  ai  tratta- 
Sia«  ei  conven^  spandere  questi  danari  in  queati 
ftaiti  ;  e  dipoi  volendo  che  costoro  accettassino 
«la  tregua  ,  converrebbe  avere  almanco  ,  oltre  a 
Asaato  pagamento  dai  fiinti,  almeno  centomila 
MMini  nella  scarsella  .  E  perchè  questo  non  può 
aaaare  ,  egli  a  pazzia  perdere  tempo  in  un  mer- 
catOf  dove  abbia  dipoi  a  non  si  potare  concluderà 
par  difetto  di  danari.  Sicché  pensino  Vostre  Si- 
gnoria alla  guerra,  riguadagnino  i  Veneziani , 
gli  assicurino  in  modo  che  le  loro  genti, che  han- 
no passato  il  Po  tornino  agli  ajuti  nostri  ;  e  pen« 
sino  che  cosi  come  questa  tregua  ,  avendo  V  ef- 
Cstlo,  era  la  salute  nostra,  così  non  si  concIudando« 
a  tanandoci  sospesi  è  la  rovina.  Falete. 
In  Bologna^  die  2g  Martii  iSay. 

servitor 
Niccolò  MjcaidrMLU. 


IV. 


Magnifici  Domini  eie. 

!>  nemici  non  si  sono  mossi,  secondo  che  per  quel* 
hdi  jerì  scrissi  che  dovevano  fisre;  credasi  ne 
«no  stata  cagioni  nuove  acqua ,  a  noava  nevij 
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ctie  tulla  questa  notte  piissata  tono  venute.  Koa 
si  sa  pertanto  se  muoveranno  domani,  ma  sin 
questo,  che  gli  stantio  quivi  con  una  ^niiulissiiiB 
diiGcoltà ,  e  tanta  che  pare  impossibile  che  vi  itie^ 
do;  e  quello  che  gli  doverebbe  più  spaventare  è 
che  non  possono  mutare  alloggia naenio  che  idc- 
glioi'ino.  £  senza  dubbio  se  questa  difficohà  ù  ac- 
creiicessiin  qualci  dalla  parte  nostra,  che 

rovinerebbono  ;  idh  ialu  nostra  sorte  fa  che 

noi  ci  troviamo  in  ti  le  éa  non  poter  far  eom 

buona.  Per  il  che  il  Lu  eneote  vìve  in  angustie 
grandi,  e  riordina  e  r  dia  a  tutte  quelle  coso 
che  può,  e  Din  voglia  <..■■.  possa  fare  tanto  che bt- 
»li.  Del  FieramoscB,  e  d.  Ila  tregua  non  si  inten- 
de altro ,  e  perù  circa  a  questa  parte  non  ho  che 
dirvi  altro.  Credesi  bene  per  ciascbediiuu  che  sic 
necessario  volgersi  tutto  alla  guerra  ,  poiché  per 
la  perfidia  d' altri  e' non  è  riuscita  quella  pace,  che 
era  (auto  utile, e  tanto  salulirera.  Ma  non  bisogna 
dilferirea  risolversi  punto,  ma  Tarlo  subito, e  nio- 
Elrare  a  ciascuno  ,  che  non  si  ha  più  h  pensare  ■ 
pace  ;  e  usarci  dentro  tali  termini  che  t  Vepezisoi 
e  il  re  non  abbino  mai  più  a  dubitare  di  accordi 
contro  alla  voglia  loro;  e  ijuando  questo  si  faccia, 
e  che  riesca  subito  il  riguadagnarsi  i  VeDeziaoi, 
e  in  modo  che  venissino  gagliardi  agli  ajuti  noilrì, 
questo  impedimento  che  il  temporale  dàa'ueraiià 
sarà  utile,  perchè  ci  potrebbe  dare  tanto  tempo 
che  noi  uniti  saremmo  sufficienti  a  tenerli  ;  per- 
chè veggono  Vostre  Signorie  cbe  oggi  fa  quindici 
dì  era  il  dì  destinato  al  passare ,  e  non  hanno  po- 
tuto farlo;  sicché  si  potrebbe  facilmente  sperale 
che  altri  quindici  di  queste  medesime  cagioDÌ 
gVi  tenessero  se  non  quivi,  dove  sono,  almeno  oi 
qua  dall'Alpe;  ma  conviene,  come  ho  dette ,  spf b- 
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dere  qoeito  tempo  ben  e,  altrimenti  la  rovina  si 
diftenaca^e  fia   tanto  maggiore ,  €{uanto  i  corpi 
met  la  luogt  infermità,  fieno  meno  atti,  che  non 
anno  nn  tempo  fa  a  sopportarla.  Falde. 
In  Bologna  ^  a  di  óo  Mano  ìò-aj. 

servitor 

NiCCOLÒ  MACHiArELU.    ^ 

XVI.  ^ 

Magnifici  Domini  etc. 

X  re  di  sono  che  io  non  ho  scritto  alle  Signorie 
Vostre,  perchè  subito  che  i  nemici  mossone  da 
San  Gioranni,  il  sig.  Luogotenente  mi  mandò 
trai  per  ordinare  gli  allaggiaroenti  delle  genti  che 
dorerano  venire.  E  le  Signorie  Vostre  avranno 
inteso  per  sue  lettere,  come  detti  nemici  allog- 
giarono al  Ponte  al  Reno  davanti  jeri ,  e  jeri  non 
ai  mossero ,  e  il  signor  Presidente  con  il  marche- 
ao  di  Saluizo  e  il  conte  di  Cajazzo,  e  tutte  le  altre 
genti  ae  ne  vennero  cfui ,  e  in  Bologna  sono  ri- 
mase le  fanterie  del  sig.  Giovanni ,  e  quelle  che 
ordinariamente  vi  erano.  Oggi  non  s  intende  per 
ancora  che  i  nemici  sieno  mossi ,  credesi  o  che 
non  abbino  mosso,  o  che  gli  abbino  fatto  poco 
cammino,  tanto  che  in  duoi  alloggiamenti  e  non 
ci  arriveranno.  Qui,  come  s'intende  la  venuta 
loro,  si  lascerà  millecinquecento  fanti,  e  il  conte 
di  Cajazzo  con  la  fanteria  si  è  mandato  a  Raven- 
na, e  cosi  si  andrà  secondando  e  provvedendo , 
tanto  che  non  riesca  loro  di  prendere  alcun  luoga 
ìoiportaote,  il  che  se  non  riesce  conviene  che 
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rovinino,  o  die  pa)a  toro  P  accordo  £itto  Ihiooo. 
il  quale  patelle  la  fortuna  nostra  cattiva  ha  ro- 
lutu  cIk'  uoii  segua,  bisogna  più  evitarlo  con  9 
inanlenf-re  la  (jut^rra,  che  con  il  raoslrarc  ili  de- 
siderarlo, percliè  si  è  scoperto  l'animo  loro  trìllt 
Terso  d'lt,ilìa,  e  massime  verso  cotesta  città.  Il 
quale  si  hanno  promensa  in  preda,  e  ìnlìoo  ctiC 
non  ne  sono  sgani  crederanno  mai  a  par- 

titi ragionevoli,  se  utoricà  del  Vice-re  eoo 

qualche  modo,  cht.  i  so  quale  sì  possa  es- 

sere, non  gli  muovesse  erchè  si  crede  che  lai, 
il  Fiera  mosca,  e  il  mar  se  del  Guasto  vadinodi 
buone  gan]he,  sendo  egi  venuto  a  Roma,  e  il 
Fieramoica  avendo  fatto  ,  secondo  che  gli  In 
scritto,  l'iinpus^ìbilc.  E  del  niarclicse  ci  è  questo 
riscontro,  die  avendo  domandato  un  salTOCon- 
dotto  per  andarsene  a  Napoli  per  la  Romagoa,  t 
non  essendo  ancora  partito,  Io  ha  mandato  a  do- 
manddre  di  nuovo,  pregando  gli  sia  fatto  perR- 
renze,  e  per  Homa,  che  vuole  parlare  al  Papa,  e 
ragionare  con  lui  di  queste  cose;  dolendosi  finte 
della  malignità  di  quelli  che  pertnrbano  detU 
pace. Tutte  queste  cose  sono  bnoDe,e  sono  per aj»« 
tare  a  fare  radunare  dette  g?nli,  quando  la  goern, 
non  si  abbandoni ,  altrimenti  non  si  può  pruden-^ 
temente  sperare  di  avere  da  loro  accordo  aop-i 
portabile;  perchè  quale  accordo  volete  voi  sperare 
da  i|upll)  nemici,  che  essendo  fra  voi  e  loro  an- 
cora l'Alpi,  e  avendo  le  vostre  genti  in  pie,  vi 
domandano  centomila  fiorini  fra  tre  dì,  e  cento- 
cinquantamila  fra  dieci  di?  Quando-e'  fieno 'coati, 
la  prima  domauda  che  faranno  sarà  tutto  ìl  mo- 
bile vostro ,  perchè  senza  dubbio ,  e  cosi  non  fiissì 
egli,  vengono  innanzi  tirati  solo  dalla  speranza 
della  preda  vostra,  e  non  ci  sono  altri  riioed)  a 
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Tgjin  metti  mali ,  che  sgaonarli  ;  e  qaaodo  e*  si 
Dm  a  tare  questo,  è  pure  meglio  sgannarli  con 
ioate  Alpi 9  che  con  coteste  mura,  e  tutte  quelle 
mm  che  ai  hanno,  adoprarle  qua,  per  tenerli  di 
m^  dove  ae  ai  tengono  non  molto  tempo,  con* 
me  che  ai  resoWino ,  perchè  ci  sono  a?? isi  di 
^bì  certi,  che  se  non  riesce  loro  per  tutto  que- 
I  mese  occupare  luoghi  grosai,  che  non  riuscirà 
rQt  ae  altri  non  si  abbandona ,  di  necessili  con* 
■le  che  caschino;  ne  tì  mancherà  mai,  quando 
dUendenri  di  qua  dalle  Alpi  non  vi  riesca  ,  la 
na  che  toì  ar^te  di  qua  condurla  di  costà.  E 
i  ricorda  nella  guerra  di  Pisa,  che  stracchi  i 
Baili  per  la  lunghezza  di  quella ,  cominciorno  a 
giooare  fra  loro  di  accordarsi  con  voi ,  il  che 
eaentendo  Pandolfo  Petrucci ,  mandò  measer 
itouio  da  Venafro  a  confortarli  al  contrario  • 
irlo  messer  Antonio  loro  pubblicamente,  e  do- 
»  molte  cose,  disse,  che  eglino  avieno  passato 
I  mare  pieno  di  tempesta,  e  ora  volevano  affo- 
re  in  ana  pozzanghera.  Non  dico  questo  perche 

UGO  pensi  che  cotesta  città  sia  per  aboando- 
trai,  ma  per  darvi  certa  speranza  di  salute , 
nodo  e*  si  voglia  piuttosto  spendere  dieci  fiori- 

per  liberarvi  sicuramente^  che  quaranta  che  vi 
gaaaino,  e  distruggessino.  Raccomandomi  alle 
goorìe  Vostre.  Quae  bene  ^aìeanL 

In  Belogna,  die  secunda  Aprilis  1 627. 

servitor 
Niccolò  MAcaiArBLLt. 
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XViL 


Magnifici  Domini  etc. 


.  er  altre   mie  Avranno  Voilre  Signorie  i 


quanto  è  occo 
come  li  nemici 
mento    dove  era 
dove  orano  veitu^. 
assai  die  non  vole..^.»>. 
na.  Mandarono  loro  tr 
dare  per  parte  di  Bon^ 


■resenlc  si  i»  intendere, 
-ouo  jeri  dallo  alloggia- 
ti fra  Imola  e  Faenii, 
avanti  ;  talché  si  dubilò 
Itare  alla  via  di  ToKt- 
retto  a  Faen?^  a  domu- 
L«J  tre  cose,  1' nna  è  dw 
dessìoo  passo  sicuro  rasente  la  terra  ;  l'altra  vet- 
tovaf^lie  per  li  loro  danari;  la  terza  ctie  ricevessi- 
no  dentro  i  loro  infermi  per  curargli.  Furono  ne- 
gate loro  tutte  a  tre,  e  bcuctiè  quel  popolo  sia 
stato  uii  poco  spiacevole  nello  obbed  ire  a  ricevere 
guardia  di  soldati,  nondimeno  1'  ha  poi  ricevuta, 
e  si  è  mostro  animoso  a  volersi  difendere.  Queflta 
mattina  dipoi  detto  campo  de' nemici  Tenne  ìnfi- 
no  proptnquo'a  Faenza  a  un  tiro  di  Èdconelta/ 
dipoi  si  volse  io  su  la  roano  manca  ,  e  ha  preso* 
il  cammino  da  basso  verso  Ravenna,  in  niodki  cbe^ 
uoi  siamo  sicuri  per  ora  che  non  passino  io  To-i 
scana.  Siamo  ancora  quasi  che  sicuri,  che  noo 
sono  per  prendere  alcuna  di  qiftste  terre  di  Ro- 
magna, perchè  cosi  come  si  è  provvisto  Faenza  % 
Imola,  e  Forti,  cosi  si  provvederà  Ravenna,  Ce- 
sena, e  Rimioi  ;  e  quelli  che  non  fussino  ad  ora 
a  provvedere  per  via  di  terra,  si  provvederanno 
per  via  di  mare;  talmente  che  se  ne  può  alar» 
sicuro,  se  qualche  straordinario  accideute  Dt* 
nasce.  Il  conte  Guido  a  quest^  ora  ,  con  le  genti 
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91  irorava  a  Modana  e  con  le  CEinleria  del  aignoF 
Giovanni,  che  ai  lasciorno  a  Bologna^  debbe  es- 
aere  arrivalo  a  Imola.  Noi  siamo  qui  in  Furli  con 
gli  Svizateri^  e  genti  Franzeai,  a  ai  combatte  con 
•ani  difficoltà.  Questi  capi ,  come  si  spiccano  dal 
Loogolenente,  esegniscono  o  tardi  o  male  le  cose 
ordinate.  Questi  soldati  sono  insopportabili, que- 
ati  popoli  ne  sono  in  modo  impauriti  che  con  dif- 
Booltà  li  ricevono.  I  soldati  de  Confederati  vanno 
a  rilento  per  dubitare  di  questa  tregua ,  e  la  fa- 
ma della  venuta  del  Vice-re  gli  avrebbe  al  tutto 
alienati ,  se  il  Luogotenente  non  V  avesse  posta 
loro  in  modo  ,  che  si  persuadono  che  non  abbia 
a  faro  effetto  alcuno  •  Intendevasi  ancora  che  il 
dnca  d^  Urbino  sollecitava  di  venire  a  questa  vol« 
ta ,  ma  si  dubita  che  non  raffreddi ,  come  sente 
la  tregua  per  la  venuta  del  Vice-re  (i)  ribollire; 

Eure  nondimeno  andando  i  nemici  versocasasua, 
ì  doverebl)ero  fare  più  sollecito.  Tanto  è  che  le 
comoditi  che  noi  abbiamo  di  essere  signori  delle 
terre,  di  avere  il  paese  aperto,  di  avere  avuti  i 
danari ,  di  avere  assai  soldati  e  pratidie,  tutte  ci 
sano  tolte  dall* essere  in  più  parti,  e  poco  confi- 
denti r uno deir  altro.  Dall'altra  parte  Tincorao- 
dità  che  hanno  i  nemici  di  avere  il  paese  chioso, 
di  morirà  di  fame ,  d  i  non  aver  danari ,  tutte  ao^ 


(t>  La  tregua  della  quale  è  Unto  parlato  in  quatte  Iettare, 
é  quella  che  conclusa  da  aemeote  VII  col  Viceré  di  Napoli  , 
t  altri  MinUtri  dell' Imperatore  «  non  fu  mai  accettau  dall' 
ArmaU  Cenraa  che  veniva  di  Lombardia ,  né  da  Borbone 
coaundaote  della  medetina.  Il  Papa  per  altro  ri  ti  afBdò 
lopra  talmente,  che  licenziò  le  tue  truppe;  e  ti  trovè  per 
eooteguenza  colto  dÌMrmatO|  quando  Borbone  ti  volte  im- 
pievvttemente  a  Roma* 

VoL     3U  C 
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no  cause  da  essere  loru  uniti  e  insieme,  e  K)|ir« 
ogni  opmione  umana  ostìnatiasimi ,  la  quale  loro 
OHlìnasione  se  sarà  vìdU  dalla  venuta  di  questo 
Vice-re  sarà  una  buona  e  felicùaioia  novella,  fu- 
lete. 

In  Funi,  dieòAprU'i  i&àj. 


Avevamo   Usi; 
Signorie  come  i 
gliella,ctieera  vuota 
la  arsono,  e  la  rocca 
o»gervorono.  Iterum  ve 


!tro  scrivere  ■  VoAn 
ntrarooo  jeri  in  B«rsi- 
imini  e  dì  rolw,  e  quel* 
ono  a  patti ,  e  non  gli 


Niccolò  MACHtAi'ELLt. 
XVIII. 


Magnifici  Domini  ete» 

avanti  jeri  scrissi  alle  Signorìe  Vostre.  Jeri  mm 
si  mossero  i  nemici, e  preso  a  patti  Bussi  e  Goti* 
enoia,  dove  avranno  trovato  qualclie  vettoTagtia 
aa  potersi  un  poco  pascere ,  e  sono  ancora  io  la- 
to ,  che  in  uno  alloggiamento  potrteno  camp^- 
giare  qualunque  1'  una  di  queste  tre  terre ,  ciò* 
Furli,  Faenza,  e  Imola.  Sono  dodici  ore,  e  dod 
sono  ancora  mussi ,  n6  si  sa  quello  che  oggi  si 
faranno.  Aspettasi  con  desiderio  questo  accordo, 
del  quiile  a  chi  è  qua  pare  cbe  ce  ne  sia  un  gran- 
dissimo bisogno.  Raccomandomi  alle  Sigoorit 
Vostre.  Quaf  bene  valeant. 

In  Fura,  a  tH  IO  di  Aprile  iS^j, 

Sfrvitor 
Niccolò  MdCMIAFMLLt. 
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Magnici  Domini  etc. 


A. 


▼antì  jeri  icrìssi  brevemente  elle  Signorie 
Toetre  quanto  occorreTa ;  poi  non  ho  che  scrive- 
va altro,  salvo  che  i  nemici  hanno  passato  que- 
sto giorno  il  fiume  di  Lamone ,  e  ne  vanno  al  bas- 
ao  verso  la  Bfarca,  e  faranno  poco  cammino  alT  o- 
sitato,  né  si  crede  campeggino  altrimenti  terre 
■eotre  sono  in  Romagna,  perchè  noi  siamo  a  tem-» 
pò  a  fornirle  di  guardia ,  ma  non  si  crede  già  es« 
sere  a  tempo  a  fornire  quelle  della  Marca,  perchè 
questo  moQo  del  procedere  non  è  buono,  quando 
non  si  può  ire  sempre  innanzi  con  tanta  gente, 
che  si  possa  lasciarne  continuamente  in  quelli  lati, 
che  si  lasciano  indietro ,  con  trarne  seco  di  quelle 
che  ci  avanza;  perchè  logoro  che  altri  ò,  e  che 
per  guardare  le  terre  dinanzi  ci  bisogni  levare 
di  quelle  lasciate  indietro,  o  altri  non  è  a  tempo 
a  brio,  o  e' ne  nasce  disordini,  e  inconvenienti 
atti  a&rsi  rovinare.  Qui  si  cominciò  per  gli  ordi- 
ni dati  dal  duca  d^ Urbino  a  seminsre  questo  eser- 
cita a  Parma ,  e  Io  siamo  venuto  logorando  infino 
qui  a  Fnrlii,  dove  non  ci  era  rimasta  gente  da  po- 
terne lasciare,  e  andare  con  il  resto  innanzi  a 
Cesena  e  a  Rimini,  perchè  si  era  mandato  il  con- 
tediGijaszoa  Ravenna,  e  gii  Svizzeri  che  si 
erano  rimasi  non  si  possono  dividere  ;  perchè 
non  si  vogliono  partire  Tuno  dell* altro,  che  se 
ti  fusaino  potuti  partire,  una  parte  se  ne  lasciava 
qui,  e  con  il  resto  se  ne  andava  a  Cesena;  ma 
non  potendo  £are  questo,  ci  è  suto  necessario 
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cooiiuciare  a  eervirci  delle  geoù  Uscìite  ìaih- 
tro,  perchè  le  terre  lasciate  iiidieliM  non  ri  poi- 
sono  sfornire,  se  il  nemico  non  sì  è  discMtslò  in 
mollo  che  non  possa  tornare  a  quelle,  prima  cbe 
il  soccorso  iioo  vi  possa  tornare  anche  egli.  Coa- 
viene  stare  in  su  ^li  avvisi,  e  fare  lo  coso  molte 
appunto  ,  a  volere  die  di  dietro  o  dinanzi  iiob 
nasca  disordii  è  tali  avvisi  non  si  p(U> 

SODO  avere  appui  possibile  cbe  tale  dìsor- 

diue  non  nasca,  <do  nate  queste  variazio- 

ni delle  coniinissiu.  olere,  ora  cbe  i  fanti  di 

Toscana  vengliinu,  le  non  vengliìno;  di  qoi 

nacqne  il  vuotare  l  i  ila  fuori  di  tempo,  e  I 
sospetti  che  si  ebboiio  f.  tv  coiisequcnii  di  Bolo- 
gna. Da  questo  nascerà  die  sarà  impossibilp  per 
questa  via,  e  con  questi  ìmbarazzamenti  difen- 
dere la  Marca;  a  che  si  tiggiugnerà  cbe  quelle 
terre  sono  più  debili  che  queste.  Questo  modo  di 
procedere  ba  mostro  e  mostrerà  più  di  mano  io 
mano  quanto  quel  medesimo  cbe  ricordò  Pietro 
Navarra  era  migliore,  e  cbe  fu  scritto  qua,  ma 
non  accettato  dal  duca,  che  disse  che  se  si  làceva 
una  tesia  a  Piacenza  di  tutto  il  campo ,  i  nemici 
nuQ  potevano  venire  in  Toscana,  nù  in  (|aa  per- 
chè bastava  in  tutte  queste  terre  avere  messo  tao- 
le  genti  cbe  paraasino  le  porte,  non  te  puteutlo 
quelli  campeggiare  eoa  un  esercito  dietro  che  gli 
affamasse.  Tanto  è  che  la  cosa  è  qu\,  e  se  si  ha  a 
fare  gU'>rra,  e  questo  esercito  della  lega  non  sì 
unisce,  ogni  cosa  andrà  in  rovioaf  aa  gii  qaaki»- 
iia  di  quelle  necessità,  che  qualche  volu  ai  som 
Sperate,  noo  fa  che  i  nemici  si  risoWino;  nia  qo»- 
fita  ostiniziune  che  si  vede  hanno,  ne  toglie  ogni 
opinio  le  che  possa  essere.  Sono  adunque  le  cose 
io  tcfiuine ,  che  bisogna  o  fabbricare,  o  concilili' 
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ire  b  pace  9  la  quale  poi  che  altri  è  b\  male  ac« 
spegnato,  non  è  da  fuggire  quando  ai  trovi 
pporlabile;  perchè  aeguilaodo  la  guerra ,  ae  qae- 
i  campo  000  ai  riunisce,  se  non  ai  soddisfi  ai 
fit  M  i  Venesiani  e  il  re  non  diventano  miglio- 
CMDpagoii  se  il  Papa  non  fa  di  essere  più  da- 
■oaot  ai  porta  perìcoli  evidentissiinid*una  atra- 
Mcbevole  rovina.  Foleie. 

im  JFmrli^die  ii  Jprilis  iSay. 

seryitor 
Niccolò  MAcmtArEUJ. 


Magnifici  Domini  eie. 


nomici ,  secondo  che  infino  a  quest'ora,  che 
no  qirindici,  s'intende,  si  lievano  e  passano  il 
aolone,  e  tengono  pure  sotto  strada  verso  Ra- 
«aa  e  Cesena.  Jeri  stettero  fermi ,  e  di  loro  or- 
no e  disegno  di  procedere  se  ne  è  parlato  va* 
unente,  e  se  ne  sono  avuti  varj  contrassegni ,  i 
nli  lotti  scrivemmo  alle  Signorìe  Vostre  non 
Mo  certi ,  ma  come  intesi  in  quel  medesimo 
odo  che  si  possono  intendere  gli  andamenti 
ro»  e  di  gente  che  non  sia  ancora  quella  reso- 
ta  di  qoello  si  voglia  fare;  perche  un  fine  e  un 
■iderio  si  vede  che  eglino  hanno,  cioè  di  venire 
cercare  della  loro  ventura  in  Toscana.  Ma  d^on- 
»,e  come,  e  quando  se  io  voglino  fiire,  pare  non 
sieno  fino  a  qui  saputi ,  o  potuti  risolvere.  Ave- 
ni  da  oggi  indietro  opinione  che  avanti  vi  ve- 
iisìno  voleasino  pigliare  di  qua  un  oidio  che 
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i  uenoa  Luco,  che  quando  fossi ,  la  cosa  sa* 
Itbbe  come  chiara.  Che  veoghino  costà  Callo  io 
■Mie  credere  la  oecessiU  che  eglino  hanno  di 
JpM  c|iialclie  cosa ,  e  non  potere  parere  loro  di 
ifotcfe  in  Bomagoa  lare  progresso,  e  anche  in* 
(fMidcre  che  sono  sollecitati  ad  ogni  ora  dai  Sene- 
si ^  i  quali  promettono  loro,  secondo  che  per 
^f/Bm  loro  lettera  intercetta  si  é  yedoto,da  vivere 
un  anno ,  se  vengono  a  questo  cammino.  Qae- 

geuti  nostre  sono  in  lato  tutte ^  che  restando 
t|pro  aperte  tante  vìa,  saranno  in  Toscana  prima 
(0  loro^  e  se  Vostre  Signorie  avranno  ordinato 
ihtì  luoghi  di  Yalditevere,  e  di  Valdichiana  ira* 
.MTtami  sieno  muniti  ^  e  gli  altri  si  vuotino,  e' non 
IMMIdo  nello  entrare  in  sul  vostro  maggiori  pro- 
i^Wii,  che  si  abbino  fatti  qua,  non  avendo  maa- 
jiPMe  artigliere  grosse  con  loro,  tanto  che  si  può 
ijiira»che  infino  che  non  arrivino  in  sul  Sanese,che 
potranno  fare  effetto  alcuno,  e  durerannoci 
tempo,  che  quelle  frontiere  saranno  con  le 

Cti  di  qua  tutte  munite.  E  si  dice  che  bisogna 
fi]  nomini  fieiccino  della  necessità  virtù,  ma  se 
li  Cfglugne  a  virtù  necessità, conviene  che  la  virtù 
dcaca  assai ,  e  diventi  insuperabile.  Le  Signorie 
Voalre  e  colesta  città  con  la  sua  virtù  sola  lia  di* 
ino  fino  a  qui  e  salvo  la  Lombardia,  e  la  Roma- 
(MI  ;  è  impossibile  che  ora  ,  aggiugnendosi  alla 
virtù  necessità,  la  non  salvi  se  stessa. 

Siaroo  a  due  ore  di  notte  ,  e  i  nimici  sono  al- 
Vffiati  in  sul  fiume  del  Montone,  pure  sotto 
Strada.  E  gli  avvisi  da  ogni  parte  moltiplicano 
che  Tengono  alla  volta  di  Toscai^a,  e  che  gli 
fcaono  mandate  le  artiglierìe  grosse  a  Luco.  Fa 
Cooto  il  Luogotenente  di  vedei*e  che  feccino  uu 
•Itro  alloggiamento,  e  chiaritosi  affatto  del  cam« 
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tnìuo  loro,  sì  comincerà  ad  invilire  il  conto  Guit 
do,  die  ora  sì  trova  iu  Iraolii  con  ^arte  dì  (Jiirstt 
genti,  a  cotesta  volta, e  dietro  verremo  tulli  in 
tempo  che  si  sarà  costì  prima  dì  turo  (■).  £  per- 
chè questo  è  un  male  preveduto,  le  Vostra  Si- 
gnorie non  ne  possono  pigliare  altro  spavento, 
perchè  di  qua  non  si  è  mai  pensalo  dì  poterli 
tenere  che  nun  vi  venissino  quando  vi  votessim) 
venire;  ma  solo  che  vi  veugliino  con  manco  com- 
modità  ,  e  con  manco  reputazione  sì  può;  il  che 
si  é  fìtto,  perchè  non  avendo  occupata  io  questa 
provincia  terra  alcuna,  noo  hanno  quì  luoghi 
che  faccino  loro  scala  8  condurvisì  ,  e  così  noa 
lianno  quella  reputazione  eoo  loro  che  srchbono, 
se  gli  avessiuo  fatto  qualche  onorevole  espugna- 
zione; tantoché  restanu  per  ancora  simili  uquelle 
compagnie,  che  già  centocinquanta  anni  aooo 
audavauo,  sanza  pigliare  terre,  taglieggiando,  o 
guastando  i  paesi,  ^è  si  dubita  che  cotesto  pieis 
abbia  ad  essere  meno  atto  a  resistere ,  chp  sì  sta 
italo  questo;  né  che  i  favori  che  trarranno  da  Si»- 
Da  abbino  ad  offendere  più  la  Toscana ,  cbe  si 
abbino  offesi  questi  paesi  i  favorì  die  eglino  ban- 
Do  tratti  da  Ferrara.  Il  duca  d'Urbino,  come  le 
Vostre  Signorie  araono  inteso,  ha  mandati  doe- 
mìla  &Dti  verso  il  paese  suo ,  e  ci  è  nata  qual- 


(l)  Eatrb  Borbone  ■ffeltiramenie  in  Toscana ,  ma  •  fotM 
artifizio  ftr  meglia  addurmcnlara  il  Papa  pur  troppo  cTe- 
diUo,  o  che  varamente  non  credeiie  di  potervi  fare  profitto 
alcuno  ^dopo  essere  iota  alquanto  tempo  nel  territorio  d'A- 
lezzo,  si  volte  all' improvvitg  e  tpedilamenla  verto  Roma, 
dove  era  il  Papa  afTaito  «provvisto,  ni  l'ctarcito  ilella  l.ec;i 
era  più  a  tuapo  a  inipedùlu. 
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I  che  Don  permeila  a  quelli  suoi  che 
pro««eeghino  questi  Imperiali  di  viveri ,  il  che  se 
fuma  farebbe  a  questi  il  pasMre  più  Facile,  fiiso- 
■DB  rappiTlarsene  lilla  gioroara  ,  e  Vo!>lre  Sìgno- 
lia  penaerauiio  se  fuase  da  farsi  provvisione  alcu- 
na cestì  per  mezzo  dello  Oratore  Veof  lo  .  Uac- 
coniaiidomi  alle  Signorie  Vostre.  Qitae  bene  vm- 
karnL 

h  Air  A,  adi  lÒ  JpriU  iSvj. 

servitor 
Niceotìt  MAcasArwLU, 

XXI- 

Sig.  LaogoUnente. 

Xlispose  il  capitano  messer  Andrea  (i)  a  quello 
che  per  parte  dì  Vostra  Signoria  gli  dicemmo, 
che  delle  lue  galere  ne  aveva  una  a  Livorno  ìd- 
•ieme  con  od  Drigantino,  e  le  altre  aveva  qui, 
delle  quali  non  poteva  /are  contralto  alcuno,  ri- 
spetto a  quelle  cose  che  andavano  attorno,  perchè 
da  Bn'ora  all'altra  poteva  nascer  cosa  che  il  Pa- 
pa avesse  bisogno  dì  lui ,  ed  essendo  impegnato 
abrove,  sarebbe  con  suo  carico.  Ma  che  la  galea 
•  il  brigantino  dovea  tornare  da  Livorno,  e  che 
aUora  ci  potrebbe  servire  del  brigantino.  DÌs»e 
iDCora  cumc  la  marcl:esaoa  di  Mantova  doveva 
essere  qui  domani ,  e  doveva  andarsene  con  tre 
galee  a   IJt  orno  ,  sopra  le  quali  polerame  andare 


^B  (t)  Andrea  Dacia. 
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anco  noi  ;  e  in  fine  rimanemmo  di  andare  «oprs 
il  hrigyiitino,  o  sopra  le  galere  ,  secondo  quali  dì 
quelle  prima  arrivasse-  Ragionaimno  della  lelten 
Tustra  di  questa  mattina;  disse  che  tutto  gli  pia- 
ceva, purcliè  voi  facessi  il  Secondo  alloggia  melilo 
o  a  Monte  Mari ,  o  nelle  vigne  del  Papa ,  e  sopnt- 
lutto  si  avesse  mira  di  combattere  con  %anla|>gia, 
perrliè  del  pan  he  voi  non  In  faceMÌ  Di- 

i.  (,). 

Lo   ra£enfl''li!i 


elle  nuove  di  FìrMae» 
irto  rallegrami  ;  e  quinto 
il  Papa  pigliava  an  rimìl 
se  sue  sarebbono  in  altro 


di  Francia ,  mo 
a  Firenze  dis&e, 
parlilo  un  anno  ta,  le 
essere. 

In  Civitavecchia,  a  dì  aa  di  Moggio  iòk^- 

Niccolò  MÀCStArsiu. 
Francesco  Bandjnu 


fiìSi  acreniia  la  mossa  dell" e»erHio  della  LrgaperUkn- 
re  il  Papa  da  Castel  <S.  Angelo,  ove  era  attedialo  con  UCot- 
te  Romana,  dopo  la  presa  di  Ruma  teguita  il  di  6  di  ^ucrit 
medesimo  mese.  Ci  sodo  doIc  dalle  Sturie  de*  lempi  le  Wttt- 
cioie  dilaiioDÌ  del  duca  di  Urbino,  Capilaoo  generale dclf^ 
Kicito  dcTolleiEati,  per  cui  primo  Utciù  in  libertà  KuwtK 
Imperiale  dj  marciare  u  Roma  e  prenderla  ,  e  dipoi  rìriuA  ^ 
soccorrere  il  CasteUn,  quantunque  avesse  tempre  avuta  (<** 
ae  baitaati  per  opporli  agl'Imperiali,  e  tuperarlL 
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ì. 

A  UN  Pbblato  Romavo. 

M.  ulte  le  cose  che  dagli  uomini  in  questo  mon- 
^  ai  poaseggODo^  il  più  delle  volle, aozi  sempre, 
^oellfi  da^  duoi  donatori  dipendere  si  è  per  espe* 
rienza  conoscinlo;  da  Dio  prima  di  tutto  giusto 
retributore  ;  secondo ,  o  per  jure ereditario,  come 
da*  parenti  nostri ,  o  per  donazione  dagli  amici  ^ 
o  per  comodile  di  guadagno  prestateci ,  come  a' 
mercatanti  da' loro  fedeli  ministri  .E  tanto  piik 
merita  di  essere  stimata  la  cosa  che  si  possiede, 

3uauto  da  più  degno  donatore  dipende.  Avendo 
unqne  la  Reverendissima  Signoria  Nostra  per 
derogarione  Pontificale  privatici  di  quelle  ragio- 
ni,  per  le  quali  la  possessione  di  Fagna  (i)  da'no- 
atrì  progenitori  riconoscevamo,  ud  un  tratto  ,  ò 
dato  occasione  alla  Reverendissima  Signoria  Ve* 
atra  U  sua  umanità  e  liberalità,  anzi  pietà  verso 
dì  noi  suoi  devotissimi  figliuoli  dimostrare,  e  a 
noi  quella  da  molto  più  degno  donatore,  che  non 
forano  quelli,  riconoscere.  E  veramente  nessuna 
cosa  è  più  degna  della  Reverendissima  Signoria 
Vostra ,  quanto  è  potendo  torre  ,  liberalissima- 
mente donare,  massime  a  coloro,  i  quali  V  onore 


(OFsgna  Fiere  deUe  più  ritpetubili  e  deUe  più  ricche  della 
Aofecì  Fioreotioa,  posta  nella  provincia  del  Mugello.  EMa  ti 
^conserrata  di  giuspaironato  della  famiglia  de'  Machiareili, 
'alia  qoale  è  paaaata  ne'  mar  ebeai  Rangoni  di  Modana. 
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e  l'utile  ài  qnell.!  cerca'to  non  «UriiDMiti  cWìl 
loro  proprio  sai  rare,  a  coloro  aocors  quali  aè  per 
Dobillà,  aè  per  aoiniiiì,  oe  per  rìocbrae  ình- 
rìori  si  giudicano  di  quelli  che  «'iup>gaaiw,e 
che  sperano  ,  anzi  ìiidubtiauiueDte  «neniain 
dalla  Reverendissima  Simona  Vostra  fssrrebb 
•1  lutto  possessori.  £  chi  voleste  b  finiiglu  w- 
etra,  e  quella  d  ìmsto  lane* ptrptnden , 

■e  ÌD  ogni  altra  i  ci  |;iadica«$e,  Ìo  libera- 

lità e  virtù  d'anim*  superiori  ci  giodìcberi. 

Supplici  aduDf  amo  la  Signorìa  ^'ostn, 

cbe  non  confcnta  vegliamo  aomitti  ntui- 

co  degni  dì  noi,  e  cbe  ?rìtanienie  nostri  Beni- 
ci  possisnio  «iudicare,  v  •Ile  nostre  spoglie  riv^ 
etiti  icnominlo5amenle  la  vittoria  adoperare.  Deh 
•iale  conletito,  Rsverendissimo  Signore  nostro, 
con  quel  oietlesìmo  emolamento  die  da  loro  spe- 
rate, Tolere  la  casa  nostra  ornare  di  tanto  onore, 
quanto  l'esserci  da  tuÌ  libera  questa  possessione 
concedala  giudichiamo ,  e  non  ci  vogliate  per  il 
contrario  di  tanta  ignominia  segnare,  quanto  Ì 
il  torci  quello  die  per  salvare  con  tanta  ìmpita 
fino  a  qui  ci  siamo  ingegnati.  E  veramente,  poi- 
ché con  grandissimo  nostro  disonore,  se  la  Toatn 
olemenr^  dod  ci  si  interpone,  ai  perda,  qneDoal 
ogni  modo  con  raltruì  danno  ci  ingegneremo  re- 
peiidere.  Ma  speriamo  nella  nmaoiii  della  Reve- 
rendissima Signoria  Vostra  ,  come  sa  lueaaer 
Francesco  vostro  familiare  abbiamo  sempre  spe- 
rato, il  quale  abbiamo  fatto  nostro  sopplicatwe 
a  quella,  e  a  lui  ogni  libertà  di  trattare  questa 
causa  couceduta.  Vale,  et  vìve  in  aetemmm. 
Ex  Florentìoy  4  A'on.  Decembris  1497- 

M^CLAyEUJORVM  Famiujl. 
i-ivet  JitorentiaL 
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F'ermm  ego  ualetudine  oppressus  libi  rescriben^ 
M  vicem  prestare  non  potai,  annovero  recuperata 
iùlmte  9  nihil  est  quod  scriham ,  nisi  te  hortari  orare 
mom  desistasi  donéc  noster  hic  conatus  felicem  ha^ 
beat  exitmm.  In  hoc  te  virum  exhihens  rogo^  to* 
tmsijme  effundas  uires.  Nnm  si  pigmei  gigantes  ad* 
gredimur^  multo  magis  nobis  quam  illis  paratur 
wktoria.  Illis  enim  sicut  contendere  turpe  est^  sic 
erit  cedere  turpissimum\  nos  non  tantum  uind 
i^mominiosum  j  quam  decorum  contendisse  duci- 
mms  9  ipsum  competitorem  habentes ,  cujus  nutu 
islie  omnia  fiunt;  propterea  quacumque  fuerimus 

fortuna^  talibus  nos  hujuseemodi  excidisse  ausis 
poenitebit.  Fale.  KaL  Decembns  1497.  CO 

IL 

A    UN    AUICO. 

X  cr  darvi  intiero  avviso  delle  cote  di  qua  circa 
al  Frate  (2)  secondo  il  desiderio  vostro,  sappiate 
che  dopo  le  due  prediche  fatte,  delle  quali  avete 
gii  la  copia,  predicò  la  domenica  delCarnescìale, 
•  dopo  molte  cose  dette,  invitò  tutti  i  suoi  a  co- 
monicarsì  il  di  di  Carnesciale  in  S. Marco, e  disse 
cKe  voleva  pregare  Iddio  che  se  le  cose  che  egli 
aveva  predette  non  venivano  da  lui,  ne  mostrasse 


(1)  Questi  pochi  rerti  latini  furoo9  per  avventura  ^l 
Machiavelli  tcritti  a  quel  metter  Francesco  nominato  nella 
precedente  lettera ,  o  ad  altri  che  trattava  io  Roma  ìu  causa 
della  Hieve  di  Fagna. 

(1)  Fra  Girolamo  Savonarala. 
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eridentissìmo  segno;  e  questo  fece,  comr  àìcvo) 
alcuni,  pt;r  unire  la  parte  sua  ,  e  farla  più  Cnrtaa 
difenderlo,  duhitandu  che  la  Signoria  nuora  già 
creata,  ma  non  pubblicata,  non  gli  fosse  avvetn. 
Pubblicata  dipoi  il  lunedì  la  Signoria,  della  qua- 
le dovette  avere  avuta  piena  notizia,  giudicin- 
dosela  luì  più  che  li  due  terzi  nemica,  avenilo 
mandato  il  Papa  un  '  che  lo  chiedeva  ,  sotto 

pene  d'interdizione,  ubitanJo  egli  che  ella 

non  volesse  ubbidire  itto,  delil)erò  o  per  suo 
consiglio  ,  o  ammoDÌIc  altri,  lasciare  il  predi- 
care in  S  Liperata,  e  ai  irsene  in  S.  Marcu-  Per* 
tanto  il  giovedì  mattina,  che  la  Signorìa  entrò, 
disse  in  S.  Liperata,  che  per  levare  scandolo,  e 
per  servare  l'onore  di  Dio,  voleva  lirursi  indreto, 
e  che  gli  uomini  lo  venìssino  a  udire  in  S.  Marco, 
e  le  donne  aodasiiero  in  S.  Lorenzo  a  Fra  Dome* 
nico.  Trovatosi  adunque  il  nostro  Frate  in  caia 
sua,  chi  avrà  udito  con  quale  audacia  e'cumia- 
ciassi  le  suo  prediche,  e  con  quale  egli  le  seguit^ 
non  sarebbe  di  poca  ammirazione;  perchè  dabi- 
tando  egli  forte  di  se.  e  credendo  che  la  nuova 
Signoria  fosse  al  nuocergli  considerata,  e  dalibe- 
rato  che  assai  cittadini  rimanessero  aotto  la  sot, 
rovina,  cominciò  con  spaventi  grandi, con  ragi»- 
ni  a  chi  non  le  discorre  efficacissime,  niostniDdo 
essere  ottimi  i  suoi  seguaci,  e  gli  avversarj  scel- 
leratissimi, toccando  lutti  quei  termini  che  fot- 
sero  per  indeliolire  la  parte  avversa,  e  fortificare 
]a  sua;  delle  quali  cose  perchè  mi  trovai  presente 
qualcuna  ritratterò. 

L'assunto  della  sua  prima  predica  in  S-  Marco, 
furonp  queste  parole  dell'  Esodo:  Quanto  magit 
premebant  eos,  tanto  magis  muìtiplicabantur  et 
crescebant;  e  prima  che  e' venisse  alla  dicliiara- 
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tk»ne  di  queste  parole,  mostrò  per  qual  cagione 
•^i  li  era  ritirato  indietro,  e  disse  :  prudentia  est 
racte  raiio  agibilium.  Dipoi  disse  che  tutti  gli  uo- 
mini avevano  avuto  ed  hanno  un  fine,  ma  diverso 
da' Cristiani;  il  fine  loro  è  Cristo,  degli  altri  uo- 
mini e  presenti  e  passali,  è  stato  ed  è  altro,  se- 
coodo  le  sette'loro.  Intendendo  duiicfue  noi,  che 
CrìaiiAni  siamo,  a  «pie^to  fine  che  è  Cristo,  doli- 
liMmo  con  aomma  prudenza  e  osservanza  de'tem- 
pi  conservare  l'onore  di  quello;  e  quando  il  tem- 
pn  richiede  esporre  la  vita  per  lui,  esporla  ;e 
qoaodo  è  tempo  che  Tuomo  s  asconda,  asconder- 
ai, come  ai  le^ge  Ji  Cristo  e  di  S.  Paolo;  e  cosi 
aogginnse  dobbiamo  far  noi,  e  abbiamo  fatto  , 
perocché  quando  fu  tempo  di  farsi  incontro  alfu- 
roTOt  ci  aiamo  fdtti,  come  fu  il  dì  dell' Ascensio- 
ne» perchè  così  Tonor  di  Dio  e  il  tempo  richie- 
deva ;  ora  che  1*  onore  di  Dio  vuole  che  e' si  ceda 
all'in,  ceduto  abbiamo.  E  fatto  questo  breve 
diacorso  fece  dua  schiere,  Tuna  che  militava  sot- 
to Dio,  che  era  lui  e  i  suoi  seguaci,  l'altra  sotto 
il  diavolo,  che  erano  gli  avversar);  e  parlatone 
difluaamente  entrò  nelf  esposizione  delle  parole 
dell'Eacdo  proposte,  e  disse  che  per  le  tribola- 
sioni  gli  uomini  buoni  crescono  in  due  modi,  in 
spirilo  e  in  numero;  in  spirito,  perchè  V  uomo  si 
nniace  più  con  Dio,  soprastandogli  Tavversità^e 
diventa  più  forte,  come  più  appresso  al  suo  a- 
{enCe,  come  l'acqua  calda  accostata  al  fuoco  di- 
venta caldissima  ,  perchè  e  più  presso  al  suo  a- 
genfe.  Crescono  ancora  in  numero,  perchè  e' so- 
no di  tre  generazioni  uomini,  cioè  buoni, e  que- 
sti aono  quelli  che  mi  seguitano;  perversi  e  osti- 
nati, e  quelli  sono  gli  avversar).  £  un'altra  specie 
di  uomini  di  larga  vita ,  dediti  a'  piaceri ,  ne  usti- 
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n»ti  al  mal  fare,  né  al  beo  fare  rivolti,  percU 
l'uno  dalPallru  noo  discernooo,  ma  come  fra  i 
bufJiii  t>  questi  nasce  alcuna  distensione  io  latto, 
4juia  apposita  jusla  seposila  magis  elacesctnt^  o^ 
D'  ino  lii  malizia  de  tristi,  e  la  spmplicità  de'batt- 
D>,  uestisi  accostano  e  quelli  fuggono,  pefcU 
I  Intente  ognuno  fujge  il  male  e  seguitai) 
ic  VI       iLÌcii  nelle  avversila  i  tràti 

iBDcano,  e  i  Imo  pUcaDo;  et  ideo  tjmula 

^.agisetc.ht  Vi  di»  revemente, perche  T»»* 

Rustia  episloinre  no  orca    lunga  oarranioilft 

'.    a&e  poi  entralo  in  discorsi,  cornee  iaoce> 

rime ,  per  debilitare         gli  avversar) ,  voteodoM 
re  un  ponte  alla  seguci  epredica,  cbe  le  discor- 
die nostre  ci  potrebbero  far  surgere  un  tìraaao,    i 
cbe  ci  rovinerebbe    le    case,   e    guasterebbe  le    I 
terre;  e  questo  non  era  ^\h  contro  a   quello  che 
e^li  aveva  già  detto,  che  Firenze  doveva  felicita- 
re, e  dominare  all'Italia:  perchè  poco  tempo  ■    1 
starebbe,  cUe  sarebbe  cacciato;  e  io  su  questo &■!    ! 
la  sua  predicazione. 

L'altra  m<)tlina  esponendo  pure  TEsodo,  e  Te> 
nendo  a  quella  parte,  dove  dice  che  Moi&è  ammat- 
KÒ  un  Egizio,  dis^e  cbe  l'Egizio  erano  gli  nomini 
cattivi ,  e  Moisè  il  predicatore  die  io  ainmazzara, 
scuoprendo  i  vizj  loro;  e  disse:  o Egizio  io  ti  vo- 
glio dare  una  coltellata,  e  cominciò  s  squader- 
nare i  libri  vostri,©  preli,  e  trattarvi  iu  modo  che 
non  IIP  mangerebbero  ì  caui;  dipoi  soggiunse,  e 
a  questo  lui  voleva  capitare  che  voleva  dareal- 
TEgizio  un'altra  ferita  e  grande,  e  disse  cbe id- 
dio gli  avera  detto,  che  gli  era  uno  ia  FiretuCi 
che  cercava  di  farsi  tiranno,  e  teneva  pratìcbe  t 
modi  perchè  gli  riescisse,  e  che  voleva  caccian 
il  Frate,  scomunicare  il  Frate,  perseguitare,  il 
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Frate  9  non  Toleva  dire  altro  se  non  clie  Toler 
hn  un  tiranDo;  e  che  si  OMervassino  le  leggi. 
E  laoto  ne  disse  «  che  gli  uomini  poi  il  dì  fecero 
pobblicameote  conjettura  di  uno,  che  è  tanto 
prtaso  al  tiranno ,  quanto  voi  al  cielo.  Ma  avendo 
dipoi  la  Signoria  scritto  in  suo  fiiTore  al  Papa ,  o 
VOggeodo  che  non  gli  bisoenaira  temer  più  degli 
•Tversarj  suoi  in  Firense,  dove  prima  lui  cercava 
da  aoire  la  parte  sua  col  detestare  gli  avversar] , 
e  sbigottirli  col  nome  del  tiranno ,  ora  poi  che 
•^vede  non  gli  bisognar  più,  ha  mutato  roanieilo, 
qoelii  ali*  unione  principiata  confortando,  né  di 
ttranno,  né  di  loro  scelleratezse  più  menzione  fa* 
cendo,  e  di  inanimarli  tutti  contro  al  Sommo  Pon- 
ftafioo  cerca,  e  verso  lui  e  suoi  messi  rivoltarsi, 
quello  ne  dice  che  di  quale  vi  vogliate  scellera* 
tisaioio  uomo  dire  sì  puote;  e  così  secondo  il  mio 
g]odÌ7.io  viene  secondando  i  tempi,  e  le  sue  bo- 
gie  colorendo.  Ora  (ruello  che  per  vulgo  si  dica^ 
quello  che  gli  uomini  ne  sperino  o  temano,  a  voi 
che  prudente  siete,  lo  lascerò  giudicare,  perchè 
meglio  di  me  giudicare  lo  potete,  conciosiacosachè 
e  gli  umori  nostri,  e  la  qualità  de*  tempi,  e  per 
esaere  costì  T  animo  del  Pontefice  conoschiate. 
Solo  di  questo  vi  prego,  che  se  e*  non  vi  è  paruto 
fatica  leggere  questa  mia  lettera,  non  vi  paja  an- 
co fiitica  il  rispondermi ,  che  giudizio  di  tale  di- 
spuaisione  di  tempi  e  di  animi  circa  le  cose  no* 
itre  fiicdate.  Falcte. 

Dabam  Florentìae^  die  8  Martii  1497* 

Fester 
Niccolò  di  Bernardo  MACuiArBLU. 

Voi.    X.  € 


A  Faaitczho  TosiHoai. 


Magnifico  Firo  Patrono  Francisco  Tosingo,  Ciw. 
missaria  generali  in  agro  Pisano  ^  majori  fw 
honorando  . 


■*  vJopia  di  avvisi  di  più  lettere  da  Milano,  v  ! 
vuti  per  via  dell' Oratorf  di  Milano  a  Viuegìa;  a  1 
prima  per  l(>Ltera  de'  i3. 

Cornei  Veoeziani  avevano  fatto  capo  dell'ar- 
mata inesser  Aiiluoio  Grimani  Procuratore,  che 
sì  è  offerto  per  servire  di  suo  quella  Signoria  di 
uo  mila  ducati,  stimando  di  guadagnarsi  il  Do- 
gado;  eche  pensavano  armare  40  ^'^  ^°  galee Mt- 
titi ,  23  galeazze,  e  18  navi  ;  e  che  era  venuto  qq 
altro  Grippo,  di  Levante  ,  sigaificante  come  il 
Turco  sollecitava  l'armata,  che  saria  di  tdovele, 
e  come  andrà  verso  Soria,ma  per  avere  a  panar* 
di  Cipro,  quella  Signoria  vi  voleva  mettere  la  sua 
Armala ,  per  non  avere  a  essere  richiesta  dì  ier- 
Tire  di  posti;  e  che  per  questa  briga  del  Turco, 
non  si  pensava  niente  dare  danari  al  re  di  Fran- 
cia, e  che  si  erano  sdimenticati  le  cose  di  Pisa. 

Come  il  Doge  aveva  dopo  l'appuntamento  fill- 
io di  Pila  di  cootinovo  mostro  miglior  dispoai* 
ziooe  airOrator  di  Milano  verso  il  duca,  che  si 
doveva  attendere  per  ciascuno  a  conservare  que- 
sta pace,  e  tenere  gli  Oltramootaui  fuori  d'Italia; 
e  che  il  re  di  Francia  era  offeso  forte  dalle  gotte, 
e  quella  gente  disegnava  mandare  in  Italia,  biso* 
giiava  voltarsi   verso  Borgogna  ,   per  intendere 
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rArcidoca  voler  secondare  la  voglia  di  tuo  padre, 
•  eone  nou  passaodo  il  pretato,  avranno  i  Vini- 
liani  acoaa  non  gli  dare  i  loo  mila  ducati,  aven- 
done masaime  bisogno  per  se  proprj. 

Girne  del  Papa  si  parla  molto  vituperosa^ 
aM&le  (i). 

Come  il  re  Federigo  (a)  ha  avuto  un  figliuo- 
lo'maschio,  e  ognuno  se  ne  è  rallegralo. 

Per  lettere  de  a5. 

Come  ai  Tede  va  ciascun  dì  crescere  in  Vìnegia 
la  disposizione  buona  di  osservare  il  lodo. 

Come  etiam  cresceva  il  timore  del  Turco,  per 
averlo  già  ai  confini,  e  che  oltre  alParmata  prov- 
vedevano Cipri,  Corfù,  e  le  terre  hanno  in  Pu- 
glia;  e  &ssi  giudizio  che  senza  che  il  Turco  of- 
fimdeasi  i  Viniziani, conviene  ad  ogni  modo  stieno 
io  eolia  spesa,  per  non  restare  a  discrezione. 

Come  i  Viniziani  avevano  fatto  dua  Oratori  per 
Francia,  non  tanto  per  supplire  a  quelli  che  si 
partono,  quanto  per  scusarsi  circa  al  danaro  col 
maoCello  del  Turco,  e  per  persuadere  a  quella 
\laesli,  che  bisogni  ora  badare  ad  altro  che  alle 
cose  d'Italia;  e  par  loro  più  presto  da  governarsi 
cosi,  che  da  negargli  il  passo  espressamente. 

Come  era  venuto  a  Vinegia  un  uomo  del  Pre- 
fetto per  acconciarlo  con  quella  Signoria  con  3oo 
oomioi  d'arme,  e  come  detto  uomo  aveva  det- 
to, che  quella  Signoria  aveva  promesso  al  re  di 
Francia  ne' capitoli  i5oo  uomini  d'armi  inaino  a 
guerra  finita,  cioè  quelli  del  Prefetto, Orsini  tut- 
ti ec.,  e  come  non  aveva  ancora  avuto  risposta. 


(O  AlesModro  VI. 
(a)  IH  NapoU. 
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Come  il  duca  di  Milano  ba    fatto    scrivere  ■    i 
Genova,  e  alli   passi  di  terra,  che  ciipitaaclofi 
Pisani  per  andare  io  Francia  ,  gli  siano  msodaii 
là  ,  perchè  li  vuole  interrompere  ,  e  disporre. 

Come  quella  Eccellenza  è  pii^  pronta  che  mii 
a  beneGcare  questa  Città  ;  e  se  f»  ora  tornare  le 
sue  gemi,  lo  fa  per  ""sr — are  il  ]udo,ma  cheooo 
è  poi  bisognando  per  r      ticare. 

Come  quel  duca  ba  i  :.ìzia  che  nella  ooofode- 
razione  fra  il  redi  Fran  i  e  Svìzzeri  si  contieue, 
come  il  re  dà  loro  Ho  n  i  ducati  l'anno,  e  le  ar- 
tiglierie  quando  ne  abl  io  bisogno  ,  e  li  debba 
BJutare  quando  fussino  molestali  ;  e  loro  sono  ob- 
bligati offendere  li  nimici  suit ,  e  notninatameDte 
il  duca  dì  Milano,  quando  siano  richiesti. 

Magnifici  F'ir.  Vì  mando  questi  avvisi  a  conso- 
lazione di    Vostra   Magaifìceoza,   e  a  quella  di 
contìnovo  mi  raccomando  . 
Die  -xQ  Aprilis  1499. 

Deditissimtts 
NicoLAvs  Maci,avbll.os,  Canea. 

IV. 

Al  suddetto 


Magnìfice  Fir. 

Mr\h  di  là  il  duca  di  Milano  scrisse  a  qnestiSi- 
gnnrì,  che  voleva  non  andar  più  al  bujo  con  vm, 
e  però  si  voleva  obbligare,  e  che  voi  vi  obbli- 
garsi ,  e  richiedevavi  che  ogni  volta  che  egli  a* 
vesse  bisogno  degli  a)utì  vostri ,  voi  fussì  teooti 
a  servirlo  di  ,Joo  uomini  d'arme,  e  uooo  faati;e 
che  voi  chiedessi  quello  voleri  da  lui  per  li  te- 
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copensìone  di  Pimi.  Kisposeii  per  i  nostri  Signori 
dopo  qualche  consulta,  che  ogni  volta  che  lui  de 
féito  ▼* insignorisse  liberamente  di  Pisa ,  che  Toi 
^  obblighereste  a  quanto  addiroaudava.  Ma  $eu^ 
do  la  cosa  in  termini  che  questo  non  poteva  se- 
foìre,  si  gindicava  pericoloso  il  dichiararsi ,  ri- 
ap€tto  alle  cose  Franzesi,  e  sensa  utilità  di  Sua 
Signoria  ;  e  però  si  rimetteva  in  lui  il  trovare  un 
modo  che  Sua  Signoria  si  assicurasse,  e  non  si 
metlease  in  pericolo  lo  stato  nostro.  La  qua!  ri- 
spoeta  non  satisià  punto  air  Eccellenza  di  quel  Si» 
gnore,  •  rispose  ai  nostri  Oratori  tutto  aitei-ato; 
e  per  <|oeata  cagione  è  parso  ai  nostri  Signori  di 
■laodare  uno  proprio  a  Sua  Eccellenza ,  per  po- 
ter meglio  giustincarsi  appresso  di  Sua  Signoria^ 
e  manderanno  ser  Antonio  da  Colie,  che  hanno 
revocato  da  Siena ,  il  quale  partirà  circa  posdo- 
mani. 

Questo  è  quanto  occorre  ora  d^importanza  ;  e 
ciascheduno  di  s'intende  rinnuovare  le  nuove  del 
Tmrco  %  E  opinione  è  di  qualcheduno  che  vada 
alla  Tolta  di  Sicilia.  Vero  è  che  gli  ha  fatto  tanto 
sforzo  per  terra  e  per  mare ,  che  ciascuno  sta  in 
sull'ale. Il  duca  di  Milano  teme  più  che  altro  del- 
le cose  di  Francia  ;  e  per  esser  più  tempo  che  non 
ci  è  venuto  lettere  di  Francia,  si  dubita  che  il 
duca  di  Milano  non  le  abbia  intercette. 

Se  io  non  vi  ho  scritto  di  coiìtìnovo,  come  a- 
vrei  desiderato ,  ne  è  stata  cagione  V  occupazione, 
«ancora  non  ci  esser  venuti  avvisi  se  non  ordinar). 

Altro  non  mi  occorre  se  non  raccomandarmi 
Uh  Macnificenza  Vostra. 
6  Giugno  1499* 

Fester. 
NicoLAvs  MACMtArKLLvs  Secret. 


OD  IBTTERE 

T. 

iX  SUDDKTTO. 

Magnifice  F'ir. 

Oe  io  liodìrferitu  lo  ic  ivervi  uè  è  >uto  cagione 
le  occupaziuDÌ  grandi ,  in  quali  mi  trovo,  e  Voi 
mi  avrete  per  scusato. 

Con  Mil.iDo  le  coiie  v  tre  si  trovano  in  ([UKSti 
termini.  Quel  Signore  m  tlti  di  fa  vi  richiese  che 
^oi  vi  dichi^raBsi  suoi  coiilegati,  e  obblìgassìvi  a 
sovvenirlo  ogni  votla  gli  fussi  di  bisogno  di  ijoo 
uomini  d'arme,  e  2000  fanti  il  DneBej  e  all'incon- 
tro vi  offeriva  ciò  che  addiraandasai  per  U  recu- 
perazione  di  Pisa.  Non  parve  a  questi  Signori 
che  il  dichiararsi  fosse  utile,  e  totaliter  togliere 
questa  pratica  pareva  pericoloso  ;  e  però  ai  è  pre- 
so mezzi  a  tenerlo  in  speranza ,  e  non  correrò 
pericolo  con  Francis;  e  per  questa  cagiona  u 
mandò  ser  Antonio  da  Colle  a  Milano.  È  così  di 
continuo  ei  btà  in  queata  agitazione  .  Il  duca  b 
forza  perchè  vi  dicliiariale  ;  e  \  oi  usate  ogni  ter- 
mine per  discostarvi,  parendovi  pericoloso. 

Con  Francia  si  trovano  questi  Signori  in  quella 
medesima  difGcullà,  percliè  sono  con  istanza  ri- 
chiesti dì  aderirsi  a  Sua  Maestà  con  questi  patti, 
che  Voi  gli  siate  tenuti  servirlo  quanto  dura  1) 
eapedizione  di  Milano  di  5ou  lance;  e  lui  si  Tolw 
obbligare  di  servir  Voi  per  un  anno  di  mille  lan- 
ce ad  ogni  nostra  impresa  ;  e  promette  fare  obbli- 
gare i  Veneziani  e  il  Papa  a  difendervi.  Alche  n 
è  fatto  risposta  ordioaria,  col  mostrare  tal  com 
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MD  SÌ  poter  fare  seoza  nastro  manifeito  perìcolo; 
a  coai  si  va  temporeggiando  coir  uno  e  coiraltro, 
usando  il  benefisio  del  tempo.  E  se  in  questo  mes* 
10  ai  potessi  riaver  Pisa  j  il  che  a  Dio  piaccia ,  pò- 
Crabbesi  senza  tanto  pericolo ,  potendosi  esaer  me- 
no oHesi,  dichiararsi;  ovvero,  senza  aver  paura 
di  esaer  forzati,  starsi  di  mezzo,  e  lasciare  un  poco 
potare  altrì.  E  credesi  veramente,  se  questa  ar^ 
mata  Franzese  per  ordine  del  Papa  ndn  impedisce 
le  cose  di  Pisa ,  che  le  non  avranno  ostacolo  a  fin* 
wm  che  le  non  abbino  desiderato  effetto. 

Questo  è  quello  che  va  attorno  di  momento,  e 
ai  maneggia  per  gli  Oratori  Vostri  di  Francia,  e 
di  Milano.  Quello  che  ci  è  di  avvisi  di  Vioegia  V6 
Iq  scrissi  jersera  nella  lettera  pubblica.  A  Voi  mi 
raecomando. 

Ex  Blorentìa ,  die  6  Julii  1^99. 

Fester 

NiCOLAWS  MACaiArMLLUè. 

VI. 

A  OIOVAHlfl  BIOOLVI. 

Magnifico  generali  Commissario  in  Romandiola 
Joanni  Rodulfo ,  patrono  tuo» 

Castrocaro. 

Magni/ice  Tir. 

*  lo  mi  riserberò  a  scrivervi  quando'ci  sarà  com 

di  momento  y  e  che  il  pubblico  non  ve  ne  awisi. 

Qui  è  nuova  coma  a  ^5  del  passato  Bartolom- 


88 
meo  tl'AIviano  partì  da  Napoli  cod  a5o  Domiirì 
di  arme,  e  3ooo  fanti,  e  ne  rieDealla  Tolladi  fio- 
ma  per  scendere  in  Toscana,  e  assaltare  Fireine; 
e  dice  che  è  ordine  di  Consalvu  per  mutare  tpt' 
sto  stato,  e  condurre  Tosca  un  a  devouone  di 
Spagna.  Giudicasi  che  Sanesi  e  Lucchen  concnr- 
rino  a  questa  cosa,  e  ci  mettìno  de'loro  dsturì, 
e  se  ne  vede  segni  da  di    Itarne. 

Giudicasi  questa  cos.  trarìaraenie.  Chi  crede 
che  siano  spareotacchi ,  e  chi  crede  che  aia  vero. 
Tnllavolta  la  tiene  la  ci  k  sospe^,  e  non  si  dc- 
'  libera  a  Tare  l'impresa  ai  Pisa,  come  la  farebbe, 
se  non  fussi  questo  rispetto.  Ma  quando  bena 
Bartolommeo  venisse  qua,  e  qui  si  tenesse  il  ca- 
po fermo,  non  sono  genti  dn  far  male,  massime 
se  e' verrà  in  Lombardia  gente  Franzese  per  tutto 
questo  mese,  come  scrive  Niccolò  Valori. 

L'impresa  di  Librafatta  riuscì  prospera ,  e  An- 
tonio Ciacoraiui  promette  la  rittoria  certa,  qoan- 
do  si  vada  ionanzi.  Credo  vi  addormenterete  o  per 
temer  troppo,  o  per  non  poter  più.  F'aiete^ 

Florentiat  die  prima  Junii  1604. 

Fester 
Niccolò  Machia^blu  CancdL 


AI.    SUODETTO. 

Sig.  Commissario. 

*  Oe  io  DOD  vi  ho  scrìtto  nuove  per  lo  addietro, 
questa  e  quella  che  dopo  questa  vi  scriverò ,  fi 
ristorino. 
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Lstme  di  Francia  da  di  id  iofino  a  d)  3o  del 
|iMnto  contengono  come  T  Imperatore  e  V  Un* 
ihavoaooo  d'accordo;  e  che  T Imperatore  non  at- 
tende ed  altro  che  ad  espedi rai ,  per  Tenire  in  !• 
alia  ;  •  tntto  il  iuo  eaercito  lo  desidera ,  clie  aono 
lieciniila  pedoni  |  e  quattromila  cavalli  ;  e  come 
hn  Im  mandato  indietro  buona  parte  delle  arti- 
riBerie  Tooie  condurre  aeco  ;  e  di  più  ordina  man- 
faro  a  ConsalTO  quattromila  uomini  di  pie. 

L* Arciduca  è  d*sccordo  col  re  diRegona,per» 
ebè  sono  convenuti  in  Galiiia  insieme ,  e  fra  loro 
■  Tede  unione  grandissima  ;  il  che  è  contro  V  e- 
ipetlasione  de' Francesi,  che  se  ne  conoscono 
mtim  contenti. 

U  re  d*  Inghilterra  è  d'accordo  coli* Arciduca  ^ 
paroliè  in  questa  sua  cita  in  Spagna  lo  ha  proy* 
mio  di  danari,  e  di  duemila  &nti. 

I  Baroni  del  reame  di  Napoli  che  sono  in  Spa- 
ine ,  cioè  quelli  Baroni  fuorusciti,  che  crede?sno 
per  le  convenaioni  tra  Francia  e  Speeoa  riaver  li 
Slati 9  non  li  riavendo,  hanno  mandato  un  loro 
nomo  al  re  di  Francia  per  nuovi  lavori  ;  e  il  duca 
Valentino  prigione  in  Spagna  ha  anch' égli  man- 
dato in  Francia  per  favorì  ;  e  il  re  ha  mandalo  là 
un  suo  Oratore,  con  commissione  favorisca  lui  e 
quelli  altri. 

II  Papa  cerca  soldare  Sviszeri,  e  chiede  gente 
d*arme  a  Francia,  e  dice  voler  bre  T impresa  di 
Bologna  e  Perugia.  I  Frsnaesi,  quando  soldi  pochi 
Svizieri ,  e  quando  voglia  lasciare  star  Bologna  , 
gli  promettono  favore  per  Perugia ,  perchè  vor- 
rebbono  vendicarsi  anche  con  Pandolfo  Petrucci; 
ma  quando  voglia  soldare  assai  Sviueri,  sono  i 
Francesi  per  impedirlo  f'mxtm  posse,  perchè  ere* 
dono  che  la  sia  altra  cosa  cha  Boloffua  e  Pèrueia. 
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e  dithitano  che  non  voglia  costoro  per  faroriK  ' 
r  Imperatore. 

Il  re  di  Francia  ha  mandato,  o  è  per  mandare 
un  Ambasciatore  ni  Svizzeri ,  chiamato  il  Giodiee 
Maggiore  di  Provenza  ,  commissione  che  di  ijai 
vada  a  Vinegiii,  e  dipoi  in  Ungheria ,  p»r  teòcf 
fermi  i  Svizzeri  a  non  pigliar  danari  se  non  dal 
re ,  e  a  tener  fermi  i  ìziani ,  e  a  sturbar  la  pfr 
ce  deirUnghero  e  dei    imperatore. 

É  tornato  in  corte  il  Ball  di  Digìone,  doveba 
assai  favori ,  e  si  dice  per  saper  lui  bene  le  coìc 
Tedesche. 

IVIiinda  Monsig.  d'Àrgensone  con  quattro  geo* 
tiluoniini  ai  confini  della  Magna,  per  trarre  di 
sotto  all'Imperatore  certe  leghe  Tedesche,  !t 
([u;ili  non  servino  né  di  uomini,  ne  dì  danari  T 
Imperatore. 

Non  osserva  il  re  dì  Francia  le  convenzioni  a^ 
l'Imperatore  dell'accordo  passato  che  fece  Roa- 
no, perchè  un  Ambasciatore  che  più  tempo  i 
venne  in  corte  a  domandare  danari  e  ^nte  per 
l'obbligo,  non  gli  ha  dato  né  l'uno  né  l'altn, 
ina  Io  ha  licenziato,  e  detto  che  manderi  tusi 
Oratori  all'Imperio  a  farli  intendere  ec. 

Ha  il  re  di  Francia  data  la  liua  figlinola  per 
donna  a  Monsignor  d' Aogolemme,  e  fiitto  giuri' 
re  a  tutti  i  Signori  del  regno  fedeltà  al  detto  Ao- 
golemme, dopo  la  morte  sua,  senza  figliuoli  ma- 
cchi. Halli  dato  in  dote  il  contado  di  Bles ,  e  too 
mila  ducati  ;  e  la  reina  gli  ha  dato  loo  mila  du- 
cati ,e  il  ducato  di  Bertagna ,  morendo  sensa  figli 
maschi. 

Infra  i  ^'iniziani  e  il  re  non  è  seguito  alcooo 
accordo  nuovo ,  ma  buon  viso  si  fanno,  e  stanilo 
sul  vecchio. 


.^■a 
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Ha  dito  il  re  di  Fraocia  comoiÌMÌoiie  a  Mon* 

•igiiore 9  che  è  nato  Oratore  del  Pa|>a,  a 

toma  in  Italia ,  che  risiti  Ferrara ,  Maotofa ,  Bo- 
logna ,  e  Firenze ,  e  prometta  loro  per  parte  sua 
Mmrim  et  Montes ,  e  tengali  ben  dituosii  seco  in 
^■«ata  passata  dell'  Imperio  y  qoanao  pure  pas* 


Questi  arrisi  non  bastano  ^  se  io  non  tì  scrifo 
il  commento  che  ?i  £sono  su  questi  cittadini,  0 
Ja*pi&  saTJ  ;  e  benché  ?oi  savio  potessi  commen- 
tarli come  loro ,  so  che  tì  sarà  grato  il  loro  di- 


siando fermi  questi  aTvisi  pare  loro  da  ere* 
iera  più  presto  che  il  re  de*  Romani  passi  in  Ita- 
lia, cne  altrimenti,  e  la  discorrono  cosi.  Quando 
a^ai  Tool  giudicare  se  uno  ha  a  fiire  una  cosa ,  e* 
hisogna  veder  prima  se  ne  ha  voglia;  dipoi  che 
Eivori  lui  abbia ,  e  che  disfavorì  a  feria.  Se  Tlm- 

r retore  ha  voglia  o  no  di  passare  in  Italia ,  tutte 
ragioni  vogliono  di  sì.  La  prima  è  il  desiderio 
tba  ragionevolmente  debbe  avere  per  onore  suo , 
a  per  assicurare  quella  dignità  nel  figliuolo.  L* 
ihira  è  per  valersi  • .  • .  degl*  Italiani ,  e  per  rac- 
fuistare  1* onore, che  lui  uella  venuta  in  Tosca* 
aa  perse(i).  Credesi  dunque  che  neabbia  voglia. 
On  a  vedere  chi  lo  possa  ritenere  o  favorire, bi- 
logna  considerare  chi  lui  ha  in  casa,  e  intomo. 
(Quelli  di  casa  non  s'intendono  bene  qua;  pure 
B  crede  che  sia  più  potente  che  per  il  passato , 
svendo  domo  il  conte  Palatino ,  ea  essendosi  già 
lassate  le  terre  e  li  Signori  in  quello  debbono 
provvederlo  per  il  passare  seco  in  Italia  •  Quelli 


(O  'a  aalTtano  i^iJS. 
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oguuoo  di  gaardar  bene  le  cose  8ae  ;  e  seppure 
mono  ad  appiccarsi  seco,  farlo  passato  die  sia. 
Noe  feciono  il  duca  di  Milano  e  i  YiDiziani  ai 
f  Cario  « 

L^Imperatore  dairaltra  parte  sari  contento  ad 
«ar  badato  entrare  senza  contesa ,  perchè  e'  si 
ri  più  per  lui  fare  la  guerra  poi ,  che  prima.  La 
gione  è  che  due  cose  lo  £inno  venire  in  Italia  ; 
rolar  la  G>rona ,  e  il  vendicarsi  delF ingiuria, 
e*  fiMressi  la  guerra  avanti  che  fosse  coronato , 
ai  la  perdesse,  mai  poi  potrebbe  sperare  della 
irona .  Ma  facendo  la  guerra  coronato  che  sia  , 
fM  che  la  perdesse,  non  gli  potrebbe  esaere 
ta  la  Coronale  ritorneriaue  sempre  con  meiaa 
rvogna.  Né  a  lui  fa  molto  il  fare  la  guerra  o 
Ib  banda  di  li  o  di  cpia,  avendo  il  Papa  ami* 
I  e  tatti  gli  altri ,  che  coli' autoriti  sua  si  avesse 
Hi  dietro  • 

[o  so  che  vi  ho  tolto  il  tempo:  perdonatemi;  e 
▼oi  ne  volete  più  di  questa  bibbia,  avvisate, 
la  Cimgno  i5o6. 

Niccolò  MACutArEiLi  Secret. 
Vili. 

A   UNA   SIOIfOUA. 


oichè  Vostra  Signoria  vuole ,  Illustrissima  Ma- 
ina ,  intendere  queste  nostre  noviti  di  Tosca* 
,  seguite  ne'  prossimi  giorni,  io  glie  ne  narrerò 
entieri ,  si  per  satisfarle ,  sì  per  avere  i  successi 
|uelle  onorati  gii  amici  di  Vostra  Signoria  II- 
rissima  e  padroni  meii  ;  le  quali  due  cagioni 
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Mncetlano  tutti  gli  altri  dispìuceri  avDti ,  clie  ton* 
ìniiniti,  come  Dell'ordiDe  delia  materia  Voslrs 
Sìgouria  intenderà. 

Concluso  ctie  iu  nella  Dieta  di  Mantova  dì  rì- 
mettere  i  Medici  in  Firenze,  e  partìloù  il  Vie«-rc 
per  tornarsene  a  Modana,  &i  dubitò  io  Fircnie 
asuijclie  il  campo  Spngnuolo  non  venisse  ìaTu- 
flcana:  noodimatico  non  ce  ne  essendo  altra  cer^ 
tezza  ,  per  avere  nella  Dieta  governate  le  cose 
■egretamente,  e  non  potendo  credere  molti,  dia 
il  Papa  volesse  die  l'esercito  Spagnuolu  turbasse 
quella  provincia,  intendendosi  massime  per  let- 
tere di  Roma  non  essere  intra  gli  Spagnuoli  edìi 
Papa  una  gr;inde  confidenza,  stettero  eoo  rsnìmo 
aospes)  senza  fare  altra  preparazione,  iiisino  a  lau- 
to che  da  Bologna  venne  la  certezza  del  turto  Ed 
essendo  già  le  genti  nemiche  propini^ue  a' nostri 
conlini  a  una  giornata,  turbossi  in  un  trailo  di 
questo  subito  as^jalto,  e  (piasi  insperato,  tutta  li 
città  ;  e  consultato  quello  fosse  da  fare ,  si  deliberò 
con  quanta  pii'i  preste/.za  si  potesse,  non  potendo 
essere  a  tempo  a  guardare  i  passi  de'  monti,  mai)' 
dure  a  Firenzuola,  cartello  su'confìni  tra  Fireou 
e  Bologna,  aooo  fanti,  acciocché  gli  Spagnuoli 
per  non  lasciare  addietro  così  grossa  haDda,a 
volgessero  airespugnazione  di  quel  luogo,  edei- 
sero  tempo  a  noi  d'ingrossare  con  più  genti,  e 
potere  con  maggiori  forze  ostare  agli  assalti  loro; 
le  quali  gemi  si  pcnM)  di  non  le  mettere  in  cani' 
pagna,  per  non  le  giudicare  potenti  a  resister* 
a' nemici,  ma  fare  con  quelle  lesta  a  Prato,  ca- 
stello grosso  posto  nel  piano  e  nelle  radici  dei 
monti  che  scendono  dal  Mugello,  e  propinquo  a 
Firenze  a  dieci  miglia,  giudicando  quel  luogo e>- 
ser  capace  dell'esercito  loro,  e  potervi  itar  h£u-: 
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»  per  esser  vicino  a  Firenze  polere  ogni  volta 
onrerlo,  quando  gli  Spagnuoii  fossero  andati 
ella  volta.  Fatta  questa  deliberazione  si  mos- 
tutte  le  forze  per  ridurle  ne'  luoj^hi  disegna- 
la il  Vice-re^  1*  intenzione  del  quale  era  di  non 
battere  le  terre,  ma  di  venire  a  Firenze  per 
ire  lo  stato,  sperando  colla  parte  poterlo  fere 
mente,  si  lasciò  indietro  Firenzuola ,  e  passa- 
Appennino  scese  a  Barberino  di  Mugello, 
Ilo  propinquo  a  Firenze  diciotto  miglia ,  do* 
loza  contrasto  tutte  le  castella  di  quella  pro- 
a«  essendo  abbandonate  di -ogni  presidio  « 
erono  i  comandamenti  suoi,  e  pn)Vvodevano 
apodi  vettovaglie  secondo  le  loro  facoltà, 
idosi  intanto  a  Firenze  condotto  buona  parte 
Dte,e  ragunati  i  condottieri  delle  genti  d*ar- 
e  consigliatisi  con  loro  alle  difese  di  questo 
to  ,   consigliarono   non  esser  da  far  testa  a 
I,  ma  a  Firenze,  perchè  non  giudicavano  pò. 
rinchiudendosi  in  quel  castello  resistere  ai 
re,  del  quale  non  sapendo  ancora  le  forze 
,  potevano  credere  che  venendo  tanto  animo- 
ute  in  questa  provincia,  le  fossero  tali  che 
•Ile  il  loro  esercito  non  potesse  resistere.  E 
stimavano  il  ridursi  a  Firenze  più  sicuro, 
con  Tajuto  del  popolo  eranosufhcienti  a  te- 
e  difendere  quella  città,  e  potere  con  que- 
line  tentare  di  tener  Prato,  lasciandovi  on 
liodi  tremila  persone.  Piacque  questa  deli* 
ione,  e  in  specie  al  Gonfaloniere,  giudican* 
àù  sicuro  e  più  forte  contro  alla  parie,  quanto 
irze  avesse  dentro  appresso  di  se.  E  trovan- 
5  cose  in  questi  termini,  mandò  il  Viceré  a 
se  suoi  atnbasciatori,  i  quali    esposero  alla 
ria^  come  non  venivano  in  questa  provin- 
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ria  nemici,  né  volevaao  alterare  U  lìbersà della 
città,  né  lo  stato  di  quella,  ma  solo  si  loIflTUM 
assicurare  di  lei ,  die  si  lasciasse  le  parli  Franceu, 
e  aderìssesi  alla  lega,  la  quale  non  giudìcan  po- 
tere star  sicura  di  questa  città,  né  dì  quanto  te  gli 
prometteva  ,  alando  Piero  Soderini  Gonfalonicrt, 
avendolo  conosciuto  puflìgìano  dei  Francesi,! 
perù  voleva  che  ponesse    quel    grado,* 

ctie  il  popolo  di  ne  facesse  un  altro  C<h 

me  gli  paresse.  Al  che  >pose  il  Gonralonìere  zia 
non  era  venuto  a  quel  guo  uè  con  inganoo  ,  uè 
con  forza,  ma  che  vi  e    i  stato  messo  dal  popola; 


e  però  se  tutti  i  Re  del  nundu  accozza! 
gli  comandassero  lo  deponesse,  mai  lo  de[ 
he.  Ma  se  questo  popolo  volesse  che  lui  se  ne 
partisse,  lo  fiirebbe  così  volentieri,  come  volen- 
tieri  lo  prese,  quando  senza  sua  ambizione  gli  h 
concesso.  E  per  tenture  V  animo  delTunìversalet 
come  prima  fu  pariitu  l'ambasciatore,  raguaò 
tutto  il  consìglio,  e  notlGcò  toro  la  proposta  falb, 
e  offersesi  quando  al  popolo  cosi  piacesse,  e  clw 
essi  giudicassero  che  dalla  partila  sua  ne  arcuo 
a  nascere  la  pace,  era  per  andarsene  a  casa,  pK- 
che  non  avendo  egli  mai  pensato  se  non  a  beDC 
ficare  la  città,  gli  dorrebbe  assai  che  per  tuo  •■ 
more  la  patisse.  La  qual  cosa  uoitamente  da  cia- 
scuno gli  fa  denegala,  offerendosi  da  tulli  di 
mettere  iosìno  alla  vita  per  la  difesa  sua. 

Segui  io  questo  mezzo  che  il  campo  Spagnudo 
si  era  presentato  a  Prato,  e  datovi  un  grande  ■•- 
salto,  e  non  lo  polendo  espugnare,  cominciò  Sol 
Eccellenza  a  trattare  dell  accordo  coll'Oraton 
Fiorentino,  e  Io  mandò  a  Firenze  con  un  iuo,oA- 
rendo  di  esser  contento  a  certa  somma  dì  dawnì 
e  dc^Medici  si  rimettesse  la  causa  uellft  dattilica 
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Maestà ,  clie  potesse  pregare  e  non  forzare  i 
mitini  a  riceverli.  ArrÌTali  eoo  qoetca  proposta 
gii  Oratori, e  riferito  le  cose  degli  Spagnuoli  de- 
mi, allegando  che  si  morieno  di  fame,  e  che 
P»ito  era  per  tenersi,  messe  tanto  coiifidenxa  nel 
Gonfaloniere  e  nella  moltitudine,  colla  quale  egli 
li  governava,  che  benché  quella  pace  fosse  con- 
figliata  da^savj,  tamen  il  Gonfaloniere  Tandò  di- 
laiando  tanto,  che  Tallro  {giorno  poi  venne  la  nuo- 
va essere  preso  Prato,  e  come  gli  Spas^ntioli  rotto 
alquanto  di  muro,  cominciarono  a  slorzare  chi 
difendeva,  e  a  sbigottirgli ,  intantochè  dopo  non 
nollodi  resistenza tntti  luggirono,egli  Spagnuoli 
occupata  la  terra  la  saccheggiarono,  ed  aromas- 
tarono   gli  uomini  di  quella  con  miserabile  spet- 
tacolo di  calamità.  Ne  a  Vostra  Signoria  ne  riie- 
rìrù  i  particolari  per  non  gli  dare  questa  molestia 
d'animo;  dirò  solo  che  vi  morirono  meglio  che 
quattromila  uomini,  e  gli  altri  rimasero  presi,  e 
con  diversi  modi  costretti  a  riscattarsi ,  ne  per- 
donarono a  vergini  rinchiuse  ne'Iuoghi  sacri,  i 
quali  si  riempierooo  tutti  di  stupri  e  di  sacrilegi. 
Questa  novella  diede  gran  perturliaaionc  alla 
città  »  nondìmanco  il  Gonfaloniere  non  si  sbigotti, 
confidatosi  in  certe  sue  opinioni,  e  sulle  grate  of- 
ferte ^  che  pochi  dì  avanti  gli  erano  state  fatte  dal 
popolo;  e  pensava  di  tenere  Firenze,  e  accorda- 
re gli  Spagniiuli  con  ogni  somma  di  danaro,  pur- 
ché si  escludessero  i  Medici.  Ma  andata  questa 
commissione,  e  tornato   per  risposta  come  gli 
era  necessario  ricevere  i  Medici,  o  aspettare  la 
guerra,  cominciò  ciascuno  a  temere  del  spicco, 
per  la  viltà  che  si  era  veduta  in  Prato  ne* soldati 
nostri;  il  qual  timore  cominciò  ad  essere  acci'C'* 

Vul.    X.  7 
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sciuFo  da  tutta  la  uobillà,  che  dcsideraTano ntitirt 
Io  stato,  intatitu  che  il  lunedi  sern  a  di  3d  dì 
Agosto  a  due  ore  di  cotte,  Iti  dato  commissione 
a^li  Oratori  nostri  di  appuntare  col  Vice-re  id 
ogni  mudo,  e  crebbe  tanto  il  timore  di  ciascano, 
che  il  palazzo  e  le  guardie  consuete  che  si  tace- 
vano 'lagti  uomini  di  auello  stalo,  le  abbando-  1 
naronn,  e  r  dì   guardia,  fu  costretti    ' 

la    Signuria  nolli    cittadini,  Ì    quali    | 

■cndu  giudicati  su  ì  amici  a'  Medici,  erano    , 

stali  a   buona  gua  i   gìurni  in  palazzo  rite- 

nuli,  i  quali  insK-iiie  >n  molti  altri  cìUadiai 
de' più  nobili  di  qut^i  città,  che  dexidrratano 
di  riavere  la  rpp<ita/ione  loro,  presero  anioii) 
tanto,  die  il  martedì  mattina  vennero  armati  a 
paUzzo ,  e  i)cciipati  tutti  i  luoghi  per  sforzare  il 
Goifaloniere  a  partire,  furono  da  qualche  citta- 
dino persuasi  a  non  fare  alcuna  violenza,  mt  a 
lasciarlo  partire  d'accurdo.  E  cosi  il  Gooraloniere 
accompagnato  da  loro  -  medesimi  se  ne  tornò  a 
ras.1 ,  e  la  notte  vegnente  con  buona  compagnia, 
di  consentimento  dei  Signori ,  ai  condusse  a  Siena. 
EisenJo»  in  quel  tanto  in  Firenze  fatto  cerio 
nn.ivo  ordine  di  governo,  nel  quale  non  parendo 
al  Vice  re  che  ti  fusse  la  sicurtà  della  casa  de'He- 
dici,  né  della  lega,  significò  a  questi  Signori, 
«sier  necessario  ridurre  questo  slato  nel  modo 
era  vivente  il  magnifico  Lorenzo.  Desiderartno 
ì  cjttid'tii  nobili  satisfar*  a  questo,  ma  temevino 
non  vi  concorresse  la  moltitudine,  e  stando  in 
questa  disputa  come  si  avessero  a  tratiare  qotsto 
cose,  entrò  Ìl  Legalo  in  Firenze,  e  con  Sua  Si* 
gnoria  vennero  assai  soldati,  e  massime  Italiani, 
ed  avendo  questi  Signori  io  palazzo  a  dì  16  dn 


F4M1LIAHI  gg 

presenta  più  cittadini,  e  con  loro  era  il  Magnifico 
Giuliano,  e  ragionando  dalla  rìforma  del  gover- 
no^  ti  lefò  a  caao  certo  remore  in  piazza  »  per  il 

3 naie  Aamaszotto  co*5uai*soldati  ed  altri  presero 
palaxzo,  gridando  Palle  Palle,  e  subito  tutta  la 
città  fu  in  arme,  e  per  ogni  parte  della  ciui  ri- 
suonava  quel  nome;  tanto  che  i  Signori  furono 
costretti  chiamare  il  popolo  a  concione,  anale 
■01  chiamiamo  parlamento,  dove  fu  promulgata 
una  legge ,  per  la  quale  furono  questi  Magnifici 
Medici  reintegrati  in  tutti  gli  onori  e  gradi 
deMoro  antenati.  E  questa  città  resta  quietissima^ 
e  spera  non  vivere  meno  onorata  con  l'ajoto  lo* 
rOf  che  %i  vivesse  ne' tempi  passati,  quando  la 
felicissima  memoria  del  Magnifico  Lorenaio  loro 
paHre  governava. 

Avete  dunque,  Illustrissima  Madonna,  il  par- 
ticolare successo  de* casi  nostri,  nel  quale  non  ho 
voluto  inserire  ([uelle  cose  che  la  potessero  offen- 
dere, come  miserabili  e  poco  necessarie.  Nell'al- 
tre mi  S4ino  allargalo  quando  la  strettezza  di  nna 
lettera  richiede.  Se  io  avrò  satisfatto  a  quella  ne 
sarò  contentissimo,  quanto  che  no,  prego  Vo- 
stra Signoria  Illustrissima  mi  abbia  per  iscasato; 
Qmae  dia  et  foclix  valeat  (i). 


(i)  Manca  la  data  di  questa  lettera,  e  la  direzione, cstcn- 
loaleoil  troTata  ìd  copia  ne'MSS.  di  GiuhaQo  de*  Ricci,  ni- 
pot*  del  nostro  Anfore.  In  quanto  alla  data,  essa  dovè  essere 
mritta  nel  mese  di  Settembre  del  i5js.  Rapporto  poi  alla  di- 
exiooe  il  predetto  Giuliano  coniettura  che  sia  stata  f critta  a 
indonna  Alfonsina,  Madra  di  Lorenzo  de*  Medici,  che  fu 
poi  duca  d*  Urbino* 


lOO  LETTERE 

IX. 

A  TBinCEaCO  TETTÒIII  *  ROMA  . 

Magnifico  Viro   Franciseo  bidono  ,  Oratori 
Blorentino  disnissimo  apud  Sammum  Pontificem- 


avrete  inteso,  m  sono 
1  letizia  universale  di 
le  per  l'opera  Ai  Paolo 
desimo,  di  che  vi  rio- 
lunga  istorin  di  que- 


*  vjome  (la  Pao 
uscito  di  prigi 
questa  città,  none 
e  vostra  io  sperass 
grazio.  Né  vi  replicherà 

sta  mia  disgrazia;  ma  vi  dirò  solo  die  la  sorte  ha 
{dito  ogni  cosa  per  farmi  questa  ingiuria,  pure 
per  grazia  di  Dio  ella  è  passata.  Spero  non  e"  in< 
correre  più ,  sì  perchè  sarò  più  canto  ,  sì  perchè 
i  tempi  saranno  più  liberali,  e  doo  taato  sospet- 
tosi . 

Voi  sapete  io  che  grado  sì  trova  messer  Totto 
nostro.  Io  lo  raccomando  a  Voi  e  a  Paolo  gene- 
ralmente. Desidera  solo  lui  ed  io  questo  partico- 
lare, di  esser  posto  intra  i  familiari  del  Papa,  ed 
essere  scritto  nel  suo  ruotolo,  e  avere  la  patente, 
di  che  vi  preghiamo. 


fi)  Fu  pre»  cane  loipttlo  di  complicità  nella  cangiim 
ardita  contro  il  Card.  Giaranni  da'  Medici,  per  ucciderla  pei 
ria,  mentre  andava  a  Roma  al  Conclave.  Ebbe  U  tartun,a 
fu  liberato  uio  •  gli  altri  nell'assunzione  al  Papato  detl^tea- 
to  Cardinale,  col  nome  di  Leone  X.  Conerà  attualia—ti 
r  anno  del  auo  cooBdo. 


-i^ 
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Tenetemi  se  è  possìbile  nella  memoria  di  Np« 
•Irò  Signore,  che  se  possibil  fosse  mi  cominciasse 
a  adoperare  o  lai  o  i  suoi  a  qaalche  cosa ,  perchè 
io  crcìderei  Care  onore  a  Toi ,  e  olile  a  me. 
Vie  i3  Marta  i5i2. 

Vostro 
NiccoLò  MACBiArj^LU  in  Firenze. 

X. 

AL    MACHIAVELLI    (l)« 

Compare  onorando  • 

MJtL  otto  mesi  in  qua  io  ho  sTnlo  i  maggiori  din 
lori  che  io  avessi  mai  in  tempo  di  mia  vita ,  e  di 
C|aelli  ancora  che  voi  non  sapete;  nondimeno  non 
ho  avuto  il  maggiore,  che  quando  inlesi  voi  esser 
preso,  perchè  subito  giudicai  che  senza  errore  o 
causa  avessi  ad  avere  tortura,  come  è  riuscito. 
Doolroi  non  vi  avere  potuto  ajutare,  come  meri- 
tava la  fede  avevi  in  me,  e  mi  deste  dispiacere 
assai  quando  Tolto  vofftre  mi  mandò  la  staffetta. 


(i)  Dovendo  puLLlicare  le  lettere  dsl  MachisvtUt  a'aaoi 
aoBÌci ,  ci  è  sembrato  necessario  il  riportare  anche  alcune  di 
qnelle,  che  erano  a  lui  scritte,  specialmente  dal  Vettori  e  dal 
CvicciardinL  01tr«  esssr  faste  giadisiosissiass  •  piacevoli^ 
hanno  il  merito  di  iUnstrasa  la  ▼ita  dal  nostro  Autore ,  •  U 
di  lui  opere,  e  porgere  gli  opportuni  schiarimenti  a  quelle  del 
Marhiavelli  stesso, che  in  molti  luoghi  sarebbero  ini 
Mi  «  o  almeno  oscurissiflsa  sansa  questo  oorrsde. 


lOtt  L  E  T  T  e  K  E 

ed  io  non  vì  potei  f;ÌDrare  in  cosa  alcaiti  .  Lo  feci 
come  fu  creato  il  Papa,  e  non  gli  domi  n  dai  altra 
grazia  die  la  liberazione  vostra,  la  (fDii)e  ho 
mollo  caro  fusse  segnila  prima  .  Ora,  Compare 
mio,  quello  die  vi  lio  a  dire  per  questa  è  che  voi 
facciate  buon  cuore  a  questa  persecuzione,  come 
avete  fatto  all'altre  clie  vi  sono  state  fatte;  e  spe- 


riate die  p 

fortuna  di  co: 

di  noD  avere  a  stai 

siate  libero  da  tutti 

qui,  die  non  lo  se 

a  piacere  quel  tei    ìv  t 


QDO  posate  ,  e  die  U 
ini  fantasia  e  discorso, 
re  in  terra,  e  die  poi 
ni.  Se  io  avrò  »  stare 
ventiliate  a  starvi  qui 
le.  Scrìvcrovvi  ({iianda 


avrò  l'animo  posato,  se  i  avrò  a  slare;  di  che 
dubito  perchè  credo  saranno  uomini  di  altra  qua- 
lità che  non  sono  io,  che  ci  vorrauuo  slare,  e  io 
avrò  pazienza.  Fedele. 

M  di  i5  Marzo  vSia. 


Fkmncksco  f^Frroni 
Oratore  a  Roma- 


à.  FUnCBSCO  TKTTOtl. 

Magnifico  Oratore. 


*  xJa  Toatra  lettera  tanto  amorcTole  mi  ha  firtto 
sdimenticare  tutti  gli  affaoQÌ  pasaali ,  e  bentfbè  i» 
futsi  più  che  certo  dell'amore  che  mi  porttfai 
questa  lettera  mi  è  stata  gratisaima.  BiDgrsriofì 
quanto  posso,  e  prego  Iddio  ch«  eoo  vostro  otUt' 
e  bene  mi  dia  facoltà  di  potervene  «sier.i^nrti»; 
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|>erch^  posso  dire  tulio  quello  che  mi  aTao7a  di 
yìUi  ricoooscerlo  dal  Magniiico  Giuliauo,  e  da 
Paolo  fostrot  E  quanto  al  volgere  il  yiso  alla  fur- 
tmui  voglio  die  abbiate  di  questi  miei  aflari  que- 
ato  piacere  9  che  gli  ho  portati  t^otu  fraiicameute, 
che  io  stesso  me  ne  voglio  beoe,  e  parmi  essere 
da  più  che  dod  credetti ,  e  se  parrà  a  questi  pa- 
droni miei  non  mi  lasciare  io  terra,  io  l'avrò  caro^ 
e  crederò  portarmi  in  modo,  che  aVraono  ancora 
loro  cagione  di  averlo  per  bene;  quando  non  paja, 
io  mi  viverò  come  io  ci  venni ,  che  nacqui  pove- 
ro, ed  imparai  prima  a  stentare  che  a  godere.  E 
ae  vi  fermerete  costà ,  verrò  a  passar  tempo  eoa 
voi,  quando  me  ne  consigliate.  E  per  non  esser 
più  lungo,  mi  raccomando  a  voi  e  a  Paolo,  al 
quale  non  scrivo,  per  non  sapere  che  me  gli  dire 
altro. 

Io  comunicai  il  capitolo  di  Filippo  a  certi  amici 
comuni,  quali  si  rallegrarono  che  fusse  giunlo 
costì  a  salvamento.  Dolsonsi  bene  della  poca  esti- 
mazione e  conto  ne  tenne  messer  Giovanni  Gival* 
canti;  e  pensando  d'onde  questo  caso  potesse 
nascere,  hanno  trovato  che  il  Brancaccio  disse  a 
messer  Giovanni ,  che  Filippo  aveva  in  commis- 
sione dal  fratello  di  raccomandare  al  Papa  Gio- 
vanni di  ser  Antonio,  e  per  questo  non  lo  volle 
ammettere;  e  biasimarono  molto  Gmliano,  che 
avesse  messo  questo  scandolo,  quando  fosse  vero; 
e  se  gli  era  vero,  biasimarono  Filippo,  che  pi- 
gliasse certe  cure  disperate.Sicchè  avvertitelo  che 
na*  altra  volta  sia  più  cauto  ;  e  dite  a  Filippo  che 
Niccolò  degli  Àgli  lo  trombetta  per  tutto  Firenze, 
e  non  so  d'onde  n^sca,  ma  senza  rispetto,  e  senza 
perdonare  a  nulla  gli  dà  carico  in  modo,  che  n^n 

è  uomo  che  aoh  st  ne  fliar«Tigli«  Sicché  avtertitc 
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,FiIip|>oche  se  Bit  la  cagione  di  questa  nimicìzÌA,U 
medichi  io  qualche  modo;  e  pure  jeri  mi  truvù, 
ed  aveva  una  lisUs  iti  mauo,  dove  erano  notate 
lutte  le  cicale  di  Firenze,  e  mi  disse  che  le  inda* 
va  solilando  che  dicessìn  male  di  Filippo,  per 
Tendicarsi.  Io  ve  oe  ho  voluto  avvisare  acciò  ne 
Io  avvertiate,  e  ini  raccomandiate  a  lui . 

Tutta  la  compagnia  si  raccomanda  a  voi,  ca- 
rninciandosi  da  Tommaso  del  Bene,  e  andando 
sino  a  Donato  nostro;  ed  ogni  di  siamo  in  oau 
qualche  fanciulla  per  riavere  le  forae;e  pure  /eri 
stemmo  a  veder  passare  la  processione  in  casali 
Sandra  di  Pero;  e  cosi  andiamo  temporeggiando 
in  su  queste  universali  felicità,  godendoci  que«o 
resto  della  vita,  che  me  la  pare  sognare.  P'aUU, 
In  Firenze,  a  dì  lò  Marzo  làiit. 

Niccoli  MACBIArBUJ. 
DI  VBAHCEMO  VETTOBt. 

*  Il  iccolò  Compare  caro,  io  otto  giorni  ho  ant» 
due  vostre,  ed  ancora  che  io  vi  avesti  detto  noi 
voler  più  ghiribizzare,  nò  discorrere  con  ragione, 
Dondimeno  questi  nuovi  accidenti  mi  avevano 
£atto  mutare  di  proposito,  ma  non  Io  posso  fare 
questa  volta,  perchè  sono  sollecitato,  che  questo 
fante  vuol  partire;  mi  riserberù  a  farlo  con  aUn> 
Solo  vi  dirò  questo,  che  se  è  vera  la  tregua  tn 
Francia  e  Spagna,  bisogna  di  necessità  far  con* 
clusione  che  il  re  Cattolico  non  sia  quell'oon», 
che  e  predicato  in  astuzia  e  io  prudenui,  ovvv» 
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die  gatta  ci  covi ,  e  die  quello  si  è  detto  più  volte 
•ia  entrato  a  questi  principi  nel  cenreiio,  e  che 
Spagna,  Francia,  e  Imperatore  disegnino  divi- 
wrti  questa  misera  Italia  •  E  se  qualcuno  che 
trita  le  cose  dicesse  non  potesse  essere,  non  gli 
crederei;  e  più  presto  mi  accosterei  con  chi  le 
misiira  più  alla  grossa,  U  qual  misura  si  è  veduta 
più  volte  ai  noittri  rlì  riuscire. 

Se  io  non  pensassi  ai  casi  rostri ,  non  penserei 
ai  naiei,  e  voglio  vi  persuadiate  questo,  che  quan- 
do  ri  vedessi  accresciuto  in  onore  e  utile,  non  ne 
brei  manco  conto  che  se  in  me  proprio  venisse 
tal  benefizio.  Ho  rivolto  meco  medeùmo  se  è  be* 
De  parlare  di  voi  al  Cardinale  di  Volterra,  e  mi 
riaolvo  di  no,  perchè  ancoraché  esso  si  travagli 
assai,  e  sia  in  fede  appresso  al  Papa  per  quello  ap- 
parisce di  fuori ,  pure  ci  ha  di  molti  Fiorentini 
contrarj ,  e  se  vi  mettesse  avanti  non  credo  fosse 
a  proposilo;  ne  ancora  so  se  lui  lo  facesse  volen^ 
licri ,  che  sapete  con  quante  cautele  procede.  Inol* 
tre  a  questo  io  non  so  come  io  fussi  atto  istni- 
mento  tra  voi  e  lui,  perchè  mi  ha  fatto  qualche 
buona  diniostraKÌone  di  amore»  ma  non  come  a- 
rrei  creduto»  e  a  me  pare  di  questa  conservasio» 
ne  di  Piero  Sederini  con  una  parte  averne  acqui- 
alala  mala  grazia,  e  con  1* altra  poco  grado;  non- 
dimeno  a  me  batta  aver  sodisfatto  alla  città,  e 
all'amicizia  tenevo  con  lui»  ed  a  me  medesimo. 

Se  io  mi  avrò  a  fermar  qui,  Pagolo  sarà  degli 
Ono(r),  potrete  ottenere  licenzia  di  venirci,  e  ve- 
dremo se  potremo  tanto  ciurmare,  che  ci  riesca  di 


(i)  Antica  Migìftratura  di  FiieoKc  p«r  gli  afTari  Crìmi- 
Sali.  II  Machiavelli  non  poteva  Mc ire  «lai  coollao,  scoia  li- 
cto/a  di  detto  Magistrato. 


AL    SUDUBTl'O. 

Magnìfico  Oratore. 

*  Oabato  pass  issi,  e  bencbè  io  non  >U  i 

bia  clie  dir'  :nvervi,  non  ho  volato 

die  passi  queste  hb  io  non  vi  ecriva. 

La  brigata  ,  ciie  ipete  quale  è,  pare  una 

cosa  smarrita  ,  p  in  ci  è  colomtuija  che  à 

ritenga,  e  tutti  i  ca^i  li  essa  hanno  avuta  ud 
bollore.  Tommaso  è  dìvenlatu  strano,  zotico,  fa- 
stidioso, e  misero  di  modo,  clie  vi  parrà  alla  toi^ 
nata  trovare  un  altro  uomo;  e  vi  voglio  dire  quel 
che  mi  è  intervenuto.  Ei  comprò  alla  settimana 
passata  sette  lihhre  di  vitella,  e  mandoUa  a  cata 
Mariane.  Dipoi  per  parergli  .-ivere  speso  troppo, 
e  volendo  trovare  chi  concorresse  alla  spesa,  an- 
dava limusioaiido  chi  vi  andasse  a  desinar  seco. 
Pertanto  mosso  da  compassione  vi  andai  con  dot 
altri,  i  quali  gli  accattai  ancora  io.  Desinammo, 
e  veiieiido  al  far  del  conto  toccò  ii\  soldi  per  uno. 
Io  non  ne  avevo  a  lato  se  non  dieci;  restò  aver  da 
me  quattro  soldi,  e  ogni  dì  me  lì  richiede,  e  pare 
jeri  sera  ne  fece  questione  meco  in  sul  ponte  veo- 
ehiu.  Non  so  se  vi  parrà  eh'  egli  ubbia  torto  ;  tua 
questa  è  una  favola  alle  altre  cose  che  e*  fa, 

AGirolamo  dei  Garbo  mori  la  moglie,  e  stette 
treoquattro  dì  come  un  barbio  intronato. Dipoiè 
riiivizzolito,  e  rivuole  tordoniia, ed  ogni  sera  siamo 
Sul  pHUchino  de' Cupponi  a  ragionare  di  )[ii«to 
sposalizio.  Il  conte  Orlando  è  gua«lo  dì  nuovo  di 
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tia  garzone  Raageo,  e  non  se  ne  può  aver  copia. 
I>boato  ha  aperto  an*  altra  botteg;a  del  covo  dove 
kdoo  le  colombe,  e  va  tutto  il  d)  dalla  vecchia 
itti  nuova  9  e  sta  come  una  cosa  balorda  ,  ed  ora 
it  ne  va  con  Vincenzio ,  ora  con  Pizzochera ,  ora 
eoo  quel  suo  garzone,  ora  con  quell'altro;  non- 
dimeno io  non  rbo  mai  veduto,  che  sia  adirato 
col  Riccio.  Non  so  già  donde  questo  nasca.  Alcu- 
■o  crede  che  sia  più  a  suo  proposito  che  un  altro. 
la  per  me  non  ne  saprei  cavare  costrutto.  Pier 
Filippo  di  Bastiano  è  tornato  in  Firenze,  e  duolsi 
del  Braucaccino  terribilmente,  ma  in  genere,  e 
per  ancora  non  è  venuto  ad  alcun  particolare.  Ve- 
nendovi vi  avviserò,  acciò  possiate  avvertirlo. 

Però  se  alcuna  volta  io  rido  o  canto  ^ 
Facciola  perchè  non  ho  se  non  quest'una 
y^ia^  da  sfocare  il  mio  angoscioso  pianto. 

Se  gli  è  vero  che  Jacopo  Salviati,  e  Matteo 
Strozzi  abbiano  avuta  licenza,  voi  rimarrete  costi 
persona  pubblica;  e  poiché  Jacopo  ci  rimane,  di 
c|aeali  che  vendono  io  non  vedo  chi  vi  possa  ri** 
■lanere,  e  mandarne  voi;  dimodoché  io  mi  pre* 
•appongo  che  voi  starete  costì  quanto  vorrete. 
La  Magnificenza  di  Giuliano  verrà  costà,  e  tro- 
verete la  volta  naturalmente  a  farmi  piacere,  e  il 
Cardinal  di  Volterra  quello  medesimo;  dimodo- 
ché io  non  posso  credere ,  che  essendo  maneggia- 
lo il  caso  mio  con  qualche  destrezza,  non  mi 
riesca  essere  adoperato  a  qualche  cosa,  se  non 
per  conto  di  Firenze,  almeno  per  conto  di  Roma 
e  del  Pontificato;  nel  qual  caso  io  dovrei  esser 
Bieno  sospetto;  e  come  io  sappia  che  voi  siate  fer- 
■IO  costì,  e  a  voi  paja,  che  altrimenti  non  sono 
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per  muovermi,  e  potendo  senza  ÌDcorrer  qna  in 
pregiudizf ,  Ìo  me  ne  verrei  oosti  ;  né  posto  crede- 
re, se  la  Santilà  di  Nostru  Signore  cominàaMCa 
adoperarmi,  cbe  io  non  facessi  bene  a  me,  ed 
utile  e  onore  a  tutti  gli  amici  mia. 

Io  non  vi  scrivo  questo  perchè  io  deiiderì  IfOp- 
j)o  le  cose ,  oè  perchè  io  voglia  cbs  voi  pigliali 
per  mio  amor-  rìco,  né  uo  di^gio,  ■• 

uno  spendiu,  i  «ione  dì  cosa  alcuna;  wm 

percliè  voi  sa}  limo  mio,  e  poteodiMÙ 

giovare  sappiate  o  il  bene  mio  ba  dacutr 

voiitro,  e  della  cas  '«,  dalla  quale  io  riooaa- 

eco  lutto  quello  mi  ttto. 

^dì  ifidiylp...,     5l3. 

Niccolò  MjcaiArELLi  in  Tirmu. 


'  lo  non  voglio  lasciare  indietro  di  darvi  oo^ 
del  modo  del  procedere  del  Magnifico  Lorenao(i), 
che  è  auto  fino  a  qui  di  qualità ,  che  egli  ba  fi- 
pieno  di  buona  speraza  tutta  questa  città;  e  fan 
che  ciascuno  couiinci  a  riconoscere  in  lui  la  felia 
memoria  del  suo  a\olo.  Perchè  Sua  MaguiEcnu 
è  sollecita  alle  faccende,  liberale  e  grato  ncH'aD* 


(i)  Queito  iquarcio  Ji  lettera,  che  sì  e  trovato »«*"• 
dì  mano  propria  del  Macbiavelli,  ma  senza  data, otiti' 
Tizzo,  parla  di  Lor'rnzo  de'  Medici  ,  che  fu  poi  doc»  A 
t-irbiao,  e  cbe  giovineU»  ancora  aaa  aveva  spcrimeoiuìi 
favori  del  Zio   I.ecine  X. 

Lo  abbiamo  cultocaio  qui,  pcrchù  verìsimilmenK  tlt 
diretiu  a  Ir^nceica  Vettori. 


J 
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dienny  fardo  e  grave  nella  risposta.  Il  modo  del 
auo  ooDTeraart  è  di  sorla ,  che  si  parte  dagli  altri 
lioto  che  non  tì  si  conosce  dentro  superbia  ;  né 
ai  mescola  in  nodo,  che  per  troppa  familiarità 
g«oeri  poca  reputazione.  Con  i  giovani  suoi  eguali 
•iene  tale  stile,  che  ne  gli  aliena  da  se,  ne  anche 
dà  l(Mt>  animo  di  fare  alcuna  giovenile  insolenzia. 
Faaai  in  somma  ed  amare  e  reverire,  piuttosto 
che  temere  ;  il  che  quanto  è  più  difficile  ad  osser* 
?are,  tanto  è  più  laudabile  in  lui. 

L'ordine  della  sua  casa  è  così  ordinato,  che  an- 
cora vi  si  vegga  assai  magnificenza  e  liberslitA, 
nondimeno  non  si  parte  dalla  vita  civile.  Talmen- 
te che  in  tutti  i  progressi  suoi  estrinseci  ed  in« 
Irìnseci  non  si  vede  cosa  che  offenda ,  o  che  sia 
reprensibile;  di  che  ciascuno  paire  ne  restì  couten* 
tJ^imo.  E  benché  io  sappia  che  da  molli  intcn- 
derete  cpieslo  medesimo,  mi  è  parso  dc-scriverve- 
lo,  perchè  cui  testimonio  mio  ne  prendiate  quel 
piacere,  che  ne  prendiamo  tutti  noi  altri,  i  quali 
continovamente  lo  proviamo;  e  possiate  f|iiando 
ne  abbiate  occasione  farne  fede  per  mia  parte 
alla  Santità  di  Nostro  Signore. 

XVI. 

AL  MACHIAVELLI. 

Jjxi  destai  questa  màtltina  a  buon^ora,  e  subito 
cominciai  a  pensare  che  quattro  fiorini  erano  stati 
posti  d* arbitrio  (i)  a  noi  fratelli,  e  quattro  altri  a 


(i)  Specie  dì  gravezza  impostagli  in  Firenxs* 
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Bernardo  nostro,  erano  troppi ,  mMitme  conii* 
derate  le  altre  poste  ili  maggiori  ricchez»  quoti 
sieno  basse;  ed  esafniiiando  lo  alato  luiurrttvin 
questa  cosa  confuso.  Non  Irò  traffico  di  ragione  ■!■ 
cuna,  noi)  ho  tanta  entrata  clw  appena  posso  n- 
vere ,  bu  figliole  femmine  che  vogliono  dote ,  edlt 
stato  non  mi  sono  eMrcilato  in  roodo  ne  ablii 
tratto ,  non  *  vestire ,  né  in  iillre  con 

apparenti  »>,  più  presto  mescbiriti, 

non  si  può  d.  e  io  sia  stretto  in  raaéo 

che  per  quesm  ongregare  danari,  pet- 

clié  se  hu  a  ;  non  voglio  mi  ablja  s 

domandare  il  pa^  se  compro  cosa  akan^ 

sempre  la  compro  ,  li  altri.  Potrebbeoi» 

ser  detto  che  l'hanno  p.  lo  in  sull'opiitione  cht 
Bernardo  sia  ricco,  e  senza  Ggliuoli,  e  in  «alle 
faccende  veggono  fnre  a' miei  fratelli.  Questo  per 
certo  non  duveva  nuocere  a  me,  e  molto  bene  » 
avevano  quifMa  fantasia  dovevano  dividere  le  po- 
ste, lo  non  offi'si  mai  alcuno  uè  in  fatti  né  in  f*' 
role,  né  in  pubblico  né  in  privalo,  e  io  questi  oi- 
Gelali  massime  aveva  tnnia  cooBdeoxa  ,  cli«  io 
ogni  cosa  mi  sarei  rimesso  al  loro  giudizio;*  risol* 
vomi  a  questOjChel'essersi  impaccialo Paolo(i)> 
buon  fine  di  trarre  il  Gonfaloniere  di  pnUz», 
ed  io  di  salvarlo  quanto  potevo,  ci  nuoce  granis- 


(■}  Paolo  Vettori ,  fratello  4e11o  icrillare,  fu  bboA^mH 
che  uititofi  colla  parte  de'Medici  cava  il  Goofalattieie £•'•■ 
rioi  (li  l'dazzo.  Pare  che  FraocelCC  yettori  voglia  aeccoMl* 
che  tao  fratello  entraise  io  quel  partito  piuttosto  per  wlvail> 
che  essergli  oemico-  ComuBqae  lia  certa  cola  i,  che  il  Seif 
rini  fu  rifogiato  nelle  case  de' Vettori  (donde  la  oattiiiad^ 
1^1  sua  deposizione  si  parli  bene  accompagnato  per  sicttiti*> 
tua  persona,  per  andar )ij ne  a  Kagiui. 
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te  9  perchè  lotti  quelli  che  erano  amici  di 

r»llo  stato y  vogliono  male  a  Paolo,  che  hanno 
torto  qoande  s'intendesse  bene  il  vero;  tutti 
Ui  che  sono  amici  di  questo,  Togliooo  male  a 
9  parendo  loro  che  se  Piero  Soderini  fosse  mor- 
1^9  non  potesse  dar  loro  molestia  veruna;  e  cosi 
pHMando  nù  proponeva  e  nelle  gravexse  e  in 
Hpu  cosa  d* avere  a  essere  maltrattato  ^  in  modo 
Hit  mi  spiccai  da  questa  pensiero,  ed  entrai  in  su 
te  girandole  ea  accordi  e  triegue  che  a  qoe- 
giorni  sono  seguite,  e  non  me  le  potevo  asset- 
ine nel  cervello,  facendo  cpjesti  due  fondamenti; 
B  primo  che  i  Veneziani  avessero  fatto  accordo 
eoB  Francia  di  avere  a  essere  s  nu^zzo  maggio  a 
ieiline  con  looo  lance  e  luoo  cavalli  leggieri,  a 
loooo  fanti,  e  il  re  a  quel  tempo  avesse  a  man- 
dare in  Italia  lOOo  laoce,  e  loooo  fanti,  far  guer- 
tn  allo  stato  di  Milano ,  il  quale  preso  avesse  a 
essere  di  Francia ,  e  i  Veneziani  avessero  Brescia , 
Crema,  Bergamo;  e  in  cambio  di  Cremona,  Man- 
tova;  r  altro  che  (osse  ferma  triegoa  tra  Francia 
e  Spagna  per  nn  anno  solo  di  là  da*  monti ,  con 

r'omessioae  fatta  per  Spagna ,  che  Inghilterra  e 
Imperatore  intra  due  mesi  la  ratiiicheranno . 
Stando  ferme  e  vere  la  convenzione  e  la  triegna, 
vorrei  potessimo  andare  insieme  dal  Ponte  vec* 
chio  per  la  via  de^  Bardi  insino  a  Cestello,  e  di* 
scorrere  che  fantasia  sia  quella  di  Spagna,  perchè 
ner  Francia  veggo  quasi  tutto  fermo  a  suo  bene- 
nxio;  per  1  Veneziani  ancora,  essendo  ridotti  nel 
termine  sono,  il  medesimo;  e  benché  si  potesse 
dire  il  re  di  Francia  in  questa  impresa  del  ducato 
di  Milano  o  vincerà  o  perderà ,  se  perde  i  Ve- 
neziani perderanno  con  lui,  se  vincerà  resterà 
V<.I.     X.  8 
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potentissimo,  e  non  aveodo  osservata  loro  li  bàt 
altra  volta  ,  farà  il  medesimo  questa.  A  che  ^1^ 
•puude  cli^  se  perderà,  loro  si  ridurranno  a  ài- 
ff  ndere  Paduva  e  Trevigì  come  sono  solili ,  a 
prpsuinuiiu  riesca  luru;  se  vincerà  forse  osaerveri 
l'oasenrerà,  rnedesimiinien- 
"  **'doTa  e  Trevigi.  Oltre* 


loro  la  fede, e  se  noi 
te  da  lui  d'''"'"^"— " 
questo   loi-o 
icuojono  ili  (is 
malvolentieri  p 
^rd'iu  suo  si  me 
rà  facii  cosa  che  i 
■tati  piarsi ,  e  t'  ont 
con  (jnesta  febbre,  e 


I,  e  come  diciamo  ooi 
ò  nso  a  esser  graude, 
ISSO,  e  per  tornare  aj 
aio.  In  que.sU>  modo  »• 
giorni  racqui^litio  egli  i 
I  reputazione  ;  e  atioda  | 
sono  stati  già  tre  sDiii 
cuiuinovi,  sì  cunducuno  a  morte.  £  se  il  re  sarà 
si  polente  die  uun  curi  di  osservar  loro  la  fede, 
è  da  presumere  che  ne  anderanno  sccompagoati 
dal  resto  d'Italia,  e  questa  comune  miseria  fora 
la  luT'i  più  sopportabile.  Ma  venghìaiuo  a  Spagna, 
il  quale  ha  preso  tutto  il  reame  di  Nararra,  di- 
feso Pampalona.e  mostro  più  presto  di  essere  coi 
Francesi  superiore,  che  altrimenti;  presa  eóntn 
loro  la  guerra  in  Italia  fuori  della  eonfedenniODe, 
per  dubbio,  secondo  ha  detto,  che  Francia  boo 
occupi  il  regno  di  Napoli ,  e  dopo  questo  I^Hi 
Italia-,  e  nondimeno  fa  poi  una  tregu,  éawe  pir 
lui  non  è  se  non  danno,  ed  è  pare  tenato  uoBO 
esperto  ed  astuto.  E  perchè  ooi  non  sappiamo 
bene  per  le  lettere  rare  e  avvisi  incerti  ci  vengo- 
no, se  egli  è  debole  o  gagliardo  al  presente,  si 
può  dire  che  se  egli  è  gagliardo  non  giuochi  la 
ragione  dj  giuoco  a  lasciare  crescere  il  nemico, 
quando  l'ha  ridotto  in  termine  da  dargli  le  coa- 
diziooi  ;  se  è  debole  e  egli  non  può  sostenere  la 
guerra ,  e  Inghilterra  e  l'Impercitore  gli  maaclùuo 


FAMlLIAIil  Il5 


•Otto,  doTera  accordarlo  io  tutto,  e  dargli  lo  stato 
di  Milano,  il  quale  per  V  esercito  ha  in  quel  luo- 
fo  81  pnù  dire  sia  in  sua  mano,  e  Francia  l'avreb- 
be ricevuto  da  lui  in  beocfisio,  e  non  accadeva 
eonvenisae  con  i  Veneziani ,  né  bisognava  man- 
dasse in  Lombardia  esercito  da  far  paura  al  resto 
d'Italia»  né  accadeva  facesse  8pe.^e,  e  davagli  la 
fede  di  non  procedere  più  oltre.  Ma  a  questo  mo- 
do conduca  un  esercito  in  Italia ,  pipita  lo  stato 
Eer  forca,  diventa  per  la  vittoria  insolente ,  non 
a  obbligo  con  lui,  ricordasi  dtrlie  ingiurie,  non 
gli'ba  dato  fede,  finirà  la  tregua ,  e  potrallo  ra- 
gìoDevolmente  offendere,  vendicarsi,  privarlo  del 
regno  di  Napoli,  e  dipoi  di  quello  di  Castiglia. 
Diri  alcuno  che  il  re  di  Spagna  ha  acquistato  in 

Jiiaata  guerra  il  regno  di  Navarra,cosa  che  assai 
euderava,  e  che  gli  guarda  tutta  la  Spagna,  e 
dove  prima  tutto  il  giorno  temeva,  che  i  Francesi 
eoo  quell'aderenza  facilmente  non  gli  saltassero 
addosso, ora  i  Francesi  hanno  a  temere,  che  egli 
a  suo  piacere  non  possa  assaltare  la  Francia  ;  e 
considerando  che  egli  non  è  si  potente  da  poter 
leggere  alle  spese  di  un  esercito  in  Francia  e  di 
un  altro  in  Italia,  ha  voluto  con  questa  triegua 
liiierarsi  dalU  guerra  di  casa,  e  tutto  quello  gli 
bisognava  spendere  in  due  parti,  lo  farà  in  una  ^ 
io  modo  che  rescrcitosuoin  Italia  Ha  gagliardo. 
Olire  a  questo  il  duca  dì  Milano,  Svìzzeri,  il  Papa 
con  i  suoi  aderenti ,  considerato  il  pericolo  por- 
tano, sa  Francia  in  Lombardia  è  vittorioso,  tutti 
ajuteranno  l'esercito  suo  e  di  danari  e  di  genti, 
in  modo  che  Francia  rimarrà  con  vergogna ,  ed 
egli  in  questo  mez7.o  avrà  solidato  il  regno  di 
Navarra,  e  poi  verrà  a  qualche  composizione.  Se 
il  re  Cariolico  la  intendesse  a  questo  modo,  io  vi 
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Mrisst ,  perchè  quando  vi  viene  a  proposito  mi 
dichiate  quello  credete  sia  sUta  la  fantasia  di 
^Mgoa  in  questa  trefEua,ed  io  approverò  il  t:iudi< 
Ito  vostro,  perchè  a  dirvi  Ìl  vero  aenza  adulìizio- 
Dc ,  Tfao  tnivalo  in  f|iie.ste  cose  più  uildo  rlip  di 
altro  uomo  col  quale  abbia  pnrlato  ;  e  a  voi  mi 
raccomando. 

Die  31  Jprìtis  i5i3. 

FnAtfCEsco  F'mttorm  Orator  Romae. 


XVII. 


A    FBAHCUCO  TETTOHI  M  mOMl. 


Magnijìce  Orator  miki  plmrimam  ionorande. 

Io  io  nezzo  dì  tutta  le  mie  feliciti  non  ebbi  mii 
conche  mi  dilettasse  tanto,  quanto  1  ragi  una  menti 
TOairi,  perchè  da  quelli  aempre  impuravo  qual* 
«k  con;  pennte  idouque, trovandomi  ora  dinco- 
Mo  da  opii  altro  beue,  quanto  mi  sia  stata  {[rata 
h  latterà  vostra,  alh  quale  non  manca  allm  clic 
k  |ircsenEB  TOttn,  e  ìl  suono  della  viva  voce,  e 
■Mitre  la  ho  letta  più  volle  ho  sempre  adimenti- 
cMo  la  infelici  mìe  cmdiBioni,  e  parmi  esser  ri- 
tornato  in  quelli  maneggi ,  dove  io  ho  invano 
iMto  fcticht  dorato ,  e  apeao  tanto  tempo.  E  ben- 
^**  fa  ài  votato  non  penaire  piò  a  cose  di  stato, 
f>«  raeìoosrne,  come  nr  fa  fede  l'etsere  io  venuto 
10  villa ,  ed  avere  fuggilo  la  eonvemaione ,  non- 
ntaaanco  perjtaMdere  alle  diminde  vostre  sono 
<onato  ^^^^^Bj  A,  pcfvbè  io  ciedo  es- 
pià^^^^^H        i  aaùciiia  che  tengo 
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con  voi ,  che  ad  alcuno  altro  obbligo  die  io  aveui 
fatto  ad  alcuna  persoDa  ;  maSBimo  £kceodotui  t«i 
tttntu  onore,  quanto  nel  tine  di  ()ucs(8  lettera  mi 
fate,  che  a  dirvi  la  verità  io  ne  ho  preso  un  poco 
di  vanagloria ,  essendo  vero  quod  non  parum  lit 
laudari  a  laudato  viro.  Dubitu  bene  die  le  com 
mie  non  vi.  abbinu  a  parere  dell'antico  sapora, 
del  che  TOglio  i  '  "  "  l'avere  col  pensiero  io 
tutto  queste  prati  undonale  ,  ed  appresto 

non  intendere  delle  che  corrono  alcuno  pw- 

ticolare.  E  voi  sapete  e  le  rose  si  possano  bene 

giudicare  al  hiiju,  e  ssime  queste;  pure  ciò 
che  io  vi  dirò  sarà  o  lui  lato  in  sul  fondamento 
del  discorso  vostro,  o  in  su  presupposti  miei,  ì 
quali  se  (ìeiiu  falsi  voglio  me  ne  scusi  la  prealle- 
gata cagione, 

\'oi  vorresti  sapere  «juello  che  io  creda  clieab- 
I)ia  mosso  Spagna  a  far  questa  tregua  con  Fran- 
cia,  non  vi  parendo  che  ci  sia  dentro  il  suo, di* 
scorrendo  bene  ogni  cosa  da  tutti  i  versi  ;  in  inod» 
che  giudicando  dalFuo  canto  il  re  savio,  dalf  al- 
tro parendovi  che  gli  abbia  htto  errore,  nein 
forzato  a  credere  che  ci  sia  sotto  qualche  con 
grande,  che  voi  perora,  né  altri,  non  intendete 
E  veramente  il  vostro  discorso  non  potrebbe  esaera 
né  più  Irilo,  né  più  prudente,  né  credo  in  queiU 
materia  si  possa  dire  altro.  Pure  per  parer  vivo  e 
per  ubbidirvi,  dirò  quello  mi  occorre.  A  me  p>R 
che  nessuna  cosa  vi  faccia  stare  tanto  sospeso, 
quanto  il  presupposto  che  fate  della  prndenu  di 
Spagna.  A  che  vi  rispondo,  che  Spagna  parve 
sempremai  a  me  più  astuto  e  fortunato,  che  savio 
e  prudente  •  Io  non  voglio  ripetere  le  cose  in 
lun^o,  ma  venire  a  questa  impresa  fatta  contro 
a  Frauda  io  Italia ,  avanti  che  Ingbiltem  ow* 
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,  o  cbe  credesse  al  certo  che  egli  a^es^e  a 
MOTère,  Della  quale  impresa  a  nne  parve  e  pare. 
Mi  oatance  che  Tabbia  avuto  il  fine  contrario , 
le  mettessi  seoaa  necessità  a  pericolo  tutti  gli 
ali  suoi  9  il  che  è  cosa  temerarissima  io  un  prin- 
pe»  Dico  senta  necessità,  perchè  egli  aveva  ¥i« 

0  per  i  aegni  deiranno  passato,  dopo  tante  ìq« 
lorie  cbe  il  Papa  aveva  tatto  a  Francia ,  di  as» 
Jtargli  gli  amici,  voluto  fargli  ribellare  Genova , 

cosi  dopo  tante  provocazioni ,  che  lui  aveva 
Cto  a  Francia,  di  mandare  le  genti  sue  con  quelle 
Illa  Chiesa  aManui  de* suoi  raccomandati,  non- 
inMnco scudo  Francia  vittoriosa,  avendo  fugato 

Papa,  e  spoglistolo  di  tutti  i  suoi  eserciti,  pò- 
odo  cacciarlo  di  Roma,  e  Spagna  da  Napoli , 
m  Tavere  voluto  fare,  ma  aver  volto  T  animo 
raccordo;  donde  Spagna  non  poteva  temere  di 
rancia;  oè  è  savia  la  cagione  che  si  allegasse  per 
i,  che  lo  facesse  per  assicurarsi  del  regno»  veg- 
mdo  Francia  non  ci  avere  volto  l'animo  per  es- 
re  stracco,  e  pieno  di  rispetti.  E  se  Spagna  di* 
^sae,  Francia  non  venne  innanzi  alloi^  perchè 
li  ebbe  il  tale  e  tale  rispetto,  che  un^ altra  volta 
m  gli  avrebbe  avuti;  rispondo  che  tutti  i  ri- 
ietti  che  Tebbe  allora  era  per  avergli  sempre, 
•rchk  sempre  il  Papa  non  clovea  volere  che  Na- 
M  ritornasse  a  Francia,  e  sempre  Francia  do- 
m  avere  rispetto  al  Papa,  e  all'altre  potenze  » 
m  non  si  riunissero  vedendolo  ambirioso.  E  se 
10  dicesse.  Spagna  dubitava,  che  non  si  unendo 

1  Papa  a  far  guerra  a  Francia,  il  Papa  non  si 
liase  con  Francia  per  sdegno  a  fare  questa  guerra 
lui,  seudo  il  Papa  uomo  rotto  e  indiivolato  co* 
•  era, e  però  fu  costretto  pigliare  simil  partito; 
che  risponderei  che  Francia  sempre  sarebbe  più 
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S resto  convenuto  con  Spagna  cbc  col  Pafu  «  qnsrh 
u  avesse  in  quelli  tempi  potuto  conTeairt>  « 
coll'uiio  o  coll'altro,  BÌ  perchè  la  vittorift  era  più 
certa,  e  non  ci  si  aveva  a  menare  arme;  sì  per- 
chè allora  Francia  sì  teneva  sommamente  iogia* 
fiato  dal  Papa,  e  non  da  Spagna  E  per  valerli 
di  quella  ingiuria,  e  sodisfare  alla  Chiesa  dì  (|arl 
Concilio,  sempr  '  'le  alibaodonato  il  Papi; 

dimodoché  a  me  ■  ia  quelli  tempi  Sp8|iu 

potesse  essere,  o  n  }re  di  uoa  ferma  pace,o 

composlnre  di  un  aci       io  sicuro  per  lui.  Nondì- 
mancoe'tascìù  indiet       ulti  questi  partili ,  e  pre*  | 
se  la  guerra,  per  la  e  poteva  temer*  che  eoa    ' 

una  giornata  ne  anaaaspro  tutti  gli  stali  tnai, 
come  e' temè  quando  la  perde  a  Ravenna,  che 
BubiCo  dopo  la  nuova  della  rotta  ,  ordinò  di  mau- 
dnre  Consatvo  a  Napoli,  che  era  come  per  lui 
perduto  quel  regno,  o  Io  slato  di  Castìgtia  gli 
tremava  sotto.  Né  dovea  mai  credere  che  Syii* 
zeri  e*  vendicassero  ed  assicurassero,  e  gli  ren- 
dessero la  reputazione  persa,  come  avvenne;  ìa 
modo  che  se  voi  considererete  tutta  quella  aiioiM 
e  maneggi  di  quelle  cote ,  vedrete  nel  re  di  Spi- 
gaa  astuzia  e  huoDa  fortuna,  piuttoslochè  lapeit 
e  prudenza;  e  come  io  veggo  fare  a  uuo  un  erro- 
re, preauppoDgo  che  ne  faccia  mille,  né  crederò 
mai  che  lotto  questo  partito  ora  da  lui  preio  ci 
possa  essere  altro  che  quello,  che  e' ci  si  veds, 
perchè  io  non  bevo  paesi,  né  Toglio  ìd  qaeiU 
cose  mi  muova  nessuna  autorilè  aenra  ragioQO< 
Pertanto  io  voglio  concludere,  che  Spagna  poM 
•vere  errato, e  intesala  male, e  conclusola  pegg^ 
Ma  lasciamo  questa  parte,  e  facciamolo  pnideo- 
te,  discorriamolo  come  partito  da  aavìo.  I^cos- 
duuque,  facendo  tale  presupposto ,  che  a  T(4frt 
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OTare  U  veriti  di  queita  cosa  mi  lii$ogn«reb- 
sapere  m  questa  Iregua  è  stata  fatta  doyo  la 
va  della  morte  del  Pontefice  e  assuozioDe  del 
»vo,  o  prima,  perchè  forse  si  farebbe  qualche 
erenea.  Ma  poiché  io  non  lo  so,  discorrerò 
atippoonendo  che  la  sia  hfta  prima.  Se  io  ri 
Dandaasi  adunque  quello  che  yoi  vorresti , 
f  Spagna  avesse  fatto  trovandosi  ne'  lermini  si 
rava,  mi  risponderesti  quello  mi  scrivete;  che 
l^li  avesse  potuto,  far  pace  con  Francia,  resti- 
rgli  il  ducalo  per  obbligarselo,  e  per  torgli  ca- 
ne di  condurre  arme  in  Italia.  Al  che  io  rispondo 
ì  a  discorrere  questa  cosa  bene,  si  ha  a  notare 
»  lui  fece  quella  impresa  contro  a  Francia,  per 
iperan74i  aveva  di  iMitterlo,  facendo  per  avven* 
a  nel  Papa,  in  Inghilterra,  e  nelF Imperatore 
I  fondamento,  che  non  ha  poi  in  fatto  veduto 

fisrsi;  perchè  dal  Papa  e*  presuppose  trarne 
nari  assai  ;  dall*  Imperatore  credeva  venisse 
lire  al  re  qualche  offesa  gagliarda  ;  credeva  che 
rhiiterra ,  sendo  giovane  e  danaroso,  e  ragione* 
[mente  cupido  di  gloria,  qualunque  volta  fos- 
imbarcato,  avesse  a  venire  potentisaimo,  tal- 
^nteclìè  Francia  in  tutto  avesse,  e  in  Italia  e  a 
m ,  a  pigliare  le  condinoni  da  lui  ;  delle  quali 
se  non  gliene  è  riuscita  veruna,  perchè  dal  Pa- 

ba  tratto  danari  in  principio,  ma  a  stento,  e  in 
lest* ultimo  non  solo  non  gli  dava  danari,  ma 
ni  d)  cercava  di  farlo  ruinare,  e  teneva  prati- 
e  contro  di  lui  ;  dall*  Imperatore  non  è  uscito 
tre  che  la  gita  di  Monsignor  di  Gursa,  e  spar- 
laenti  e  sdegni  ;  da  Inghilterra  gente  debole, 
comparabile  colle  sua  ;  dimodoché  se  non  fosse 
icquisto  di  Navarra,  che  fu  fatto  innanzi  che 
«ncia  fÌMse  in  campagna,  rimaneva  Tuno  e  Tal- 
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tro  di  quelli  eserciti  vituperalo,  ancoraché  dob 
abbino  riportalo  se  nou  vergogna ,  perchè  l'u- 
no non  esci  mai  delle  maccliip  di  Fontenbu, 
l'altro  si  ritirò  in  Pampalaoa  ,  e  eoa  faticai* 
difese;  dimodoché  trovandosi  Spagna  itracco  la 
mezza  di  questa  coufusìone  d'amici,  da'  quali 
DUO  che  e' potesse  sperar  meglio,  aor.i  ogni  di 
peggio,  perchè  "  *  ocTano  eirelle  pratiche 
d'accordo  con  e  veggcndo  dall'altra 

parte     Francis     r  alla    ipesa  ,    accordalo 

co'  Veuezia]ii ,  e  spci  ne'Svizzeri ,  ha  giudica- 
to che  sia  meglio  prt  ire  con  quel  re  Ìd  quel 
modo  che  ha  potuto,  cue  stare  io  taola  iiicerUlo- 
dine  e  confusione,  ed  in  una  spesa  a  luì  insop- 
portabile; perchè  io  ho  inteio  di  buon  luogo,  ch« 
chi  è  in  Spagna  8crÌTe  qui»!  non  essere  dsnarì 
uè  ordine  di  averne  ,  e  che  l'esercito  suo  era  jo- 
lutn  di  comandati ,  i  quali  anche  comiociavano  l 
non  l'ubbidire;  e  credo  che  il  fondamento  suo 
sia  suto  levarsi  la  guerra  da  caia  e  da  tanta  spe> 
sa,  perchè  se  a  tempo  nuovo  FampaloDa  avesse 
spuntato,  e' perdeva  la  Castiglia  in  ogni  modo,a 
non  è  ragionevole  che  voglia  correre  più  questo 
pericolo.  E  quanto  alle  cose  d'Italia  potrebbe  fi- 
dare forse  più  che  ragionevole  in  su  le  aue  genti, 
ma  non  credo  già  che  faccia  fondamento  né  ìdsb 
Svizzeri,  uè  in  sul  Papa,  uè  sull'Imperatore  pia 
che  si  bÌNOgni.e  che  pensi  che  qua  il  mangiare  inse- 
gni bere  a  lui  e  agli  altri  Italiani  ;  e  credo  che  bob 
abbia  fatto  più  stretto  accordo  con  Francia,  di  dar* 
gli  il  ducato  lui, come  voi  dite  che  doveva  fare,  per 
non  avere  trovato,  e  anche  per  non  lo  giudicare 
piij  utile  parlilo.  Io  credo  che  Francia  forse  non 
l'avrebbe  anco  fatto ,  perchè  di  già  doveva  avere 
accordato  co' Veneziani ,  e  poi  per  non  si  fidare 
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uè  òì  lui^  né  delle  sue  armi,  e  arrebbe  creduto 
che  egli  non  fiicesse  già  per  accordarsi  seco ,  ma 
per  guaslai^U  gli  accordi  con  altri.  Quanto  a  Spa- 
glia io  aon  ci  ^eggo  veruna  utililè,  perchè  Fran- 
cia difeofava  in  Italia  ad  ogni  niotJo  potente,  in 
qualunque  maniera  egli  entrasse  nel  ducato.  E  se 
ad  acquistarlo  gli  fossero  bastate  Tarmi  Spagnuo- 
la,  a  tenerlo  bisognava  che  ci  mandasse  le  sue, e 
gioasamente,  le  quali  potevano  dare  i  medesimi 
ioapelti  agli  Italiani  ed  a  Spagna,  che  daranno 

Snelle  che  venissero  ad  acquistarlo  per  forza  ;  e 
ella  fede  e  degli  obblighi  non  si  tiene  oggi  con- 
to» Sicché  Spagna  non  ci  vede  sicurtà  da  questo 
eanto,  e  dall*altra  parte  ci  vede  questa  perdita, 
perchè  o  egli  faceva  questa  pace  con  Francia  col 
ccMisenso  de* confederati,  ono;  col  consenso  egli 
la  giudicava  impossibile, per  non  si  potere  accor- 
dare Papa,  e  Francia,  e  Veneziani,  e  Imperatore, 
tale  che  a  volerla  fare  d'accordo  coi  confederati, 
era  un  sogno.  Avendola  dunque  a  fare  contro  il 
consenso  loro,  ci  vedeva  una  perdita  manifesta 
per  se  stesso,  perchè  si  sarebbe  accostato  ad  un 
re,  faci^ndolo  potente,  che  ogni  volta  che  ne  a- 
vesse  occasione  ragionevolmente,  si  doveva  ricor* 
dare  più  delle  ingiurie  vecchie,  che  de'benefizj 
noovi;  e  irritatisi  contro  tutti  i  potenti  Italiani,  e 
Inori  d* Italia,  perchè  essendo  stato  luì  solo  il 
provocatore  di  tutti  contro  a  Francia,  che  egli 
gli  avesse  dipoi  lasciati,  sarebbe  stata  troppo  gran- 
de ingiuria.  Però  di  questa  pace  fatta,  come  voi 
vorresti  che  l'avesse  fatta,  egli  vedeva  la  gran- 
dezza del  re  di  Francia  certa ,  lo  sdegno  de*  con- 
federati contro  di  lui  certo,  e  la  fede  di  Francia 
dubbia,  in  sulla  quale  bisognava  solo  che  si  ri- 
posasse ,  perchè  avendo  fatto  lui  potente  e  gli  al- 
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tri  sdegnosi,  bisognava  che  egli  stesse  canFriQ- 
cia;  e  i  prìncipi  savi  non  si  rìmettono  se  Don  pet 
Decessila  a  discrezione  d' altri.  Sicché  io  cooduilo, 
che  egli  abbia  giudicalo  più  sicuro  partito  ha 
trìegua,  porcile  cin  questa  triegua  mosin  s'alle- 
gati l'errore  loro,  fa  cbe  non  si  possono  dolete, 
dà  toro  tempo  a  disfarla  se  non  piace  toro,afts- 
do  promesso  cl«  "   '    ranno;  levasi  la  guem 

di  ca3a,eraeite  u  »  e  in  garbuglio  dumo- 

so le  coso  d'Italia.  ;gli  vede  materia  datti* 

■fare,  e  osso  da  rou^>  Cora;  e  come  si  difse  di 
■opra,  spera  che  il  n  ,iare  insegni  bere  ado- 
gnuDo ,  ed  ha  a  credei  be  al  Papa  ,  all'  Impert' 
lore,  ed  a'Svizzeri  dis]  eia  la  grandezza  de'Va- 
neziani  e  Francia  io  itaiia,e  giudica  che  seco- 
aloro  non  sieao  bastanti  a  tener  Francia  che  non 
occupi  la  Lonib.irdia,  e'saranno  almeno  bastanti 
seco  a  tenerlo,  che  non  vada  più  avanti  ;  e  che  il 
Papa  per  questo  se  gli  abbia  a  gettare  tolto  ia 
grembo  ;  perchè  egli  può  presumere  che  il  Papt 
non  possa  convenire  co'  Veneziani ,  ve  con  loro 
aderenti,  rispetto  alle  cose  di  Romagna.  E  con 
per  questa  triegua  vede  la  vittoria  di  Fraocii 
dubbia,  non  si  ba  a  £dare  di  Francia,  e  noo  la 
a  dubitare  dell'alterazione  de' caufederati,  per- 
chè r  Imperatore  e  Inghilterra  la  ratifichemoii 
o  no;  86  la  ratìGcheranno ,  essi  penseranno  come 
questa  triegua  abbia  a  giovare  a  tutti,  e  dodi 
nuocere  ;  se  non  la  ratificano ,  dovrebbono  direa- 
tare  più  pronti  alla  guerra ,  e  con  maggiori  fon* 
e  più  ordinate  che  l'anno  passato  venire  a'daonì 
dì  Francia;  ed  in  ognuno  dì  questi  casi  Spagna 
ci  ha  l'intento  suo.  Credo  pertanto  die  il  fine  ano 
sia  stato  questo, e  ehe  creda  con  questa  tregua, o 
costringere  l'Imperatore  e  Inghilterra  a  ^  guer* 
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iddoTero,  o  con  la  rìputasione  loro  con  altri 
A  che  coir  armi,  potarle  a  auo  rantaggio.  E 
ni  altro  partito  vedeva  pericolo,- cioè  o  se* 
nilo  la  guerra,  o  facendo  la  pace  contro  alla 
Ita  loro  ;  e  però  ha  preso  una  via  di  mezzo^ 
m  ne  potesse  nascere  guerra  e  pace.  Se  voi 
e  notato  il  procedere  di  questo  re,  voi  vi 
viglierete  meno  di  questa  trìegua.  Questo  re 
>ca  e  delude  fortuna  è  venuto  a  questa  gran« 
I,  ed  ha  avuto  sempre  a  combattere  con  stati 
i  e  sudditi  d*altri.  Ed  uno  de'  modi  con  che 
ali  nuovi  si  tengono,  e  gli  animi  dubbj  o  si 
irniano,  o  si  tengono  sospesi  e  irresoluti ,  è 
di  se  grande  espettazione,  tenendo  sempre 
traini  sollevati  nel  considerare  che  fine  ab* 
I  ad  avere  i  parlili  e  le  imprese  nuove.  Que- 
ecessità  questo  re  Tha  conosciuta  e  usatala 
,  daUa  quale  è  nato  la  guerra  di  Granata  , 
isalli  d'Affrica,  1* entrata  nel  reame, -e  tutte 
e  altre  intraprese  varie,  e  senza  vederne  il 
perchè  il  fine  suo  non  è  a  questa  o  a  quel* 
toria,  ma  è  darsi  reputazione  ne' popoli  suoi, 
*rgli  sospesi  nella  molciplicità  delle  faccen- 
però  è  animoso  datore  di  principj,  a'  quali 
ih  dipoi  quel  (ine,  che  gli  mette  innanzi  la 
,  e  che  Li  necessità  gì*  insegna  ;  e  infino  a  ani 
i  è  potuto  dolere  ne  della  sorte ,  né  dell  a- 
.  Provo  questa  mia  opinione  con  la  diviaio* 
le  fece  con  Francia  del  regno  di  Napoli  , 
quale  egli  dovea  saper  certo  ne  avesse  a  na- 
;uerra  fra  lui  e  Francia,  senza  saperne  il  fi- 
mille  miglia;  ne  poteva  credere  avergli  a 
ere  in  Puglia,  in  Calabria,  e  al  Garigliauo. 
lui  bastò  cominciare  per  darsi  quella  rapa* 
le,  sperando  come  è  seguito i  o  con  lortuna 
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o  con  inganno  andare  araoli.  E  quello  che  «gli  U 
faito  sem|irp  ,  fsrà ,  e  il  fine  di  tutti  queiti  gitu- 
chi  vi  diniustrerà  cos'i  tssere  il  vero. 

Tutre  le  sopraddette  cose  iu  l'ho  discorse  pK- 
suppoDendo  die  vivesse  Papa  Giulio;  ma  quindo 
egli  aresse  intesa  la  morte  sua  a*r«bb«  btto  il 
medesimu,  perchè  so  in  Giulio  non  poteva  confi- 


rotto,  impetuoso,  an* 
Gdarc  per  essere  savia 
pruden7:a,  non  lo  hi 
:l)e  gli  ahhia  fatto  il 
attzione  abbiano  avuta 
i  ubbidiva,  ora  coumd- 
i,  ora  del   suo;  facen 


dare  per  essere  i 
ro,  in  quostu  non 
E  se  Spaglia  ha  e 
muovere  alcun  In 
minoribuSfTiè  alcuna 
insieme,  perchè  allora 
da:  giocava  quella  d'i 
per  lui  ì  garbugli,  ora  Ja 


manca  il  fine. 
XVIII. 

AL     SUDDETTO . 

Magnifico  Oratore, 

**  lo  vi  scrissi  più  settimane  fa  io  risposta  di  mi 
discorso  vostro  circa  la  tregua  fatta  iutra  Frtn- 
eia  e  Spagna.  Non  ho  di  poi  avuto  vostre  lettere» 
ne  io  vi  ho  scritto,  perchè  intendendo  come  voi 
eri  pf>r  tornare,  aspettavo  di  parlarvi  a  bocca. Bla 
intendendo  ora  che  il  riturno  vostro  è  raffredda- 
to, e  che  siate  per  avventura  per  istarc  qualche 
tempo  costà  ,  mi  è  parso  di  rivisitarvi  con  questa 
lettera,  e  ragionarvi  con  quella  tutte  quelle  coae, 
che  io  vi  ragionerei,  se  voi  foste  qtia.£  iMOchèa 


V  A  M  1  L  I  A  A  I  127 

■^%  eonv^n|(a  scagliare,  per  es^er  discosto  dai  se- 
(reti  e  dalle  (accende,  tamen  Don  credo  possa 
^Qocert  alcana  opinione  che  io  abbia  delle  cose, 
uè  a  me  dicendola  a  voi,  né  a  voi  udendola 
di  me. 

Voi  avete  veduto  che  successo  ha  avuto  per  ora 
l'impresa  che  Francia  ha  fallo  con  Italia,  quale  è 
aota  contraria  a  tutto  quello  si  credeva,  ovvero 
ai  temeva  per  li  più;  e  puossi  questo  evento  con- 
■umerare  intra  le  altre  gi*andi  felicitò  ,  che  ha 
•roto  h  Santità  del  Papa ,  e  quella  Magnifica  casa. 
E  perchè  io  credo,  che  Tufizio  di  un  prudente  sia 
io  ogni  tempo  pensare  quello  gli  potessi  nuocerei 
e  prevedere  le  cose  discoste,  ed  il  bene  favorire, 
ed  al  male  opporsi  a  buon'  ora,  mi  son  messo  nel* 
la  persona  del  Papa ,  ed  ho  esaminato  tritamente 
quello  di  che  io  potrei  temere  adesso,  e  che  ri* 
roedj  farei,  i  quali  io  vi  scrìverò,  rimettendomi 
a  quel  discorso  di  coloro ,  che  lo  posson  fare  me- 
glio di  me,  per  intendere  le  cose  più  appunto. 

A  me  parrebbe,  se  io  fussi  il  Puntetìce,  stare 
tolto  fondato  in  sulla  fortuna,  insino  a  tanto  chi» 
oon  si  fosse  fatto  un  accordo^  per  il  c[uale  le  ar* 
mi  ai  avessero  a  posare  o  iu  tutto  o  nella  mag- 
gior parte.  Nò  mi  parrebbe  esser  sicuro  degli 
Spagnooli,  quando  in  Italia  loro  avessino  avere 
Aleno  rispetti  che  non  hanno  ora;  ne  sicuro  de* 
Svizzeri,  quando  non  avessino  aver  rispetto  a 
Fraocia  e  a  Spagna;  né  di  alcun  altro,  che  fusso 
prepoteoie  in  Italia.  Così  per  avverso  non  te- 
merei di  Francia,  quando  e* si  stesse  di  là  dai 
soonti,  e  quando  e*  ritornasse  in  Lombardia  d'ac- 
cordo meco.  E  pensando  al  presente  alle  cose  do- 
ve lesi  trovano,  iodubiterei  di  nn  nuovo  accor- 
do, come  di  una  nuova  guerra.  Quanto  allaguer* 
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ra  che  mi  facessi  tornare  in  quelli  90spelli,oe'(iutli 
9)  era  pochi  dì  sono ,  non  ci  è  per  ora  altro  dub- 
bie, se  non  se  Francia  avesse  una  gran  rìtiorìt 
cun  gl'Inglesi.  Quanto  all' accordo,  sarebbe  (]ntt> 
du  Francia  accurdiisse  eoa  Inghilterra  o  eoo  Spt-  ; 
gna  senza  di  me.  B  pensando  io  come  t'accordo 
d'Inghilterra  sia  facile  o  do,  giudico  Sd  qutUo 
d'Inghilterra  i  ile,    questo    di   Sp^nt 

esser  possibile  e  ole  ;  e  se  nou  ci  si  ha  1' 

occhio,  che  iuspeii  i  giunga  altrui  addosso, 

rome  giunse  la  Ir  ifra  loro.  Le  ragioni  che 

mi  muovono  son    ^  :   Io    credetti   sempre  fl 

credo  che  a  Spagna  ìse  e  piaccia  vedere  il  re 

di  Francia  fuori  ó' ...  n  ,  ma  quando  con  l'arrai 
sue,  e  con  la  reputazione  sua  propria  egli  lo  po- 
tesse cucciare;  né  credetti  mai  né  credo, che  quel- 
la vittoria,  che  anno  i  Svizzeri  ebbero  con  Fnn- 
cia ,  gli  sapesse  al  lutto  di  buoiio.  Questa  mia  opi- 
iiioue  è  fondala  in  sul  ragionevole,  per  rimaDert 
il  Papa  e  gli  Svìzzeri  in  Italia  troppo  potenti;  ed 
in  su  qualche  ritratto  d'onde  io  lio  inteso  che 
Spagna  si  dolse  anco  del  Papa,  parendogli  che 
egli  avesse  dato  al  Svizzeri  troppa  autorità,  •  tra 
le  ragioni  che  gli  fecero  fur  tregua  con  Francia, 
credo  che  fusse  questa.  Ora  se  quella  vittoria  pri- 
ma gli  dispiiLcque,  questa  seconda  che  hanno  a- 
vuto  i  Svizzeri  credo  gli  paccia  meno,  perchè 
vede  se  essere  in  Italia  solo,  vedeci  i  Svizzeri  con 
repulayione,  ve.leci  un  Papa  giovane,  ricco,* 
rngionevolmeute  desiderosa  di  gloria ,  e  di  ooa 
fare  minor  prova  di  ae  che  abbiano  fetto  i  SDOt 
antecessori,  vedelo  co'fratelli  e  nipoti  senia  da- 
to; delibe  pertanto  ragionevolmente  temere  di 
lui,  che  accostandosi  con  Svizzeri,  non  ^ li  sii 
tolto  il  suo;  né  ci  si  può  vedere  molti  ostacoU^ 
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■andò  li  Papa  Io  volesse  hre.  E  Ini  doq  ci  può 
raiTYedere  più  sicnrameute,  che  fare  accordo 
MI  Francia  t  4oTo  facilmente  si  giuidagnerebbe 
[avarra  »  •  d.irebbe  a  Francia  uno  alato  difficile 
leaera  per  la  vicinità  de'  Svizr^ri  ;  ed  agli  Svia- 
ci lorrebbe  V  udito  di  poter  passare  facilmente 
I  Italia;  ed  al  Papa  quella  comodità  di  potersi 
ilere  di  loro; il  quale  accordo,  trovandosi  Fran- 
m  oe^ termini  si  trova,  dovrebbe  essere, non  che 
fiatato,  ma  cerco  da  lei. 

Pertanto  se  io  fussi  il  Pontefice,  e  giudicando 
le  questo  potesse  intervenire,  io  vorrei  o  stur- 
irio,  o  esserne  capo;  e  pare  a  me  che  le  cose  si 
dtìoo  io  termine,  che  facilmeQle  ai  p^tfsse  cc^i- 
odere  una  pace  tra  Francia  e  Spagqa ,  ?4pa  p 
eoeziani.  Io  non  ci  metto  ne  Sviazar^  ^  nàlcppera* 
ire, ne  Inghilterra,  perchè  io  giudico  che  Inghil- 
rrra  sia  per  lasciarsi  govern^fe  d^  Spagna  ;  né 
tgga  come  1*  Imperatore  possa  esser  d*  accordo 
B*  Viniziani,  o  come  Francia  possa  convenire 
30  gli  Svizzeri  ;  e  però  io  bscio  costoro ,  e  pi- 
llo quelli  dove  P accordo  è  più  sperabile;  e  par- 
rbbemi  che  tale  accordo  facessi  asiai  per  tutti 
uattro  costoro;  perchè  ai  Viniziani  dovrebbe 
eslare  godere  Verona,  Vicenza,  Padova,  Trevi- 
i  ;  al  redi  Francia  la  Loml^ardia;  al  Papa  il  suo; 

a  Spagna  il  reame.  £  a  condurre  questo  si  la* 
ebbe  solo  ingiuria  a  un  duca  posticcio f  e  ai 
ivìsseri,  e  ali* Imperatore,  i  quali  si  lascereblie- 
B  addosso  a  Francia,  e  lui  per  guardarsi  da  loro 
anbbe  sempre  e  tenere  la  corazza  indosso,  il 
lai  Cirebbe  che  tutti  gli  altri  sarebbero  sicuri  di 
■i;  4  gli  akri  guarderebberp  rqn  T altro.  Per- 
letp  io  vedo  io  questo  accordo  sicurtà  grande  e 
acilità,  perchè  intra  loro  sarel^be  un9  comune 

Voi.    X«  9 
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de' Tedeechi ,  che  8arebb«  la  mistice  cbe 
Tebbe  attaccati  insieine,  oè  «arebbe  tra  lo- 
;ione  di  querele ,  se  non  ì  Viniziani ,  cbv 
arrebbero  pazienza. 

pigliandola  per  altra  ria  io  non  ti  veggo 
a\f,     ìt  veruna,  perchè  io  sono  d'opinione ,e  aot 
^r'"*~  ."—«——   ^he  poiché  il  rediFna- 
«■i»  dl'impresa  di   Lombip^ 

£  qti  e  cagione  di  tener  l'ar» 

mi  tuora;  sanza  <  :do  che  Spagna  la  alle» 

rà  a  questi  altri  nodo;  e  se  la  prima  vit- 

toria  d«'  StÌz  ce    far   tregun ,   questa 

seconda  gli  farà  ;  ai  stimo  pratiche  clie 

tenga  ,  uè  cose  che  a  ,  ne  promesse  che  faccia; 
la  qual  pace  quando  la  facesse  sarebbe  pericolo- 
fìissima,  facendola  senza  partecipazione  di  altri. 
rale. 

ftorentiae^  die  ao  Janii  i5i3. 

Niccolò  MjcaiArEUJ,     '  ' 

XDL 

A.  OIOVAKMI  DI  TBUrCE9C0  TEBRACCIA  UT  rfiU. 

Cmrìssimo  Giovanni. 


lo  ho  ricevuto  più  tue  lettere,  ed  ultimameole 
una  d'Aprile  passato,  per  le  quali  e  per  l'altre 
ti  duoli  di  DOD  avere  mie  lettere  ;  a  che  ti  rìspoo- 
do,che  io  ho  avuto  dopo  la  ena  partita  tante  bri- 
ghe, che  non  è  maraviglia  che  io  non  ti  abbìi 
scritto,  anzi  i  piuttosto  miracolo  cbe  io  sia  vivo, 
perchè  mi  è  tato  tolto  l'iifizio,  e  sono  stato  per 
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perdere  la  tìU^  U  quale  Iddio  e  rinoocen£a  mb 
■ù  ha  salvata  :  latti  gli  altri  mali  e  di  prigione  e 
d'altro  bo  sopportato  ^  pure  io  sto  con  la  grazia 
di  Dìo  bene,  e  mi  vengo  vivendo  come  io  posso, 
•  cosk  m' ingegno  di  fare,  sino  die  i  Cieli  non  si 
inno  più  benigni. 
A  di  26  dì  Giugno  161X 

Niccolò  MACBtArELU  in  Firenze. 


DI    VBANCISCO   VBTTORt. 

Compare  carissimo. 

'o  non  vi  ho  risposto  a  una  vostra  avuta  circa 
nn  mese  e  mezzo  fa ,  perchè  speravo  partirmi  di 
sHIimaoa  in  settimana,  e  poter  parlare  con  voi 
alb  mia  tornata  di  quella  e  di  molte  altre  cose 
desideravo.  Sono  ancora  in  questa  sospensione,  e 
conoscerete  non  mi  sono  ingannato  di  quello  vi 
scrissi  nel  principio  che  fu  creato  questo  Papa. 
I<»  mi  son  ricordato  di  voi  più  volte ,  quando  par- 
bmmo  di  un  amico  nostro,  che  voi  mi  confortavi 
a  non  aver  fede  in  lui ,  e  star  largo  (|uanto  io  pò- 
leva,  che  forse  sarebbe  stato  a  proposito  mio 
averlo  fatto.  Nondimeno,  come  voi  sapete,  e  T  a- 
vele  provato  in  voi  medesimo,  è  difficile  mutarsi 
di  natura.  A  me  sarebbe  impossibile  fiir  male  a 
aessuno,  e  seguane  che  vuole. 

Io  starò  quassù  tanto  quanto  vorrà  il  Papa;  e 
qvando  vogba  più  volentieri  tornerò.  In  li  no  che 
Iacopo  non  ba  detto  volersi  partire,  non  è  mai 
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passata  svttinuna  c\ie  io  DOn  abb 
Papa  licenzia.  Ora  che  egli  dice  ■ 
re ,  noiidiaieoo  non  si  parte,  mi  è  tagliaU  h  rà 
a  domarxlarla  più ,  in  modu  cbe  mi  tto  «eoa  fiu- 
ceflda  De&suDa,  e  attendiamo  a  bre  U  braacac» 
coma  facevo  a  Trento;  e  daolmi  mìo  Don  riùte 
voi,  che  (|iie5to  buon  tempo  non  ci  sarebb?  la- 
vato di  corpo,  01  chi  vuole,  o  Franteli 
o  Svisaeri ,  e  se  1  queMo ,  venga  il  TinM 
con  ditta  l'Asia,  i>  jasi  per  no  tratto  tatte 
le  profesie  ,  che  u  1  il  vero  k>  vorrei  cl»fl 
quello  cite  ha  esser  presto,  e  oltre  a  (joctìs 
cl»e  ho  visto  vedrei  v         lìerì  più  U. 

Ma  per  tornare  una  ve  a  alla  lettera  roatra  vec- 
chia, e  poi  a  rjuesta  nuova,  io  cunFesao  cbe  in 
qui^lla  vui  vi  apponeste  ed  io  m'iogaanavo;  pet^ 
cliù  io  mi  persjiidtva  che  Spagna  iiop  avesse  bt- 
ta  la  tregua  così  semplice ,  ma  cbe  ci  fesse  asal- 
che  cosa  sotto,  e  non  era  perù  vero,  come  la  •• 
sperieaza  ha  mostro,  conforme  a  quello  dicavi 
Però  la  lettera  vostra  mi  piacque  allora  ,  e  malia 
più  mi  piace  ora,  e  l'approvo.  Conosco  ancemA- 
scorrete  motto  bene  per  questa  ultima,  ed  ap- 
proverei in  tutto  la  vostra  opinione ,  ••  io  bob 
stimassi  tanto  i  Svizzeri,  quanto  io  fo;  i  qoaliùi 
questa  ultima  battaglia  meco  hanno  acquistalo 
tanto,  che  io  non  so  qnale  esercito  aì  poaaa  km 
opporre.  Conosco  esser  vero  quello  che  voi  dilli 
che  raccordo  tra  Spagna  e  Francia  aari  on  piii 
facile,  perchè  avendo  Francia  nna  sete  ÌDCredi- 
bile  di  Lombardia,  e  Spagna  timore  grandùsinft 
di  non  perdere  il  regno,  e  parendo  loro  che  en 
Svizzeri  Steno  diventati  troppo  potenti ,  e  dabi* 
tando  della  grandezza  del  Papa  conginuto  con  la- 
ro, non  sarà  convenzione  che  tra  loro  i 


r  A  M  1  L  I  A  11  I  i33 

armino.  Ma  quando  voi  congiungesie  il  Papa, 
:ÌB^  Spagliale  ViDiziani,  prima  si  vede  il 
dubbio  lìcir averti  a  fidare  di  Francia,  e 
re  gli  Svizzeri,  che  loro  indignati  seco,  il 
credono  sia  loro  obbligato ,  non  si  gittassi- 
lutto  a  Francia  ;  e  questi  non  si  curando 
fede,  come  fanno  i  Franzesi,  pensasse  con 
Kzo  loro ,  non  solo  la  Lombardia ,  ma  tutta 
acquistare.  Ma  poniamo  che  della  fede  non 
lia  a  dubitare,  non  vi  par  necessario  rìmuo* 
il  duca  di  quello  stato?  A  questo  non  biso- 
9  eserciti,  e  come  i  Svizzeri  lo  intendono, 
looo ,  e  difenderannolo  da  ognuno.  Aggiungo 
a  che  io  non  fo  si  facile ,  benché  segua  l'ac* 
I  di  Francia  e  di  Spagna,  quello  d  Ingbil* 
,  nò  Oli  persuado  che  Spagna  ne  possa  tanto 
rre.  Ne  anco  quello  dell'Imperatore  e  Vini- 
seguirebbe  sì  presto,  perchè  egli  sta  là  tra 
i  monti,  e  non  dubitando  di  se  sempre  mi- 
a  gli  altri ,  e  gli  accordi  suoi  gli  tien  poco, 
troi  mi  domandaste  ,  che  vorresti  tu   ora  fii- 
il  Papa?  vi  risponderei,  tutto  il  contrario 
elio  fa;  perchè  non  resta  di  spendere, ed  io 
orrei  restasse  di  congregare  per  ogni  via  ed 
rerso;  varrei  tenere  beo  contenti  gliSvizse- 
(atti,e  gli  altri  in  parole,  perchè  a  tutti 
i  usare  tanti  buoni  termini  e  tante  buone 
r  quanto  fosse  possibile;  se  io  dubitassi  di 
tio  tra  Francia  e  Spagna  mi  sforzerei  rom- 
;  ed  in  fine  non  vorrei  intervenire  in  accor- 
rono se  non  fosse  generale  ;  uè  questo  ere- 
fosse  molto  difficile,  perchè  dato  che  Fran- 
m  si  possa  contentare  senza  la  Lombardia, 
»  creda  certo,  si  potrebbe  concedergliene  , 
desse  una  pensione  a' Svizzeri,  che  potete 


■34 


L  E  T  T  R  a  R 


pensare  che  poi  hanno  comincialo  a  trarre  il  tri- 
buto dì  quello  stalo,  non  vorranno  star  pazieoii 
a  non  lo  avtfre;  i>è  penseranoo  Francia  «ara  à 
grande  che  non  osserverà  aucora  che  prometu, 
perchè  hanno  preso  tanto  animo,  e  lauto  confi- 
dano nelle  forze  loro,  che  pensano  poter  battere 
qualunque  sorta  di  uomini,  ed  ogni  principe,  e 


la  esperienza 
-consiglierei 
za   loro. 

Ma,  Compare  m 
landò  trai  Cristini 
il    quais   Ba   qu 
trattano  accordi  tara  e, 


a  di  qualità,  che  io  non 
che  facesti  accordo  sea- 

I,  noi  andiamo  giraodo- 
:iamo  da  canto  il  Turco, 
mentre  questi  principi 
che  COSA,  che  ora  pocnì 


vi  pensano.  Egli  bisogna  che  sia  uomo  di  guerra, 
e  capitano  per  eccellenza.  \'edesi  che  ha  posto  il 
fine  suo  Del  regnare,  la  fortuna  gli  è  favorevole, 
ha  soldati  tenuti  seco  in  fazione,  na  denari  «ani, 
ha  paese  grandissimo,  non  ha  ostacolo  alcaoo, 
ha  conjuozione  con  il  Tartaro,  in  modo  che  noe 
mi  farei  maraviglia  che  avanti  passasse  mi  aono 
egli  avesse  dato  a  questa  Italia  una  gran  bastoDS- 
ta,  e  facesse  uscire  di  passo  questi  preti,  sopra 
di  che  non  voglio  dire  altro  per  ora. 

Ho  speranza  che  non  passerà  ib  giorni  chs 
potremo  parlare  insieme  dì  qoesta  e  di  molte 
altre  cose  ;  e  perchè  vai  ed  io  non  avremo  ftb- 
ceude,  credo  non  ci  rincrescerà  il  parlarne. 

uj  Giugno  i5i3 

Francesco  F'kttorm  Oratore  inRoimt 


J 
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^  VJom|itra  nio  ca?o»  ancoraché  ^  come  io  vi 
lio  «critto  y  mi  paja  spesso  che  le  cose  non  proce- 
dano eoo  ragione ,  e  per  questo  giudichi  super- 
fluo il  parbrne,  discorrerne  ^  e  disputarne ,  non- 
dìsoeno  chi  è  assueto  io  un  modo  insiuo  in  quaranta 
anni ,  malvolentieri  si  può  ritrarre  e  ridurre  ad 
altri  costumi  ^  o  altri  ragionamenti  e  pensieri  ;  e 
però  per  tutte  le  cause,  e  massime  per  questa  de- 
aidererei  esser  con  voi ,  e  vedere  se  noi  potessimo 
rassettare  questo  mondo;  e  se  non  il  mondo, al- 
meno questa  parte  qui,  il  che  mi  pare  molto 
difficile  ad  assettare  nella  fantasia  ;  sicché  quando 
ai  Bwe$9e  a  venire  al  fatto,  crederei  fosse  impos- 
sibile. 

Noi  abbiamo  a  pensare  che  ciascuno  di  quo* 
sti  nostri  principi  abbia  un  fine,  e  perchè  a  noi 
è  impossiuile  sapere  il  segreto  loro,  bisogna  lo 
stimiamo  dalle  parole,   dalle  dimostrazioni,  e 

Jualche  parte  ne  immaginiama  £  cominciando 
al  Papa  diremo  che  il  »fine  suo  sia  mantenere 
h  Chiesa  nella  reputazione  Tha  trovata,  non  vo- 
lere che  diminuisca  di  stato,  se  già  quello  che 
gli  diminuisse  uon  lo  consegnasse  a*  sua,  cioè  a 
Giuliano  e  Lorenzo,  ai  quali  in  ogni  modo  pen- 
sa dare  stati.  Questo  giudizio  che  egli  voglia 
mantenere  la  Chiesa  nelli  suoi  stati  e  preminen- 
za lo  fo  in  sulle  parole  gli  ho  udito  dire,  lo  fo 
ftocura  in  sulle  dimoslra2Ìoui  ha  Lite,  perchè  a- 
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veneto  occupalo  Giulio  (i)  Parma  e  Piacenza  tm. 
za  alcun  giusto  litolo,  ed  avendole  riprese  vacaule 
il  PonliUcato  ìl  duca  di  Milano  .  non  pensò  pri- 
ma cosa  nessuna  il  Papa ,  die  a  riaverle  ;  e  secon- 
do il  giudizio  mio  andava  a  perdere,  come  gli 
dissi  qualche  volta ,  e  mi  pareva  considerarla  o»> 
ne  ;  percliè  esaeado  aue.He  terre  state  Decapate 
in  Sede  vac»  i  era  etato  vergof>ua;iu 

gli  sarebbe  ben  ìl  ripigliitrle ,  ed  arerll 

poi  o  per  forza  i  eazione  a  restituire,  co- 

me era  conve  ise.  E  gli  dicevo:  O  U 

'tregua  tra  Franci.  ;na  è  semplice  dì  li  dai 

foooti ,  come  n  imo  ;  ovvero  è  ita  awoi^ 

•tìo  e  convenz-iune  oi  oj  cosa.  Se  è  conreirtioi», 
'non  può  essere  altrimenti,  se  non  die  Francia 
"riabbia  il  ducato  di  Milano;  e  se  Spagna  gli  ha 
'eORsenlito  questo  senza  vostra  partecipazione,  i 
conveoiente  gli  abbia  acconsentito  ancora  Parma 
e  Piacenza  ;  e  per  questo  veoendo  ai  Francesi ,  o 
'per  fòrza  o  per  amore  l'avrete  a  rendere,  perdtf 
Spagna  vorrà  così.  Se  la  tregua  è  semplice ,  qoas- 
do  i  Franzesi  verranno,  gli  Spagnuoli  romnoo 
difender  Milano,  e  sì  opporranno.  Neiropponì  o 
Tiocerannoo  perderanno;  sevìncono,  rìvomDDO 
ad  ogni  modo  queste  terre,  e  si  terraono  mal  ■•• 
tis&tti  di  voi ,  dicendo  che  quando  il  duca  en 
per  affogare,  gli  avete  posto  ìl  piede  sulla  gola, 
e  rivolute  queste  terre,  e  toltogli  la  'reputadoM 
con  i  popoli.  Se  perdono,  il  re  le  rivorrà:  iole 
rendete  d'accordo  ,  è  vergogna;  se  le  volete  «H* 
fendere,  entrate  in  guerra  con  Francia,  <^li 
ha  a  credere  non  gli  abbiate  a  poter  retiatete.  ' 


(i)  GiuUo  li. 
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Egli  adifa  queste  ragioni,  nondimeno  seguiva 
1  suo  proposito.  Che  voglia  dare  atato  ai  parenti, 
b  mostra  che  così  hanno  fatto  li  Papi  passati  Ca- 
tialo ,  Pio ,  Sisto ,  Innocenzio ,  Alessandro  e  Giù- 
lìo;  e  chi  non  Tha  &tto,  i  restato  per  non  pote- 
re. Oltre  a  questo  si  vede  che  questi  suoi  a  Fi* 
peone  pensano  poco,  che  è  segno  che  hanno 
fantasia  a  stati  che  sieno  fermi,  e  dove  non  abbi- 
no a  pensare  continuo  a  dondolare  uomini.  Non 
vmIìo  entrare  in  considerazione  quale  stato  dise- 

fm,  perchè  in  questo  muterà  proposito,  secondo 
occasione. 

Dopo  il  Papa  verremo  all'Imperatore,  il  quale 
ancoraché  non  abbia  mai  mostro  aver  gran  (braa, 
Bondiuieno  è  stato  riputato  da  tutti  li  principi, 
che  a  me  bisogna  in  questo  caso  dare  il  cervello 
mio  prigione  a  giudicarne  quello  che  gli  altri.  Dico 
adunque  che  la  fantasia  di  costui,  ed  il  fine  suo 
aia  atato  di  travagliare,  ed  entrare  di  guerra  in 
guerra ,  ed  oggi  essere  d'accordo  con  quello ,  e  do- 
mani con  queir  altro;  favorire  il  Concilio,  disia- 
vorirlo,  tanto  che  egli  per  qualche  vìa,  la  quale 
non  r  ha  determinata ,  venea  nel  disegno  suo  di 
posseder  Roma,  e  tutto  quello  possiede  la  Chiesa, 
come  vero  e  legittimo  Imperatore.  E  questo  giu- 
dico dalle  parole  sue ,  le  quali  ha  dette  me  pre- 
eente,  ed  ancora  ad  altri ,  e  dalle  dimostrazioni 
ancora ,  che  si  vede  ha  tentato  più  volte  il  re  di 
Francia  di  questo;  dairaver  favorito  il  Concilio, 
e  poi  dubitando  che  Francia  non  fiicesse  un  Papa 
a  suo  modo,  mutato  consiglio,  accostatosi  con  Pa- 
a  Giulio.  Sicché  egli  mi  pare  che  di  questo  suo 
ne  se  ne  pos^a  dare  giudizio  risoluto. 
Che  fine  abbia  il  re  di  Spagna  credo  che  po- 
chi vi  si  possano  ingannare ,  perché  pensa  man* 


£ 
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tenersi  pel  governo  di  Castìglia,  pensa  assicttrarsi 
che  nOD  gli  possa  esser  tolto  j]  regno  di  Napoli; 
e  perchè  luna  cosa  e  l'altra  non  si  può  fare  sen- 
za danari,  pensa  esser  taiiLo  stimato  e  temuto  in 
Italia,  che  possa  da  tutti  li  Potentati  di  casa  trar- 
re danari,  per  valersene  a  questo  suo  disegno. 

Inghilterra  ancora  dirò  che  il  fine  che  lo  ha  io- 
dotlo  a  far  g  incia  sia  il  sospetto  non 

diventasse  trop  ;  e  poiché  lo  ha  una  vol- 

ta oìteso ,  vori'  inuirlo   tanto,  che  non 

avesse  per  tempori'  i  da  temere,  e  se  foste 
possìbile  ne  vorri  jìccare  la  Normandia. 

Gli  Svizzeri,  i  qu.  stimo  sopra  tulli  gli  al- 

tri re,  hanno  il  fine  lorc  di  poter  venire  ìn  Italia 
a  posta  loro,  che  il  duca  dì  Milano  stia  quasi  con 
loro,  e  trarne  ogni  anno  grossu  peobìone,  e  noli 
volere  alcuni,  ì  quali  abbiano  a  temere,  ma  piò 
presto  siano  per  esser  temuti  loro  da' vicini  ;  e  h 
reputazione  e  la  gloria  muove  assai.  Né  mi  eatco- 
Aerò  a  mostrare  le  ragioni  che  mì  muovono  a  cre- 
dere che  Spagna,  Inghilterra,  e  gli  Svizzeri  ab- 
biano lo  intento  dico  di  sopra,  perchè  è  cosa  tan- 
to chiara  che  sarebbe  superfluo  a  parlarne. 

Viniziani,  Ferrara,  Mantova,  Fiorentini,  Sa- 
nesi,  Lucchesi,  e  questi  simili  hanno  il  fine  to- 
ro quasi  noto,  voler  mantenere  quello  hanno,  e 
riacquistare  quello  hanno  perduto,  ma  in  fatto 
possono  poco  operare. 

Ora ,  Compar  mio,  vorrei  che  stante  tutte  qot- 
ate  cose  voi  mi  assettassi  colla  peana  una  pace;  e 
so  bene  che  se  ciascuno  di  questi  principi  volet- 
se  star  fermo  in  su  quello  dico  di  sopra,  che  tra 
essi  non  conchiuderebbe  accordo  ultii  che  Iddio. 
Ala  se  qualcuno  calasse  in  una  purte,  e  q  ut-I  le  in 
un'altra,  si  notrebbeiiji'se  trovare  qualche  modOj 
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nel  quale  io  sono  irresoluto ,  però  ne  domaodo 
il  parer  Tostro .  £  perche  potrebl>6  esser  che  voi 
presopponessi  il  fine  di  questi  principi  altrimenti 
di  quello  non  fo  io,  avrò  caro  ne  diciate  vostra 
opinione  ;  e  se  vi  paressi  fiitica  rispondere  in  una 
irolta,  rispondiate  in  dua,  o  in  trecche  sempre 
vodrò  volentieri  vostre  lettere,  e  con  esse  mi  pas- 
aeiò  tempo;  perchè  avete  a  pensare  che  la  mag- 
«or  faccenda  che  io  abbia ,  è  lo  starmi ,  perchè  il 
feggere  mi  è  venuto  in  fastidio ,  avendo  letto ,  poi- 
ché io  ci  sonok»  tutti  i  libri  aveva  un  cartolajo  oen 
grosso  9  che  me  li  ha  presfati  a  uno  per  volta. 

Per  r ordinario  qui  sarà  ora  per  un  Imbascia- 
lore  poche  faccende,  che  prima  si  aveva  a  intrat- 
tenere molti  Girdinali ,  ed  ora  non  fia  necessario, 
perchè  dal  Papa  s' intenderà  quello  ti  vorrà  dire. 
Oltre  di  questo  ci  sono  stati  tanti  Oratori,  e  ci  so- 
no ancora,  che  a  me  ettsendo  il  più  giovane  toc- 
ca a  vedere  quello  si  fa;  e  per  T ordinàrio  sApete 
fuggo  le  ceremonie  quanto  posso, 
ji  dì  ijL  Luglio  iòi3. 

Francesco  F'ettou  Oratore. 

XXII. 


SEI.    SUDDETTO. 


S, 


io  serbassi  copia  delle  Jettere  scrivo,  subi- 
to ,  Compare  mio  caro ,  che  io  ebbi  la  vostra  sa- 
m  corso  a  guardare  lo  esemplo,  e  stato  maravi- 
glialo di  esser  suto  tanto  smemorato ,  che  nella 
priocipal  cosa  doveva  scrivere  abbia  mancato  ;  e 
aù  ricorda  avermi  diitinlo  noi  cerrello  il  fine  di 


,  e  poi 
sono  (Bnlo  urui 
•er  potessero;  e 
cerenbe  assai,  e  ci 
eia,  e  Spagna,  ed 
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tutti  questi  principi  Cristiani  che  travagliano,  r 
dato  a  Francia  il  medesimo  che  voi ,  e  ordinsia- 
ne  la  ragione,  che  piìi  Tolte  che  aveva  potutoa 
suo  piiicere  occupare  tutta  Italia,  non  lo  aveTi 
fatto.  Donde  sia  proceduto  questo  o  da  Diala  for- 
tuna, o  da  poca  dìligenzia  rais,  o  da  poco  cer- 
vello, credo  a  voi  nou  lo  avere  scritto,  e  «iaoM 
d'accordo  di'  '  sia  di  riavere   la  Lom- 

bardia, e  poi  I  verità  lì  discorai  vostri 

ro  prudenti ,  quanto  es- 
lo  che  voi  dite  mi  pia- 
cile tra  il  Papa,  Fran- 
con  gli  VÌDÌxiani  si  po- 
tesse concludere.  Ma  vi  ;go  difficoltà  grande  io 
Inghilterra,  né  posso  credere  che  un  re  giovane, 
animoso ,  ricco  abbia  fatto  un'  impresa  si  grande, 
condotta  tanta  genie  di  qua  dal  mare,  apeao  i« 
fanti  e  in  naTÌgli  somma  grossa  di  danari,  e  boi 
per  le  persuasioni  del  Papa  e  di  Spagna  si  abuìi 
a  ritirare  con  vergogna  con  aoa  pensione.  Cre- 
derei bene  che  quando  Spagna  glie  ne  facesse  in- 
tendere per  davvero,  mostrandogli  che  quando 
non  si  ritirasse  avesse  a  essergli  inimico,  che  al- 
lora egli  cedereljbe .  Ma  non  credo  già  che  Spa- 
gna sìa  per  far  questo,  perchè  essendo  intercesis 
tante  gravi  inimicizie  tra  Spagna  e  Francia,  noa 
vorrà  mai  il  Cattolico  spiccarsi  in  tutto  da  Inghil- 
terra, perchè  non  si  fiderà  di  Francia,  né  confi- 
derà die  la  potenza  e  rantorilit  del  Papa  sia  tanta, 
che  lo  possa  difendere  dalla  potenza  di  Francia, 
aggiunto  massine  che  potrebbe  cascargli  qoal-' 
che  sospetto  nella  meunte,  cl>e  il  Papa  non  aspi- 
Tasse  al  reame,  e  stisuasae  condurlo  col  favore  di 
Fnincia  ■  £  andando  bene  considerando  qoesla 
materia,  non  tcovo  chi  m  per  Ave  citirare gli*- 
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li,  i  qnali  hanno  il  modo  a  campeggiare  que- 
noo^  qaeiraltro,  e  poi  quell'altro^  se  noo  i 
aeri ,  e  loro  credo  sareobono  per  scuoprirai 
favore  di  Francia ,  ogni  ToUa  che  egli  Toletse 
iiare  la  Lombardia  ;  né  h  per  loro  distrugge- 
n  tutto  un  reame  dì  Francia,  dal  quale  hanno 
ito  tante  comodità,  e  sono  per  trarre.  £  quan* 
(baserò  d'accordo  il  Papa,  Francia, Spagna,  a 
neri.  Spagna  si  Terrebbe  a  scuoprir  manco 
itro  Inghilterra,  perchè  gli  STizzeri  soli  ba- 
"ebbero;  ed  essendo  ancora  in  compagnia  de* 
laerì,  gli  parrebbe  esser  più  sicuro  di  Fran* 
^  ed  ancora  del  Papa;  perchè  parrebbe  che 
Sviueri  dovessero  esaere  il  temperamento  fra 
ì  di  chi  non  volesse  stare  a*  termini;  e  li  Vi- 
ani  ancora ,  se  riavessero  Brescia  e  Bergamo, 
«rebbooo  più  che  contenti.  Airimperatora 
arrebbe  Verona,  e  restando  solo,  ne  avendo 
e  gittarsi ,  bisognerebbe  stesse  paziente,  il 
a  01  Milano  riavrebl>e  tutte  le  sue  terre,  an* 
I  Piacenza  e  Parma  ,e  il  simile  il  duca  di  Per- 
1;  ne  bisognerebbe  temere  de'Svizseri,  i  quali 
ebbero  dall*  un  cauto  i  Francesi ,  e  dall'  altro 
a  Italia,  e  gli  Spagnuoli  die  ci  fossero, de'quali 
reato  il  re  Cattolico  tenerci  buon  numero,  ri- 
tto alla  volubilità  de* popoli  del  regno.  Né  e 
dubitare  di  q  nello  mi  scrive  il  Gasa  ,  essere 

fantasia  che  gli  Svizzeri  non  si  uniscano  con 
iato  de' Tedeschi,  perchè  lasciamo  andare  la 
icizia  che  è  tra  loro,  poniamo  da  parte  le  of* 

hanno  fatte  alla  Gisa  d'Austria,  loro  hanno 
o  cervello  che  conoscono  benissimo  la  gran* 
sa  deir Imperatore,  e  mai  acconsentiranno 
9  maggiore;  né  è  da  aver  dubbio  abbiano  a 
ter  colonie ,  perchè  non  sono  in  tanto  numer 


ro,  come  sapete,  da  poterlo  fare:  »  lombatuda* 
re  una  rastrellata,  laccar  daDsrì,  e  ritornarsi  ■ 
casa.  E  se  voi  mi  dicessi ,  si  potria  mutare  lmpe> 
ratore,  egli  Svizzeri  imparare  alle  spese  d'ami, 
ve  lo  confesserei  ;  aia  le  cose  del  mondo  suiio  pan 
•tabili ,  ed  io  vorrei  pensare  a  una  pace  ^>erqail- 
che  anno  e  nOD lunga, perchè  non  ci  riuscirdifae- 
Ditemi   ora,  io  credo,  che   Franeia 

non  è  per  ]  j;  a  cite  io  vi  rifpooia 

chegl'Inglii  per  lasciarlo   ripoan, 

e  i  Svitzeri  il  met  e  Spagna  ancora  sott'a- 

cqua lavorerà,  né  ii  la,  che  aduprerà  quella 

potrà  di  bene,  avrJt  do  a  rimediarci.  E  W 
cnnclnsione  ,  se  il  Cnsii  nìssirao  fosse  conlent»! 
lasciur  Lombardia,  veggo  tutta  Itulia  iti  pace, e 
alla  morte  del  re  Cattolico  tornare  il  reguoìo  i» 
figliuolo  del  re  Federigo,  e  ridursi  Italia  ne'pri- 
mi  termini;  senza  questo  modo  non  so  trovare 
stiva  che  Francia  e  Italia  non  patiscano  asni;e 
temo  die  Iddio  non  voglia  gastigare  noi  mism 
Cristiani , e  mentre  che  i  principi  nostri  sono  lam 
irritati  Tunn  conCra  all'  altro,  e  modo  ne&sunoti 
vede  a  comporli ,  che  questo  nuovo  Signore  Taf- 
co  non  ci  esca  addosso  per  terra  e  per  mare, e 
faccia  uscire  questi  preti  di  le/.j,  e  gli  altri  w- 
mini  di  delizie;  e  quanto  più  presto  fosse,  WàiO 
meglio,  che  non  potresti  credere  quanto  malro- 
leiilieri  mi  accomodo  alle  sazievole'/Ke  di  qoKli 
preti,  non  dico  del  Papa,  il  quale  se  Don  fos* 
prete  sarebbe  un  gran  principe. 

Io  non  vi   voglio  dire  altro  per  qnesta ,  d» 
raccomandarmi   a  voi,  e  pregarvi  mi  acnviste. 
ed  ogni  novelluccia  vostra  mi  piacerà. Iddio  vi  ajuO- 
Die  5  augusti  i5i3. 
Francescvs  f^JCTORiBs  Orator.  Romat. 
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XXIII. 
AFEANCKSCO     IFBTTOIII. 

Signore  Ambasciatore. 

*  V  01  non  Tolete  che  questo  porero  re  dì  Frati- 
cii  riabbia  la  Lombardia,  ed  io  vorrei.  Dubito 
che  il  Tostro  non  volere ,  ed  il  mio  volere  non 
•bbia  un  medesimo  fondamento  di  una  naturale 
afFesione  o  passione,  che  faccia  a  voi  dir  no,  e  a 
ai.  Voi  adonestate  il  vostro  no  col  niostrara 
rei  più  difficoltà  nel  condor  la  pace  cpiando 
il  re  abbia  a  tornare  in  Lombardia  ;  io  ho  mostro 
per  adonestare  il  mio  sì ,  non  esser  così  la  veri- 
tà ;  e  dipoi  che  la  pace  presa  per  quel  verso  che 
io  dico  sarà  più  sicura  e  più  ferma. 

E  venendo  di  nuovo  ai  particolari, per  rispon- 
dere a  questa  vostra  de* 5,  dico;  Che  io  sono  con 
▼ci  che  ad  Inghilterra  avrà  sempre  a  parere  stra- 
no esser  venuto  in  Francia  con  tanto  apparato, 
ed  aversi  a  ritirare.  E*  conviene  pertanto  che 
qneato  ritiramento  sìa  fondato  su  qualche  neces- 
aiti.  Io  giudicavo  che  la  fusse  assai  necessità  quel- 
le,  a  che  lo  potesse  costringere  Spagna  ed  ti  Pa- 
pe, e  [giudicavo  e  giudico  che  trovando  Inghil- 
terra dair  un  canto  r  impresa  difficile,  e  dall'altro 
vedendo  la  volontà  di  costoro,  che  fusse  hcil  cosa 
diaporla;  e  se  ne  restasse  malcontento, mi  pareva 
a  proposito,  perchè  tanto  più  veniva  o  vcrrebl>e 
a  restar  debole  il  re  di  Francia,  il  quale  essendo 
tra  gii.  Inj^lesi  e  Svirzeri  inimici  o  sospetti,  non 
potrebbe  pensare  ad  occupare  quel  d'altri,  anzi 
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Avrebbe  a  pensare  che  altri  avesse  a  manrenergli 
il  suo;  ed  il  re  di  Spagna  avrebbe  in  <juesto  ciao 
rinleazione  sua  fornita,  perchè  io  credo  che  ol- 
tre aUsaHictirarsi  de' suoi  stali,  egli  abbia  pen- 
sato come  le  armi  sue  possino  restare  il  gallo 
d'Italia, ed  in  questo  modo  resterebbero,  percbA 
non  poteado  Francia,  rispetto  a' sospetti  d'Io* 
ghilterra,  «  la  inimicizia  de'Tedeschi,  inantUr 
grossa  gente  in  Lombardia,  gli  converrebbe  |do> 
prare  le  armi  Spagniiote  io  ogni  modo.  Né  TCg* 
go  perchè  gli  Svizzeri  soli  sieootpielli  che  posàiM 
costringere  gi'  Inglesi  a  cedere,  perchè  io  non 
credevo  né  che  possino,  ne  che  vogliano  serrirt 
Francia  se  non  come  stipendiar} ,  perchè  essendo 
poveri,  e  non  conlluando  con  Ingliìlieira  ,  con- 
vieue  e  Francia  pagarli  e  di  mollo  frutto;  perchè 
e' può  soldare  Lanzichinech,  e  trarne  quella  me- 
desima utilità,  ed  Inghilterra  ne  ha  a  avere  U 
medesima  paura,  E  se  voi  nii  dicessi  che  loghil- 
(erra  può  fare  che  Svizzeri  asioltiu  Francia  io 
Borgogna,  rispondo  che  questo  è  un  modo  che  of- 
fenile  Francia;  ed  a  volere  che  Inghilterra cali| 
bisogna  trovare  un  modo  che  offenda  Inghilterra. 
Né  voglio  già  clie  Spagna  ed  il  Papa  muovano 
le  armi  controgli;  ma  voglio  che  lo  abbandonioo 
da  un  canto,  dall'altro  gli  mostrino  che  la  ca^o- 
ne  perchè  si  faceva  la  guerra  a  Francia  era  per 
rispetta  alla  Chiesa,  ed  ora,  che  sì  è  per  desi»tere 
da  Difenderla;  e  crederei  che  senza  medicina 
più  gagliarda  e'fussi  per  ritirarsi,  avendo  mam- 
me trovalo,  come  io  ho  detto  più  volte  ,  e  iror 
vando  r  impresa  di  Francia  dubbia  ;  ed  é  a  Inghil- 
terra a  pensare,  che  se  viene  a  giornata ,  e  perder 
la,  che  potrebbe  essere  che  ne  potrebbe  cosi 
perdere  il  regno  ci>me  Francia.  £  se  voi  osi  di' 
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CMtei  e* manderà  grotsameole  danari  a*Tedcsrhi, 
•  frrà  assalur  Francia  da  un'altra  banda,  rispon- 
do a  qneato  coir  opinione  che  è  stata  sempre,  dia 
•'vorrà  e  per  superbia  e  per  gloria  spendere  i 
aooi  danari  nelle  sue  genti;  e  dipoi  quelli  che 
«* mandassi  air  Imperatore  sarebliero  gettati  via ,  e 
gli  Svisaeri  ne  rorrebbero  troppi.  Credo  ancora 
che  la  confidenaa  fra  Spagna  e  Francia  possa  iia* 
acere  facilmente,  perciiè  per  Spagna  non  fa  di- 
slraggere  il  re  di  Francia  per  questa  via  ;  e  Fran- 
cia ne  ha  veduto  un  saggio,  che  nel  mezzo 
dt^auoi  maggiori  pericoli  egli  è  cessato  dalle  ar- 
mi; e  tanto  più  ne  confiderebbe  Francia ,  quando 
però  prima  si  vedesse  restituito  iu  Lombardia; 
ed  i  benefiaj  nuovi  sogliono  far  dimenticare  le  io- 
giarie  vecchie.  Oall* altra  parte  non  avrebbe  da 
temere  Spagna  di  un  re  vecchio,  stracco,  infer- 
miccio, posto  tra  gl'Inglesi,  e  i  Tedeschi,  Tun 
aoapetto,  T altro  nimico»  ne  avrebbe  bisogno  che 
Tautoritè  del  Papa  lo  difendesse,  che  solo  gli  ba- 
aterebbe  tener  nutrita  quella  inimicizia. 

Pertanto  io  non  veggo ,  volendo  condur  questa 
pace  per  quel  verso  che  io  vi  scrissi ,  maggior  dif- 
ncoltà  che  per  quel  verso  che  scrivete  voi,  anzi 
se  vantaggio  ci  è,  veggo  vantaggio  nella  mia.  Dal- 
r altro  canto  io  non  veggio  nella  parte  vostra  alca* 
aa  sicurezza,  ma  nella  parte  mia  se  ne  vede  qual- 
cuna, di  quelle  perù  che  si  possono  trovare  in  que- 
sti tempi.  Chi  vuol  vedere  se  una  pace  è  duratura» 
e  sicura ,  debbe  intra  le  altre  cose  esaminare  chi 
resta  per  quella  malcontento,  e  da  quella  mala 
contentezza  loro  quello  che  ne  possa  nascere. 

Considerando  pertanto  la  pace  vostra  vedo  ri- 
manere in  quella  malcontenti  Inghilterrd ,  Fr<in- 
cia,  Imperatore,  perchè  ciascuno  di  questi  non 

V.#J.     X.  ic 
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ha  compito  il  Ene  suo.  Nella  mia  nmanere  mi- 

coiilentu  logliil terra,  Svizierì  ,e  l'Imperatore  per 

le  medesime  cagioni.  Le  male  coDtentexxe  dHll 

vostra  possono  causare  facilmente  la  rovina  d'I- 

tutta  e  di  Spagna,  non  ostante  che  Francia  l'ab- 

.  iprovala,  ed  Inghilterra  non  l'abbia  rihai* 

l'uno  e  l'altro  di  c{ue»ti  due  muteranno  (ine 

a  desifierava  tornare  in 

Ha  tocia,  si  volgeranno  alla 

vendi  coQtra  Spagna  ;  e  la  ra- 

uuic  un  secondo  accordo  Fra 

lo  'e  n  veruna  dilTiooltà  io  cosa 

itio  >  Francia  si  voglia  scui>> 

pnm        riche  1  'e  Col  favor  d'Inghiltem 

ulta passa  m  ttalia  a  sua  posta  ;   &»i 

ripassare  in  Francia;  e  cosi  in  un  subito  ({uesti 
tre  insieme  possono  turbare  e  rovinare  o^iii  cosi, 
Né  le  armi  Spa^nuole  e  Svizzere, nei  danari  del 
Papa  sono  bastanti  a  tener  questa  piena ,  perctìé 
quelli  tre  avrebbero  troppi  danari,  e  troppe  armi. 
Ed  è  ragionevole  che  Spagna  veda  questi  pericoli, 
e  che  li  voglia  evitare  in  ogni  modo;  perchè  Frsn- 
cm  in  questa  pace  non  ha  cagione  veruna  di  a- 
marie ,  ed  occasione  grande  di  offenderlo ,  la  qua- 
le occasione  Francis  non  sarebbe  per  lasciarla  ia 
alcun  modo.  E  però  le  Spagna  ha  punto  d'occhio 
di  preveder  le  cose  discosto,  non  è  per  consen- 
tirla, né  per  praticarla,  tantoché  la  verrebbe  ad 
esser  una  pace,  che  susciterebbe  una  guerra  mag- 
giore, e  più  pericolosa.  Ma  facendosi  uua  pace  co- 
me io  vi  scrissi,  dove  rimanessero  malcontenti 
Inijhilterra,  Imperatore  e  Svizzeri,  non  potrieoo 
questi  malcontenti  con  facilita  oH'eudere  f;li  altri 
Collrgiti,  perchè  Francia  e  di  (jua  e  dì  là  dii'monli 
resterubbe  come  una  sbarra,   e  farebbe  con  fil- 
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Vora  degli  altri  tale  oppoàziooe,  che  i  Collegati 
resterebbero  sicuri^  né  quelli  altri  ai  mettereb- 
bero a  fare  unMmpresa  Teggeodovi  diflficoltà;  a 
non  rimarrebbe  cosa  alcuna,  per  la  quale  i  Col- 
legati avessero  a  dubitare  rnno  deir altre,  per 
avere  9  come  io  vi  ho  scrìtto  più  volte,  ciascuno  di 
loro  la  intenzione  sua  tornita,  e  gì* inimici  si  po- 
lenti e  si  pericolosi ,  che  li  terrebbono  incatenati. 
Insieme  vedesi  nella  pace  vostra  un  altro  perì- 
colo gravissimo  per  r Italia,  il  quale  è  che  ogni 
volta  che  si  lasci  in  Milano  il  duca  debole,  la  Lom- 
bardia non  fia  di  quel  duca,  ma  de^ Svizzeri.  E 
quando  mille  volte  quelli  tre  malcontenti  della 
vostra  pace  non  si  muovessero,  mi  pare  ohe  que- 
ata  vicinanza  de* Svizzeri  importi  troppo,  e  me- 
riti di  esser  meglio  considerata ,   che  la   non  si 
considera.  Ne  credo,  come  voi  dite,  che  non  sie- 
00  per  muoversi  ,   perchè  avrebbero  rispetto  a 
Francia,  perchè  avrebbero  il  resto  d*Italia  contro, 
e  perchè  basti  loro  dare  una  rastrellata ,  e  andar 
▼ia;  prìma  perchè  Francia,  come  di  sopra  dissi, 
avrà  desiderio  di  vendicarsi,  ed  avendo  ricevuta 
ingiuria  da  tutta  Italia,  avrà  raro  vederla  rovi- 
nare, e  piuttosto  sotto  il  mantello  darà  loro  da* 
nari,  e  accenderà  questo  fuoco ,  che  altrimenti. 
Quanto  ali*  unione  degli  altri  Italiani  voi  mi  fate 
rìdere,  primo  perchè  non  ci  fia  mai  unione  ve- 
runa a  fare  ben  veruno  ;  e  sebbene  fossìno  uniti  i 
capi ,  non  sono  per  bastare ,  sì  per  non  ci  essere 
armi  che  vaglino  un  quattrino ,  dalle  Spagnuole 
in  fuori ,  e  quelle  per  esser  poche  non  possono 
esser  bastanti;  secondo  per  non  esser  le  code  a- 
nile  coi  capi;  ne  prima  muoverà  codesta  genera- 
aiooe  un  passo  per  qualche  occasione  che  nasca ^ 
che  si  farà  a  gara  a  diventar  loro. 


■  p 
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Quanto  al  bastar  loro  dare  una  rastrellali  e 
andar  ria ,  vi  dico  che  voi  uou  tì  riposiate  ,  né 
confortiate  altri  die  si  riposi  in  simili  opinioni, 
e  vi  prego  che  voi  Consideriate  le  cose  delMoodo 

come e  le  Potenze  del  Mondo,  e  maBsioM 

delle  Repobbliche,  come  le  creschioo  ,e  vedrete  | 
come  agli  uomini  prima  basta  poter  difend^rese 
medesimi,  «  non  esser  dominati  da  altri  ;  da  que- 
sto sì  sale  poi  a  offendere  altri;  e  a  voler  domi- 
nare altri-  Agli  Svizzeri  bastò  prima  poter  difen- 
de(:si  dai  duchi  d'Austria,  la  qual  difesa  li  co- 
minciò a  far  stimare  in  casa  loro;  dipoi  bastò 
loro  difendersi  dal  duca  Carlo,  il  che  dette  loro 
Dome  fuori  dì  casa;  dipoi  è  bastato  (oro  pigliare 
gli  stipendj  da  altri ,  per  mantenere  la  gioveotit 
loro  in  sulla  guerra,  ed  onorarsi.  Questo  ha  data 
loro  più  nome,  gli  ha  fatti  più  audaci  per  aver 
conosciuto  e  considerato  più  proviacìe  e  più  Do- 
mini, e  ancora  ha  messo  loro  nel  1' animo  odo 
spirito  ambizioso,  ed  una  volontà  di  voler  milì- 
tare  per  loro.  E  Pellegrino  Lorini  mi  disse  gii) 
che  quando  vennero  con  Beaumont  a  Pisa ,  speno 
avieno  ragionamento  seco  della  virtù  della  miti* 
zia  loro,  e  che  era  simile  a  quella  de'Homam,* 
quale  era  la  cagione  che  non  potessero  faro  no 
ài  Come  t  Romani,  vantandosi  aver  dato  a  Frafl* 
eia  tutte  le  vittorie  aveva  avute  fino  a  qael  dì,  t 
che  non  sapevano  perchè  non  potessero  un  ffiK- 
no  combattere  per  loro  proprio.  Ora  è  veoola 
questa  occasione,  e  loro  l'hanno  preta^  e  som 
entrati  in  Lombardia  sotto  nome  di  rimettcm 
questo  duca,  ed  in  fallo  sono  il  duca  loro.  AUt 
prima  occasione  se  ne  insignorì  scodo  in  tutto, 
spegnendo  la  stirpe  ducale,  e  tutta  la  nobiltà  « 
quello  Stalo;  alla  seconda  scorreraoDO  Italia  pM 
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loro  9  facendo  il  meiietiico  effetto.  Periaoto  io 
couctodo,  che  non  sìa  per  bastar  loro  il  dare  una 
rastrellata ,  e  tornarsene  ;  ma  ansi  sia  da  temere 
nurafigliosa mente  di  loro. 

Io  so  che  a  qnesta  mia  opinione  è  contrario  un 
natoral  difetto  degli  uomini ,  prima  di  voler  ti- 
Tere  dì  per  dì,  e  di  non  credere  che  possa  essere 

2 nel  che  non  è  stato;  1* altra  for  sempre  mai  conto 
i  nno  ad  un  modo,  Pertanto  non  fia  nessuno  che 
consigli,  che  si  pensi  di  cavare  gli  SviEceri  di 
Lombardia,  per  rimettervi  Francia,  perchè  non 
vorranno  correre  i  presenti  pericoli  che  si  corre- 
rebbe a  tentarlo ,  né  crederanno  i  futuri  mali,  né 
penseranno  di  potersi  fidare  di  Francia.  Compare 
mio,  questo  fiume  Tedesco  è  si  grosso,  che  ha 
bisogno  di  un  argine  grosso  a  tenerlo.  Quando 
Francia  non  fosse  mai  stato  in  Italia,  e  che  voi 
non  foste  freschi  in  suirinsolenzia,  sazietà,  e  ta- 
glia Franzese,  le  quali  son  quelle  cose  che  vi 
sturbano  questa  deliberazione  ,  voi  saresti  già 
corsi  in  Francia  a  pregarlo,  che  venisse  in  Lom« 
bardia  ,  perchè  e*  rimedi  a  questa  piena .  Bisogna 
Cirio  ora  avanti  che  si  ahbarbino  in  questo  stato , 
e  che  comincino  a  gustare  la  dolcezza  del  domi- 
nare •  E  se  vi  si  appiccheranno ,  tutta  Italia  è 
spacciata,  perchè  tutti  i  malcontenti  li  favoriran* 
no,  e  faranno  scala  alla  turo  grandezza,  e  rovina 
degli  altri  ;  e  ho  paura  di  loro  soli,  e  non  di  loro 
e  deir  Imperatore,  come  vi  ha  scritto  il  Casa  an- 
cora, che  sarebbe  facil  cosa  che  si  unissero,  per- 
chè così  come  T  Imperatore  è  stato  contentai  che 
corrino  la  Lombardia,  e  diventino  Signori  di 
Milano ,  che  non  pareva  ragionevole  in  verun  mo- 
do per  le  medcsimtr  ragioni  che  voi  mi  scrivete  » 
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tisi  Francesi ,  e  pei-  la  iriegua  non  temendo  de*  Vi- 
niziani,  potesse  lasciar  ritoroare  gli  Spsgnooli 
nel  reame  ;  ma  questo  effetto  non  gli  i  ancori  ril- 
scito ,  e  lega  nessuna  non  lia  fatta  né  inielligeii' 
aa,  se  non  die  veduti  i  Svizzeri  eì  potenti,  k< 
guita  nel  dar  foro  uo  mila  ducati  l'anno,  coom 
faceva  Papa  Giulio. 

Il  re  di  Spaglia  dopo  Is  triegua  fatta  eoo  Fran- 
cia, dall'ut)  canto  ha  avuto  paura  che  Francia  non 
torni  grande  in  Italia  ;  dall'altro  che  Ingliillnn 
e  gli  Svizzeri  ii'jii  facciano  triegaa  in  Francia, 
ed  avendoli  abbandonati  in  sull'importanza,  DOO 
avere  a  star  sicuro  di  loro.  £  per  queste  caiue 
non  rimosse  gli  Spagniiolì  di  Lombarbia,  quAcdo 
veniva  l'esercito  Francese;  ed  b«  sempre  detto 
voler  rompere  a  Francia,  perchè  la  triegua  non 
dura  ,  essendo  Francia  stuto  il  primo  a  romperla; 
e  se  le  cose  de'Fransesi  vanno  al  dì  «otto,  wii 
possibile  muova  qualche  piccola  cosa ,  per  tor- 
nare in  fede  massime  con  Inghilterra. 

11  re  di  Francia  ha  contro  un  esercito  di  4» 
mila  Inglesi,  i  quali  assediano  Tarroana,  ed  egli 
non  ha  ordine  di  soccorrerla ,  perchè  non  ha  in- 
sieme il  terzo  di  gente  che  gl'Inglesi ,  e  non  ruol 
commettere  alla  fortuna  un  regno,  e  fidasi  nel 
tempo.  Dall'altra  parte  i  Svizzeri,  a'ao  di  que- 
sto ,  si  partono  in  numero  di  ao  mila  per  assal- 
tare o  verso  Borgogna ,  o  verso  Lione  i  hanno  arti- 
glierie assai  y  e  mille  cavalli  dalP  Imperatore. 
Francia  pratica  con  loro  accordo  cod  -promelten 
le  fortezze  di  Milano,  e  per  ancora  non  vogliono 
udir  niente.  Confidasi  in  lasciarU  scorrere  i  cam- 
pi, e  difender  le  (erre,  che  genti  non  ha  dt 
oppone  loro.  Gli  danari  eoo  che  si  pagano 
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lair  Ifnperalore,  il  quale  ba  avuto  quest'anno 
lalllnghil terra  in  una  lega  fecero  ducati  i36  miÌM^ 
¥Br  far  rompere  a  Francia. 

Inghiherra  non  perdona  a  spesa,  ne  a  fistica; 
dèa  Tarroana  in  persona  ,  e  non  pratica  altro 
le  ooo  voler  distrugger  Francia. 

Gli  Svisceri  hanno  decapitati  forse  quattordici^ 
che  tenevano  la  parte  di  Francia ,  e  forse  trenta 
IM  aono  fuggiti ,  le  case  de' quali  hanno  arse  ,  e 
Doofiacati  li  beni  ;  e  vcdesi  come  hanno  presa  Ita- 
lia ,  vogliono  ancora  prendere  parte  di  Francia  • 
Uaono  pensione  ordinaria  ducati  60  mila  daBli- 
Ubo,  e  ao  mila  dal  Papa. 

L'Imperatore  fa  come  suole,  di  guerra  in  guer- 
ra, e  di  pratica  in  pratica.  Al  presente  vuol  ria- 
vere la  Borgogna ,  e  manda  sue  genti  centra  a 
Francia.  X'oleva  ancora  pigliar  Padova ,  dove  co- 
ne  sapete  è  stato  Burgeose  e  il  Vice-re  qualche 
giorno  per  accamparsi;  e  vista  k  difficoltà  non 
l'hanno  fatto,  e  forse  vi  lasceranno  del  pelo,  e  si 
partono,  e  fanno  conto  fermarsi  per  un  tempo  a 
Vicenra  •  Pratica  nondimeno  di  accordo  con 
Francia,  e  con  gli  Viniziani  ;  e  come  vi  dico  è  suo 
costarne  muovere  una  guerra,  e  con  il  nimico 
attaccare  pratica  di  accordo  e  di  amicizia. 

Il  duca  di  Milano,  se  ha  punto  di  cervello , 
credo  che  gli  paja  di  essere  come  gli  nostri  re 
delle  feste  (1),  che  pensano  h  sera  aversi  a  tor- 
nare quelli  uomini  erano  prima.  Pure  si  lascia 
portare  da  questa  sua  fortuna  a  balcelloni  9  ^  ^* 


(1)  AUu<U  a  ao  coftome  amico  di  Fireoie,  dove  il  l>ats« 
pf*polo  diviso  in  quartieri  ti  faceva  Imperatori,  e  Resi  |Cke 
faccTaao  neUt  fetta  mof tra  di  •#. 
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«pcttti  qiiplfo  fanno  gli  altri.  Pensa  ora  che  il  Vi* 
pa  gli  renda  Purma  e  Piaceii:&3 .  Il  duca  di  Fvr 
rara  pensa   riavere  Reggio  dal  Papa.  1  Fiorentini 
Pteirasanta  dai  Lucchesi;e  circa  queste  cose  ogot 
i.nmu  s'industria,  pratica,  e  si  becca  il  cerTello, 
sto  è  cfuanto  io  so,  e  se  in  nulla  raancasn, 
ei^ao  vostro  suDolisca  ,che  suo  certo  mi  tTe- 
I  perchè  non  sappiale  il 
Ff.  se  sì  riìtcontra. 
J  fiucs»  e,  vi  voglio  rispsndere 

?  pai  era,  nella  quale  voi  mo- 

itare  i  laturale  affezione  o  pas- 

a        I  possa  fare  ii  re  o  voi,  o  me.  A  che  io 

VI  rispondo  che  ne  D'eziune  alcuna  alla  parte 

contro  a  Francia,  né  passione  alcuna  che  mi  muo- 
va: e  sapete  die  avanti  si  ragionasse  del  Concìlio 
a  Pisa,  io  sempre  tenera  la  parte  Francese,  per- 
chè credevo  che  con  quella  Italia  avesse  a  hi 
meglio,  e  la  città  nostra  ai  avesse  a  riposare;  il 
che  ho  sempre  preposto  ad  ogni  altra  cosa,  per> 
che  sono  uomo  (juieto,  di  miei  piaceri,  e  di  mie 
fantasie,  e  tra  gli  altri  piaceri  piglio  questo,  e  il 
maggiore,  di  vedere  la  città  nostra  star  bene. 
Amo  generalmente  tutti  gli  uomini  di  quella,  le 
leggi,  i  costumi,  le  mura,  le  case,  le  vìe,  le  Chie- 
se, e  il  contado,  né  posso  avere  il  maggior  di- 
apiacere  che  pensare  quella  svere  a  tribolare,  e 
quelle  cose  che  di  sopra  dico  avere  a  andare  io 
rovina.  £  però  vedendo  poi  come  ci  goveroamnio 
male  in  quella  materia  del  Concilio,  e  quanto! 
Francesi  si  partirono  mal  sodisfatti,  coraiociai  a 
dubitare  che  la  vittoria  loro  non  avesse  a  essere 
la  rovina  nostra,  e  che  non  pensassero  trattar  noi 
come  una  Brescia;  e  Monsignore  di  Fois,  giovine 
•  crudele»  mi  faceva  più  paura j  e  per  quesCo  ni 
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foki*  NondiiueDo  sempre  che  si  ragionava  di 
cordo  eoo  loro,  perchè  mi  pareva  ci  atsicaraa- 
no di  quel  pericolo,  lo  consentivo,  e  conforta- 
Jo.  Sono  successe  poi  le  cose  come  sapete,  a  vi 
itrei  mosti-are  uno  scritto  feci  a  Papa  Leone  do* 
>  pochi  d)  che  (b  eletto,  nel  quale  concludevo 
le  la  maggior  sicurtà  potesse  avere  Italia,  e  la 
iù  certa  pace  era  lasciar  pigliare  lo  stato  di  Mi- 
no  ai  Francesi,  e  lo  confortavo  a  farci  ogni  ope« 
I.  Sicché  la  opinione  mìa  non  è  fondata  in  su 
iasioni, né  ancora  credo  sin  la  vostra,  perche  vi 
o  visto  sempre  non  stare  ostinato,  ma  cedere  alla 
irtana ,  cedfere  alle  ragioni.  £  se  voi  mi  diceste, 
ieri  quattro  mesi  in  un'opioioue,  perchè  sei 
ni  mutato?  vi  direi  che  allora  non  aveva  visto 
li  SvisKzeri  in  ogni  modo  voler  difendere  quello 
«to;  non  aveva  visto  Inghilterra  muovere  con- 
*»  a  Francia  con  tanto  esercito  e  tanta  spesa 
oanto  ha  fatta ,  e  così  molte  altre  cose  sono  sa- 
nile; né  mi  pareva  allora  fermare  Italia  insieme, 
la  vedeva  in  quel  partito  manco  male;  così  anco 
ra  non  credo  che  mi  riesca  colla  mia  pace  asset- 
ire  in  tutto  queste  nostre  cose ,  ma  mi  pare  fer- 
larle  un  poco. 

E  per  venire  alle  ragioni  vostre  »  voi  dite  che 
tedereste  che  Inghilterra  dovesse  cedere;  ali  auto* 
iti  del  Papa  e  di  Spagna  ,  quando  gli  mostrasse» 
a  cosi  essere  a  proposito  ;  il  che  io  vi  crederei , 
(  la  guerra  che  egli  fa  a  Francia  fosse  ajutata  da 
assono  di  questi  ;  ma  facendola  solo,  perchè  vor- 
asti  voi  che  Tautorita  di  questi  l'avesse  a  rimuo- 
ere  dall'impresa  ?Un  principe  che  fa  una  guerra 
CIÒ  esser  fatto  desistere  da  quella  in  due  modi  ; 
rima,  quando  i  compagni  T abbandonano;  se- 
uodo,  quando  non  solo  lo  lasciano ,  ma  gli  sono 
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contro,  e  vogliono  essere  iu  favore  dell' ìntmìc». 
Inghilterra  non  ha  per  compagui  in  queais  ^oer- 
ra  oè  Spagna,  né  il  Papa,  ma  ha  l'Imp^nic»- 
re  e  i  Svizzeri;  e  però  se  ì  Svizzeri  il  lascia^iero^ 
r  impresa  sua  diventerebbe  difficile,  e  per  que- 
sto se  ne  potrebbe  tor  giù  ;  e  se  non  solo  lo  li- 
sciassero, ma  ancora  gli  fossero  contro  ,  sarebbe 
forzato  a  ritirarsi  nell'isola.  £  per  questo  Fraocii 
altro  frutto  farebbe  de'Srizzeri,  che  de'Lanzi- 
cbinech,  perchè  oltre  all'avere  soldati  leverebbe 
corapagiii  al  nemico.  Né  vi  confesso  però  che  egli 
posia  avere  tanti  Alemanot  quanti  voi  credete, 
perchè  l' Imperatore  il  proibisce  in  modo,  dw  ì 
Signori  della  Magna,  e  così  le  terre  Franche  li 
guardano  di  lasciarvi  andare  loro  uomini.  E  eb« 
sia  vero,  in  tanti  sospetti  e  fatti  che  Ha  avuto 
Francia,  che  crediate  ha  voluto  spendere,  non  ha 
potuto  congregare  piiì  che  diecimila  ìbdIì,  e  di 
quelli  vi  jono  pochissimi  Alemanni,  e  quelli  po> 
chi  sono  del  p^ese  basso,  che  non  hanno  quelli 
medesimi  ordini,  né  quelle  medesime  forse  che 
ì  Lanzichinech.  £  crediate  che  questo  re  giovane 
che  gli  pare  muover  guerra  giusta,  non  ai  ritrarre 
da  questa  impresa  con  parole,  il  quale  ha  preso 
tanto  animo,  che  a  questi  giorni,  quando  tcoim 
di  Cales  per  congiugnersi  coll'esercito  suoaTar- 
roana  ,  avendo  in  compagaia  fanti  8ùOO  e  ijfOO 
cavulli,  passò  presso  all'esercito  Franceie  a  tra 
miglia  ,  die  erano  fanti  ioooo,elance  iSoo,  e 
gli  mandò  a  invitare  a  battaglia,  e  loro  ricusaro- 
no ,  che  come  sapete  è  gran  cosa,  avere  la  gaer- 
ra  in  casa ,  e  ogni  piccolo  movimento  ti  fa  perder 
l'animo,  e  ti  avvilisce,  come  la  esperieosa  ogni 
giorno  mostra.  £  sebbene,  come  dite,  una  gior- 
nata gli  potesae  far  portar  perìcolo  del  regno  tuo^ 
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^1i  Stima  che  la  medesima  gli  potesse  io  gran 
parte  acquistare  quello  di  Francia ,  aucorachè  io 
questo  forse  a*  inganni  ;  pure  si  Tede  che  è  in 
questa  ostinazione ,  ne  perdona  per  que&to  a  da- 
nari, e  sta  sulla  superbia  di  Tolere  spendere  il 

aoo  da  se ed  offerisce  dopo  quelli  darne 

éegìi  altri  a  Svizzeri.  Né  mi  pare  che  Spagna  in 
■lodo  ninno  si  possa  fidare  di  Francia ,  e  restare 
aolo  ani  dire:  Io  gli  ho  fatto  beneficj,  di  sorte 
dbe  le  ingiurie  passate  debbono  esser  dimentica- 
te;  perchè  se  gli  potesse  far  beneficj  senza  oifen* 
dere  altri ,  io  ne  Terrei  con  toì  ,  perchè  avrebbe 
aasìci  e  Ini  e  gli  altri.  Ma  offendendo,  nel  rimet- 
terlo in  Lombardia,  Inghilterra,  Svizzeri,  e  lo 
Imperatore,  non  Teggo  modo  avesse  sicurtà  al- 
cnoa«  E  quando  bene  Francia  non  Tuffendesse, 
Don  ai  curerebbe  fosse  offeso  da  altri;  e  gli  pia- 
cerebbe s^  indebolisse  por  potersi  ripigliare  Na- 
poli, che  crediate  gli  duole,  n^avrebbe  per  ma- 
le ancora  si  disordinasse  in  Castiglia. 

Sono  nella  medesima  opinione  che  voi»  clicchi 
▼noi  vedere  se  una  pace  è  duratura ,  e  sicura , 
éebbe  esaminare  intra  le  priofie  cose  chi  resta  di 
c|oella  malconlento,  e  considerare  quello  possa 
seguire  dalla  mala  contentezza.  A  me  pare  che 
nella  pace  disegnavo  io  potessero  restare  meno 
malcontenti  che  nella  vostra;  e  potessino  farà 
meno  alterazione,  perchè  ancoracnè  Inghilterra 
non  avesse  avuto  il  fine  suo  interamente,  iiondi* 
meno  lo  aveva  in  parte;  ed  un  giovane  che  stima 
aaaai  nella  prima  espedizione  la  gloria,  gli  sareb- 
be paruta  cosa  egregia  che  si  fosse  detto,  che  a- 
wetae  costretto  Francia  a  cedere  la  Lombardia, 
la  €|uale  mostrava  aver  tanto  a  cuore  (|uanto 
Parigi;  e  per  questo  mi  persuadevo  che  mai  sa- 
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rebbe    potuto   st:cordarsi   con  Francia,  perctii 
oltre  al  DOii  esser malconlento, quando  ben* fal- 
se, non  fa  perlai,  perchè  essendo  postoUfnon 
del  tnotulo,  sn  bene  che  il  coogiugnersì  con  Fran- 
cia noD  sarebbe  altro  che  farlo  grande,  ed  t  lui 
non  E  itrebbe  toccar  parte;  e  qoaiiJo  Ijene  voles- 
n  f*li  saria  cnmDortato  da' suoi ,  per  U  Ol- 
ii e  l'altra  nazione;  e 
let  rsi   comportare  con  gli 

io       c<  a  hanno  tanta   inimicì- 

zii      ^  da  q  niiderare  come  ni  con- 

I         riano  con  il  i. 

:ano  dunque  alconlenli  di  questa  p«- 

ce  il  redi  Francia, e  iperatore.il  re  vecchio, 

infermo,  e  per  l'avversa lortuna invilito.  L'Impa- 
rntore  instabile,  senza  danari,  e  cun  poca  repo- 
tazione;e  bi:ncliè  abbia  questa  fantasia  del  tem- 
porale della  Chiesa,  nondimeno  non  gli  aarebbo 
SI  facile  a  succedere,  che  fosse  da  temerne  nullo, 
ancora  che  Francia  lo  volesse  ajutare,  il  qiulc  li 
Ila  a  pensare  che  ha  speso  tanto,  che  durerebbe 
fiitica  a  provvedere  a  danari  ha  bisogno  l'Impe- 
ratore a  questa  impresa.  Sarebbonci  poi  gli  SrUf 
seri,  gli  Spagnuoli,  questo  resto  d'Italiaoi,  i  tfUr 
li  sebbene  qualche  volta  hanno  fatto  caUiv* 
prova,  la  potrebbero  ancora  far  buona,  perchè 
queste  cose  nuu  stanno  ferme;  ed  abbiamo  risto 
le  genti  Franzesl  in  Italia  tento  ardite  ed  invitta, 
nundioieoo  in  questa  ultitna  rotta  fuggire  aenU 
combattere;  ed  ora  temere  gl'Inghilesi,  che  so- 
no venticinque  anni  non  ebbero  guerra, e  Ifuroso- 
no  stati  venti  anni  suU'artne.  Sono  ora  Ferrara, 
Mantova,  Bartolommeo  d'Alviaoo,  questi  Colon- 

uedi Non  sono  questi  Italiani  da  mettere 

id  tutto  per  ferri  rolli il  ducato  di  Mii*- 
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I ,  'posto  che  loro'  glie  ne  lasciassero ,  il  che  a 
io  giaclixio  non  sarà  mai,  per  quanto  fosse  ri- 
irato alia  ioondasiooe  loro considerato  e 

rduti  li  Francesi  si  trascurati,  tanto  mali  trat- 
rì  di  popoli ,  ancora  che  nella  maggior  gran- 
fzsa  loro  da  20  mila  Srizteri  senza  danari  sono 
ni  cacciati  da  quello  Stato.  Io  sono  di  quelli  che 
mo  gliSTizzeri  grandemente,  ma  non  fo  già  con- 
possano di  Tenire  altri  Romani ,  come  parlarono 
0  Pellegrino,  perchè  se  toì  leggerete  bene  la 
ilitica,  e  le  repubbliche  che  sono  state,  non  tro- 
vote  che  una  repubblica  come  quella  diTulsa 
aaa  far  progresso  ;  e  mi  pare  che  se  ne  sia  re- 
Ilo  di  loro  1* esempio,  che  ora  facilmente  pote- 
00  pigliare  tutta  la  Lombardia ,  non  V  hanno 
to,  perchè  dicono  non  fa  per  loro,  perchè  come 
dete quelli  che  hanno  presi  inaino  adora  gli  han- 
»  Cittì  compagni ,  e  non  sudditi*  Compagni  non 
gliono  più  perchè  non  vogliono  avere  a  divide^ 
le  pensioni  in  più  ;  parti  sudditi  non  fa  per  lo- 
Ctoere,  perchè  sarieno  in  discordia  del  gover- 
rg li,  ed  oltre  a  c|uesto  gli  avrebbero  a  guardare 
n  apesa,  e  per  questo  vogliono  più  presto  pen- 
me.  Vedesi  ancora  tra  loro  esser  cominciata  di- 
nione,  come  ho  scritto  di  sopra.  Nondimeno, 
ampere,  non  è  per  questo  mio  dire,  che  io  non 
biti  assai  di  loro,  perchè  le  cose  non  mi  rie- 
100  secondo  la  ragione,  ma  non  ci  so  già  re- 
re  il  rimedio,  se  il  tempo  non  lo  tira  seco;  ed 
Perviene  molte  volte  che  una  repubblica  quan- 
è  piccola  è  unita,  cresciuta  poi  non  è  la  me* 
lima. 

E  per  concludere,  tutto  quello  ri  scrivo  lo  fo 
rchè  abbiate  causa  di  rispondermi;  e  mi  duole 
a  ne  poter  parlare  s  bocca,  come  desidererei  ; 
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•  non   ho  altro  a  dire ,  w  non  racromaodarw 
a  voi . 

Di  Roma  ao  agosto  i5i^i. 

Fmjhceko  F'rrroKi  Oratore. 

XXV. 


ittito,  pewff^ 


Sig. 

•  \JoMttt  voilra  si  ht  sbìgol        .  ^ 

l'ordine  di  essa,  I  Indine  delle  ragioni ,  e 

tulte  le  altre  sue  qualiio  .ni  hanno  in  inodu  im- 
plicato, che  io  restai  in  principio  smarrito  e  con- 
fuso;  e  se  io  non  mi  fossi  nel  rileggerla  un  poco 
rassicurato,  io  dava  cartacei,  e  rispondevavi  3 
qualche  altra  cosa.  Ma  nel  praticarla  mi  è  inter- 
venuto come  alla  Volpe,  quando  la  vide  il  Leo- 
ne, che  la  prima  volta  fu  per  morire  di  paura, 
la  seconda  si  fermò,  la  terza  gli  favellò,  e  cosi 
io  rasticuratomi  nel  praticarla  vi  riapondM-ò. 

Quanto  allo  stato  delle  cose  del  nioado  ne 
trag|£o  questa  conclusione,  che  noi  sìftino  ^oTer- 
nati  da  s)  fatti  principi ,  che  hanno  o  per  naliov, 
o  par  accidente  qneste  qualità:  noi  abbiaiM  nn 
Papa  savio,  e  questo  grave  e  rispettato  ;  an  Im- 
peratore instabile  e  vario;  un  re  dì  Francia  sde- 
gnoso e  pauroso;  un  re  dì  Spagna  taccagno  e  a* 
varo;  un  .re  d'Inghilterra  ricco,  feroce  e  cupida 
di  gloria  ;  gli  Svizzeri  bestiali ,  vittoriosi ,  •  ìoao- 
lenti  ;  noi  altri  d' Italia  poveri ,  anibiziosi^  e  vili; 
per  gli  altri  re,  io  non  lì  conosco.  In  modo  cbe 
considerate  queste  qualità  con  le  cose  cbe  di  pre- 


W  AHI  t*l  AMI  l6'# 

teote  corano  «  io  €redo  al  Frate  che  diceva  Pax 
Pax,  et  non  erit  Pax^  e  TadoTÌ  che  ogni  pace  ò 
difficile,  cosi  ia  vostra  come  la  mia*  E  te  voi  vo- 
lete che  nella  mia  sia  più  difficoltà ,  io  irono  con- 
•anto;  ma  io  voglio  che  voi  ascoltiate  pasùenie- 
menle  e  dove  io  dubito,  che  voi  vMnganniate,  e 
dove  e*  mi  pare  di  esser  certo  che  voi  v*ingan- 
oiate.  Dove  io  dubito  è;  prima,  che  voi  facciata 
questo  re  di  Francia  un  nulla  troppo  presto ,  e 
qnesto  re  d'Inghilterra  una  gran  cosa.  A  me 
non  par  ragionevole  che  Francia  non  abbia  più 
che    diecimila    fanti ,  perchè  del  paese    suo  , 
^neado  non  abbia  Tedeschi,  ne  può  £are  assai^ 
e  ae  non  soo  pratichi  come  i  Tedeschi ,  sono  pra* 
tielu  come  gi  Inglesi.  Quello  che  me  lo  £ii  ere* 
dora  è,  che  io  veggo  questo  re  d'Inghilterra  eoa 
Ittita  furia,  con  tanto  esercito,  con   tantu  vo« 
glia  di  aliarbitoiarlo,  come  dicono  i  Sauési,  non 
avete  ancora  preso  Tarroana ,  un  castello  coma 
Empoli ,  in  sul  primo  assalto ,  e  ne*  tempi  che  le 
genti  procedono  con  tanta  furia»  Questo  solo  a 
sna  basta  a  non  temer  tanto  Inghilterra ,  e  non 
slimar  si  poco  Francia.  E  penso  io  che  questo 
proceder  lento  di  Francia  sia  elezione,  e  non 
paura,  perchè  quegli  spera,  non  pigliando  In* 
ghilterra  piede  iu  quello  stato,  e  venendone  il 
verno,  che  sia  forzato  o  a  tornarsi  nelF  isola ,  o  a 
alare  in  Francia  con  pericolo ,  sendo  che  quelli 
looghi  sono  paludosi,  e  sensa  un' albero, di  modo 
che  debbono  di  già  patire  assai  ;  a  però  credevo 
io  che  non  fosse  tanta  fatica  al  Papa ,  e  a  Spagna 
disporre  Inghilterra.  Appresso  non  aver  voluto 
Francia  rinunziare  al  Concilio ,  mi  fa  stare  ia 
quella  opinione  di  sopra  detta ,  perchè  se  e*  fosse 

VoL    X.  il 
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tanto  afflitto,  egli  avrebbe  bisogno  di  ognuno,! 
vorrebbe  star  bene  con  ognuno. 

Delli  denari  che  Inghilterra  dà  ai  Svizzeri ,  io 
Io  credo,  ma  per  le  mani  dell'  Impei-atore  io  me 
ne  maraviglio,  perchè  io  crederci  che  egli  Aveue 
voi  )  Spendere  ne' sua,  e  non  oe'  Svizzsri .  E 
n  osso  assettarnsi  nel  capo  come  qnesto  Im- 
^     I  derato,  ed  il  resto  delb 

i  possan  patire  che  gli 
&    zzcri  ve'">i  i  reputazione.  E  t^uundo 

io  veggo  ■  >,  io  tremo  a  giudicare 

una  cosa,  per  interviene  contro  ogni 

giudìzio,  che  pò  e  un  uomo.  Non  ki  an- 

che come  possa  ea  ie  i  Svizzeri  abbian  p6- 

tiito  avere  il  caste!  dì  Milano,  e  non  lo  abbiano 
voluto,  perchè  a  me  pare,  che  avendo  quella, 
e;^lino  avessero  la  intenzione  loro  fornita,  e  che 
e' dovessero  far  piuttosto  quello,  che  andare  a 
pigliare  la  Borfcogna  per  rioiperatore.  Dove  i» 
credo  voi  che  v'inganniate  al  tutto  è  ne* casi  da' 
Svizzeri ,  circa  il  temerne  più  o  meno .  Perchè  io 
giudico  che  se  ne  abbia  a  temere  eccessivaneB- 
te-,  ed  il  Casa  sa ,  e  'molti  amici  miei ,  con  !  quali 
«o^lio  ragionare  di  queste  cose,  sanno  f»aie  it 
stimavo  poco  i  Viniziani,  «Imi»  nella  maggior 
grandezza  loro ,  perchè  a  me  pareva  sempre  mol- 
to maggior  miracolo  che  egliuo  avessero  acqui- 
stato i^ueato  imperio,  e  che  lo  tenessero,  che  n 
)o  perdessero.  Ma  la  rovina  loro  fu  troppo  onore- 
Tolc ,  perchè  quello  che  fece  un  re  di  Francia  a- 
vrebbe  fatto  un  duca  Valentino,  o  qualonqM 
Capitano  stimato,  che  fosse  surto  in  Italia,  ed  a- 
TPsse  comandato  a  quindicimila  persone.  Quel 
che  mi  moveva  era  il  modo  del  proceder  loro 
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josa  capiUoif  o  soldati  proprj.  Ora  quelle  n- 
;ioniy  eoe  noo  mi  facevano  temere  di  loro,  mi 
DO  temere  de*  Sviueri.  Né  «o  quello  sì  dica 
Ariatotila  delle  repubbliche  divulse,  ma  io  penso 
liana  quello  che  ragione  voi  mente  potrebbe  essere, 
qvalla  che  è ,  e  quello  che  è,  stato  ,  e  mi  ricorda 
afar  letto  che  i  Lucumoni  tennero  tutta  T  Italia 
inllio  all'Alpi,  e  iosino  che  furono  cacciati  di 
Lombardia  da*  Galli.  Se  gli  Etoli,  e  gli  Achei  non 
fecero  progresso,  nacque  più  da* tempi  che  da 
loro,  perchè  ebbero  sempre  addosso  un  re  di 
Macadoiiia  potentissimo  che  non  li  lasciò  uscire 
dal  nido,  a  dopo  lui  i  Romani;  sicché  fu  più  la 
feraa  di  altri,  che  Tardire  loro,  che  noti  li  lasciò 
applicare.  Oh  !  e'  non  vogliono  far  sudditi ,  perchè 
non  yì  veggono  dentro  il  loro:  dicono  cosi  ora , 
parche  non  ve  lo  veggono  ora;  ma,  come  vi  dissi 
parraltra,le  cose  procedono  gradatamente,  e 
apetso  gli  uomini  s'inducono  per  necessità  a  far 
quello  che  non  era  loro  animo  di  fare ,  e  il  costo- 
me  delle  popolazioni  è  ire  adagio.  Considerato 
dove  la  cosa  si  trova,  eglino  hanno  già  in  Italia 
tributar)  un  duca  di  Milano 9  ed  un  Papa;  questi 
tributi  e'  gli  hanno  messi  a  entrata  ,  e  non  ne 
vorranno  mancare,  e  quando  vengano  tempi  che 
ODO  ne  msnchi,  la  reputeranno  ribellione,  e  iie- 
no  di  fiitto  in  sulle  picche,  e  vincendo  la  gara» 
penaeraono  di  assicurarsene ,  e  per  far  questo 
metterranoo  più  qualche  briglia  a  chi  avranno 
domo,  e  cosi  a  poco  a  poco  vi  entrerà  tutte.  Né 
vi  fidate  punto  ni  quelle  armi  che  voi  dite  che  in 
Italia  potrebbero  un  di  fare  qualche  frutto,  per- 
chè questo  è  impossibile.  Prima,  rispetto  a  loro, 
che  sarebbero  più  capi  e  disuniti,  uè  sì  vcd'ì  che 
ai  potesse  dar  loro  capo  che  li  tenesse  uniti  ;  se« 
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,  tispetto  a'  Svizzeri .  £  avete  a  intender 
.che  li  migliori  e»erci(t  che  sieuo,  aona 
ielle  popoUzioni  armate,  aè  a  toro  poò  o- 
H>r«  Se  noD  eserciti  simili  a  loro.  HicordateTJ  det- 
ti cMrciti  noftiÌDati,  troverete  Rom.inì ,  Lacede- 
oMoi,  Ateniesi,  Etoli,  Actiei,  sciami  di  oltramoo- 
taiii ,  e  troverete  coloro  ctie  ttanno  Fatto  gran  fitti 
avere  armate  le  popolazioni  loro,  come  Nioo'|;li 
Assirj,  Ciro  i  Persi,  AJessandro  i  Macedoni.  Ùa 
ea^^mpio  trovo  Solo,  Annibale  e  Pirro,  die  con 
••erciti  cotlf>ttizj  fecero  gran  coae.  Il  die  nscqoe 
dalla  eccessiva  v-irtìi  de'  capi,  ed  era  di  tanta  re* 
piitaziune,  che  metteva  io  fpiell!  eserciti  misti 
quel  medesimo  spirito  ed  ordine,  che  si  Irov» 
nelle  popolazioni.  E  se  voi  considerate  le  perdite 
di  Francia,  e  le  vittorie  sue,  voi  vedrete  lui  aver 
vinto  mentre  ha  avuto  a  combattere  con  Italiani 
e  Spngniioli,  che  sono  stati  eserciti  simili  a' suoi. 
Ma  ora  che  egli  ha  da  combattere  colle  popoluto- 
ni  armate,  come  sono  i  Svizzeri  e  gt'loglesi,  ha 
perduto,  e  porta  perìcolo  di  avere  a  penler  piai 
E  questa  rovioa  dì  Francia  per  gli  uomini  ioteo* 
denti  sempre  si  è  vista  ,  giudicandola  da  non  aver 
lui  fanti  propr)  ed  aver  disarmali  tutti  i  suoi  po- 
poli :  il  che  fu  coatro  sd  ogni  azione ,  ed  ogni  isti- 
tuto di  chi  è  stato  tenuto  prudente  e  grande,  fib 
questo  noo  è  stato  difetto  dc'reali  passati ,  ma  del 
re  Luigi ,  e  da  lui  io  qua.  Sicché  aoii  vi  fidate  in 
su  armi  Italiane,  che  sieno  o  semplici  come  le 
loro,  o  miste  facciano  un  corpo  come  il  loro.  E 
quanto  alle  divisioni,  o  disunioni  che  voi  dite, 
non  pensale  che  fncciano  effetto,  mentre  che  la 
loro  leggi  8Ì  osserveranno ,  che  sono  per  osser- 
varle un  pezzo;  perchè  quivi  non  può  essere,  nò 
«urgere  capi  che  abbiano  coda,  e  li  capi  seilH 
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coda  si  spengono  presto  e  lai) do  poco  effetto.  E 
qpielli  che  hanno  morti ,  sarà  stato  qualcuno  che 
in  Maaislrato,  o  altrimenti  avrà  voluto  per  modi 
-•mordinarj  )  favorire  le  parti  Frantesi,  che  sieno 
alati  scoperti,  e  morti, che  non  sono  là  di  altro 
momento  per  lo  stato,  che  quando  s'impicca  qua 
parecchi  per  ladri.  Io  non  credo  gii  che  facciano 
tan  impero  come  i  Romani ,  ma  credo  bene  che 
possano  diventare  arbitri  d'Italia  perla  propin* 
qoitii  e  per  li  disordini  e  cattive  condÌ£Ìcni  sue; 
e  perchè  questo  mi  spaventa,  io  ci  vorrei  rime* 
diare ,  e  se  Francia  non  basta ,  io  non  ci  veggo 
altro  rimedio^  e  voglio  cominciare  ora  a  piagnere 
eoo  voi  la  rovina ,  e  servitù  nostra  ,  la  quale  se 
uno  sarà  né  oggi  uè  domani,  sarà  a'  nostri  d)  ;  e 
r  Italia  avrà  quest'obbligo  con  Papa  Giulio,  e  con 
qoelli  che  nou  ci  rimediano ,  se  ora  ci  si  può  ri^ 
mediare.  Faìete. 

u6  Agosto  i5i3. 

Niccolò  Macuiavellì  in  Firenze^ 

XXVL 

AL     MEDESIMO» 

Magnifico  jimbastiatore. 

^  ^  arde  non  furon  mai  grazie  iiinne.  Dico  que- 
sto perchè  mi  pareva  aver  perduta  no ,  ma  amar- 
rita  la  graaia  vostra ,  sendo  stato  voi  assai  tempo 
aenaa  acri  vermi,  ed  ero  dubbio  donde  potesse 
nascere  b  cagione.  E  di  tutte  quelle  mi  venivano 
tttUa   mente  tenevo  poco  conto  i  salro  che  dì 


{unndo  io  dubitavo  non  vi  *ress^  ritinto 
rcrmi,  perchè  vi   foste  aiulo  scriltocheìo 

.  .^.^si  buon  massajo  delle  voUxe  lettere;  ed,  J 
IO  sapevo  che  da  Filippo,  e  Paolo  in  fuori,  alln-1 
per  '"•o  conto  non  le  aveva  viste .  Sonnc,  riii\-ulo 
ppi        llima  vostra  deì  aà  del   passato,  dove  io 
::'3n lentissimo  vedere  quanto  ordìnatararn- 
H'  >rcìtate  codesto   afizio, 

ire  cosi ,  pei-chù  chi  la- 
scia I  rii  Olii  comodi  altrui,  e* perde 
i  sua,  e  ai  'AD  gli  è  saputo  graJo. 
E  poiché  la  >  li  fare  ogni  cosa,  ella  a 
vuol  la'^ciar  fare,  elo,  e  non  le  dare  bri- 
ga, e  aspettar  che  :i  far  qualche  cosa  s^li'  ' 
uomini,  e  allora  starà  bene  a  voi  durare  più  fa- 
tica, vef^lìar  piìi  le  cose,  e  a  me  partirmi  di  vil- 
la ,  e  dire  eccomi.  Non  posso  pertanto ,  volendori 
render  p-iri  grazie,  dirvi  in  questa  lettera  altioi 
che  quel  sia  la  vita  mia;  e  se  voi  giudicate  cbe 
sia  da  barattarla  colla  vostra,  io  son  contento  le- 
goi  tarla. 

Io  mi  sto  io  villa,  e  poiché  seguirono  quelli 
miei  ultimi  casi,  non  sono  slato,  ad  accozzarli 
tutti,  venti  dì  a  Firenze.  Ho  insino  a  qui  uccel- 
lato ai  lordi  di  mia  mano,  levandomi  ìnoanzì  dì; 
impaniavo ,  andavano  oltre  con  un  fascio  di  gab- 
bie addosso,  che  parevo  il  Gela  quando  tornava 
dal  porto  con  i  libri  di  An6triooe,  pigliavo  al- 
meuo  due,  al  più  sette  tordi.  Così  stetti  tutto 
settembre,  dipoi  questo  badalucco,  ancoraché 
dispettoso  e  strano,  è  mancato  con  mio  dì^ìi- 
cere:  e  quale  la  vita  mia  dipoi  vi  dirò.  Io  mi 
levo  col  sole,  e  vommt  in  un  mio  bosco  che  io  fe 
tagliare,  dove  sto  due  ore  a  riveder  ro()ere  del 
giorno  passalo,  ed  a  passar  tempo  eoa  qaei  («•' 
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pittori  t  che  banco  tempre  qualclie  sciagara  alle 
nani  ^  o  f ra  loro ,  o  co'tìcìdì.  E  circa  qaeato  bo* 
fio  io  avrei  a  dire  mille  belle  cose  die  mi  lono 
.iatenrenute^e  con  Prosino  da  Panzane  e  eoo  aliri^ 
die  Tolevano  di  queste  legna  •  E  Prosino  in  spe« 
aie  mandò  per  certe  cataste  senza  dirmi  nulla,  e 
al  pagamento  mi  Toleva  rat  tenere  dieci  lire,  che 
diìce  areva  aver  da  me  quattro  anni  sono,  che 
mi  vinse  a  cricca  in  casa  Antonio  Guicciardini. 
Io  cominciai  a  fare  il  diavolo ,  volevo  accusare  il 
veltoraleY  che  vi  era  ito,  per  ladro,  donde  G. 
Machiavelli  vi  entrò  di  mezzo,  e  ci  pose  d^accor- 
do»  Battista  Gaicciardini,  Filippo  Ginori ,  Tom- 
meao  del  Bette,  e  certi  altri  cittadini,  quando 
^nella  tramontana  soffiava,  ognuno  me  ne  prese 
«na  catasta.  Io  la  promessi  a  tutti ,  e  ne  mandai 
«òa  a  Tommaso,  la  quale  tornò  a  Pirenze  per 
metà,  perchè  a  rizzarla  ci  era  lui ,  la  moglie»  la 
frnte»  e  i  figliuoli,  die  pareva  il  Gakburro  quan- 
do il  giovedì  con  quelli  suoi  garzoni  bastona  od 
bue.  Dimodoché  veduto  non  ci  era  guadagno ^ 
bo detto  agli  altri  che  non  ho  più  legno»  e  tutti 
ne  hanno  fatto  il  capo  grosso,  ed  in  specie  Batti* 
ala  9  che  connumera  questa  tra  le  altre  sciagure 
di  stato.  Partitomi  dal  bosco  io  me  ne  vo  ad  una 
lbole,e  di  qui  in  un  mìo  uccellare,  con  un  libro 
sotto,  o  Dante,  o  Petrarca,  o  uno  di  questi  poeti 
minori ,  come  dire  Tibullo,  Ovidio,  e  simili.  Leg* 
p^  c|uelle  loro  amorose  passioni ,  e  quelli  loro  a- 
mori ,  ricordomi  de'  mia ,  e  godomi  nn  pezzo  in 
questo  pensiero.  Trasferiscomi  poi  in  snlla  strade 
nell'osteria,  parlo  con  quelli  che  passano,  do* 
mando  delle  nuove  de*  paesi  loro,  intendo  varie 
cose,  e  noto  varj  gusti  e  diverse  fantasie  di  no- 
auoL  Viene  in  questo  mentre  T  ora  del  desinarti 
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dove  culi  U  mia  brigata  mi  mangio  dì  quelli  cibi, 
che  quesls  mìa  povera  villa,  e  paulolo  prrimo- 
niocuiuporta.  MaDgiato  die  lio  ritorno  nelt'oM*- 
ria;  qui  è  1'  oste  perrurdinario,  no  heccajo,  sa 
mugnaio,  due  fornaciai.  Con  questi  io  m'ingagUof-  , 
fo  per  tutto  «lì  giuocaode  8  cricca,  a  tric  trac,  e 
dove  nasconu  mille  contese,  e  mille  diipetti  di 
parole  iiigi  ^  delle  volte  si  cooilwtie 

un  quattrino,  oliti  nou  dimanro  gri- 

dare da  San   C  Così  rinvolto  in  c|u«su 

viltà  traggo        ei  muffa,  e  sfogo  U  mali- 

gnità dì  questa  mia  sendo  contenlo  mi  al-   i 

pesti  per  quella  vi  vedere  se  la  »e  ne  ver-  j 

gogoasse.  Venuta  la  ai^ia  mi  ritorno  a  cnsa ,  eJ 
entro  nel  mio  Scrittojo;  ed  in  sull'uscio  mi  spo- 
glio quella  veste  contadina,  piena  di  fango  e  Ji 
loto,  e  mi  metto  panni  reali  e  curiali,  e  rivestito 
condecéotemente  entro  nelle  antiche  corti  At^ 
antichi  uomini,  dove  da  loro  ricevuto  amorevol- 
mente  mi  pasco  di  quel  cìIki,  che  solam  è  mio,« 
che  io  nacqui  per  lui;  dove  io  non  mi  vergogna 

{larìare  con  loro,  e  domandare  della  ragione  delle 
or«  ar.ìoni;e  quelli  per  loro  umanità  mi  rispoV' 
dono;  e  non  sento  per  quattro  ore  di  tempo  al* 
cuna  noja ,  sdimentico  ogni  affenno,  non  temo  11 
povertà,  non  mi  sbigottisce  la  morte;  tutto  mi 
trasferisco  in  loro.  E  perchè  Dante  dice  -Cbe  non 
fu  scienza  senza  ritener  lo  inteso  -  io  ho  oetaio 
quello  di  che  per  la  loro  conversazione  ho  fatta 
capitale,  e  composto  un  opuscolo  (fé  Pr/nc^dli^ai, 
dove  io  mi  profondo  quanto  io  posso  nella  cogi- 
tazioni di  questo  sujjietto ,  disputando  che  cosa  à 
principato,  dì  quali  spezie  sono,  come  e' si  aMjai- 
stano,  come  e' si  mantengono,  perchè  e'  si  per 
dono;  e  se  vi  piacque  rani'alcuo  mio  ghirìlMMa) 
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quésto  noa  ti  ^vrebtxe  dispiacere  ;  e  ad  un  prìiw 
cipe,  e  massime  ad  un  principe  nuoTO,  dorreb* 
Ile  essere  accetto;  però  io  lo  indirisso  alla  Ma* 
gsiificensa  di  Giuliano.  Filippo  GasaTecchia  T  ha 
Tifto  ;  vi  potrà  ragguagliare  della  cosa  in  se»  e  de* 
ncionamenti  ho  aruti  seco  ^  ancorché  tuctavolta 
solo  ingrasso,  e  ripulisco. 

Voi  vorreste,  Magnifico  Ambasciatore,  che  io 
lasciassi  questa ,  e  venissi  a  godere  con  voi  la 
vostra.  Io  io  Ciro  in  ogni  modo,  ma  quello  che 
«li  tiene  ora  sono  certe  mie  faccende ,  che  fra  sei 
eetlioiane  le  averò  finite  •  Quello  che  mi  fis  star 
dubbio  è  che  sono  costi  quelli  Soderini ,  quali 
farei  forcato  venendo  a  visitargli  e  parlar  loro. 
Sabiterei  die  alla  tornata  mia  io  non  credessi 
acavalcare  a  casa ,  e  scavalcassi  al  Bargello,  per- 
chè ancoraché  questo  stato  abbia  grandissimi 
fondameulì,  e  gran  sicurtà  ,  tamen  egli  è  nuovo, 
e  perciò  sospettoso,  né  vi  manca  di  saccenti ,  che 
per  parere  come  Paolo  Berlini ,  metterebbero  al- 
tri a  scotto,  e  lascerebbono  il  pensiero  a  nie.Pre- 
eovi  che  mi  salviate  questa  paura,  e  poi  verrò 
infra  il  tempo  detto  a  trovarvi  in  ogni  modo. 

Io  ho  ragionato  con  Filippo  di  questo  mio  opu- 
scolo, se  gli  era  bene  darlo,  o  non  lo  dare;  e  se 
gli  e  ben  darlo ,  se  gli  era  bene  che  io  lo  portassi, 
o  che  io  ve  lo  mandassi.  Il  non  lo  dare  mi  faceva 
dubitare  che  da  Giuliano  iK>n  lussi,  non  che  al- 
tro ,  letto,  e  che  questo  Ardinghelli  À  fiicessi 
onore  di  questi  ultima  mia  fatica.  Il  darlo  mi  £s- 
ceva  la  necessità  che  mi  caccia ,  perchè  io  mi  lo- 
goro, e  luD|g;o  tempo  non  poaso  stare  cosi,  che 
io  non  diventi  per  povertà  contennendo.  Appresso 
il  desiderio  avrei  che  questi  Signori  Mtdici  mi 
eominciassino  adoperare ,  se  do  vessino  cosainciasc 
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a  Farmi  voltolare  ni)  sasso;  perette  te  io  poi  dm 
me  li  guadagnassi,  io  mi  dorrei  di  me;  e  per  qae* 
sta  cosa,  quando  la  fusai  letta,  si  vedrebbe  dw 
quindici  anni  che  io  sono  stato  a  studio  dell'Hit 
dello  Slato,  non  gli  lio  né  dormiti,  né  giuoati; 
e  dovrebbe  ciascnno  aver  caro  servirsi  d'uQO,eli> 
alle  spese  di  altri  fnasi  pieno  di  esperienza.  E  del- 
la lede  mia  noi  be  dubitare,  perché ■• 
vendo  Mempn  la  fede,  io  non  debbo 
imparare  ora  ai  ;  e  chi  è  stato  fedele  e 
buono  quarantatre  cli«  io  ho.  non  detibe 
poter  mutar  natura  a  fede ,  e  }>oatà  ima  nt 
è  testimonio  la  povt  ia. 

Desidererei  che  voi  i     scrìvessi  quello  ci 
pra  questa  materia  vi  paja ,  ed  a  voi  mi 
do.SisfelLL. 

Die  IO  Dicembris  i5i3. 

Niccolò  MAcniArmiu. 
XXVII. 

AL   MEDESIMO 

Magnifico  Oratore. 

*  lo  vi  scrissi  otto,  o  dieci  dì  sono,  e  riiposì  tlb 
Toatra  del  u3  del  passato,  e  dissivi  circa  il.ouo 
venir  costà  quello  che 'mi  teneva  MMpeflD,  aU^ 
dendo  l'opinione  vostra;  e  dipoi  s^mrò  qnefla 
che  da, voi  sarò  consigliato. 

La  presente  vi  scrivo  per  conto  di  Donato  no- 
stro dal  Corno  ,  Voi  sapete  i  casi  suoi  come  stan- 
no, e  la  letten  che  in  princìpio  trasse  dalla  Bla- 
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niificensA  iì  Giuliano  al  Magnifico  Lorenzo^  Mtf» 
\  dipoi  meaaer  Franceieo  Pepi ,  che  ate?a  preao 
B  ecilo  questa  causa ,  onde  restò  Donato  quasi  che 
jVi^o  di  speranza. Pure,  per  non  si  abbandonare, 
Alammo  Donato  ed  io  a  t rotare  Jacopo  Gian^ 
B(g|liaszi ,  il  quale  ci  ha  promesso  gagliaitlaniente 
li  non  lasciare  a  fare  cosa  alcuna.  £  pure  dua  di 
b  con  la  lettera  che  voi  gli  scrìvete  di  questa  ma- 
Mia  gli  riparlammo,  e  lui  ci  promesse  meglio  che 
prioia,  e  ci  concluse  che  per  di  qua  a  mezzo  gen- 
Mjo  non  ci  penserebbe ,  per  aversi  a  fare  le  altre 
imborsazioni  prima.  E  domandandogli  noi  se  gli 
pareva  che  si  traesse  di  nuovo  lettere  da  Giulia- 
l|^,  disse  che  non  sarebbe  se  non  bene,  ma  che 
il  voleva  indugiarla  all' ultimo,  per  averla  in  sol 
fctlo  ,  perchè  avendosi  ora ,  la  sarebbe  al  tempo 
vecchia,  e  bisognrebbe  rifarsi  da  capo.  Pertanto 
abbisognerà  fare  di  avere  al  tempo  qilesta  lettera; 
e  quando  voi  non  avessi  tratta  quella  di  che  voi 
scriveste  ultimamente  a  Donato,  la  potrete  lasciar 
passare.  Quando  fosse  tratta ,  bisognerà  poi  pen- 
sare in  sul  fatto  quello  che  si  avessi  a  fare. 

A  noi  pare,  fondati  sulla  sapienza  di  quella  . 
E  fedele  se  Donalo  merita  dì  esser  messo  nel  na- 
mero  degli  affezionati  servitori  deiriUustrisaima 
Casa  de^  Medici ,  perchè  quando  tornarono  in 
Firenze ,  Donato  portò  al  Magnifico  Giuliano  600 
ducati ,  prestandoglieli  gratis ,  e  senza  esseme 
richiesto,  de*quali  ne  è  ancora  creditore.  Questo 
non  vi  si  dice,  perchè  lo  diciate  ad  alcuno,  ma 
perchè  sapendolo  voi  pigliate  questa  impresa  eoo 
più  animo. 

E'  si  trova  in  questa  nostra  città,  calamita  di 
lutti  i  ciurmatori  del  mondo,  un  frate  di  &Fran- 
ceaco,  che  è  mezzo  romito  ,  SI  quale  per  aver  pife 
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credilo  uel  predicare  fa  professione  di  profeta  ;i 
■eri  mattina  iu  Santa  Croce,  dove  lui  predica ,  diue 
multa ,  magna  ,  et  mirabilia  ,  die  sTanli  clic  putì 
molto  teQ>pOj  in  modo  che  chi  ha  novanta  iobÌ 
lo  potrà  vedere,  sarà  ud  Papa  iogìusto,  cretto 
contro  UD  Papa  giusto  ,  e  arra  suoi  falsi  Profeli,  ' 
e  farà  Cardinali,  e  dividerà  la  Cliìesa.  iffm.cbe 
il  re  di  Fra  anoicbilare,  e  uno  della 

caaa  diBaoo  lare  V  Italia.  X^  città  do- 

ctra  doveva  ire  e  a  sacco ,  le  Cbiess  sa- 

rebbero abbauui  'ovinate  ,  i  preti  disper- 

ai ,  e  tre  anni  si  tare  aenza  divino  ofizio. 

Morìa  sarebbe  e  lau  randissima  Della  cìUà^  ' 
non  aveva  a  rimanei'  eci  uomini  nelle  ville,  ' 
dove  era  stato  diciotto  aoui  un  diavolo  in  un  cor- 
po umano  ,  e  dello  messa  ;  die  bene  dua  niillio- 
ni  di  diuvoli  erano  scatenali  per  esser  miiiìMri 
delle  sopraddette  cose,  e  che  entravano  in  wolli 
corpi  che  morivano ,  e  non  lasciavano  putrefare 
questi  corpi,  acciocché  falsi  profeti,  e  religiosi 
potesser  far  risuscitar  morti,  ed  esser  creduti. 
Queste  cose  mi  ebiguitirono  jsri  in  modo,  die  io 
avevo  amlare  questa  mattina  a  starmi  colta  Ric- 
cia ,  e  non  vi  andai  ;  ma  Ìo  non  so  già  se  io  a- 
vessi  avuto  a  starmi  con  il  Riccio,  se  iu  avelli 
guardato  a  quella  predica.  Ma  io  non  la  udii] 
perchè  io  non  uso  simili  prediche*  ma  l'ho  wo- 
tita  recitar  così  da  tutto  Firenze. 

Raccoraandomi  a  voi,  il  quale  saluterere  il  Ca- 
sa da  mia  parte,  e  ditegli  che  se  non  tiene  altri 
modi  che  si  abbia  tenuti  qui ,  eh' e' perderà  ilerer 
dito  con  codesti  garzoni,  come  eTba  perduti 
soD  questi.  Falete. 

A  dì  \Q  Dicembre  i5i3 

NxccoLò  JddCHi4rMLU  in  FiroMi, 
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AL  MEDESIMO. 


Magnifico  Oratore. 


*Edì 


'glie  par  certo  grata  cosa  a  conArferar^ 
foaoto  gli  uomini  aieno  ciechi  nelle  cose  do* 
im  peccano  ,  e  quanto  sieno  acerrimi  perse- 
cotori  de'  TÌzj  che  non  hanno  .Io  vi  potrei 
addurre  in  exempUs  cose  Greche  «  Latine ,  Ebrai* 
ebe  e  Caldee ,  e  andarmene  fino  nel  paese  del 
Soft  ^  e  del  Prete  Janni  ,  e  addurTeli  ^  se  li 
eoli  esempli  domestici  e  freschi  non  bastassero  • 
Io  credo  che  Pensano  sarebbe  potuto  venirvi  in 
casa  da  un  giubbileo  alF altro,  e  che  mai  Fihppo 
avrebbe  pensato  che  vi  desse  carico  aJcnno.  Ansi 
^i  sarebbe  parso  che  voi  dipigneste  ad  usar  se- 
co,  e  che  la  fosse  proprio  pratica  conforme  ad  un 
Ambasciatore,  il  qnale  essendo  obbligato  ad  in- 
finite contenenze,  è  necessario  abbia  de*  diporti^ 
e  degli  spassi;  e  questo  di  Persano  gli  sarebbe 
parso  che  quadrasse  appunto,  e  con  ciascuno  a- 
▼rebhe  lodato  la  prudenza  vostra,  e  commenda* 
tovi  insino  al  cielo  di  tale  elezione.  Dal  1*  altro 
canto  io  credo ,  che  se  tutto  il  bordello  di  Valen- 
za vi  fosse  corso  per  casa»  non  sarebbe  stato  pos« 
aibile  che  il  Brancaccio  ve  ne  avesse  ripreso,  anzi 
vi  avrebbe  di  qoesto  più  commendato,  che  se 
vi  avesse  sentito  innanzi  al  Papa  orar  meglio  di 
Demostene.  E  se  voi  avessi  voluto  vedere  la  ri- 
prova di  questa  ragione,  vi  bisognava,  senza  che 
loro  avessero  saputo  degli  ammonimenti  Tuno 
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dell'  altro,  che  voi  aveste  fatto  vista  di  creder 
loro,  e  volere  oaservare  i  loro  precetti.  E  semio 

r  uscio  ille  p ,  e  cacciat<:i  via  Persano,  i 

ritiratovi  al  grave,  e  stato  sopra  di  voi  cogitati* 
TO,  e'  DOii  sarebbono  a  veruo  modo  passali  quii- 
trod),che  Filippo  avrebbe  coaiiaciato  a  oire: 
Che  è  di  Pernano  ?  Che  vuol  dire  che  non  et  ra- 
pita "'  '.  che  ei  tion  ci  veDgi;a 
me  bbene  :  io  non  ao  qad 
elle  quesi  '•  Itno,  e  parmt  che  «jK 
abbiamola  ni  di  questa  corte,* 
che  sia  un'  i  ira:  voi  dovreste,  km- 
hasciatore ,  i  lui.  U  Brancdccio  nOA 
vi  dico  se  si  sureDUe  ito  e  maravigliato  della 
assenza  delle  dame,  e  se  non  ve  l'avesse  della, 
mentre  che  e^^li  avesse  tenuto  il  culo  al  fuoco, 
come  avrebbe  fatto  Filippo,  e'  ve  l'avrebbe  dello 
in  camera  da  voi  a  lui.  E  per  chiarirvi  meglio 
bisognava  che  in  tal  vostra  disposizione  austera 
io  fossi  capitato  cost'i,  che  tocco  ed  attendo  a  fem; 
mine;  subito  avvedutomi  della  cosa,  io  avrei  dft- 
to:  Ambasciatore  ,  voi  ammalerete,  e'  non  nii 
pare  che  voi  pigliate  spasso  alcuno;   qui    non  è 

garzoni  quanto  sono  femminesche  casa  di  e 

è  questa  ?  Magnifico  Ajubasciatore,  cosa  ci  è  M 
non  pazzi?  pochi  ci  sono  che  coooschino  qoetfo 
mondo,  e  che  sappino  die  chi  vuol  fare  a  modo 
d'dltrì  non  fa  mai  nnlU,  perchè  non  si  trova  no- 
mo che  sia  d'un  medesimo  parere. Cotestoro non 
sanno  che  chi  è  tenuto  savio  il  dì,  non  aarà  mu 
tenuto  pazzo  la  notte  :  e  che  chi  è  stimato  nomo 
da  bene,  e  che  vaglia,  ciò  che  ei  fa  per  alleate 
l'animo,  e  viver  lieto,  gli  arreca  onore  e  Qoa 

carico,  e  in  cambio  di  esser  chiaRialo  b 

•  p si  dice  che  è  uaiversale,  alla  maaO) 
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%  boott  eorapaeuo.  Non  sanno  anche  che  dà  del 
ano»  e  non  piglia  di  quel  d'altri,  e  che  ist  come 
il  mosto  mentre  bolle ,  che  dà  del  sapor  tuo  ai 
fui  che  sanno  di  muffii,  e  non  piglia  della  mafia 
4e*  vasi . 

Pertanto,  signore  Oratore,  non  abbiate  paura 
della  muffa  del  Persa  no,  né  de*  fradiciumi  di 
mona  Smaria,  e  seguite  gì' istituti  vostri,  e  la» 
•eiate  dire  il  Brancaccio,  che  non  si  aT?ede  che 
egli  è  come  un  di  quelli  (brasiepi ,  che  è  il  primo 
a  achiamazaare  e  gridare,  e  poi  come  giugno  la 
chretta  è  il  primo  preso.  £  Filippo  è  come  on 
awoltojo,che  quando  non  è  carogna  in  paese 
vola  cento  miglia  per  trovarne  una  ;  e  come 
mIì  ha  piena  la  gorgia  si  sta  sopra  nn  pino,  e 
tidesi  delle  aquile,  astori,  falconi;  e  simili,  che 

Ser  pascersi  di  cibi  delicati  si  muojono  la  mata 
elKanno  dì  fame.  Sicché ,  Magnìfico  Oratore, 
lasciate  schiamazzare  l'uuo,  e  1  altro  empirsi  il 
goKBo,  e  voi  attendete  alle  faccende  vostre  a 
vostro  modo. 

In  Firenze^  a  di  5  Gennafo  i5i3. 

Niccolò  Maghi ArrnLii. 
XXIX. 

AL  MEDESIMO. 

Magnifico  Oratore. 

^  ti  eri  tornai  dì  villa,  a  Paolo  vostro  mi  dette 
una  vostra  lettera  del  2i3  del  passato,  che  rìspon- 
deva  a  una  mia  di  non  so  quando,  della  quale  ci 
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presi  {:r«i)  piacere,  veggendo  chela  furUina  Ti( 
stala  tanto  araorerole,  che  l'ha  sapulo  ai  henl»-     i,; 
re,  che  Filippo  ed  il  Brancaccìu  sieiio  tlìiciuli     | 
con  voi  un'  snìmn  in. due  corpi,  ovvero  àoe  mi- 
ine  ili  un  corpo  per  non  errare.  E  quando  io  fete 
so  dal  principio  al  fine  di  qu»U  loro ,  e  voitn 
istoria ,  che  in  verità  se  io  noti  avessi   perilolull 
mie  bazzicntui-e,  io  l'avrei  insferta  intra  le  m^ 
morie  delle  moderne  cuse  ,  e'tui  pare  che  eia  caft 
degna  di  recitarla  ad  un  principe,  come  cosa  chi 
io  abbia  udita  in  rjucsl'anno.  E  rai  pare  vedere  il 
Brancaccio  raccolto  in  su  una  seggiola  seder  bai- 
80  per  considerar  meglio  il  viso  delta  CostaOU,e 
con  parole  ,  e  con  cenni,  e  con  atti,  e  eoa  liù,*' 
dimenamenti  di  bocca,  e  di  occhi,  e  Hi  spuri^K 
tutto  stillarsi,  tutto  coosuoiarsi,  e  tutto  pemlcn  J 
dalle  parole,  dall'anelito,  dallo  sguardo,  e  dal-  I 
l'odore,  e  da' soavi  mudile  donnesche  accoglien- 
ze della  Costanza. 

falsimi  da  man  destra,  e  fidi  il  Casa 
Che  a  quel  garzone  era  più  presso  al  segno. 
In  goti  un  poco,  e  colla  zucca  rasa. 

Io  lo  veggio  gestire ,  ed  ora  arrecarsi  in  su  tm 
fianco,  ed  ora  in  sull'altro;  veggolo  qualche  volta 
scuotere  il  capo  in  sulle  mozze  e  vergognose  ri- 
sposte del  giovane  ;  veggolo  parlando  seco,  ora 
fare  l'ufizio  del  padre  ,  ora  del  precettore,  ora 
dell'innamorato;  e  quel  povero  giovinetto  (lare 
ambiguo  del  ilne,  a  cui  Io  voglia  condurre;  ed 
ora  dubita  dell' onor  suo,  ora  confida  nella  gra- 
vità dell'uomo,  ora  ha  in  reverenza  la  veoustài 
e  matura  presenza  sua.  Veggo  voi,  signore  Ora» 
tore,  essere  alle  mani  con  quella  vedova,  equd 
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^^ fratello,  e  avere  un  occhio  a  aael  garsone 

^il  ritto  però),  e  l'altro  a  quella  tancialla,  ed 
^9Ìà  orecchio  alle  parole  della  vedova,  e  Taltro  al 
"fiMa ,  ad  al  Brancaccio  ;  ve^govi  risponder  ge- 
^jbleralmenle  loro,  ed  ali*  ultime  parole,  come  Eco, 
'  ^  in  fine  tagliare  i  ragionamenti  ,  e  correre  al 
Iboco  con  certi  passolini  presti  e  luoghi, un  poco 
chinato  in  sulle  reni.  Veggo  alla  giunta  vostra 
Filippo,  il  Brancaccio,  il  garzone»  la  fanciulla 
murai;  e  voi  dite,  sedete  ,  state  saldi,  non  vi 
nuiovete ,  seguite  i  vostri  ragionamenti  ;  e  dopo 
■Mite  cereinonie  uu  poco  domestiche  e  grassette, 
riporsi  ognuno  a  sedere,  ed  entrare  in  qualche 
faigiooamento  piacevole.  iMa  soprattutto  mi  par 
cadere  Filippo,  quando  Piero  del  Bene  giunse  ; 
•  ae  io  sapessi  dipingere,  ve  lo  manderei  dipinto^ 
perchè  cerei  atti  suoi  familiari ,  certe  guardature 
m  traverso,  certe  posature  sdegnose  non  si  pos- 
sono scrivere.  Veggovi  a  t.ivola,  veggo  gestire  il 
pane,  i  bicchieri,  la  tavola,  e  i  trespoli, ed  ognu- 
DO  menare,  ovvero  stillare  letizia,  ed  in  fine  tra- 
boccar tutti  in  un  diluvio  di  allegrezze.  Veggo  in 
fine  Gioire  incatenato  innanzi  al  carro ,  veggo  voi 
innamorato  I  e  perchè  quando  il  fuoco  si  appicca 
alte  legna  verdi  egli  è  più  potente ,  così  la  fiam- 
ma  essere  in  voi  maggiore,  perchè  ha  trovato 
maggior  resistenza.  Qui  mi  sarebbe  lecito  escla- 
mare con  quel  Terenziano:-  O coelum^  o  terram^ 
o  maria  Neptuni  -  veggovi  combattere  infra  voi , 
ei  {/lUa  •  A'on  bene  conueniunt ,  nec  una  in  sede 
M'trantur  majestas^  et  amor  - ,  vorreste  ora  diveo* 
tar  cigno  per  farle  in  grembo  un  uovo,  ora  di- 
ventar oro  perchè  la  vi  se  ne  portasse  seco  nella 
tasca  I  ora  un  animale,  ora  un  altro;  pure  che  voi 
non  vi  spiccassi  da  lei.  E  perchè  voi  non  vi  sbi- 

VoU  X.  Il 


laudi  tue;  se  male, 
tuo  «erro ,  non  può 
ihtraziiirmi ,  anv^ì  pei 
E  con  tali,  e  siin.li  ii 
re  UD  muro,  polete  t 
mio,  vivte  lieto.  No 
■viso  alla  fortuna ,  e  se 
de'-jleli,  le  condi/.ioii 
vi  recano  inaan/i.t: 
p*^r«te  ogni  laccio,  e 
E  ne  Toi  jjli  voleste  fa 
a  venir  costì  con  qui 
iuiamorare. 

Questo  è  quanto  mi 
Tostra.  Di  qua  non  ci 
zi-,  ed  aoiiuaz)  dì  mal 
le  bugie,  Caccia  annui 
converta  io  bene.  Io  < 
aio  fra  Ja  bottega  di  Oi 
eia,  e  parmi  a  lutti  d 
l'uno  mi  chiama  imna 
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Ibggiascs.  Credo  che  questo  fasore  durerà  poca, 
perchè  io  ho  dato  air  uno  e  all'altra  certi  consi- 
gli» e  non  mi  sono  mai  apposto,  in  modo  che  pure 
oggi  la  Riccia  mi  disse  in  un  certo  ragionamen- 
to, che  ella  faceva  vista  avere  con  la  fante:  que- 
atì  aaTi,  questi  savi,  io  non  so  dove  si  stanno  a 
casa ,  a  me  pare  che  ognun  pigli  le  cose  al  con- 
trario. 

Magnifico  Oratore  ,  vedete  dove  diavolo  mi 
trovo.  Vorreimi  pur  mantenere  costoro,  e  per  me 
noe  ci  ho  rimediot  Se  a  voi,  o  a  Filippo  «  o  al 
Brancaccio  ne  occorresse  alcuno,  mi  sarebbe  grato 
me  lo  scriverete.  Calete. 
A  A  k  Febbrai o  1 6 1 3. 

NtecoLù  Mach/ AVELLI  in  Firenze. 

xxx. 

AL    MEDISI  MG» 

Magnifico  Oratore. 

*  lo  ebbi  una  vostra  lettera  dell' altra  settimana, 
o  aooomi  indugiato  a  ora  a  farvi  risposta,  perche 
io  desideravo  intendere  meglio  il  vero  di  una  no- 
vella, che  vi  scriverò  qui  da  pie;  poi  risponderò 
olle  parti  della  vostra  convenientemente.  Egli  è 
accaduto  una  cosa  gentile,  ovvero  a  chiamarla 
per  il  suo  diritto  nome,  una  metamorfosi  ridico- 
la,  e  degna  di  esser  notata  nelle  auticlie  carte* 
E  perchè  io  non  voglio  che  persona  sì  possa  do* 
lere  di  me,  ve  la  narrerò  sotto  parabole  ascose. 
Giuliano  Brancaccio,  verbi  grazia,  vago  di 
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andare  alla  macchia,  una  sera  iafn  te  altre  bu 
passati  gioroi,  luonata  V yfve  Maria  della  sen, 
ve^geado  il  tempo  tinto,  trar  vento  ,  •  ptoTìeei- 
lure  un  poco,  tutti  segni  da  credere  che  opn 
uccello  aspetti ,  tornato  a  cau  si  caccia  in  pìtfdi 
uà  pajo  di  scarpette  grosse,  elusesi  un  carDijuo- 
io,  tolse  UD  frugnuolo,  noa  campanella  al  brac.  '' 
ciò,  ed  una  buona  ramata.  Passò  il  poolc  alla 
Carraja,  e  per  la  ria  del  canto  de'  Mozzi  ne  ven- 
ne a  Santa  Trinità,  ed  entrato  in  Borgo  Santo 
Apostolo  andò  un  pezzo  serpeggiando  per  quei 
chiassi  che  lo  mettono  io  mezzo,  e  non  trovandn 
uccelli  che  lo  aspettassino,  si  Tol&e  dal  vostto 
battiloro ,  e  sotto  la  Parte  Guelfa  attraversò  Mer- 
cato, e  poi  Calimela  Francesca,  si  ridusse  sulUt 
il  Tetto  dei  Pisani ,  dove  guardando  tritamente 
tutti  qaei  rìpo:it)gli,  trovò  un  tordelIiao,il  qoafe 
colla  ramata,  ed  il  lume,  e  eoo  la  campanella 
fu  fermo  da  lui ,  e  con  arte  fu  condotto  da  hn 
Del  fondo  del  burrone  sotto  la  spelonca,  don 
alloggiava   il   Panzaiio,  e   quello   intrattenendo 

gli  riscuote  due  penne  della  coda ,  ed  in  fine, 
secondo  che  U  più  dicono,  se  lo  messa  ntA  cu- 
najolo  al  dritto.  Ma  perchè  il  temporale  mi  ferii 
a  sbucare  di  sotto  coverta,  e  le  parabole  non  1m- 
•tano,  e  questa  metafora  più  non  mi  serre,  ToUe 
intendere  il  Brancaccio  chi  costui  fosse,  il  qnak 
gli  disse,  verbi  grazia,  esser  Michele  nipote  £ 
Consiglio  Corsi.  Disse  allora  il  Braocaceio,  na 
col  buon  anno,  tu  sei  figliuolo  di  un  uomo  àtìlh 
bene,  e  se  tu  sarai  savio,  tu  hai  trovato  la  Tento» 
ra  tua.  Sappi  che  io  sono  Filippo  di  CasaTCccfaia, 
e  fo  bottega  nel  tal  Iato;  e  perchè  Ìo  non  boda- 
nari  meco,  o  ta  vieni,  o  tti  manda  domattina  a 
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bottegi,  ed  io  ti  soddisfarò.  Veoota  la  mattina. 
Michele ,  che  era  più  presto  catti fo  che  dappoco, 
aandò  un  Zaooi  a  Filippo  con  una  polÌEva,  ri- 
chiedendosli  il  debito,  e  ricordandogli  l'obbligo, 
al  quale  Filippo  fece  nn  tristo  viso,  dicendo:  Chi  è 
coalui ,  o  che  vuole  ;  io  non  ho  che  far  seco  ;  digli 
die  venga  da  me.  Donde  che  ritornato  il  Zanni 
a  Michele ,  e  narratogli  la  cosa ,  non  si  sbigottì  di 
niente  il  fanciullo,  ma  animosamente  andato  a 
trovar  Filippo,  gli  rimproverò  i  benefisj  riceva- 
ti,  e  gli  concluse  che  se  lui  non'  aveva  rispetto 
ad  ingannarlo,  egli  non  avrebbe  rispetto  a  vitu- 
perarlo.  Talché  parendo  a  Filippo  essere  impac* 
eiato,  lo  tirò  dentro  in  bottega,  e  gli  disse:  Mi* 
chele  tu  siei  stato  ingannato;  io  sono  un  nomo 
molto  costumato ,  e  non  attendo  a  queste  tristizie; 
sicché  egli  è  megho  pensare  come  si  abbia  a  go* 
vernar  questo  inganno , . . . .  che  entrare  per  qne* 
sta  via,  e  scnsa  tuo  utile  vituperar  me.  Però  fiirai  • 
mio  modo;  andraitene  a  casa ,  e  domani  torna 
da  me  ,  ed  io  ti  dirò  quello  che  avrò  pensato. 
Partissi  il  fanciullo  tutto  confuso; pure  avendo  a 
ritornare ,  restò  paziente  ;  e  rimasto  Filippo  solo 
«ra  angustiato  della  novità  della  cosa  »  e  scarso 
€li  partiti,  fluttuava  come  il  mare  di  Pisa,  quan- 
do una  libecciata  gli  soffia  nel  forame.  Percnè  e* 
diceva,  s*io  mi  sto  cheto,  e  contento  Michele 
eoa  un  fiorino,  io  divento  una  sua  vignuolayCom- 
mi  suo  debitore,  confesso  il  peccato»  e  d'inno- 
cente divento  reo.  Se  io  nego  senta  trovare  il 
vero  della  cosa ,  io  ho  a  restare  al  paragone  di  nn 
imciullo,  mi  ho  a  giustificare  seco,  o  a  giustifi- 
care gli  altri.  Tutti  i  torti  fieno  i  mia  ;  se  io  cerco 
di  trovare  il  vero,  io  ne  ho  a  dare  carico  a  qual- 
cuno, potrei  non  mi  apporrei  farò  questa  nimi- 
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vtxì»,  e  con  Culto  quc^ìlu  ouu  sarò  giubtiEcaUk 
slatiUo  in  qufsla  ansietà  ,  per  nisncn  tristo  parti» 
lo  ))ivs(;  r  iillimo  ;  e  Siigli  ni  laiil»  favorevole  ti 
iui'luiui,  che  la  [jrìnia  miia  cbe  pr«se,  la  pr«Mal 
voi'o  brocco,  e  pensù  cite  il  Brancaccio  gli  avcM 
futto  queaU  villania,  pensamlo  che  egli  eraiOM* 
chiajolo,  e  die  altre  volte  gli   avTa   falle  ddU 
iiiitti',  t|tiando  lo  botò  a' Servi.  Ed  andò  ìu  tu 
qtitblo  a   trovare   Alberto  Lolli ,  verbìgraiia,  V 
ii;irratoglì  il  caso,  «dettogli  ropìnioa  sua, e  pre- 
gatolo die  avesse  a  se  IMicliele,  che  era  suo  pa- 
lante, vedesse  se  poteva  riscontrare  questa  cuu. 
Oindicò  Alberto,  come  pratico  e  intendente,  die 
Filippo  avesse  buon  occhio,  e  prumessogli  la  «uà 
opera  friiticameiUe,  mandò  per  Alìchelo  ,  e  abliu- 
rullatolo  nn  pezzo  yli  venne  a  questa  conclusio- 
ne. Ti  Jarehb'cgli  il  cuore,  se  tu  sentis''i  fitvel- 
lar  costui  che  ha  detto  dì  esser  Filippo,  di  rko» 
noscerlo  alla  voce?  A  che  il  faiidullo  replicate 
di  si ,  lo  meuù  seco  in  Santa  Maria,  dove  sapen 
il  Brancaccio  si  riparava,  e  facendogli  spalla, 
avendo  veduto  il  Brancaccio  che  si  aedeva  fra  uà 
montn  di  brigale  a  dir  novelle,  fece  cbe  il  faiH 
ciuliosi  accostò  tanto,  che  Tudì  parlare;  e  gì* 
randosegli    intorno,    reggendolo  il  Brancaccio, 
lutto  turbato  se  gli  levò  dinanzi  ;  donde  a  eia- 
•cuHo  la  cosa  parve  chiara,  di  modo  cbe  Filipp* 
è  rimasto  tutto  scarico,  e  il  Brancaccio  vitupera- 
to. Ed  in  Firenze  in  questo  carnasciale  non  à  i 
detto  ahro,  se  non  se'  tu  il  Brancaccio,  o  aa'  il 
Casa,  et  fuit  in  tota  notissima  fabula  coelo.  Io  «a*- 
do  che  abbiate  avuto  per  altre  roani  questo  at-. 
viso,  pure  io  ve  V  ho  voluto  dare  più  particoléWi 
perchè  mi  parve  cosi  mio  obbligo. 

Alla  vostra  io  non  ho  che  dirvi  j  ae  noo  cbe 
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teguiliate  r«nìore  totis  kahenis^e  quel  piari^^re 
che  y\  piglierefe  oggi  \oi  pop  l'avrete  a  |/«^"  r 
domani;  e  se  la  rosa  sta  coipe  voi  n^e  ìuv^^te 
acritta,  io  ho  più  invidia  a  voi,  che  ai  reH'jp  -ImI- 
terra.  Priegovi  seguitiate  la  vostra  Meile,  e  i  oo 
De  lasciale  andare  un  jota,  (lerchè  io  cieiio,  cre- 
detti» e  crederò  sempre  che  sia  %^ro  c|iiell«>  che 
dice  il  Koccacrio;  Che  egli  è  meglio  Iure  e  pen- 
tirai «  che  non  fare  e  pentirsi. 
A  ài  aò  hebbrajo  i5ii. 

Niccolò  Macmmavellì  in  Firenze. 
XXXI. 

A  fBANCESCO  TBTTOEl  IN  BOMA. 

darà  egli  però  dopo  mille  anni  cosa  reprensibile^ 
eha  io  vi  scriva  altro  che  favole?  Ciedo  di  no;  a 
parò  a  me  pare,  pospoato  ogni  rispetto  irragione- 
vole, da  pregarvi  che  voi  mi  sviluppiate  una  ma- 
taasa  che  io  ho  nella  testa. 

lo  veggo  il  re  di  Spagna,  il  quale  poiché  egli 
entrò  in  Italia  è  stato  sempre  il  primo  mi'tore  di 
tutte  le  confusioni  Cristiane,  posto  in  mex^o  ni 
presente  di  molte  difficolti  •  Farmi  prima  che 
nou  faccia  per  lui  che  Italia  stia  con  questo  viyo, 
e  che  non  possa  comportare  in  essa  tanta  pott-nza 
•  della  Chiesa  e  de*SvÌ7zeri«  parendogli  a^ere 
più  timore  dello  stato  di  Napoli  ora,  che  quando 
ci  erano  i  Francesi,  perchè  tra  Milano  e  N:4pcli 
era  allora  il  Papa,  il  quale  non  doveva  laEciare 
insignorire  del  reame  i  Francesi,  per  norf  lima- 
;  iD  mezso  y  ma  ora  infra  il  Papa ,  Svizzeri ,  e 
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lui  non  ci  è  mezzo  alcuno.  Parisi  aneon  elw 
stando  le  eose  di  là  da'  monti  in  guerra ,  dod  fac- 
cia per  lui,  perchè  sempre  iioii  può  riuscire  U 
guerra  tavolata,  come  l'anno  passato-  E  taiebU 
necttssario  a  lungo  andare,  che  il  re  di  Francai 
o  vincesse,  o  perdesse  ;  iieiruno  e  nell'altro  DM 
TL  è  la  sicurtà  di  Spagna ,  e  quando  non  Da»ce)K 
una  tvrza  cosa,  che  si  tlraccassino ,  potrieno  vol- 
tarsi tutti  a' danni  della    cagione  del  loro  msk, 
perdio  è  da  credere  clie  i  tranelli  siano  conoacia- 
ti ,  e  che  gli  abbino  comincialo  a  generare  fasti- 
dto  e  odio  negli  animi  de' nemici.  Goncludoadun- 
qne,  te  cose  iiell'esser  presente  non  facendo  per 
lui,  conviene  s'ingegni  variarle.  À  voler  variara 
quelle  d'Italia  con  sua  maf;gÌore  sicurtà,  contie- 
ne che  cavi  gli  Svizzeri  di  Milano ,  e  non  vi  met- 
ta Francia.  In  questo  egli  ha  due  difficoltà  ,  Tuiia 
couie  senza  Francia  egli  ne  possa  cavare  gli  Svii- 
zeri ,  l'altra  chi  vi  abbia  a  mettere.  Perchè  con* 
sideraCu  il  primo  caso  ,  io  non  credo  che  Francia 
Cuuveoga  mai  di  venire  con  tutte  le  sue  forse  in 
Lombardia,   se  non  ne   ha  a  rimanere    padrone 
egli;  e  quando  i  patti  fussero,  oppure  che  vi  TS- 
nisse,  Q  per  dark)  al  secondo  fij;liuolo  del  re  Fi- 
lippo ,  come  suo  genero ,  o  ad  altri ,  non  so  tra- 
vaudosi  più  potente  di  forze,  cutne  Francia,  se 
non  fosse  sempre  un  babbìone,  come  se  lo  usser- 
Tasse ,  né  so  come  Spagna  si  possa  Odare  di  <jue- 
sta  promessa.  Che  gli  Svìzzeri  si  possino  cavare 
senzu  Francia,  io  credo  che  ciascuno  dirà  di  no, 
percliè considerato chie' sono, dove  e'sono,  quanti 
e' sono,  e  l'animo  che  gli  hanno  preso, giudicherà 
senza  le  forze  di  quel  re  che  eia  impossibile  te- 
ucrii.  La  seconda  difficoltà  del  darlo,  alla  Chiesa 
nou  credo  lo  dia,  a'Veueziaui  lauto  meno ,  per 
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K  proprio  non  può  pigliarlo.  Potrebbelo  dare  al 
nipote,  come  ai  dice  ,  che  è  più  ragionevole,  to- 
nali non  vi  è  veruna  aicurtè  sua,  perchè  viene 
per  ora  a  darlo  airimperatore;  e  come  T Impe- 
ratore ai  vedesse  governatore  di  Milano,  gli  ver- 
rebbe subito  voglia  di  diventare  Imperatore  d*I- 
talia,  e  comincerebbesi  prima  da  Napoli,  dovei 
Tedeschi  ebbero  prima  ragione  che  gli  Spagnoo- 
li.  Dipoi  ci  veggo,  quando  si  pigli  per  T  Arciduca 
contro  alla  voglia  de'  Svizzeri,  difficoltà  nel  te- 
nerlo, massime  senza  Tarme  di  Francia,  perche 
ae  gli  Svizzeri  non  potranno  sostenere  la  piena 
quando  la  verrà  ,  la  lasceranno  passare,  e  subito 
che  la  fia  passata  vi  rientreranno,  perchè  sanno 
che  se  un  duca  non  vi  tiene  sempre  ventimila 
liDti  e  seimila  cavalli  almeno,  non  vi  starà  mai 
aicuro  da  loro;  e  a  tener  queste  ,  Spagna  e  V  Im- 
peratore non  bastano.  Di  qui  nasce  che  gli  Svis- 
leri,  non  ostante  le  pratiche  che  sentono  tenersi, 
che  ai  abbia  a  dare  quel  ducato  air  Arciduca  , 
atanno  duri  contro  a  Francia  ,  e  di  queste  prati- 
che non  mostrano  curarsi ,  perchè  gli  stimano 
che  altri  che  Francia  non  possa  tenere  quel  du- 
calo contro  alla  loro  voglia,  e  però  si  oppongono 
a  Francia  ,  e  degli  altri  si  bnno  beffe. 

Vorrei  pertanto  che  voi.  Signore  Oratore,  in 
prima  mi  rispondessi ,  se  questi  mia  presupposti 
vi  pajono  veri ,  e  quando  vi  pajano,  voi  me  li  ri- 
aolviate,  e  se  voi  vorrete  intendere  la  reaolasione 
mìa,  ve  ne  scriverò  a  lungo  molto  volentieri. 

Sono  ufiziali  di  monte  il  Magnifico  Lorenzo 
Strozzi,  Lorenzo  Pitti,  Ruberto  de* Ricci,  e  BAat- 
tio  Cini.  Non  hanno  fatto  ufiziali  di  vendite,  re- 
ata  la  composizione  a  loro ,  ed  io  ho  a  capitare  lo- 
ro alle   mani  con    nove   fiorini   di  decima  ,  • 
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quiLiu  e  mezzo  d'arbitrio,  lo  mi  arralutto qui 
li  lucclìu  ctie  posso.  Se  a  voi  parcKe  di  icriTen 
uua  Ii-llcDi  a>t  alcuno  di  qopsti  afiziali,  e  fare  Uh 
ro,fdiic  d^lle  mia  ìmpossiliililè,  me  ot  rimettot 
vuì.  W  Mac;ni6co  non  bisopia  Acrìrere,  perché aiM 
vi  ti  ra^unu,  basta  a  uno  di  quelli  altri. 
Adi  i6  Aprile.  iSi^. 

NiccoiJ>  A   waiAi'SLt.1  in  Furtaii 
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XJe'prMQpposti  cli«  Toi  fiite  ne  apfpvoim 
in  tutto,  equalcuno  varia  un  pocodalla  mia  &■• 
lasia.  Approvo  il  primo  ohe  il  re  di  Spagna,  p«i- 
chè  entrò  tn  Italia,  aia  stato,  cauta  al  tenerb.antt- 
pre  in  guerra  ,  e  quanto  abbia  fatto;  perchè pa- 
nendogli  arere  il  regno,  di  .Napoli  in'  pontolli, 
come  ci  ha  veduto  alcuno  più  grande  di  I«ii,>b> 
temuto  che  non  gli  tolga  quello  atato,  ed  hàiaè» 
ao  soapeltot  ad  altri,  per  avere  compa{^BÌ-ad.«]r- 
bassare  quello  che  ha'  veduto,  grande.  Non  mi  |ia* 
re  già  che  gli  abbia  avere  quel  medeaìoiftt<iaiac 
gior  sospetto  al  presente  del  Papa  e  de'SricMa) 
che  aveva  de' Francesi,  perchè  i  Franocfli •'«!«■• 
in  sull'arme  gagliardi,  e  standovi, ^'Bera.[»e  ata> 
Tano  parte  nel  regno;  egli  l'avavn-loro  nwrpal» 
con  fraude  e  tranelli ,  e  poteva  peaiare  ohe  di 
conlinovo  pensassero  a  rÌNverlo,  ancorché  itftpa 
ibsse  in  mezzo,  per  il  quale  non  si  faceva  cba  ii 
regnQ.di  J\apoli ,  e  il  ducato. di  Milano  fusae  in 
«inno  di  111)  medesimo.  PoteTaii  presappom  cfa* 
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U  Papa  era  desideroso  di  acquistare  alla  Cbie* 
•a  ioperìo,  e  segui  «e  ne  sono  visti  in  modo,  che 
&cìlaiieDte  poterà  nascere  cuoveoKiene  tra  i 
Francesi  e  il  Papa  ,  che  gli  ajutassero   pigliare 

guai  regno,  e  Iodio  avevano  i  Francesi  contro  gli 
pagnuoli  era  tale,  da  credere  vi  avessino  a  pre* 
stare  orecchi.  Ora  il  Papa  non  può  cacciare  gli 
Spagnuoti  del  regno  per  se  medesimo,. ma  ha  bi« 
aogno  de*Svi&zeri,  i  quali  vogliono  assai  dautiri; 
^li  ha  a  condurre  dal  principio  d*  Italia  nella  fina 
di  essa,  e  bisogna  che  la  preparazione  si  vegga; 
non  ha  parte  nel  regno;  è  uomo  desideroso  di  quie* 
te;  non  ha  Tarme  in  mano  da  se,  ma  bisogna  si 
fidi  di  altri,  ancora  che  abbia  il  Magnifico  Gitt- 
liane,  egli  non  è  sino  a  qui  esperto,  non  ha  sol* 
dati  proprj ,  e  bisogna  adoperi  de^ soldati  condot- 
li.  Se  saranno  Colonnesi,  non  gli  turranno  mai 

anello  stato,  perchè  non  vorratino;  se  saranno 
orsini,  i  (.olonnesi  che  combatteranno  per  la  fii^ 
aione  gli  feranno  tale  resistenza,  che  sarà  impoa- 
aibile  faccia  progresso;  e  per  questo  concludo  che 
Spagna  aveva  più  paura  di  Francia  quando  era 
aignore  di  Milano ,  che  non  ha  al  presente  del  Pa« 
pa  con  gli  Svizzeri.  Vengo  bene  nellopinione  vo« 
atra,  che  per  Spagna  non  faccia  la  guerra  di  là 
da*  monti  tra  Francia  e  Inghilterra ,  e  che  desideri 
posarla  per  le  ragioni  ne  dite,  le  quali  mi  sati- 
sfanno assai.  Credo  ancora  che  vorrebbe  le  cose 
d* Italia  variassero,  massime  quelle  di  Milano,  e 
che  vorrebbe  trarne  il  presente  duca  di  stato, 
che  sarebbe  trarne  gli  Svizzeri,  e  non  vi  met- 
tere Francia.  E  vedo  che  egli  non  vorrebbe  veni 
rea  rottura  con  gli  Svizzeri,  né  vorrebbe  entrare 
IO  possessione  con  Taiuto  di  Francia,  perchè  du- 
biterebbe di  quello  dite  voi,  che  Francia  venea- 
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ilo  gagliardo  in  pigliare  quello  Milo,  non  lorì- 
teuesse  poi  per  se.Nè  è  da  crederà  voglia  che  que- 
sto stalo  venga  in  mano  della  Chiesa,  oè  ia  lu- 
DO  de' Venezìatii,  né  die  p*DSÌ  poterlo  pigUm 
e  (enere  per  se;  non  che  non  vi  fono  la  volontà, 
ma  sa  che  avrebbe  contro  gli  Svìuurri,  l'impen- 
(ore,  e  tutti  i  popoli.  Ma  egli  Ht  un  conto,  eoa  ìl 
re  dia  la  sua  secondogenita  a  Ferrando  suo  nipo- 
te, e  per  dote  le  ragioni  dì  Milano,  e  che  si  ub- 
btighi  con  tante  genti  sjulcre  a  cacciarne  Ìl  pre> 
sento  duca  ;  e  questo  pensa  abbia  a  consentire 
l'Imperatore,  e  credo  gli  riuscirà.  Disegna  poi, 
che  come  qnesto  accordo  si  scuopre,  cbe  il  prfr 
sente  duca  impaurisca,  e  che  i  suoi  governatMÌ, 
che  sona  tutti  Imperiali,  gli  persuadino  a  piglia- 
re accordo  ,  e  che  egli  senza  aspettar  guerra,  e 
senza  che  genti  abbino  a  venire  di  Fruncis ,  abbia 
a  consegnare  le  fortezze  in  dmdo  a  Femado 
detto,  e  che  i  popoli  abbiano  accetlsre  le  grati 
sue,ecoa)  senza  guerra  dJvenUFesigDOTe di  qad- 
k)  stato;  ed  assai  diventa  egli,  quando  lo  pigli  3 
nipote  che  ha  dieci  anni  ed  egli  lo  ha  alievata«d 
aasoeto  iotto  uomini  Spagnuoli,e  pensa  àratloa 
governare,  massime  ìnsino  che  arri  venti  anni;  • 
credo  che  come  così  il  presente  duca  contenta^ 
SviEzeri  con  danari,  ancora  egli  £irìl  il  medcmni^ 
e  che  questo  giovane  abbia  avara  favorevole  k 
parte  Guelfa ,  avendo  le  ragioni  di  Francia  ,  e  k 
figlia  per  moglie,  e  la  parte  Ghibellina,  mamnia 
nipote  dell'Imperatore;  e  benché  conoaca  Taiii* 
mo  dell'Imperatore  volto  a  guerra  ed  inatabile,'e 
sappia  che  se  governasse  Milano  gli  verrcbbe-vo* 
glia  ili  pigliar  Napoli ,  non  crede  cbe  qoesto  pw- 
M  seguire  ,  perchè  pensa  avere  egli  a  goveroai* 
questo  putto,  ed  esseodo  nutrito  appreno  di  iità. 
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pare  conreoiente  che  abbia  mÌDÌslri  Spagnuoli ,  i 
quali  ìnfioo  dod  ai  saprà  goreroare  da  ae  lo  raan« 
terfanao  in  qaeala  opinione  ;  oèteme  da*  STizzerì, 
i  quali  accorderà  con  danari.  Oltre  a  questo  quello 
alato  arra  in  favore  Francia,  che  gli  è  vicina,  e 
<|iiella  parte  di  Alemagna,  che  è  deir  Imperatore. 
Ora,  compv^  mio ,  ae  voi  mi  domandassi  se  que- 
ste coae  che  Spagna  si  persuade  sono  ragionevoli  ^ 
vi  direi  di  no;nomlimeno  come  voi  mi  scrìvesti 
•uno,  che  me  ne  ricordo ,  questo  Cattolico  eoa 
tutti  i  gran  progressi ,  che  egli  ha  fatto ,  io  lo 
tengo  più  presto  fortunato  che  savio,  e  perchè  me* 
riio  questo  ai  possa  vedere,  esamineremo  un  poco 
le  asiooi  aue  pubbliche,  e  lasceremo  quelle  ha 
fililo  in  Spagna  e  contro  a*  Morì  ,  perchè  di  qoe« 
ale  non  ho  vera  notizia,  parleremo  di  quello  cjbe 
▼oi  ed  io  ci  ricordiamo. 

Nel  94  per  riavere  Perpignanosi  accordò  col  re 
Carlo,  non  curò  il  parentado,  non  curò  Tenore 
che  la  casa  di  Aragona  perdesse  un  regno ,  non 
pensò  che  accrescendo  il  re  di  Francia  di  uno 
alato  si  grande  come  il  regno  di  Napoli,  era  fa- 
cil  cosa  diventasse  tanto  gagliardo  da  potergli  ri- 
torre  Perpignano,  a  delle  altre  cose.  Avveddesi 
Soi  dell'errore  che  aveva  fatto,  e  non  curando 
ella  fede,  poiché  Francia  ebbe  preso  Napoli,  si 
accordò  coli*  Imperatore  e  col  Papa,  con  Milano 
e  co' Veneziani ,  nò  pensò  a  anello  che  accadde, 
che  questi  altrì  si  accorderebbero  »  e  la  guerra  ri- 
marrebbe addosso  a  lui,  come  grinlerveone.  Ma 
rajutò  la  fortuna,  che  il  re  Carlo  morì.  Segui  che 
il  presente  re  volle  venire  a  pigliar  Milano,  che 
era  pigliar  una  porta  del  regno,  egli  non  l'impe- 
dì, nò  lo  proibì  pure  con  parole.  Prese  Milano, 
a  facilmente  poteva  pigliare  Italia;  egli  non  s'im- 
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UKCÌ&  di  niente  ,  né  quando  il  Papii  tìratH 
aiava  Roma,  né  quando  il  \'ii[eotiao  ilistraggMi 
e  aacclieggiava  Italia.  Venne  volonl^'i  al  re  Ji  Pw* 
eia  pigliare  Nfipolì ,  ed  egli  si  accordò  di  averiM 
ìa  mela,  e  poieva  pensare  che  essendo  i  F»uce3Ì 
si  Ioni  in  Italia  ,  l'avessero  a  caccioni  di  4]ue1li 
parta  che  gli  toccare.  Il  mal  governo  ile'  Franceti 
f  la  prudenza  di  ConsaKo  fece  che  rìnsci  il  con- 
trario, e  con  arte,  inganni,  e  promesse  fece  al 
re  di  Francia  '[ueliu  che  non  seppe  fare  8  lui. 
Lasciollo  dipoi  pigliare  Genova,  nel  quii  lt>ni[lo 
se   voleva   seguire   pigliava  il  re^no ,  e  tutto  il 
resto  d'Italia.  Fecesi  l'accordo  dì  CaDibrai;Spt- 
gn»  acconsenti ,  e  potava  Facilmente  comprendere 
che  se  Francia  vinceva,  poieva  ciò  che  voleva; «e 
i  Veneziani  vìncevano, era  il  medesimo,  e  l'uno 
e  l'altro  era  per  nnocerj;ti.  Ma  come  Francia  eb- 
be vìnto,  gli  parve  essere  in  pericolo,  e  contro  a 
ragione,  perchè  aveva  risto  segni  che  egli  noo 
voleva  passare  i  termini  suoi.  Pure  seguì  io  qae- 
cto  auo  pensiero;  e  raesse  sospetto  al  Papa,  eo  of- 
ferse essergli  fautore ,  e  conniaciò  ad  ajularlo  solo 
con  trecento  lance,  e  non  coutentava  il  Papa,  e 
faceva  contro  il  re.  Il  Papa  perde,  e  se  messa 
Gianjacopo  seguiva  la  vittoria,  il  reguo  di  Na- 
poli era  perduto.  Di  nuovo  si  accordò  col  Vuftì 
e  eeguinne  la  rotta  di  Ravenna,  ed  allora  il  r^;llo 
non  aveva  rimedio;  furongli  favorevoli  la  fortu- 
na,*: le  discordie  che  erano  traSaoseTerinoeTrì- 
vulzio;  nondimeno  non  contento  a  questo  ,  (M» 
un  capo  da  stare  piìj  presto  io  camera  che  in 
campo,  essendo  egli  lontano  mille  miglia,  rimes- 
se  sul  Vice-re,  il  quale  gli  ha  messo  dne  Tolte 
quell'esercito  sul  la  voliere,  donde  se  era  rotto  se 
seguiva  la  perdita  degli  stati  suoi,  come  quanti* 
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Tenne  a  Firenze,  dorè  portò  pericolo,  e  non  fa- 
ceva per  il  re  rimeltere  un  Cardinale,  che  ha  a 
dipendere  dal  Papa  in  casa  :  V  altra  quando  anno 
a V icensa , quando  si  rondasse  in  luogo,  che  al- 
tro che  la  poca  pazienza  di  Bartolommeo  d'Al- 
Tiano  non  lo  poteva  ajutare.  Ma  l'anno  passato, 
«|Qando  così  fece  la  triegua,  non  dette  egli  un  al- 
tra Tolta  in  mano  al  re  di  Francia  Ttalia*,  né  gli 
aeppe  essere  amico  ne  nemico  ?  Sicché  chi  consi- 
dera bene  le  azioni  sue  lo  giudicherà  fortunato  ^ 
e  die  ogni  cosa  gli  sia  successa  bene;  ma  che  lab-* 
bia  cominciate  da  prudente,  questo  nessuno  di 
buona  mente  potrà  giudicare.  Compare  mio,  io 
ao  che  t|ueslo  re  e  questi  principi  sono  uomini 
come  voi  ed  io ,  e  so  che  noi  facciamo  di  molte 
cose  a  caso,  e  di  quelle  che  c'importano  bene  as* 
aai ,  e  cosi  è  da  pensare  che  faccino  loro.  Questo  re 
di  Spagna  ama  assai  Ferrando  suo  nipote,  e  gli 
vorrebbe  dare  uno  stato  in  Italia,  e  la  volontà  lo 
trasporta  in  modo ,  che  non  vede  tutti  i  pericoli 
ne*  quali  entra.  Oltre  a  questo,  chi  è  uso  a  vince- 
re non  gli  pare  mai  poter  perdere.  Mi  sono  ricor* 
dato  di  un  altro  suo  errore.  Egli  fece  ogni  opera 
che  Papa  Leone  fosse  fatto  Papa»  e  così  aveva  da- 
to ordine  a^suoiagenti  quando  intendeva  che  Giu- 
lio era  ammalato;  uè  avvertiva  che  faceva  un 
Papa ,  de*  più  nobili  fosse  in  corte ,  dì  più  sta- 
te«  e  di  più  riptitazione  ,  e  che  il  regno  di 
Napoli  era  stato  sempre  molestato  da^  Pontefici. 
E*  si  aveva  a  sforzare  fosse  eletto  un  Papa  della  fa- 
sione  sua«  ma  debole;  e  come  Tebbe  ajutato  far 
Papa ,  fece  la  triegua  con  Francia  senza  farglie- 
ne pure  intendere  una  parola,  che  non  fu  nitro 
che  cominciare  a  perdersi  il  benefìzio  gli  aveva 
fatto;  e  così  chi  andasse  esaminando  ne  ritrovo- 
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-T"S8»"«  esercito  del  i 
•JUto  d.iJ'l«perato J 
averea  entrare  io  po4 

«gli  non  ha  tanta  gente 

o«.rea'5^enezianisbaU 
•^«tare  altri.  Se  Frane 

stato   e  ne  diventerà  »ig 

nooènnbabbione.lof, 
»o^  quello  che  dicono 
^P«goa  vorrà  la  figlia  in  . 

•t%r  o'nt '^  ^^'^^"' 
"  cqe  onore  e  carez 

«^W  più  Tolte.  Non  fa  , 
«  que«a  voce  fuori  di  v^ 

«•  fotte  mente  di  virtù   n! 
««««.a'ara.e,oèdidan 

««•Olila  SvìXrnJ      I 

'•a  in  tttìJ^  T''""  «-««^i 
e  se  I-Z  J^  "  *^'-  '«^"Ha  . 
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V  ha  gattigato ,  ma  più  presto  fatto  più  gran- 
fa «  e  si  può  pensare 9  come  molti  dicono,  che  sia 
ano  figlio  9  e  che  abbia  in  pensiero  lasciarlo  re  di 
Hapoli.  Se  alette  questo  sao  nipote  in  Milano  ^ 
qoeat^altro  suo  disegno  è  rotto ,  perchè  egli  sarà 
À  grande ,  che  non  che  Napoli ,  dove  unta  multe 
ragioni, gli  sarà  facile  pigliare  lutto  il  resto  d*I- 
taiuu  Non  voglio  parlare  se  per  Francia  fa  questo 
pnrentsdo  o  no,  perchè  egli  mi  pare  condotto 
dalla  ioTMU^  perchè  ha  avuto  già  più  anni  tante 
apeae ,  a  così  mala  sorte ,  che  credo  non  vegga  V 
•ra  da  essere  fuori  di  guerra. 

ji  di  id  di  Maggio  1Ò14. 
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o  ricevei  due  vostre  lettere  essendo  in  villa  , 
dove  colla  mia  brigata  mi  trovo,  che  me  le  man- 
dò Donato  da  parte  del  Brancaccio.  Feci  a  quelle 
la  risposta  mi  parve  conveniente  e  circa  ai  miei 
caai  privati,  e  circa  T amore  vostro,  e  le  altra 
coae.  Ma  venendo  dua  di  sono  a  Firente  io  le  di* 
monticai ,  dimodoché  parendomi  fatica  a  riseria 
verle ,  ve  le  manderò  on*  altra  volta*  E  per  ora  vi 
scriverò  quesu ,  acciocché  sappiate  che  le  vostre 
sono  arrivate  salve,  e  brevemente  vi  dirò  come 
io  non  son  venuto  costi,  tenuto  da  quelle  ragio- 
ni, che  voi  ora  mi  chiarite,  le  quali  m'intendevo 

prima  per  me  stesso. 

X.    Voi.  i5 


«TT"  ""™>  »  nccnnni 

[•ni,,  brigata,  eh?  fac 
}■  1""'«  f"'*  molto  m„ 
hlono  d;.p,„,„„d^ 
»•■•  potendo  faro  aenw 
»o  ■Jo..to  perchè  i„  to. 
»•  <i.Mg,„  „  |,rig,_  „« 
per  Boa  ri  ,crj,er  più  e 
«"wa  quanto  ella  p„o. 

•ff  amore  i,„,r„i„ 
««.,,„  d.ll.„„ré,  ci» 

«'•  OKlii,  U  fegato,  ,  y 

"*  '".•Mettano  rolentieri 
Mow,  ed  .ca«z„,i'";' 
•nonfcno.  Pert.„,o"„'4 

OM  Henna  mjll-    .     ' .     ' 
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^  V  0Ì9  Coonpare  mio,  mi  areta  con  più  a??iai 
^iramor  Toalro  di  Roma  teouto  tutto  feftivo,  e 
Mi  arete  leraie  dairaiiimo  tnSnite  molestie,  eoo 
-leggere  e  pensare  ai  piaceri  ed  agli-sdegni  vostri, 
fierchè  Tano  non  sta  bene  sensa  1*  altro.  E  vera- 
Mente  la  fortuna  mi  ha  condotto  in  Inc^o,  cbe  io 
•Te  ne  potrei  rendere  giusta  ricompensa,  perchè 
atandomi  in  villa ,  io  ho  riscontro  in  una  ventura 
tanto  gentile,  tanto  delicata,  tanto  nobile  e  per 
nalara  e  per  accidente,  che  io  non  potrei  né  lati- 
to laadarla,  né  tanto  amarla,  che  la  non  meri- 
tasse più.  Avrei,  come  voi  a  me,  a  dire  i  principj 
m  qoesto  amore ,  con  che  reti  mi  prese  ,  dove  le 
tese,  di  che  qualità  fumo;  e  vedresti  che  fumo 
reti  d*oro,  tese  tra  i  fiori,  tessute  da  Venere , 
tanto  aoavi  e  gentili,  che  benché  un  cuor  villano 
le  eresse  potute  rompere  «  nòndimeoo  io  non 
rolli ,  ed  un  pezso  mi  ci  godei  dentro,  tanto  che 
le  fila  tenere  sono  diventate  dnre,  e  incavicchiate 
COI»  nodi  irresolnbili.  E  non  crediate  che  amore 
a  pigliarmi  abbia  osati  modi  ordinarj  »  perchè 
cofioacendo  non  gli  sarebbero  bastati ,  tenne  rie 
eatraordinarie,  dalle  quali  io  non  seppi,  e  non 
▼olsi  guardarmi.  Bastiri  che  già  ricino  a  cin* 
quanta  anni,  né  questi  Soli  mi  oflkndqoo,  né 
le  rie  aspre  mi  straccano ,  né  le  oscurità  della 
notti  mi  sbigottiscono.  Ogni  cosa  mi  pare  piana, 
e  ad  ogni  appetito,  etiam  direrso  e  contrario  a 
ouallo  che  dovrebbe  essere  il  nciio»  mi  icceModo. 


««■Ile  mojeròé; 
"«UMmeatì  dolci  di 
«.«.Cipri.  Per„mo. 
«OM  alcuna  della  dama 


*<>"•  ragionerete 


,     . 6'""<:i-ece  con  quf 

le  intendono  meglio  pe 
botato  K  non  danno',  eo 
•  piacere.  raUte. 

Bxfhm,Ua,dìei 
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pompar  mi,  „r„,  „„„ 
"  ""»  '«  fo  «  non  pJr  , 
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Io  voglio  al  presente  mi  rispondiate  a  quella 
clie  ¥i  dimanderò  ;  e  prima  vi  fo  questo  preaappo- 
ito  f  che  il  Papa  desidera  mantenere  k  Chiesa  ìq 
qoella  dignità  spirituale,  e  temporale  che  ha  tro* 
Tsila ,  e  in  quella  gturisdisione  ,  e  più  presto  ac- 
crescerla* 

Fo  poi  qnest'  altro ,  che  il  re  di  Francia  Toglia 
ma  ogni  modo  hr  fona  di  riavere  lo  slato  di  Mi<^ 
Inno,  e  che  i  Yenesiani  si  sono  collegati  con  Ini 
in  quel  modo  erano  Tanno  passato,  Presuppongo 
che  r Imperatore,  e  il  Cattolico,  e  gli  Svizzeri 
aieno  ubiti  a  difenderlo  :  ricercovi  quello  che 
idebbe  fare  il  Papa,  secondo  Topinion  vostra.  Se 
ai  unisce  con  Francia  quello  può  sperare  da  lui 
iriocendo ,  e  quello  può  temere  degli  aTversarj  se 
vincano  ;  se  sta  neutrale,  quello  può  temere  di 
Francia  vincendo,  o  di  questi  altri  quando  vin« 
cessino  Irro.  Se  vi  pare  ancora  appiccandosi  dal- 
l' Imperatore  e  Cattolico,  che  facci  a  prò  loro  in- 
gannarlo, e  accordarli  con  Francia;  se  giudiche- 
resti in  ultimo  che  quando  i  Veneziani  lasciassi- 
DO  Francia,  e  accordassino  con  questi  altri,  che 
per  il  Papa  tacessi  unirsi  insieme  con  loro ,  per 
tenera  che  Francia  non  venissi  in  Italia.  Son  certo 
che  la  dimanda  mia  è  difficile^  e  die  io  Tho  e- 
aplicata  più  presto  confusa  che  altrimenti.  Yoi 
con  la  prudenza  vostra ,  e  ingegno,  e  pratica  aa- 
prete  meglio  intendere  queUo  die  he  voluto  di- 
N ,  che  io  non  ho  saputo  scrivete;  e  veirei  mi 
discorressi  in  modo  questa  materia,  che  voi  peo* 
aeaai  che  lo  scritto  vostro  T  avesse  a  vedere  il  Pa- 
pa ;  e  non  pensaste  che  ne  voglia  Cure  onere  a 
me ,  perchè  vi  prometto  moatrarlo  per  vostro , 
quando  lo  giudichi  a  proposito;  né  io  mi  dilettai 
mai  torre  l'onore  e  la  roba  a  nessuno,  massiaui^ 


I  I  .,tt  o«»«ltg«.  non  credo  «1 

V  iJootto  mi  raccoman. 
:auor  de'  Vespucci  ape 

a  raccenda  sua ,  e  che  i 
;,  **  "on  «ni  riuscirà  . 
U.*to  vi  guardi.  Rispon, 
tanto  meglio.  ^ 

Die  ò  Decembris  i5 
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mjtormm  k^e  accedati  aut  iUam^portionedotis  ^uam 
mccepU  resiitmta ,  ordine  repudiet\  existimat  enim 
^mmia  isUc  agi  faciUime  posse ,  mbi  Ficmrims  iJhri^ 
gli  elegiim  Super  hoc  igiimr  opem  amxilìumqme  im* 
fìarawsms  imum ,  rogammsque  ut  maritmm  iUmm  ac^ 
cersas^  el\  ea  amctoriiate  qua  poìles  cogas^  adeout 
dasokms  Nicolais  id  vaìde  efjUgitmntibms  satisfimi. 
Moipei  enim  nos  tmm  jastiUa ,  qmae  camsmm  hanc 
mosiram  fovet^  tum  praesentis viri^totÌMsqme  famL 
Ime  alacritas^  qua  nihil  est  in  hoc  nostro  rure  suawa. 
Sed  de  Tafano  satis.  Quod  autem  ad  me  periir 
meiosi  quid  agam  scire  cupiSj  omnem  meae  vitae 
rmtionem  ab  eodem  Tafano  inteiiiges ,  quam  sardif^ 
dam  in^oriamque ,  non  sine  indignatione^si  me  ut 
MoUi  amas ,  cognosces.  Quo  magis  crueior  atque 
mmgor  ^  cum  videam  ut  inter  tot  tantasque  Magni" 
ficae  Domus  felicitatesi  et  urbis ^  soli  nUki  perga* 
ma  restant. 

Ex  Percussina^  4  Decembris  i5i4. 

NiCOLAVS  MACMIArMUAfe. 
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A  nUMCBSCO  TBTTOEl  OBATOAB  A  MOIIA. 

V  oi  mi  dimandate  qoal  partito  potaaaa  pigliara 
k  Santitil  di  Nostro  Signore,  volendo  mantenere 
b Chieia  nella  riputazione  che  Tlia  troTata «quan- 
do Francia  con  1*  aderenza  d' Inghilterra  e  Tene- 
tuni  Toleaie  in  ogni  modo  ricuperare  lo  atate 
4ì  Milano ,  e  dall'altro  canto  gli  Srisseri ,  Spagna , 
#  Imperatore  fuiaino  uniti  a  difenderlo.  Questa 
k  io  effetto  la  più  importante  dimanda  Tostra  # 


Udebbioti  avere  dui 
coo„„„  prima  „i.„ri  I, 

come  »  ,«,|^„  j  s^. 
•"mia   per«„.,   aaa.l,, 

"■■"  P"  «"■nulliare    t 
SMif«re„„a  • 

?  ."'•'•  iwrte  <)  spularla  . 
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oootratta  fra  quei  due  re  ì  uè  mi  muoTt  V  auiicm 
ìaiiDiciftia  degl'Inglesi  e  Francesi,  che  miiote 
Moki,  perchè  ì  popoli  Togliono  quello  che  i  re, 
#  ODO  i  re  quello  cne  i  popoli.  Quanto  a  dareU 
•briga  la  potenza  di  Francia  in  Italia^  converrebbe 
questo  dovesse  nascere ,  o  per  invidia ,  o  per  li- 
anoro;  T invidia  potrebbe  esser  quando  anco  In» 
gbilterra  non  avesse  dove  onorarsi ,  e  avesse  a  ri- 
manere ozioso  ;  ma  potendo  eeli  anco  farsi  glo^ 
rioao  in  Spagna ,  la  cagione  dbll*  invidia  cessa* 
Quanto  al  timore ,  avete  ad  intendere  che  molte 
volto  s' acquista  stato  e  non  forsa ,  e  se  conside* 
verete  bene,  vedrete  come  il  re  di  Francia  neira- 
oqoislar  terre  in  Italia ,  quanto  ad  Inghilterra ,  è 
ma  acquistare  stato ,  m  non  forse  ;  percliè  con 
tanto  esercito  potrà  egli  assaltare  quelPlsola  sen- 
sa  gli  ststi  d'Italia,  quanto  con  essa;  e  quanto 
alle  diversioni  per  aver  Milano,  né  ha  Francia  a 
tooDer  più  avendo  uno  stato  infido,  e  non  essendo 
apentì  eli  Svizzeri  da  muoverli  con  danari  contro 
di  lui,  1  quali  trovandosi  ofTesi  da  quello,  gli  sa- 
rebbono  nemici  daddovero,  e  non  come  raltra 
volta:  e  perchè  potrebbe  anco  essere  che  sequi* 
alando  Francia,  Milano,  Inghilterra  mutasse  lo 
sUto  di  Castiglia,  potrebbe  Inghilterra  con  V  a- 
cc|oisto  suo  oTtendere  più  Francia ,  che  Francia 
con  racquisto  di  Milano  lui ,  per  le  ragioni  del- 
le. Pertanto  io  non  veggo  perchè  Inghilterra  ia 
qoesto  primo  impelo  della  euerra  sì  abbia  a  spic- 
car da  Francia,  e  però  affermo  quelle  unioni ,  e 
preparazioni  di  forze  soprascritte  esser  necessa- 
riot  e  possibili.  Restaci  i  Veneziani,  che  son  di 
quel  momento  alle  cose  di  questi  re,  che  sono  le 
forze  di  Milano  a  queir  altra  banda,  le  quali  gÌQ- 
dico  poche  e  deboli ,  e  da  poter  essere  ritenute 


"«iMMe  mai,  i„  „„ 
««  »ni  egl,  ^  potesse 
impetatore,  Milano  „ 
P«Mare  quindicimila  t 
poleDdo  Spago.  .„„„*; 
taodo  1,  guerra  .  casa. 
_Q"antoal,„are,  ,e 
^o  che  fra  Genovesi 
•rmata  da  temporfE.i. 

•fé  «ano  Te  fi,™  dello, 
«IpKKMe  veder  dond 
«ere,  dico  che  quelli  re 
•OM  tenero  luogo  lemp 
JMlhaltn  per  esser  PO, 
do  cbe  considerai,  ra^m 
del  onoedell-.ltro.cre 
"  •'    v«D  aubilo  a  sio, 
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per  la  ttretimM  del  sito ,  e  penuria  di  YetloTa- 
I^Mi.  Se  questo  può  riuscir  loro ,  bisognerebbe  a 
giudicarlo  esser  perito  del  paese ,  e  della  guerra  ; 
iMadimaDCO  dirò  questo  ^  che  mai  nelle  cose  an« 
ticiie  bo  trovato  esser  riuscito  ad  alcuno  tenere  i 
ipaari ,  ma  ho  ben  Tistì  molti  aver  lasciati  i  pssi 
•  aspettato  t  nemici  suoi  io  luoghi  larghi,  giodi- 
^MtKio  poter  meglio  difendersi,  e  con  meno  disor» 
^nie>  e  sperimentare  la  fortuna  della  guerra.  E 
benché  ci  fosse  qualche  ragione  da  mostrare  on- 
ém  qoesto  Tiene,  la  voglio  lasciar  indietro  per 
Boo  esser  necessario  a  questo  proposito  discorrer- 
la. Considerato  adunque  tutto,  veggo  per  qnesta 
liaoda  di  qua  sola  una  speranza  di  venire  a  gioi^ 
Baia  presto,  la  quale  anco  potrebbero  perdere. 
Per  la  parte  de'  Francesi  veggo  potere  anco  vin- 
cer la  giornata ,  e  cooducendo  la  guerra  in  lun- 
eo,  non  la  potere  perdere,  e  veggo  per  la  parta 
di  qna  nel  maneggio  della  guerra  intra  gli  altri 
dooi  pericoli  manifesti^  Tuno  che  Francesi  con 
Tarmata  loro  o  per  forza  o  d'  accordo  non  entri* 
no  o  nel  Genovese,  o  nel  Toscano,  dove  subito 
cba  lussino  tutto  il  paese  di  Lombardia  sarebbe 
per  loro,  e  di  molti  altri  che  vivono  chi  paurosi, 
chi  malcontenti ,  correrebbero  loro  sotto,  di  qua- 
lità elle  i  Franzesi  trovando  da  essere  ricevuti, 
Cibbono  dondolare,  e  straccare  gli  Svisseri  a 
piacere.  L'altro  pericolo  è,  che  quelli  Can- 
toni che  sono  ai  confinì  di  Borgogna, a* anali  toc- 
cherà tutto  il  pondo  della  guerra  si  £irà  da  quelle 
perii,  ae  la  veggono  dorar  troppo  non  forzino 
di  altri  a  fiire  accordo  con  Francia.  Di  questo  mi 
M  dobitare  assai  V  esempio  del  duca  Carlo ,  il 
filale  gli  aveva  guerreggiando ,  e  scorrendo  da 
quella  parte,  in  modo  stracchi ^  che  gli  oianda* 


►-*  ■*-»• 
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e  Brclibek  aMCcUlì  in  Uil- 


i  ."tine  a  un  Iratio  obbh^alo  «lU  gtot- 
■,.  .'.è  alcun  spera,  o  IraK.cbe  ì  Siu> 
_  ca  t«df  potrebbono  v&liarsi  e  acca^ 
?,  «  dare  in  preda  quest'altri,  io  ma 
^- .  perchè  e'conibatlono  per  1'  ambiami 
e  aoD  è  ora  una  delle  troppe  Bccenili 
t  «urr-i ,  credo  che  sstranDo  nella  giiem  fc> 
.^M^^x  adunque  la  Santità  del  Papa  è  TorzaUa 
,.^-^ìg*  partito,  e  pìgli  questa  banda  di  qua  ,  is 
■  ^fXr"  '-M  vìltorìa  dubbia  per  le  ragioni  d«lte  ii 
■\à^t»,  e  perchè  l'acceesioDe  sua  non  gli  awean 
^  .Milo,  e  perchè  se  la  toglie  cnirmrMlìià  e  rcpa- 
-4^<v'ue  a'  Franzesi ,  la  non  dà  a  quelli  altri  fané 
■iiitt  baatino  a  poter  tentare  ì  Fraii/e&i ,  perchè  a- 
«■■lido  il  re  grossa  armata  in  mare,  ì  \  eorziaoì 
jMteodo  anco  loro  armare  qualche  cosa,  areblie 
r«otu  che  guardare ,  e  di  sopra  e  di  sotto  il  Papa 
Le  sue  marine ,  che  le  sue  genti,  e  le  vostre  qoi 
1  iatici  basterebboiio.  Può  bene  essere  che  Sua 
Santità  fugga  un  perìcolo  presente,  quando  loro 
«e  ne  Tolessino  assicurare,  e  ancora  una  presente 
Btililà,  polendo  al  presente  onorare  i  suoi.  Se 
Sua  Santità  piglia  la  volta  di  Francia  ,  quando  e* 
si  faccia  in  modo  cauto  che  si  possa  seoza  pericul* 
aspettarlo,  io  giudico  la  vittoria  certa,  perclii 
potendo  metter  pef  la  via  dell'  armata  in  Tosca- 
na grossa  gente  in&if^me  con  la  sua  ,  farebbe  in 
un  subito  tanto  tumulto  in  Lombardia  con  le 
genti  che  i  Veneziani  vi  avessero,  ne  seguìrebite 
che  i  Svizzeri,  e  gli  Spagnuuii  non  potriano  so- 
stener due  difersi  eserciti  da  diversi  Iati,  né  di- 
fendersi  dalla  rìheltioue  de'  popoli  che  sarebbe 
subitanea  ,  in  modo  che  Ìo  non  veggo  che  si  po- 
tesse per  ^(leito  torre  la  vittoria  al  r«.  Desider«tc 
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olire  di  questo  toteodere  di  chi  fusse  meno  gra« 
ve  al  Pap«  rainióÌEÌa,o  di  Fraocia^o  de'STiszeri, 
qiuiodoi  ano  e  Taltro  Tioceste  con  l'amicizia  aaa. 
Ritpoado  che  io  credo  che  tlai  vincitori  STÌzzeri, 
fr  loro  collegati  e  amici  sarebbe  al  Papa  osaerrata 
b  fede  promessa  per  ora ,  e  gli  stati  dati  ;  ma 
Aall*  altro  canto  avrebbe  a  sopporterei  fastidj  del 
fiocitore;  e  perchè  io  non  riconoscerei  TÌncitora 
M  non  gli  Svizzeri ,  avrebbe  da  sopportare  V  in- 

S'orie  loro,  le  quali  sarebbero  sabito  di  dae  sor- 
,  rana  è  per  torli  danari,  l'altra  amici ,  perchè 
anelli  danari,  che  gli  Svizzeri  dicono  ora  di  non 
volere  fiicendo  la  guerra ,  crediate  gli  vorranno  ia 
Ojgoi  modo  finita  che  sia, e  cominceranno  da  que- 
sta taglia,  la  quale  fia  grave,  e  per  parere  onesta^ 
e  per  paura  di  non  gì* irritare  nel  principio  della 
caldezza  della  vittoria  loro,  non  sarè  loro  negata* 
Credo,  anzi  son  certo,  die  il  daca  di  Ferrara  , 
Locchesi,  e  simili  correranno  a  farsi  loro  racco- 
mandati ;  come  ne  hanno  preso  uno,  actum  erit 
te  Ubertate  Italiae^  perchè  ogni  giorno  sotto  mille 
Dolori  taglieggeranno  e  prederanno,  e  varieraono 
Itali f  e  quello  che  giudiclieranno  non  poter  fisr 
BfOf  aspetteranno  il  tempo  a  farlo.  Né  si  fidi  alcu« 
DO  che  non  pensino  a  questo ,  perchè  gli  è  neces* 
Mrìo  ehe  ci  pensino,  e  quando  e* non  vi  pensas- 
lero,  vo  li  farà  pensare  Tordine  delle  cose,  che  fa 
rbe  Tono  acquisto,  Tuna  vittoria  dà  sete  deir al- 
tra. Né  ai  maravigli  veruno  che  non  abbino  preso 
Milano  apertamente,  e  non  abbino  proceduto  piik 
sitre  che  potevano,  perchè  il  modo  del  governo 
loto,  come  egli  è  difforme  in  casa  agli  altri,  cosi 
^  difforme  fuora  ,  e  ha  per  riscontro  tutte  le  sto* 
rie  antiche,  perchè  se  insino  a  qui  e^si  hanno  fatti 
sompagni,  per  Tavvenire  ai  faranno  raccomanda- 
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li,  e  centuarj,  non  si  curando  di  canitodarlt,  al 
dì  maneggiarli  partìcolirmbtttc,  nu  solo  bMb 
che  gli  !iiiano  per  loro  nelle  gaerre,  e  eh?  f9^\à- 
no  loro  l'aiioiiat  pensìune;  le  quali  cose  «i  mU' 
terranno  con  la  liptitazioue  dellarmì  itican,eeN 
il  gastigare  clii  deviasse  da  i|iielle  p«r  queta 
vìa  ,  e  presto  se  teusono  questa  pugna  danoM 
le  leggi  a  voi,  a  (|ua1iia([ue  altra  |tfÌQ- 

tijie  Iialiano;e  i  vedctechepigliaiMim 

protezione ,  scii  rope  est  itestat  ;  e  le  nì 

dicessi,  a  cotesto  (dio,  perchè   noi  ci  noi- 

remo  contro  di  loi  lieo  che  questo  sarebbl 

un  secondo  errore  condo  iaganno,    percU 

l'unione  d'assai  capi  ci  ro  a  unoè  dirficiw  a  tt- 
nerU.  Vi  do  peresf^inpio  Francia, rontroalla quale 
aveva  con(;)urnt>i  ognuno,  ma  subito  Spagna  deca 
lrpgua,i  Wtieziani  li  divenlorono amici,  gli  Stì»- 
xeri  lo  assaltoruno  liepidaroente  ,  1*  ImperUart 
nun  si  riridde  mai,  «in  fine  Inghilterra  si  con  • 
giunse  con  lui,  perchè  se  quello  contro  a  chi  è  eoo- 
giurato  è  di  tanta  virtù,  che  non  ne  vadia  mbìlA 
in  fumo,  come  fecero  i  Veneziani,  sempre  tra* 
vera  in  motte  opinioni  rinte-lio,  come  ha  trovali 
Francia,  e  come  si  vedeva  avrebbero  trofata  i 
Veneziani ,  se  potevano  sostenere  due  oieai  qorib 
guerri).  Ma  la  deboU/.Ka  loro  non  potette  sqi^^ 
re  In  disunione  dei  collegali,  il  che  non  ìnterver- 
r,-blje  a'Svizzeri,  i  quali  «empre  troveraano,  • 
con  Fr.)ncia,o  con  l' Imperatore,  o  con  Sp«pna,a 
con  t  potenti  d'Italia  modo,  o  da  non  gli  Uackn 
unir  tutti,  oppure  unendogli  ■  disanìrgti.  Iota 
che  di  questa  opinione  molti  ae  ne  (anno  befia, 
e  io  ne  dubito  tanto,  e  tanto  lo  credo,  che  oe  ai 
Svizzeri  riesce  il  tener  questa  piena,  e  doì  tìto- 
mo  aucora  insieme  sei  anni,  spero  di  ricordarvdot 
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Voìeùéo  Toi  adanquettpere  da  mt  quello  clit 
il.  Papa  può  temere  dei  Svisseri  TiDceodo,  e  es- 
mmào  loro  amico  ^  coocludo,  che  può  dubitare 
jàdU  subite  taglie,  e  in  bre?e  tempo  della  •enriiù 
•uà,  e  di  tutta  Italia  sine  spe  redemptionis  ^  esaen- 
dm  repubblica,  e  armata  aenaa  eaempio  d'alcun 
altro  principe  o  potentato.  Ma  te  Sua  Santità  fosse 
icodi  Francia,  e  ri ncesse,  credo  medesima» 
Ite  gli  ossenrerebbe  le  condiiioni  quando  elle 
Ìmsìdo  couTenienti,  e  non  di  sorta  cbe  troppa  vo- 
cHa  aresae  £atto  chieder  troppo  al  Papa ,  e  conce- 
da troppo  al  re  ;  credo  che  non  taglieggerebbe 
In  Chiesa ,  ma  toì  ,  e  doverrebbe  arer  riguardo  a 
Ini  rispetto  alla  compagnia  d*  Inghilterra ,  e  agli 
Smxeri ,  che  non  rimarrebbero  morti  tutti;  e  a 
Spagnai  che  quando  bene  egli  fosse  cacciato  da 
ICapoli,  restando  vivo,  sarebbe  di  qualche  consi- 
derasione.  Però  parrebbe  ragionevole,  che  vo» 
leaae  dal  suo  la  Chiesa  riputata,  ed  amica,  e  così 
i  Veneaiani.  In  somma  in  ogni  evento  di  queste 
ntiorie  veggo  la  Chiesa  avere  a  stare  a  discrexio- 
na  di  altri,  e  però  io  giudico  sia  meglio  stare  a 
diaeresione  di  quelli  che  fieno  più  ragionevoli  ^  e 
che  per  altri  tempi  avessi  conosciuti;  e  non  dì 
qnelli  ohe  per  non  li  conoscere  l)ene,  non  sapes- 
ai  ancora  quello  che  volessino.  Se  quella  banda 
da  chi  la  Santità  di  Nostro  Si^ore  si  aderisse^ 
perdesse,  io  temerei  di  ridurmi  in  ogni  estrema 
■accaaità,  e  di  fuga,  e  di  esilio»  e  di  ogni  cosa  di 
che  può  temere  un  Papa;  e  però  quando  uno  è 
Airiato  a  pigliare  un  de*duoi  partiti ,  debbe  intra 
rakre  coae  considerare  dove  la  trista  fortuna  di 
ooainnque  di  quelli  ti  può  condurre,  e  sempre 
ocbbe  pigliare  quella  parte,  quando  F altre  cosa 
Cassero  nari,  che  abbia  il  fino  suo.  Quando  fosse 


ao'li  L  E  T  T  E  B  E 

tristo,  meno  acerbo.  Senza  dubbio  meno  actrhi 
sarebbe  la  perdila  con  Francia  amica ,  che  con 
gli  altri  amici,  perchè  se  Sua  Sanlìlà  ha  Frauii 
amica,  e  perda,  e'ie  rimane  lo  stato  di  Franda, 
cba  può  teoere  un  PonleBce  onorato,  resU  cm 
noa  fortuna,  che  per  la  potenza  di  quel  rr^ 
può  risurgere  in  mille  modi,  resta  in  casa  sai,o 
dove  molti  iuta  la  lor  sede.  $*^i 

è  con  qu<     i  an  ei  conviene  vadia  o  ta 

Svizzera  a  moti  e,  o  in  Alemagna  a  n- 

ser  deriso,  o  in  esier  espilato,  tale  che 

non  è  comparaziu,  naie  che  si  lira  dietra 

la  cattiva  fortuna  t  >  a  quella  dell' altro-Lo 

star  neutrale  non  cu  le  fusse  mai  ad  alcano 

utile,  quundo  egli  abliia  queste  condizioni,  che 
eia  manco  potente  Ji  (|naluiiquedi  quelli  che  com- 
battono, e  cht>  uglì  abbia  gli  stati  mescolati  con 
gli  siali  di  chi  combatte;  e  avete  ad  inteadert 
prima, che  non  è  cosa  più  necessaria  a  no  prindpa 
che  governarsi  in  modo  coi  sudditi  ,  e  con  gli  *• 
mici,  e  vicini,  che  non  diventi, o  odioso,  o  cab- 
tennendo,  e  seppure  egli  ha  a  lasciare  l'uno  di 
questi  due,  non  stimi  l'odio,  ma  guardiai  dal  di- 
sprezzo. Papa  Giulio  non  si  curò  mai  di  eunc 
odifito  ,  pucrhè  fusie  temuto,  e  riverito  ,  a  eoa 
quel  suo  timore  messe  sottosopra  il  mondo  ,  e  eoo*. 
dusse  la  Chiesa  dove  ella  e,  e  io  vi  dico  cfaodii 
sta  neutrale  conviene  che  sia  odiato'da  chi  perda, 
e  disprezzato  da  chi  rince ,  e  come  di  uno  ai  co- 
mincia a  non  tener  conto,  è  stimato  inutile  aflako^ 
non  è  rormidabile  inimico,  si  può  temere  cbe  fK 
aia  fatta  ogni  ingiuria ,  e  disegnalo  sopra  di  lui 
ogni  mina;  né  mancano  mai  al  vincitore  le  eia- 
stilìcazioni,  perchè  avendo  i  suoi  stati  mescolati 
è  forzato  ricevere  nei  patti  ora  questo,  ora  ^oallo. 
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ricevergli  io  etiti  tOTrenìrli  dell*allo|:gitfnonto, 
A  Teltovtglie,  e  sempre  ognun  t>en8erà  di  eM^re 
togennatOi  e  occorreranno  infinite  cose  che  gé- 
Berertnno  infinite  querele,  e  quando  bene  nel 
maneggiare  la  guerra  non  ne  nascesse  alcuna , 
die  è  inipossibile,  ne  nasce  dopo  la  vittoria ,  per- 
chè i  minori  potenti  e  che  hanno  paura  di  te  sa* 
bile  corrono  sotto  il  vincitore,  e  danno  a  quello 
occasione  d'offenderti;  e  chi  dicessi  egli  è  il  ve- 
to, e  ci  potrebbe  esser  tolto  questo,  e  mantenu- 
toci quello,  rispondo:  Che  egli  è  meglio  perdere 
«Igni  cosa  virtuosamente,  che  parte  vituperosa- 
mente, ne  si  può  perdere  la  parte  che  il  tutto 
ODO  tremi.  Chi  considera  pertanto  gli  stati  tutti 
della  Santità  di  Nostro  Signore,  e  dove  sicno,  e 
quali  siano  i  minori  potenti  che  ci  si  includine, 
e  chi  sien  quelli  che  combattono,  giudicherà  Sua 
Santità  esser  di  quelli  che  a  nessun  modo  possa 
tenere  questa  neutri  liti,  e  che  gli  ahhi  piglianJo 
aiosil  partito  a  rimaner  nemico  di  chi  vìnce ,  e 
di  chi  perde,  e  che  ognuno  desideri  farle  male, 
ToDO  per  vendetta,  Taitro  per  guadagno. 

Voi  mi  domandate  ancora  se  quando  il  Papa 
ai  accordasse  coi  Svizzeri,  Imperatore,  e  Spagna, 
te  eMacessi  per  Spagna  ed  Imperatore  ingannar- 
lo, e  aderirsi  a  Francia.  Io  credo  che  Taccordò 
iofina  Spagna  e  Francia  sia  impossibile,  e  che  non 
ti  posm  hre  senza  consentimento  d'Inghilterra; 
e  che  Inghilterra  non  possa  farlo  se  non  contri 
a  Trancia ,  e  per  questo  Francia  non  possa  ragie- 
Dame,  perchè  essendo  quel  re  giovane  e  in  so  la 
lioria  della  guerra,  non  ha  dove  voltarsi  con  le 
armi,  ae  non  o  in  Francia,  o  in  Spagna;  e  come 
la  pace  di  Francia  metterà  guerra  in  Spagna, co- 
ti la  pace  dì  Spagna  metterebbe  guerra  in  Pran« 

Voi.    X.  u 
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eia.  Perù  il  re  di  Fr4ncia  per  non  si  parderela* 
gliilterrd ,  prr  non  tirar  adnoftso  a  so  quella  guei- 
ra ,  e  per  nrer  mille  cagioai  d'odiare  Spaglia, 
con  è  per  porgere  gli  orecchi  alla  pace;  ctie  M 
Francia  o  volesse  o  potesse  faiU,  la  sarebbe  Cit- 
ta, tanti  partiti  a  danno  d'altri  gli  deve  avtr 
metsi  ianunzi  quel  re,  in  modo  che  quanto  s'ap- 
partént  credo  che  il  Papa  po- 

trebbe 1  dubitare  di  ogni  con; 

ma  qui  i  a  Francia  ne  pouastv    ,1 

sict        .  ratore  per  esser  Tarìoed    \ 

ini        Jfc,  Bi  puv,  ;   di  ogni   mulaztooe,o    | 

f.tc      u  non  fflccii  ii,coDie  quello  chesea-    J 

pre  in  ipieste  varia  è  vissuto,  e  nutrìto>  SqÌ    ' 

Veneziani  si  aderissero  a  questa  parte  dì  qua, sa- 
rebbe tJi  E^ran  momento ,  non  tanto  per  conto 
dell'  accessione  delle  lor  forze,  quanto  per  rima- 
ner questa  banda  più  acliietta  inimica  diFrancia, 
a  che  aderendosi  ancora  il  Papa  troverebbooo  ì 
Francesi,  e  nello  scendere  e  nello  appiccarù  is 
Italia,  in&nite  diificultè.  Ma  io  non  credo  cbe  i 
Veneziani  piglino  questo  partito,  perchè  io  crede 
che  abbino  avuti  meglio  patti  da  FrsDcia,  cbe 
non  arebbono  da  que«t'  altri ,  e  avendo  se^to 
una  forruna  Francese ,  quando  ella  era  preW 
che  morta,  non  pare  ragionevole  che  l'abnodo- 
nino  ora  che  ella  è  per  risurgere,  e  temo  cbe 
non  siano  parole  come  sogliono  a  lor  proposito. 
Concludo  adunque  per  venire  al  Gne  dì  ipieato 
discorso ,  che  essendo  piìi  riscontri  dì  vittoria  dal- 
la parte  Francese ,  che  da  queat^  altri ,  e  potendo 
il  Papa  con  raccessionesuadar  la  vittoria  aFniD* 
eia  certa,  e  non  a  quest'altri,  ed  essendo  meno 
formidabile  ,  e  più  sopportabile  Francia  amico  r 
e  TÌDcitore,  che  quest'altri,  che  essendo  meuo 
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clura  Itt  perdita  con  Fraocia  amico,  che  eoo  que* 
•t' altri  «  e  non  potendo  sicuramente  star  neutra* 
la;  che  la  Santità  di  Nostro  Signore  debbe  ,  o 
aderirsi  a  Francia,  ovvero  aderirsi  a  quest'altri, 
quando  vi  si  aderissero  ancora  i  Veneziani,  e  non 
dtrinieotL 

XXXVIII. 

A    FRANCESCO    VBT*rOHI   IN   HOMA. 

Magnifico  Oratore. 

Jr  oi  che  voi  mi  avete  messo  in  «urlo,  se  io  ri 
•Craccberò  con  lo  scrivere,  dite  abbimi  il  diinno, 
die  gli  scrissi.  Io  dubito  che  non  vi  paressi  nella 
rìapoata  che  io  feci  a' quesiti  vostri ,  che  io  pas- 
aaaai  troppo  asciutto  quella  parte  della  neutralità  ; 
e  coai  quella  dove  io  aveva  a  disputare  quello 
dovesse  temere  dal  vincitore ,  quando  quella  parte 
m  chi  e' si  aderisse  perdesse;  perchè  nell'una  e 
iieU*allra  pareva  da  considerare  molte  cos^»  Però 
io  mi  sono  rimesso  a  riscrivervi  sopra  quella  me* 
deaima  materia.  E  quanto  alla  neutralità,  il  qual 
|Mirlito  mi  par  sentire  approvare  da  molti,  a  me 
non  può  piacere,  perche  io  non  ho  memoria,  né 
io  quelle  cose  che  ho  vedute,  ne  in  quelle  che  ho 
lette,  che  fosse  mai  buono,  anzi  è  sempre  per- 
niciosissimo, perchè  si  perde  al  certo;  e  benché 
le  ragioni  voi  le  intendiate  meglio  dì  me,  puro  io 
▼e  le  voglio  ricordare. 

Voi  sapete  che  Tufizio  principale  di  ogni  prin- 
cipe è  guardarsi  dalF essere  odiato  o  disprezzato: 
/egere  in  effectu  contemptnm  et  odium  ;  qnalun* 
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que  volta  e' fa  questo  bene,  conviene  che  ogaì 
Cusa   proceda  bene.  E  questa  parte  biiugoa  os- 
servarla cosi  negli  amici  cunifi  ne'stidtiiti,c  qta- 
luiique  voUa  uD  principe   non  fugit  saltem  con- 
tempUm ,  egli  è  spacciato.  A  me  pare  cbe  lo  lun 
ueulrala  iutra  due  che  coinliatloDO    non  «ia  al- 
tro che  cercare  di  essere  odiato  e  disprcsolOi 
perchè  sempre  vi  fiu  uno  di  quelli  che  gli  pani 
che  tu  8Ì<à  per  li   beoeBcj  ricevuti  da  lui,  o  ptf 
antica  amicizia  tenuta  seco,  obbligato  a  ae^n 
la  furtuna  sua,  e  quando  tu  non  te  gli  aderisci, 
concepisce  odio  contro  di  te.  Quell'altro  ti  ipm- 
za,  perchè  ti  scuupre  timido  e  poco  risololOt* 
subito  pigli  nome  di  essere  inutile  amico  e  im 
formi. labile  nemico,  'iiinodochè  qualunque  vìn- 
ce ti  oìfcotle  senza  rispetto.  E  Tito  Livio  in  due 
parole  nella  bocca  di  Tito  Flaminio  dà  quesa 
sentenza,   quando  disse   «gli  Achei,  che  erano 
persuasi  da  Antioco  a  stare  neutrali:  nihil  magis 
all'unum  rebus  vestris  est;  sine  grotia ,  sine  dìgm- 
tate  praemium  v'ictoris  eritis.  E  necessario  anco- 
ra nel  mineggiare  !a  guerra  infra  quelli  due  D>- 
scliino  infinite  cagioni  di  odio  contro  di  (e,  per- 
chè il  più  delle  volle  il  terzo  è  posto  in  lato,  che 
può  in  multi  mudi  disfarorire  o  favorire  or  l'uno 
or  l'altro;  e  sempre  in  poco  tempo  dal  di  che  la 
guerr»  è  appiccata  tu  siei  condotto  in   termine, 
che  qujIU  dichiarazione  che  tu  non  hai   T(4nto 
fare  apertamente  e  con  grasta ,  tu  aìeì  costretto 
a  brln  segretamente,  e  aenza  grado;  e  quando 
tu  non  U  faccia  si  crede  per  qualunque  <JU  lon 
che  tu  l'abbia  fatta.  E  quando  la  fortuna  fiusa 
tanto  prospera  in  favore  del  neutrale ,  che  ma- 
neggiandosi la  guerra  non  nascesse  mai  cagielM 
giusta  di  odio  con  alcuQo  di  loro  «  coDrìene  n« 
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ttMcano  poi  finita  la  guerra,  perchè  lutti  gli  of* 
fiaai  da  quello  che  è  stalo  tervo,  e  tutti  i  paurosi 
éi  loi  rieorrendo  toUo  al  vincitore,  pli  danno  ca- 
gione d*  odio  e  di  acandolo  spco.  £  chi  replicasse 
ne  il  Papa  per  la  reverenia  della  persona,  e  per 
raotoriti  della  Chiesa  è  in  un  altro  grado,  e  avrà 
lampre  refugio  a  salvarsi,  risponderei  che  tal  re- 
plica inerita  qualche  considerazione,  e  che  vi  si 
raò  far  su  qualche  tondamenio:  nondimanco  non 
da  fidarsene ,  anzi  credo  che  a  volers*i  consigliar 
bene  non  sia  da  pensarvi ,  perchè  sinrife  speran- 
la  non  dcease  pigliare  tristo  partito;  perchcr  furie 
le  cose  che  sono  state  credo  che  possano  easere  ; 
ed  io  so  che  si  son  visti  de'  Pontefici  fuggire , 
edliare,  perseguitare,  exiremo  pati^  come  i  si* 
gnori  temporali,  e  ne'  tempi  che  la  Chiesa  nello 
epirìtuale  aveva  più  reverenza  che  non  ha  ofi%u 
Se  la  Santità  dunque  di  Nostro  Signore  peoscià 
dove  sieno  posti  gli  stali  suoi,  chi  sono  coloro 
che  combattono  insieme,  chi  sieno  quelli  che 
possono  rifuggire  sotto  al  vincitore,  io  credo  che 
Sua  Santità  non  potrà  pnnto  riposarsi  in  sullo 
alare  neutrale,  e  che  la  penserà  che  per  lei  si  fac* 
eia  più  aderirsi  in  ogni  modo;  sicché  quanto  alla 
neutralità  a  dichiararla  più  lungamente  che  l'altra 
▼olla,  io  non  vi  ho  a  dire  altro,  perchè  di  sopra 
è  detto  tutto. 

lo  credo  che  vi  parrà  per  la  mia  lettera  che  io 
in  scrissi,  che  io  abbia  penduto  da  Francia ,  e  che 
chi  la  leggesse  potrebbe  dubitare  che  Taffesione 
aoii  mi  portasse  in  oualche  parte,  il  che  mi  di- 
apiacerebbe,  perchè  io  m'ingegnai  sempre  di  te* 
nere  il  giudiaio  saldo,  e  massime  in  queste  cose, 
e  Doo  lo  lasciar  corrompere  da  una  vana  gara, 
come  fanno  molli  altri ,  e  perchè  sé  io  ho  pendolo 
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alquanto  da  Francia,  e' non  mi  pare  eswrt  in* 
eaunato.  Io  vof^lio  di  nuovo  ditcorrerTÌ  quello 
che  mi  muove,  che  sarà  quasi  un  epìlogo  dì  nitri- 
Io  clie  vi  scrissi.  Quando  due  potenti  contendono 
insidine,  a  voler  giudicare  chi  debbe  vincere, 
conviene  oltre  al  miaurare  le  forze  dell'uno  edal- 
l'altro,  vedere  ìn  quanti  modi  può  tornare  U  vit- 
toria all'un'  all'altro.  A  me  non  p*- 
re  che  per  n  ci  sia  se  non  venire  ■ 
giornata  su  )arte  di  Francia  ci  aiana 
tutti  gii  altri  ui  ne  largamente  vi  scriiri. 
Questa  è  la  priu  >  che  mi  fa  credere  pia 
a  Francia  che  a  e  Ippre^so  se  io  mi  ho  a  ' 
dichiarare  amico  o  de' dna,  e  ve^ea  che 
arcoslandouiì  ad  uno  io  "li  ilia  vittoria  certa,  e 
accuslandomi  con  l'altro  glie  ne  dia  dubbia, cre- 
do che  sarà  sempre  da  pigliare  la  certa,  posposto 
ogni  obbligo,  ogni  interesse,  ogni  paura,  ed  ogni 
altra  cosa  che  mi  dispiacesse.  Ed  io  credo  che  ac- 
costandosi il  Papa  a  Francia  non  ci  sana  dispota; 
accostandosi  a  questi  altri  ce  ne  sarebbe  assai ,  por 
quelle  ragioni  che  allora  scrissi.  Oltre  dì  qaeata 
lutti  gli  uomini  savj  quando  possono  non  giuoca- 
re  tutto  il  loro  lo  fanno  volentieri ,  e  pensando  al 

Seggio  che  ne  può  riuscire,  considerano  nel  male 
ove  è  manco  male  ;  e  perchè  le  cose  della  forto- 
□a  sono  tutte  dubbie ,  si  accostano  volentieri  a 
quella  fortuna,  che  facendo  Ìl  peggio  che  la  sa, 
abbia  i(  fine  suo  meno  acerbo.  Ha  la  Santità  di 
Nostro  Signore  due  case,  l'una  in  Italia»  l'altra 
in  Francia.  Se  la  si  accosta  con  Francia  la  ne  gioa- 
ca  una*  se  con  questi  altri  la  le  gioca  tutte  dae. 
Se  la  è  nemica  a  Francia  e  quello  vinca ,  è  costret- 
ta a  seguire  la  fortuna  di  questi  altri ,  ed  ire  in 
Svizzera  a  morirsi  di  famC]  onellaMagnaa  rive- 


n  disperato,  o  ìd  Spugna  ad  essere  espilato  e  ri* 
pendolo.  Se  si  accosta  con  Francia  e  perda ,  rT- 
auiogli Francia,  resta  in  casa  sua,  e  con  un  re« 
gno  a  sua  divozione  che  è  un  Papato,  e  con  un 
prìncipe  che  o  per  accordo  o  per  guerra  può  in 
aailie  modi  risorgere.  FaleU^  e  mille  volte  a  voi 
raccomando. 
Die  ao  Dicembrìs  i5i4« 

Niccolò  Macbm avelli  in  Firenze. 


▲  rmAncEsco   tbttoai. 
Megnifice  Orator. 


^  Jl  oi  che  io  ebbi  scritto  rallista  ricevei  la  vo- 
stra de*  16,  circa  alla  quale  risponderò  solo  alla 
parte  pertinente  a  Donato,  al  quale  io  lessi  il  ca- 

C itolo;  e  subito  si  riempie  di  tanta  speranza ,  che 
scamicia  non  gli  tocca  la  .  •  •  •  per  il  che  lui  è 
deliberato  ,  che  per  ottener  qnesta  grazia  non  si 
faccia  risparmio  di  cosa  alcuna.  Fece  rifare  la  let- 
tera ,  per  le  quale  fra  sei  mesi  futuri  vi  sarà  pa- 
gato a  Tostra  posta  cento  ducati.  E  mi  ha  detto 
che  oltre  a  questi ,  quando  bisogni  degli  altri,  che 
non  si  risparmi  cosa  alcuna  ,  né  si  riguardi  a 
nulla.  Le  lettere  fieno  incluse  in  questa;  varrete- 

▼eoe  ai  tempi come  il  consueto  di  tali 

lettera  ••  Circa  il  risparmiarli  o  no.  Donato  non 
▼olerà  che  io  ve  ne  scrivessi  cosa  alcuna  ;  pure  io 
come  da  me  ve  lo  ricordo,  massime  che  mi  pare 
che  r  opera  dell*  amico  non  bisogni  più  in  alcuna 


■    «Uttio 
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'  ■<  ocuarnnidu  più  aw 
'  ..rcr»,  m')  pareva  che  i 
^iwvarf.  Pure  Donato 
{'MFoto,  né  ette  si  giurili  a  oullSt 
I  <.&t:à  uiia  vulta  lii  plebea, 
'iigf-a^  di  nuovo  dt  lut(<t  ropcnedì 
,  die  voi  avrte  avuti  per  mìo  amori. 
umetto  ricoiopetua,  percliénun  cr»- 
_otei' fur  bene  uc  a  tne^  né  ad  atlrì. 
Mpa  avesse  voluto  che  i  siedici,  o  ta 
i  t'irfti/e  o  di  foora,  o  in  cose  loro  pAitifo- 
I  pubbliche  (ni  avessino  una  volta  caittao- 
■  V  :sarL-i  conlento  Pure  Ìo  qoq  mi  diffido  «D- 
.£1  aftstlo.  £  qiiaado  què&to  fossi,  e  io  non  mi 
.^lOiji  mantenere,  mì  durrti  di  ine;  ma  quelU 
■-••it  'M  da  esser  (ìa.  E  conosca  ogni  di,  che  gli 
«  vwco  quello  ohe  voi  dite,  die  scrive  il  PonlaDO. 

V»  (fuaiido  la  fortuna  ci  vuuie la  ci   ineUe 

ittMQzì  Q  presente  utilità,  q  presente  timore,  a 
li  w>q  e  l'altro  insieme  ;  le  quali  due  cose  ore4<> 
^e  sieup  le  maggiori  nemiGhe  abbia  ({ueirc)pi> 
uifoe,  ^\t^  nelle  mie  leUere  io  ho  dilesa,  ^«klót 

IfiC  99  picevUtris  1614. 

Niccoli  MÀCMMArMLLX  il»  Fìtcrm. 

XL. 


AL    •DOD^VTO. 
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4vM  tentatQ  U  giovinetto  Àrdere 
Già  molte  volte  vulnerarmi  il  petto 
Colle  saette  sue ,  cA#  tUl  dispetto  , 
E  del  danno  d' altrui  prende  piacere. 
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E  benché  [osseti  qudU  féCmte  e  fiere  ^ 
Ch'un  adamante  non  are*  hr  retto  ^ 
Aon  di  mattco  trovar  sì  forte  obietto  ^ 
Che  stimo  pcco  tutto  il  lor  potere. 

Onde  che  quel  di  sdegno  e  furor  carco  ^ 
Per  dimostrar  la  sua  alta  eccellenza  , 
Mutò  faretra ,  mutò  strale ,  ed  arca. 

E  trassen  un  con  tanta  violenza  ^ 
Che  ancor  deile  f etite  mi  rummarco  ; 
£  confesso^  e  conosco  sua  potenza. 

^  lo  non  saprei  rispondere  ali*  allima  vostra  let- 
tera della  foja  con  altre  parole  che  mi  paressino 
più  a  proposito,  che  con  questo  sonetto ,  per  il 
quale  vedrete  quanta  industria  abbia  usato  quel 
ladroncello  d'Amore  per  incatenarmi.  E  sono 
quelle  che  mi  ha  messo  si  forti  natene,  che  io 
aooo  al  tutto  disperato  della  libertà.  Ne  posso 
pensar  mai  come  io  abbia  a  scatenarmi  ;  e  quan* 
do  pur  la  sorte,  o  altro  aggiramento  umano  mi 
aprisse  qualche  cammino  a  uscirmene  per  avven- 
fura,  non  vorrei  entrarvi,  tanto  mi  pajooo  ora 
dolci, or  leggiere»  or  gravi  quelle  catenese  fanno 
un  mescolo  di  sorte ,  che  io  giudico  non  poter 
▼ivera  contento,  senza  quella  qualità  di  vita.  Io 
mi  dolgo  che  voi  non  siate  presente  per  ridervi 
ore  de*  miei  pianti,  ora  delle  mie  risa;  e  tutto 
quel  piacere  ne  aresie  voi,  se  lo  prova  Donato 
òostro,  il  quale  insieme  coli* amica,  della  qualo 
altre  volte  vi  ragionai,  sono  unici  porti  a  refogj 
al  mio  legno  già  rimalo  per  la  continova  tempo- 
ita  senza  timone  e  senza  vele.  E  manco  di  duo 
di  sono  mi  avvenne  che  io  potevo  dire  come  Fé* 
ko  a  Dafjie: 


I 
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JVjrnu/'Aii,  firecar^  Pensi,  mane;  non  insaquor  hostUf 
.\vmfiha ,  mani  ;  sic  agna  tupam ,  sic  cerva  leottem, 
Sicaijuilan  penna  fugiunt  trepidante  colitmkae, 
Hoites  tjuisque  suos. 

Et  ifut'madmoJum  Phoebo  haet  carmi$%a  parmm 
firofuere,  sic  mihi  eadem  nerba  apud  fugienUm 
nihii  momenti ,  nuUtusque  vuloris  faerunt.  Cbi  ve- 
desse le  vostre  lettere,  onorando  Compare,  e  ve- 
tlesae  la  diversità  di  queste,  si  maraviglier^bbe 
assai ,  perchè  gli  parrebbe  ora  che  noi  fossiiau 
uomini  ^rovi,  tutti  volli  a  cose  grandi ,  e  clic  nei 
pelli  nostri  unii  potesse  cascare  alcun  pensiero, 
che  non  avesse  in  se  onestà  e  grandezza.  Però 
dipoi  rollando  carta  gli  parrebbe  quelli  ooÌ  me- 
desimi esser  leggieri,  incostanti,  Tolti  a  co»a 
vane.  E  rjuesto  modo  di  procedere  se  a  qualcuna 
pare  sia  vituperoso,  a  me  pare  laudabile,  perchè 
noi  imitiamo  la  natura,  die  è  varia;  e  chi  imita 
quella  non  può  esser  ripreso.  E  benché  questa 
varietà  noi  la  solessimo  fare  ìu  più  lettere ,  io  la 
voglio  £ire  questa  volta  in  una,  come  vedrete , 
se  leggerete  l'altra  faccia.  Spurgatevi. 

Paolo  vostro  è  stato  qui  con  il  Magnifico  (i),  < 
ioira  qualche  ragionamento  ha  avuto  meco  delle 
speranze  sue  ,  mi  ha  detto  come  Sua  Sigooria  gli 
ha  promesso  farlo  Governatore  di  una  di  qaetlc 
terre ,  delle  quali  prende  ora  la  ^gDoria.  Ed  a- 
venJo  io  inteso,  non  da  Paolo,  ma  da  una  coffla- 
re  voce,  che' egli  diventa  signore  di  ParoM, 
Piacenza,  Modana  ,  e  Reggio ,  tnt  pare  che  questa 
Signoria  fosse  bella  e  forte  ,  e  da  poterla  ta  ogoi 
evento  tenere,  quando  nel  principio  la  foue  go- 


L 


(>)  Gialiano  de' Medici,  fniello  di  Leone  X. 
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ternata  bene.  Ed  a  rolerla  goreroare  bene ,  biso- 
gna ioteoder  bene  la  qualità  del  subbi«tto.  Que- 
lli atatì  niiori,  occupati  da  un  Signore  nnovo, 
hanno  Tolendosi  mantenere  infinite  difficoltà.  E 
ae  ai  trora  difficoltà  io  mantener  quelli  che  aan 
consueti  ad  easer  tutti  un  corpo,  come  verbi  gra- 
sia  aarebbe  il  ducato  di  Ferrara,  aaaai  più  diffi- 
ficnltà  ai  trova  a  mantener  quelli ,  che  aono  di 
DOovo  composti  di  diverse  membra,  come  sa- 
rebbe questo  del  signore  Giuliano,  perchè  una 
Mrte  di  esso  è  membro  di  Milano,  e  Taltra  di 
Ferrara.  Debbo  pertanto  chi  ne  diventa  principe 
pensare  di  fame  on  medesimo  corpo,  e  come 
trarli  ed  avvezzarli  a  riconoscere  uno  il  più  pre- 
ato  che  può.  Il  che  si  può  fare  in  due  modi;  o 
con  il  fermarvisi  personalmente,  o  con  preporvi 
no  luogotenente  che  comandi  a  tolti,  acciocché 
quelli  sudditi,  etiam  di  diverse  terre,  e  distratti 
in  varie  opinioni,  comincino  a  riguardare  uno 
aolo,  e  riconoscerlo  per  principe.  E  quando  Sua 
Signorìa  »  volendo  stare  per  ancora  a  Roma  ,  vi 
preponesse  uno ,  che  conoscesse  bene  la  natura 
delle  cose,  e  le  condizioni  de*  luoghi, farebbe  on 
gran  fondamento  a  questo  suo  stato  nuovo.  Ma  se 
e* mette  in  ogni  terra  il  suo  capo,  e  Sim  Signoria 
non  vi  stia,  si  starà  sempre  quello  stato  disuni- 
te,  senza  sua  riputazione,  e  senza  poter  portare 
al  principe  revererza  o  timore.  Il  duca  Valentino, 
r opere  del  quale  io  imiterei  sempre  quando  fris- 
ai principe  nuovo,  conosciuta  questa  necessità  fé- 

ce  Monsignore Presidente  in  Romagna, 

la  qual  deliberazione  fece  quei  popoli  uniti,  ti- 
morosi deir autorità  sua,  affezionati  alla  sua  po- 
tenza, confidenti  di  quella;  e  tutto  T amore  gli 
portavano ,  che  era  grande  considerata  la  novità 
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sua,  nacque  da  que&la  deliberazione.  Ju  credo  elle 
quesUi  cusa  si  potesse  lacìlmente  persuadm, 
perchè  è  vera;  e  quwndo  toccasRe  a  Paolo  vo- 
stro, sareblie  questo  un  grado  da  iarsi  conoKcre 
noD  sulo  al  Signore  Magnifico,  ma  a  tutta  Itali*, 
Itile  ed  onore  di  Sua  Signoria,  potrebbe 
jputaziqne  a  se,  a  voi,  e  alla  caia  vostri. 


«fi  p.  ■  ■               . 

'gli,  e  peii9«rA  di  aju- 

m              ì.                                                [ 

'D«  a  voi ,  acciò  saiipù- 
1  e  possiate  dove  Liw- 

tt     .    f           , 

gna        laàiiic                     1 

[uesia  cosa. 

nel  cac                      { 

^0^AjO//ORf  , 

non  dirmi.               1 

b  Macoae.             ^^^ 

]          .u  nostro  vi                rda.                          ^^^| 

VI  di  òi  di  Gennaju  i^. . 

^* 

Niccolò  MjcniArEua  in  Flrenu- 
XLI. 

A   l'UBU  60DEH1III  IN  HA.GDU  (l). 

Uoa  vostra  lettera  inì  ai  presenta  in  pappaGco, 
pure  dopo  dieci  parola  la  riconobbi.  Credo  la  fre- 
queoza  di  Piombino  per  conoscervi,  e  degli  im- 
pedtnieali  vostri  e  di  Filippo  son  certo,  perche 
io  so  che  r  UDO  è  offeso  dal  poco  lume  ,  e  l' altro 
dal  troppo  bene.  Geoiiajo  non  mi  dà  noja  ,  par- 
che Febbrajo  mi  regga  fra  le  mani.  Dolgomi  del 


(i)  Qaeila  lettera,  che  ètenta  da»  e  mutila,  >i  è  poua 
qui  per  pon  avere  ritratto  alcun  coatrMse^no  ìm  poteri*  dare 
altro  posto  preciioi 
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iotpetlo  di  Filippo,  e  sospeso  ne  attendo  il  fine. 
Fa  la  Tostra  lettera  brieve ,  ed  io  rileggendola  la 
feci  lonm.  Fummi  grata,  tierchè  mi  dette  occa- 
tiono  a  rare  quello  che  io  aubitaro  di  hire,  e  che 
voi  ni  ricordate  che  io  non  faccia  ;  e  solo  questa 
parte  ho  riconosciuto  in  lei  senaa  proposito;  di 
che  io  mi  maraTiglierei,  se  la  mia  sorte  non  mi 
•resse  mostro  tante  cose  e  così  varie,  che  io  sono 
eoatretto  a  maravigliarmi  poco,  o  confesbare  non 
aver  gustato  leggendo  né  praticando  le  azioni 
degli  nomini  »  ed  i  modi  del  procedere  loro.  Co- 
nosco voi  e  la  bussola  della  navigazione  vostra , 
e  quando  potesse  esser  dannata,  che  non  può,  io 
non  la  dannerei ,  veggendo  di  che  gradi  vi  abbia 
onorato,  e  che  speranza  vi  possa  nutrire.  Donde 
io  eredo»  non  collo  specchio  vostro,  dove  non  si 
vede  se  non  prudenza,  ma  per  quello  dei  più, 
che  si  abbia  nelle  cose  a  giudicare  il  fine  come 
le  son  fatte,  e  non  il  mezzo  come  le  si  fanno  .  E 
vedendo  per  varj  governi  conseguire  una  mede- 
sima cosa ,  come  per  varj  cammini  si  perviene  ad 
on  medesimo  luogo ,  e  molti  diversamente  ope- 
rando conseguire  un  medesimo  fine,  e  quello  che 
mancava  a  questa  opinione,  le  azioni  di  questo 
Pontefice ,  e  gli  effetti  vi  hanno  aggiunto.  Anni- 
bale e  Scipione  oltre  alla  disciplina  militare,  che 
nell'  uno  e  nell'altro  escelleva  egualmente,  Tuno 
colla  crudeltà ,  perfidia  ,  ed  irreligione  manten- 
ne i  suoi  eserciti  in  Italia,  e  fecesi  ammirare  dai 
popoli,  che  per  seguirlo  si  ribellavano  dai  Roma- 
ni; Taltro  con  la  pietà  ,  fede  e  religione  in  Spa- 
gna, ebbe  da  quei  popoli  il  medesimo  seguito, 
r  uno  e  Taltro  ebbe  infinite  vittorie.  Ma  perchè 
non  si  usa  allegare  i  Romani  ,  Lorenzo  dui  Me- 
dici disarmò  il  popolo  per  teoere  Firenze ,  mes* 
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Nr  Giovanni  Benlivoglì  per  len»rBo1o{;na,l'ir- 
mù;  t  Vitelli  in  Castello,  e  ijucslu  duca  <l'  Urbiou 
uello  stato  suo  disfecero  le  furtezze  per  tenere 
(quelli  stati  j  il  conte  Francesco  e  multi  altri  lee- 
ditìcarouu  negli  slati  loro  pei  as$ìcurar»ei»c.  Tito 
Imperatore  t}uel  di  che  non  beneficava  uno,  cre- 
deva perdere  lo  stato;  qualcun  altro  lo  credereb- 
be per  ise  piacerò  a  qualcuno. 
A  inul  ^o  fcurfliido  ogni  co&a  rie- 
scono 1  d  sto  Papa ,  clic  duo  ha 
né  stadera,  m  casa  ,  a  ca»o  conseguì- 
sce  e  disarma  :lie  con  l'ordine  e  con 
l'armi  d  i  .  oveva  riuscire.  Sì  aono 
veduti  e  ve  :onsi  li  i  i  «oprascritti  e  ìnfiat- 
ti  altri,  vhe  msimil  materia  si  putrelibero  allega- 
re ,  acifiiistare  r^gni  e  dominj ,  o  cascare  secondo 
i;li  accidenti,  e  quello  che  acquistando  era  lau- 
dalo, perdendo  À  vituperato,  e  alle  volte  dopo 
una  lunga  prosperità  perdendo  ooo  se  ne  incol- 
pa cosa  alcuna  propria,  ma  si  accusa  il  cielo  eU 
disposizione  dei  fdti.  Ma  donde  nasca  die  le  di- 
verse operazioni  qualche  volta  egualmeute  gio- 
vino o  egualmente  nuocano,  io  non  Io  so,  ma 
desidererei  bene  saperlo;  pure  per  ÌDlendve  U 
opinione  vostra  io  userò  presunzione  di  dirvi  It 
mia.  Credo  rhe  come  la  natura  ha  fatto  all'uoiBO 
diverso  volto,  cosi  gli  abbia  fatte  diverso  inge- 
gno e  diversa  fantasia-  Da  questo  nasce  che  cia- 
scuno secondo  l' iugef^no  e  fantasia  sua  li  gover- 
na. E  perchè  dall'altro  canto  Ì  tempi  son  varj,  e 
gì!  ordini  delle  cose  sono  diversi, a  colui  aucxè- 
dono  ad  votum  i  suoi  desiderj ,  e  quello  i  (elkc, 
che  riscontra  il  modo  del  procedere  suo  col  tem- 
po, e  quello  per  uppusito  è  infelice,  che  ai  oi- 
verkilica  cou  le  sue  azioni  dal  tempo  e  dall'or- 
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dioe  delle  cose.  Donde  può  molto  bene  essere 
elle  due  diverMmente  operaudo  abbiano  un  me- 
deaimo  fine,  perchè  ciaacun  dì  loro  può  confor- 
marti col  riscontro  suo,  perchè  sono  tanti  ordini 
di  cote ,  quanti  sono  proTÌncie  e  slati.  Ma  perchè 
i  tempi  e  le  cose  universalmenie  e  particolar- 
«ente  si  mutano  spesso,  e  gli  uomini  non  mu- 
tano le  loro  fantasie,  ne  i  loro  modi  di  procedere, 
accade  che  uno  ha  un  tempo  buona  fortuna ,  ed 
no  tempo  trista.  £  reramente  chi  fosse  tanto  sa- 
TÌo  che  conoscesse  i  tempi,  e  l'ordine  delle  cose, 
e  ai  accomodasse  a  quelle ,  avrebbe  sempre  buo- 
na fortuna ,  o  celi  si  guarderebbe  sempre  dalla 
Irisla ,  e  Terrebbe  a  esser  vero  che  il  savio  co- 
mandasse alle  stelle  e  a'  fati.  Ma  perchè  di  qoe- 
ali  aavj  non  si  trova,  avendo  gli  uomini  prima  la 
▼ista  corta ,  e  non  potendo  poi  comandare  alla  na- 
tura loro,  ne  segue  che  la  natura  varia  e  coman- 
da agli  uomini,  e  tiengli  .sotto  il  giogo  suo.  E 
Cr  verificare  questa  opinione  ,  voglio  che  mi 
stino  gli  esempli  soprascritti,  sopra  i  quali  io 
la  ho  fondata ,  e  cosi  desidero  che  1  uno  sostenga 
raltro.  Giova  a  dare  reputazione  a  un  dominato- 
re nuovo  la  crndeltè,  perfidia, e  irreligione  in  quel- 
la provincia  dove  Pumanità,  fede,  e  religione  è 
lungo  tempo  abbandonata;  non  altrimenti  che  si 

Siovi  la  umanità,  fede,  e  religione ,  dove  la  cru- 
eltè,  perfidia ,  e  irreligione  è  regnata  un  pexzo, 
perchè  come  le  cose  amare  perturbano  il  gusto, 
e  le  dolci  lo  stuccano»  cesi  gli  uomini  iniastidisco- 
no  del  l^eoe,  e  del  male  si  dolgono.  Queste  cagio- 
ni infra  le  altre  apersero  Italia  ad  Annibale ,  e 
Spagna  a  Scipione,  e  rosi  ognuno  riscontrò  iltem* 

K>  e  le  cose  secondo  l'ordine  del  procedere  suo. 
è  in  quel  medesimo  tempo  avrebbe  fatto  tanto 
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in  Italia  uno  almile  s  Scipione,  né  m» 
(1  Annibale  in  Spagna,  quiulo  l'aase 
fce  nella  pro?ÌDCÌ«  sua.  Valete. 

NtcCotà  Magmi  Armij. 

XLIL 

A  CCi*  W  PKBA. 


VJai 


jarissimo        v:  o  non  ti  ho  scrìlto  per 

ru(l(li''tro  tv  u  DO  accusi  né  me,  oè 

altri,  ma  soinuiein  ì,  i  quali  sono  •(ali  e 

sono  (li  sarta  che  mi  iiaunO  fallu  sJimpnticare  di 
me  medesimo.  Non  resta  però  per  questo  in  fatto 
che  io  mi  sia  silimenlicato  di  te,  perchè  sempre 
ti  avrò  in  luogo  di  figliuolo,  e  mf  e  le  cose  mie 
fieno  sempre  a'tuoì  piaceri.  Attendi  a  stare  sano, 
e  far  bene,  perchè  dal  bene  tuo  non  poònsscert 
se  non  heoe  a  qualunque  li  vuol  bene. 
A  di  l'j  di  Agosto  i5i5. 

Niccolò  MAcatAVBU.1  in  Firehze. 


AL   MEDESIMO. 


Vjarìssimo  Gioranni.  Io  ti  ho  scritto  da  quattro 
mesi  io  qua  due  volte,  e  ducimi  che  tu  non  le  ab- 
bia avute,  perchè  penso  che  lo  creda  che  io  non 
ti  scriva,  per  essermi  sdimeoticalo  di  te:  il  cbe 
non  è  punto  rero ,  perchè  la  fortuna  non  mi  ba  la- 


FAMILIiai  2125 

fdaM  nitro  che  %  partati  e  gli  amioi ,  e  io  ne  foi 
aipitale  «  e  maasime  di  quelli  che  più  api  atten- 
MDO,  come  tiei  tU|  dal  quale  io  spero,  quando 
la  fortuna  l'inviaaae  a  qualche  faccenda  onore- 
vole, che  rendereati  il  cambio  a*  miei  Egliuoli  de* 
poftamenti  miei  verso  di  te. 

Im  tircMe^  a  di  i[)  di  Novembre  i5i5. 

Niccolò  MAcuiArtLLM. 

XLIV.  i 

AL   MtDtSiMO. 


c 


larisaimo  Giovanni.  Quanto  a  me  io  aono  di- 
ventato inutile  a  me,  apparenti  I  ed  agli  amici, 
perchè  ha  voluto  cosi  la  mia  dolorosa  «orte.  Non 
mi  è  rimaso  altro  di  buono  che  la  sanità  a  me  e 
a  tutti  i  miei.  Vo  temporeggiando  per  esser  a 
tempo  a  poter  pigliare  la  buona  fortuna,  quando 
la  venisse  ;  e  quando  la  nou  venga,  aver  pazien- 
sa.  E  qualunque  io  mi  sia  sempre  ti  avrò  in  quel 
luogo,  che  io  ti  ho  avuto  infine  a  qui.  Sono  tuo. 
Cristo  ti  guardi* 

In  lirenze  ^  a  di  i5  Febbraio  i5i5. 

Niccolò  Machìavelu. 


XLV. 


AL     MBDBaiMO. 


e 


arissimo  Giovanni.  Come  altra  volta  ti  ho 
scritto,  non  voglio  che  tu  ti  maravigli  se  io  non 

VoL  X.  i5 
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u,  o  se  io  sono  stato  pi^ro  a  rispondarti, 
cne  questo  non  nasce  percliè  Ìo  ti  abbia  i<li- 
ju^nhoito,  o  perchè  iu  ooo  ti  Kiniì  come  io  »• 
gliu,  perchè  iu  li  stimo  più  eh»  dr^li  uomini  ti 
fa  stima  quanto  essi  vaslioiio,  ed  avfado  tu  (allo 
pruva  di  uomo  dahbene  e  di  valente,  conviMia 
che  io  ti  mi  più  che  io  non  solava,  ed  abliisoe 
Don  che  alti  avendoli    io  allevalo  , 

ed  essendo  <<*  principio  di  quel  b»« 

cbti  tu  hai, e  che  n.  er  avere.  Ma  essendomi 

ìo  ridotto  a  stare  per  le  avvertila  che  io 

bo  avuto  ed    ho,  i^^  che  volta  un   mese  che 

non  mi  ricordo  di  n  ;chè  se  io  stmcuro  Ìl  ri- 

sponderti non  è  cudra,  liaj  e  quando  tu  SAraì 
spedito,  e  che  tu  (orni,  la  casa  mìa  sarà  sempre 
al  tou  pidcere,  come  è  stata  per  il  passato,  anco- 
raché povera  e  sgraziata. 

A  dì  li  Giugno  1517. 

Niccolò  Macsuf-sllm  ir  filU. 


A  LODOVICO  ALAMANNI  IN  I\OHA. 

v^norando  Lodovico  mio.  Io  so  cbe  noabisogi» 
che  ioduri  molta  fatica  a  mostrarvi  quanto  io  ami 
Donato  del  Corou  ,  e  quanto  ìo  desideri  far  cosa. 
che  gli  sia  grata.  Per  questo  so  che  noo  maravi- 
glicite  se  iu  vi  affìiticherò  per  suo  amore,  il  che 
farò  tuiitn  più  senza  rispetto,  quanto  io  creda 
Con  voi  poterlo  Tare,  e  quanto  ancora  la  causi  è 
giusta,  e  tjuodammodo pia. 


V  A  M  I  L  1  ▲  K  1  ;tsi7 

Doluto  detto,  dopo  Ja  tornata  dei  signori  Me* 
liei  ili  Firenze  circa  un  meae  »  parte  daHa  aerfi- 
à  eveTa  col  aig.  Giuliano,  parte  dalla  sua  buona 
ietura, senza  esser  richiej^to  portò  al &ig. Giuliano 
Àaqoeceiito  ducati  d'oro,  e  gli  dis»e  che  se  na 
lervisse,  e  glie  ne  restituisse  quando  are&sc  co* 
(Bodifè.  Sono  dipoi  passati  cinque  anni,  e  eoa 
tanta  fortuna  di  detti  Signori  non  ne  è  stato  ioti* 
borsato,  e  trorandosi  lui  al  presente  in  c|ualche 
bisogno ,  e  intendendo  ancora  come  ne'  prossimi 
ài  simili  creditori  sono  stari  rimliorsati.dei  loro 
crediti,  ha  preM>  animo  di  domandargli ,  e  ne  ha 
icritto  a  Domenico  Buoninsegni^  e  mandatogli 
la  copia  della  cedola  si  trova  di  mano  di  Giulia- 
no. Ma  perchè  in  un  uomo  simile  a  Domenico 
per  la  moltitudine  delle  occapazioni  simili  com- 
psissioni  sogliono  morire ,  senza  avere  da  canto 
particolar  favore,  perchè  la  tenga  viva,  mi  è 
parso  pigliare  animo  a  scrivervene,  e  pregarvi 
uon  tì  pa)a  fatica  di  parlarne  con  Domenico  ,  e 
insieme  esaminare  del  modo  come  simili  danari 
li  potessero  farvivi.Nè  v'ìocresca  per  mio  amore 
mettere  (piesla  faccenda  intra  le  altre  vostre,  per- 
chè oltre  air  essere  pietosa  e  giusta,  la  non  vi 
tara  inutile,  e  vi  prego  me  ne  rispondiate  un 
verso. 

Io  ho  letto  a  questi  di  Orlando  Furioso  delT  A* 
riosto,  e  veramente  il  poema  è  beilo  tutto  ,  e  in 
dimolti  luoghi  mirabile.  Se  si  trova  costì  racco- 
mandatemi a  lui,  aditogli  che  io  mi  dolgo  solo, 
che  aveniio  ricordfito  tanti  poeti ,  che  mi  abbia 
lasciato  indietro  rome  un  •  •  •  .  •  e  che  egii  ha 
fallo  a  me  in  dillo  suo  Orlando,  che  io  non  farò 
a  lui  in  sul  mio  Asino. 

So  che  vi  trovate  costi  tutto  il  giorno  insieme 
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col  Reverendissimo  de'  SsMati,  Filippo  Nerli, 
Goiimo  RucelUi,CristofaDo  Caroeseccbi,  t  qui- 
che  voìia  Anton  Francesco  degli  Àlbizzi  ,  ed  at- 
tendete ■  far  buona  cera,  e  vi  ricordate  poco4Ì  l| 
ooi  qua  poveri  sgraziati ,  morti  di  gelo  e  di  aooMi  \ 
Pure  per  parer  vivi  ci  troviamo  qaalcbe  vottaZa-  ' 
nobi  Biiondelmonti  ,  Amerigo  Morelli  ,  BattilU 
della  Pallj,  ed  io,  e  ragioniamo  di  quella  gita  di 
Francia  con  tanta  efflcacia,  che  ci  pare  essere  in 
cammino,  in  modo  che  dei  piaceri  vi  abbiamo  ad 
avere,  gli  abbiamo  già  consumati  mezzi  ;  e  per 
poterla  fare  più  ordinatamente,  disegnaroo  di 
laroe  un  model  pìccolo,  e  andare  in  questo  Ber- 
lingacciu  Ooo  a  Venezia;  ma  stiamo  in  dubbiose 
noi  anticipiamo  e  giriamo  di  costì,  o  se  pure  vi 
aspelciiimo  alla  tornata,  e  andianne  poi  perla 
ritta.  Vorrei  pertauto  vi  ristringesaì  eoo  Coùmo, 
e  ci  scrivessi  che  fusse  meglio  fare.  Sono  a'piaceii 
vostri.  Cristo  vi  guardi. 

Baccomandomi  a  messer  Piero  Ardioghelli , 
elle  mi  ero  adimenticato  dirvelo.  Iterum  vaUte 
omnes. 

Die  17  Veeembrit  iSiy. 

B.  F.  Amicitiae  humanitatisque. 

servitor 
Niccolò  MACuiArBi^LF, 


A   GIOVANNI  DI  VHAHCSSCO  TERHACCIA    IH   MRA. 

Vjariasimo  Giovanni.  Come  io  ti  ho  detto  altre 
volte  tu  Don  ti  hai  a  maravigliare  se  io  ti  ho  Krit- 


FAMlLIARt  229 

lo  di  rado,  perchè  poiché  tu  ti  partiitiioho  avolo 
iofioitt  travagli,  e  di  qualità  cne  ni  bauno  con* 
dollo  io  termine,  che  io  posao  fare  poco  bene  ad 
altri,  e  onaoco  a  me.  Pure  ciò  che  mi  retta  è  al 
tvo  piacere ,  perchè  fuori  dei  mìei  figlinoli  io  non 
Ilo  oomo  che  io  stimi  quanto  te. 
ji  di  5  di  Gennajo  1517. 

Niccolò  MACBtArmLU  in  Firente. 
XLVHL 

▲  VXCCOLÒ  MACHIAVELLI  A  CABPI. 

jyiachiavello  Carissimo.  Buon  giudizio  certo  è 
atato  quello  dei  nostri  Eccelsi  Consoli  dell*  Arte 
della  Lana  aver  commesso  a  voi  1* eleggere  la  cu- 
ra  di  un  predicatore ,  non  altrimenti  che  se  a 
Pacchierotto,  mentre  viveva,  fosse  stato  dato  il 
carico  di  trovare  una  Isella  e  galante  moglie  a  un 
amico.  Credo  gli  servirete  secondo  Tespettauone 
che  si  ha  di  voi ,  e  secondo  che  ricerca  l'onore 
vostro ,  quale  si  oscurerebbe  se  in  qnesta  età  vi 
dessi  ......  (1),  perche  avendo  sempre  vivnto 

con  contraria  professione,  sarebbe  attrÌDiiitopiut* 
tosto  al  rimbambito  che  al  buono.  Vi  ricordo  che 
vi  espediate  più  presto  che  si  può,  perchè  nello 


fi)  Il  MS.  di  queste  lettere  estendo  da!  tempo  del  saoeol* 
lettore  fMis^ato  in  mano  di  persona  scmpolosa ,  si  è  trorato 
con  molte  lagone,  prodotte  dalle  caatatore  fattevi  di  qaalciie 
tratto  per  arrentura  alquanto  licenzioso  o  piecaote;  e 
siccome  lo  scrino  era  affatto  raso,  non  è  stato  pffSfiNlft  usarvi 
arte  per  ripararne  Is  perdita. 
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■tare  molto  costà  correte  duoi  pericoli  ^  TdimcIk 

quelli ,  l'altro  che  quell'aria  >la  Ctrpa 

non  vi  faccia  diveatare  buf^iardo,  percUc  coti  t 
rinliusso  silo,  non  solo  ia  i^iiciila  età,  ma  it 
nielli  a«coli  io  qua.  E  se  per  dis»razia  fi'stc  illog- 
«iato  in  casa  di  qualche  Carpigiuiiio ,  laiebl»  il 
caso  rostro  senza  rimedio. 

j    Se  avrete  TÌsitato  quel  Vescovo    govenislora, 
avrete  vislo  una  bella  loggia  di  uomo ,  e  d«  impa- 
rarne mille  bi*ì  colpi.  A  voi  ini  taccomaodo. 
Di  Modano^  a  di  fj  di  Maggio  1621* 

vostro 

FràNCBSCO  GajCCIAMDtHt, 


A  TnAllCISCO  GnlCClJUlDlMl. 

Magnifice  Fir^  Major  Observandissime. 


Xo  ero  in  sul  cesso  quando  •rrivò  il  TO^tro  met> 
so,  e  appunto  pensavo  alte  atraraganze  di  qoealo 

mondo, e  lutto  era  volto  a  Bgurarmi  un a 

mio  modo  per  a  Firenze,  fosse  ^le  quale  piacesse 
a  me ,  perchè  io  questo  voglio  essere  caparbio 
come  nelle  altre  opinioni  mie.  E  perchè  iu  non 
mancai  mai  a  quella  repubblica,  dove  io  ho  pò- 
-^  luto  giovarle  che  io  non  l'abbia  fatto,  se  ood 
coU'opere  coite  parole,  e  co' cenni,  io  nou  inten- 
do mancarle  anche  in  qaeslo.  Vero  è  che  io  sa 
che  io  sono  euiitrario,  come  in  molle  altre  cote, 
all'opinione  di  quelli  cittadini  ;  eglino  rorrieno 
un  predicatore  che  in^iegiiasse  loro  la  via  del  Pa- 
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radiso,  e  io  vorrei  trovarne  tino  che  •  • . .;  vor- 
rebbero appreaso  che  foate  uomo  prudente  » /in- 
tiero, reale,  e  io  ne  vorrei  trovare  uno  più..... 
perchè  mi  parrebbe  una  bella  cosa ,  e  dt^ftna  della 
iKMiità  di  queèti  tempi  ,  che  tutto  quello  che  noi 
abbiamo  sperimentato  in  molti  fruti,  si  sperì- 
meuusse  in  uno,  perchè  io  credo  che  questo  sa- 
rebbe  il  vero  modo  di  andare  in  Partidiso,  impa- 
rare  la  via  dell*  Inferno  per  fuggirla.  Vedendo 

oltre  di  questo   quanto  credito  ha   uno 

che  sotto  il.  •  . .  sì  nasconda»  si  può  fare  sua  con- 
jettura  facitirente,  quanto  ne  avrebbe  un  buo- 
no» che  andasse  in  verità  e  non  in  simulasione..M 
Parendomi  dunque  la  mia  fantasia  buona,  io  ho 
disegnato  di  torre  il  Rovajo,  e  penso  che  se  so- 
miglia  i  fratelli  e  le  sorelle, che  sarà  il  caso.  Avrò 
caro  che  scrivendomi  altra  volta  me  ne  diciate 
r  opinione  vostra. 

Io  sto  qui  ozioso  perchè  non  posso  eseguire  la 
commissione  mia  iiisino  che  non  si  fanno  il  Ge- 
nerale e  i  DifGnitori,e  vo  rigrumandoin  che  mo- 
do io  potessi  mettere  infra  loro  tanto  •  •  •  che  fa- 
cessino  o  qui  o  in  altri  luoghi e  se  io  non 

perdo  il  cervello  spero  che  mi  abbia  a  riuscire;  e 
credo  che  il  consiglio  e  Tajuto  di  Vostra  >ignoria 
gioverebbe  assai.  Pertanto  se  voi  venissi  insin  qua 
aotto  nome  di  andarvi  a  spasso, non  sarebbe  ma- 
le, o  almeiìo  scrivendo  mi  dessi  qualche  colpo  da 
maestro;  perchè  se  voi  ogni  di  una  volta  mi  man- 
derete un  fante  Apposta  per  questo  conto,  come 
voi  avete  fatto  oggi,  farete  più  beni.  Tono  che 
voi  mi  alluminerete  di  qualche  cosa  a  proposito» 
r  altro  che  voi  mi  farete  più  stimare  da  questi  di 
casa  ,  veggendo  spesseggiare  gli  avvisi  ;  e  vi  so 
dire  che  alla  venuta  di  questo  balestriere  colla 
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store  molto  costà  correte  duoi  pf  m  tern,  e  coi 

quelli 1  r  titro  che     osta  e  in  fretta, 

non  vi  faccia  diventare  bur'  /erense  e  tanti  ro- 
rinfiusso  suo,  non  solo    a  ogni  cosa ,  e  fui  do- 
niolti  secoli  in  qua.  £  f    j  nuore;  ed  io  perchè  li 
aiuto  in  casa  di  qur'  .issi^  che  T  Imperatore  s 
caso  vostro  senza  *    e  che  gli   Svizzeri  avevano 
Se  avrete  visi'   ,«9,  e  che  il  re  di  Francia  volevi 
avrete  visto  ur  ^-càvii  con  quel  re,  ma  che  questi 
rame  mille  ^    ^ye  lo  sconsigliavano;  in  mudo  che 
Di  Af     ,i  bocca  aperta  e  con  la  berretta  ia 
.//lontre  che  io  scrivo  ne  ho  un  cerchio 
,N  ^  vergendomi  scrivere  a  luogo  si  ma- 
tìoi  ^  guardonmi  per  spiritato,  e  io  per 
'/jijravigHare  più  sto  alle  volte  fermo  sulla 
-,  e  gonfio,  ed  allora  oqli  sbavitjliano  ;  che 
',  st-.^'H")  quel  clic  i«ì  vi  scrivo  se  ne  niaravi- 

"  l'cbhevo  più.  N  usira  .'"i;jnoria  s;:  che 

•  nwàYìXo  alle  bugie  dei  Carpi^iani  io  ne  vorrò 
./i;:>in'a  ct)n  tutti  loro,  perchè  ò  un  pezzo  che  i« 
jjji  dottorai  (li  qualità,  che  io  non  \orrei  1  r.uice- 
sco  Martelli  per  ragazzo,  perchè  da  un  tempo  in 
qua  io  non  dico  mai  quello  che  io  crotlo  ....  e  se 
pure  e'  mi  vieu  detto  cjualche  volta  il  vero,  io  lo 
nascondo.  .  •  •  che  è  difiicile  a  ritrovarlo. 

A  quel  governatore  io  non  parlai ,  perche  aven- 
do trovato  alloggiamento,  mi  pareva  il  parbri^U 
superfluo.  Beno  e  vero  che  stamani  in  chiesa  io  lo 
vagliOiigiai  \\n  pezzo,  mentre  che  lui  stava  a  guar- 
dare certe  dipinture.  Parvemi  il  caso  suo  Jicno 
foggialo,  e  da  ere  Icre  che  rispondesse  il  lutto  al- 
la parte,  e  ciie  l'osse  quello  che  paresse,  e  che  la 
telda  non  farneticasse  in  modo  che  se  io  a\evo 
allato  la  vostra  lettera,  io  facevo  un  liei  tratto  a 
piglunic-  uuo.  scccàiala.  Pure  non  è  rotto  nulla, 
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^  Volani  da  voi  qualche  cunaiglio  sopra 

">.  visi,  e  che  voi  mandiate  uno  dì  co- 

%  ^  M ,  ma  che  corra  ed  arrivi  qua  tot* 

t^ '.     ^  *^chè  la  brigata  strabilj  ;  e  così 

^1  *  \  >nore ,  ed  anche  parte  codesti 

^  ^^    ^  un  poco  di  esercizio,  che  per 

^''-  A  mezzi  tempi  è  molto  sano.  Io 

.ijcora  qualclie  altra  cosa,  se  io  vo- 

.care  la  fantasia ,  ma  io  la  voglio  riser- 

.  domani  più  fresca  ch*io  posso.  Raccoman- 

•ai  alla  Signoria  Vostra,  qmae  semper  ut  vult 

In  Carpii  a  ift  17  di  Maggio  1 52i. 

Fester  Observ. 
Niccolò  Machìavblu. 
Oratore  a  Fra  Minori. 


L. 


A   aiCCOLÒ   MACHIAVELLI    tV   CABVI. 

Machiavello  Carissimo. 

\^uaiido  io  leggo  i  vostri  titoli  di  Oratore  di 
repubbliche  e  di  frati,  e  considero  con  quanti 
re,  duchi,  e  princìpi  voi  avete  altre  volte  nego- 
aiato ,  mi  ricordo  di  Lisandro ,  a  chi  dopo  tante 
vittorie  e  trofei  fu  dato  la  cura  di  distribuire  la 
carne  a  quelli  medesimi  soldati ,  a  chi  gloriosa- 
■lente  aveva  comandato;  e  dico,  vedi  che  mutati 
aono  i  visi  degli  uomiui,  ed  i  colori  estrinseci,  le 
cote  medesime  tutte  ritornano,  né  vediamo  ac« 
cidente  alcuno,  che  a  altri  tempi  non  sia  stato 
veduto.  Ma  il  mutare  nome  e  figura  alle  cose  h 
c\m    solo  i  prudenti  le  riconoschino  ;  e  però  è 
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Luona  ed  utile  la  storia,  perchè  ti  mette  iniunn 
e  ti  Ta  conoscere  e  rodere  quello  ehe  muì  n<-u 
avevi  Qè  cotioBciuto  né  vccltilo.  Di  che  M»oita  uu 
8ÌIIrj2Ìsmo  fratesco,  che  tnolbo  è  da  cuminendirc 
chi  vi  ha  (lato  la  cura  Hi  scrivere  annali ,  e  ild  e- 
sortare  voi  die  co»  dili^pnza  eseginatf^  )  ufirio 
commessovi.  Al  che  credo  non  vi  aarà  al  lutto 
inutile  questa  legazione,  perchè  in  codialo  fin 
di  tre  (li  avrete  succinta  tutta  la  repubblica  iti 
Zoccoli,  «d  a  qualche  proposito  vi  varrele  di 
quel  modello,  coniparDodolu  o  agguagliandolo I 
qualchediina  di  quelle  voitre  forine.  Nod  «i  i 
parsQ  in  beiiefiKio  vostro  da  perder  tempo,  0 
abbandonare  la  fortuna,  mentre  si  mostra  fìiva- 
revole,  perù  ho  seguitato  lo  stile  di  spacciare  ti 
messo,  il  che  bo  non  servirà  ad  altro  dovrà  farvi 
bfcrare  donmuilassera  una  torta  d'  avvantaggio. 
Del  predicatore  Rovajo  non  mi  maraviglio,  per- 
chè credo,  anzi  l'ho  compreso  non  gli  gusta- 
re il  vostro  vino  ,  né  Ìo  commend*  la  vostra 
elezione,  non  mi  parendo  conforme  né  al  giudì- 
zio vostro,  né  a  quello  degli  altri,  e  tanto  piò 
che  essendo  voi  sempre  stato  ut  plarimum  estri- 
vagante  di  opinione  dalla  comune,  e  inventore 
di  cose  nuove  ed  insolite,  penso  che  quelli  si- 
gnori Consoli,  e  ciascuno  che  avrà  notizia  delb 
vostra  commissione,  aspettino  che  voi  conduchia- 
le  qualche  frate  di  quelli ,  come  disse  colui,  che 
non  si  trovano.  Pure  è  meglio  risolvere  presto, e 
la  Ijjja  dell.»  separazione,  che  rilardare  più  la 
tornata  vostra  in  qua,  dove  con  sommo  desiderio 
siete  aspettato.  A  voi  mi  raccomando. 
Mutinae  die  lii  Mali  1^2 1. 

Mostro 
Francesco  Gvjcciaruiui  Governatore. 
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A  FlUMCLaCO  OUICCIAJiOIKl   llf  BIODEVA. 

'o  TI  SO  èìtr  che  il  fumo  oe  è  ito  al  cielo  «  per- 
chè Ira  r ambascia  dell*  apporutore ,  e  il  fiiscio 
grande  delle  lettere,  e' non  è  uomo  io  questa  ca- 
aa  e  in  questa  Ticinanza  che  non  spirili,  e  per 
non  parere  ingrato  a  messer  Gismondo,  gli.  mo- 
atrai  qneVapltoli   de'SvÌ7X<»ri  e  del  re.  Parregli 
cosa  grande;  disdigli  della  malattia  di  Cesare,  e 
degli  stati  che  ToleTa  comprare  in  Trancia  ,  in 
modo  che  ^li  strabiliava.  Ma  io  credo  con  tutto 
questo  che  dubiti  di  non  esser  fatto  fare,  perchè 
gli  st;i  sopra  di  se,    né  Tede  perchè  si  ablia  a 
scrìvere  si  lun<;he  bibbie  in  questi  deserti  d*  Ara- 
bia, e  dove  non  è  se  non  Frati,  né  credo  parergli 
cpieiroomo  raro  che  voi  gli  avete  scritto,  perchè 
io  mi  sto  qui  in  casa,  o  io  dormo,  o  io  leggo,  o 
io  sto  cheto,  tale  che  io  credo  che  si  avvegga  cha 
voi  vogliate  la  baja  di   me  e'  di  lui;  pure  e*  va 
tastando,  eJ  io  gli  rispondo  poche  parole  e  mal 
composte,  e  fomlomi  sul  diluvio  che  deve  veni- 
re, o  sul  Turco  che  deve  passare,  e  se  fosse  bene 
lare  la  Crociata  in  questi  tempi,  e  simili  novelle 
di  pancacce,  tanto  che  io  credo  gli  paja  mille 
anni  di  parlarvi  a  bocca  per  chiarirsi  meglio,  o 
per  fare  quistione  con  voi,  che  gli  avete  messo 
questa  grascia  per  le  mani,  che   gFimpaccio  la 
casa  ,e  tengolo  impegnato  qua  ;  pure  io  credo  die 
si  confidi  assai  che  il  giuoco  abbia  a  durar  poco, 
e  perù  segue  in  buona  cera ,  e  fare  i  pasti  golfi  , 
ed  io  pappo  per  sei  cani ,  e  tre  lupi ,  e  dico  quau- 


con*  rapa  Angvlioi 
fiuto  oaocea  Fireni 

legge  quando  vi  pr 
puttane  dovegsero  ar 
giallo,  e  che  ha  leti 
vanno  come  pare  lori 
più  che  inai;  e  molto  . 
io  t'andai  racconsolai 
>naraTÌgIias»e^chegli 
di  bon  star  ferme  mol 
ogp  una  cosa,  e  do 
Boma  ed  Alene ,  ule  • 
ba  ({iNuì  promesso;  ] 
«Ulto. 

Questa  mattina  qui 
niitro  generale ,  che  è 
prima  uomo  secondo. 
'Questa  sera  debbo  esM 
«ita,  e  per  tutto  don 
che  mi  pare  ogni  ora  e 
"VS.,  ifmae  vivati  tt  reg 
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AL  BCEOB8IBCO 


VJ  ..;••..  E' bisogna  andar  laalo  con  costai, 
perehè  egli  è  trincato  come  il  trentamila  diavoli ,  e 
mi  pare  che  e* si  sia  avveduto  che  volete  la  baja, 
perchè  quando  il  messo  venne,  e'dissa  togli  ^  ci 
debbe  essere  qualche  gran  cosa,  i  messi  spesseg* 
giano  ;  poi  letta  la  vostra  lettera  :  disse ,  io  credo 
che  il  governatore  strazi!  me,  e  voi.  Io  feci  Al- 
banese  Messere,  e  dissi;  come  io  lasciai  certa  pra«> 
tìca  a  Firenze  di  cosa  che  apparteneva  a  voi  e  a 
me,  e  vi  avevo  preg^ito  che  me  ne  tenessi  avvisato 
quando  di  laggiù  ne  intendevi  cosa  alcuna,  e  cho 
questa  era  la  massima  cagione  dello  scrìvere,  in 
modo  che  il  culo  mi  fa  lappo  lappe ,  che  io  ho 
paura  tuttavia  che  non  pigli  una  granata  e  mi 
rimandi  allosteria  ;  sicché  io  vi  prego  che  doma* 
bì  voi  facciate  feria,  acciocché  questo  schereo 
non  diventi  cattività .  Pure  il  bene  che  io  ho  a- 
▼Qto  non  mi  fia  toho  di  corpo,  pasti  gagliardi  , 
letti  glorìosi,  e  simili  cose,  dove  io  mi  sono  già 
tre  dì  rinfantocciato. 

Questa  mattina  ho  dato  principio  alla  causa 
della  divisione,  oggi  ho  a  essere  alle  mani,  do* 
mani  vedrò  spedirla. 

Quanto  al  predicatore  io  non  ne  credo  avere 
onore,  perché  costui  nicchia,  il  Padre  Ministro 
dice  che  egli  é  impromesso  ad  altri,  in  modo  che 
io  credo  tornarmene  con  vergogna  ;  e  me  ne  sa 
male  assai,  che  io  non  so  come  mi  capitare  innan- 
ai  A  Francesco  Vettori  e  Francesco  Strozzi ,  che 


-—  •juf»  oeDMetto 
<l«<Jii«lo,inoiodocl 

»•  «'«,  e  me  ne  sep 

qiie«t  altm  com,,,;,, 

"■■  P^u^te  che  vi»< 

pure  f„  conio  d.e  „ 

il"  scusiate  di  q„„tt 

»-irea  alJe  storio    e 

non  credo  di  qaesu 

l»«:l;è  no  inteso  mol 

che  hanno  del  b„„ 

credo  vaiere  .  „„.ij|, 

con>p.r.2Ì„„i_  percW 

?''".'=MW,  potrò  dir 

'•""  l-'ndo  mangi. 

addurre  molto  ,lt4  e 

■"■•guato  questo  poco 

■^dl  ,g  Maggi 
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LUI. 

AL  MEDESIMO  IX  UOMAGIVA. 

Ho  atteso  tà  attendo  in  tìIU  a  acrìTero 

la  ìatoria  ,  e  pagherei  dieci  M>ldi ,  non  TOglio  dir 
più,  che  Toi  ìfuste  in  lato  che  io  vi  potessi  mostra- 
re  dove  io  sono,  perchè  avendo  a  venire  a  certi 
particolari,  avrei  bisogno  d'intendere  da  voi  se 
offendo  troppo  o  con  l'esaltare,  o  con  rabbassare 
le  cuae;  pure  io  mi  verrò  consigliando,  einge- 
gneroromi  di  fare  in  modo,  che  dicendo  il  vero 
oesanno  si  possa  dolere. 

A  dì  So  di  Agosto  i524« 

F'ostro 
Niccolò  Macbìavklu. 

LIV. 

DI    JACOPO   SADOLBTO* 

Spcctabilis  Tir  tamquam  frater. 

Mo  ebbi  la  vostra  de' 24  del  passatoie  letta  U 
mostrai  a  Nostro  Signore ,  la  Santità  del  quale 
vedde  volentieri  quanto  si  discorre  in  essa,  e  in 
quella  del  signor  Presidente;  ma  né  allora  né 
poi  9  per  molte  altre  occupazioni,  mi  rispose,  di- 
cendomi, che  ci  voleva  ancora  pensare  meglio,  e 
che  io  vi  scriva,  che  soprassediate.  £  domandan- 
dole di  nuovo,  se  Sua  Santità  si  era  risoluta  an- 
cora, mi  ha  risposto, che  ci  vuole  anche  pensare^ 


/^»w  S 


Spectabllis  rir. 

'  Lia  avare  a  rima. 

un  mio  piego,  mi  lia 

che  altrimenti  non 

che  dire.  Aapetto   di 

nooTO  non  ho  niente 

Non  voglio  già  taci 

dopo  la  partita  voatra 

VOI  molto  ooorevolnie 

r«  «  ■ntratteoinicnt)  - 

il  cuore,  perchè  deaid 

n  aaaicuro  che  le  torn 

"^°'°"*  ""g'iccai 

Senati  a  Roma  seca 
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LVI, 
Miàchim^dto  Caristimo» 

JLd  ho  avuto  la  Toalra  de*  Irti  e  priocipalmaiitt 
▼i  ho  a  dire  che  te  toì  oporerate  le  topratcrUta 
mia  coirillustra,  ooorerò  le  Tostre  col  Magnifico, 
a  coaì  con  qoaaU  litalì  reciprochi  ci  riatoraremo 
dal  piacere  Vano  dell*  altro  ,  il  quale  ai  coaver*? 
tiri  io  latto,  quando  alla  fine  ci  troveremo  tutti, 
io  dico  tutti ,  colle  mani  piena  di  moacha .  Però 
riiolvetevi  a  titoli  »  miaorando  i  miei  con  quelli 
che  vi  dilettate  siano  dati  a  voi. 

Di  nuovo  non  intendo  niente  che  abbia  nervo, 
€  credo  che  ambuliamo  tutti  in  tenebrisi  ma  con 
le  mani  legata  di  dietro  per  non  potere  achifiire 
la  percosse. 

Faventiae  ,  die  7  Augusti  iS%$. 

• 

Vti  frattr 

FUÀNCiSCVS  DM  GuiCeiAMDJNiS^ 

LVU. 
A  FHAHCBaco  ouicciAmom. 


Sig.  Presidente. 


j 


eri  ebbi  la  vostra  de* dodici,  é  per  riapoita  vi 
dirò  come  Capponi  tornò^e  questa  cura  di  doman- 
darlo ha  voluta  Jacopo  vostro;  ma  come  voi  dite, 
io  credo  che  si  sari  intaso  aaaai.  Puossi  far  loro 

VoL  X.  i€ 


ai  ino, .  „  p„^ 

••gMoo  di  man.lan 

naooe  di  certi  dao. 

«fr»  partirò  tra  ,„, 

A  coati  p„  „„„!  ^, 

■g"  anijci 

MandoTi  renticint 

""  !"  qua  io  nome  , 
«"•t.  ,»i  <).  pii.  I, 
"'."•"?"•■  Con.i„ci., 

.  ■  "'•  "muove no 
"■nuore,  due  „,„  e 
™  preii  mai  più  cfce  , 
"Ita,  a  qaando  io  mi , 
'a  teata. 

Io  dm  di  „^^       I 

den^  nelle  0M,.„d 

aVe^rS;'"'""'"'''"*'' 
V*  datoanimn    ^,  i.. 
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fuetti  giovani  si  recavaoo  a  vergogna  non  avere 
«Mia  dote  tiraordinariat  e  non  credeva  che  fua«é 
ìm  ano  potere  ridurreil  fìgliuoto  ali  ordinario.  Di* 
pm  alaudo  così  un  poco  sopra  di  se,  disse:  Io  mi 
crederei  apporre  per  che  conto  tu  mi  parli»  per- 
chè to  so  dove  tu  siei  slato ,  e  questo  ragionamen- 
to asi  ò  stato  mosso  per  altra  via.  A  che  io  risposi 
cIm  non  sapevo  se  s*  indovinava  bene  o  no, 
ma  che  la  verità  era  che  tra  voi  e  me  non  era 
osai  stalo  questo  ragionamento,  il  che  con  ogni 
efficace  parola  gli  mostrai,  e  se  io  muovevo^ 
muovevo  da  me,  e  per  il  bene  che  io  volevo  a 
Ini  e  a  me;  e  qui  abbassai  visiera  e  di  lui  e  di 
▼DI,  e  delle  condizioot  vostre,  delle  qualità  dei 
tempi  presenti  e  futuri,  e  dissi  tante  cose  che  lo 
lisci  stare  tutto  .sospeso,  perchè  in  ultimo  egli 
concluse ,  che  se  il  Magnifico  si  volgesse  a  torre 
per  donna  una  Fiorentina,  e' sarebbe  mal  consi- 
gliato se  non  la  cavasse  di  casa  vostra,  tanto  che 
io  non  vedevo  come  voi ,  da  un  suo  pari  che  ab- 
bia cervello,  avessi  da  essere  liarattalo  a  qualun- 
que altro  citla<lino  per  due  o  tremila  ducati  più, 
non  ostante  che  la  sorte  potrebbe  fare  che  non 
avendo  voi  figliuoli  rnascni,  e  la  Tostra  donna  a- 
Ter  fermo  di  farne,  che  la  dote  tornerebbe  più 
grassa ,  che  quella  di  colui  che  prendesse,  donde 
egli  non  potesse  cavarne  altro  che  la  dote.  E  per- 
chè noi  andavamo  su  questo  ragionamento  a^  Ser- 
vi (i),  io  mi  fermai  sulla  porta,  e  gli  dissi  :  io  vi 
voglio  dire  quest'ultima  parola  in  luogo  memo- 
rabile, acciocché  voi  ve  ne  ricordiate:  Iddio  vo- 
glia che  voi  non  ve  ne  abbiate  a  pentire,  e  il 


(O  Cioè  alla  Chiesa  de*Padf i  Serviti. 


»■"««  di  „g„i  occ 
«<">«.!,  e  p,rlicol.r 
""■""ra»  alla  ricett. 
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^'oè  patico  . 

Cirnun.  doos. . 
Zafferano    .  ,  . 
Mirra  ektla  .  . 
BetloDica    . 
PimpÌDelia. 
Bolo  Armenico 
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Lvm. 


*DI  FIÙFFO  UB'  VBMU. 


M  SMO  onorando  da  fraUtto  Mèssar  Nieeoló 
MackiaveUi  in  Femeùa  (i). 

^  J^iceolò  caritaimo,  poiché  Toi  partiili  di  qua 
liodonoo  AlamanDi  mi  ba  pretentato  una  toatim 
latterà  i  in  verbi  grazia  acritta  da  voi  in  fcvore  di 
im  frate ,  che  aveva  a  predicare  a  Modena  por 
inaino  di  gennajo  pasMto.  E  chi  deUa  lettera  ai 
aveva  a  servire,  come  peraona  pratica ,  non  vol- 
le prima  presentarla  ,  che  ne  £M:eaai  per  ogni 
rispetto  la  credenza,  come  quello  che  conosceva 
fluolto  bene  Tanimo  vostro  verso  i  frati.  Basta, 
che  quanto  a  questa  parte  voi  siete  valentuomo 

Cr  troppo;  ed  io  non  mondo  nespole:  e  questo 
sti  del  frate. 

Quanto  alla  parte  delle  nuove ,  perchè  il  mon* 
do  da  poi  in  qua  si  ò  in  tanti  modi  tramutato  ^ 
|ierò  di  quelle  allora  scrivesti  non  bisogna  altri- 
menti discorrere,  e  di  altre  nuove  non  saprei  che 
acri  vervi,  se  io  non  vi  scrivessi  come  li  poggesi 
di  Lucca  hanno  svaligiato  a  cjoesti  di  il  Bagno  alla 
Villa ,  e  per  non  avere  altri  appoggi ,  né  altre 
forze ,  che  vai  vi  sappiate ,  si  sono  ritirati  colla 
preda,  ed  hanno  fatto  più  da  predatori,  che  da 
ricuperatori  di  stato . 


(i)  Seritu  in  uapo  ehs  tra  là  asUa  eamaiisioiit  riparlata 
frale  LegacioBi. 
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•  siate  eatralo  Delio  S^Mltioo  (i),reba 
lAti  tetti  cenni,  e  cliiuvii  l'ucchio  di^i 
..Utàt  ;-t),  ae  sono  molto  euaCrnta.  ni  io 
^  lIic  UDO  stato  qui  n«  ktu  avuti  ìn£tiiu 
,  Ho  Lttrtie  avuto  caro  d'iotend^re  d'ontfe 
tuU.M  favura  i>u  proceduto;  e  poicfa»  4«p*odè  di 
ItirUtriii,  e  d^  qualche  altra  vostra  jcentileta, 
cmuo  voi  medesimo  attestale  per  la  *g*tn,  t« 
lui  chiarite  più  un  di  dell'altro. 

Dei  vostri  figliuoli  maschi  io  dod  inUacb  k  ! 
cifra;  e  se  fumo  sii^e  de  ancilla,  et  de  libera,  9    \ 
ituM:  della  concubina,  ne  laarìo  a  roi  peomrok 
Stt  pritna  ne  avessi  aruto  notizia,  o  dd  voi  o  da   1 
altrit  prima  me  ne  sarei  rallegrato.  !l  buon  provi  f 
[uci.ia.  Dio  re  ne  conceda  a   luo^o  e  t^mpo  coo- 
aoUzione;  e  Ugrimatene  di  tenerezza  quanto  ri 
^are. 

Questa  vostra  assenra  qua  in  Barbt^erìa  ìm 
chiarito  il  popolo,  che  voi  siate  di  ogni  mal  a- 
gÌMie;  e  ai  vede  che  in  tutto  redasti  lì  costooii 
«  modi  di  Tommaso  del  Bene;  perchè  ora  che  no* 
ci  «iete,  ni  giuoco,  oè  taverne,  n«  qaalcbe  altn 
cosetta  non  ci  t'intende;  e  coti  si  coaosct  d^onde 
procedeva  ogni  male.  Donato  ha  preso  i  pami 
della  Cricca,  Baccino  non  si  rivede,  GiovaoDÌ  fa- 
rebbe ,  ed  io  non  mi  starei  ;  ma  il  piij  delle  t<^ 
manca  o  il  aito,  o  le  scritture,  o  il  terso,  e  sen- 


(Orìoé  ammesta  oelle  Borse,  contenenti  i  nomi  de*  citta* 
dini  capaci  di  estere  estrani  per  eiercitare  le  Magìitralnic 

(1)  Coti  cUanuvaosi  quelli  che  avevano  l'incarica  di  lieo- 
notcero  i  cittadini  capaci  di  «stere  irobortati. 

Quei  cittadini,  che  erano  esclusi  dalt'imbortazione,  dice* 
vanti,  Amnumiti.  Il  HachiareUi  era  (tato  tale  dopo  la  sua  di- 
•grazu. 
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pre  manca  di la  brigata  ^  perchè  man- 
cale roi» 

Io  sono  ancora  qaa,  e  me  ne  anderò  fatta  la  fie- 

n  di  due  o  tre  giorni.  Aapetterù  a  Modaoa  ;  e  quivi 

•  grand* agio,  e  senza  avere  a  scrivere  vi  raggua- 

*^ierò  di  molte  cote ,  che  forse  vi  piaceranno.  In 

qseato  mezzo  attendete  a  spedirvi ,  perchè  qua  è 

£in  romore,  tra  questi  mercanti  «  che  voi  atten- 
te a  spese  loro  a  trattenere  coatè  letterati;  e  lof o 
Imnno  bisogno  d'altro  che  di  cantafavole;  e  sape- 
te cha  non  piacciono  a  ognuno  le  dicerie,  che  na 
•vaia  pnre  colta  la  bocca.  O  beccati  queir  aglio. 
Non  mi  saprei  tenera  di  non  mi  rallegrare  pura 
^aaaai  con  voi  di  ogni  vostro  bene ,  che  stfp^te  che 
ai  para  parteciparne  per  T  antica  amicizia  no- 
atra.  Voi  avete  pura  un  tratto  cimentata  la  sorta , 
a  vi  ha  fatto  sgranchiare,  e  gi tiare  il  pidocchio 
nel  fnoco,  per  quello  che  per  la  lettere  di  Vena- 
sia  aSnteude.  Voi  avete  riscontro  alla  lotta  due 
o  tramila  ducati ,  del  che  gli  amici  vostri  se  na 
aaaa  lutti  rallegrati ,  e  par  loro  che  a  quello  non 
JMnno  gli  uomini  provvisto  par  li  meriti  delle 
•virtù  vostre,  abbia  provvisto  la  sorte  ;  e  benché 
qnasta  sia  piccoh  cosa  ammariti  vostri,  pure  con 
tramila  ducati  che  venghino  per  questa  via  ,  mas- 
aima  senza  grado  di  peraona ,  si  fa  di  gran  fac- 
cenda. Buon  prò  vi  faccia  ;  avete  ben  fatto  torto 
agli  amici  e  parenti  vostri ,  e  a  qualcuno  che  vi 
v^uol  bene  a  non  dame  qua  avviso,  che  lo  abbia- 
mo avuto  a  sapere  per  lettere  di  forestieri ,  e  per 
ytìo  trasversali ,  in  modo  che  il  conte  de'  Mozzi 
ci  sta  sn  tutto  confuso,  e  non  sa  se  sia  da  prestar 
fede  a  queata  cosa  ;  pure  alla  fina  vi  si  accorda  • 
Tedendo  la  lettere  scritta  di  costà  da  mercanti 


^' «"«fa,,  ile 
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LDL 
A  FAAiiczaoo  omoeuBDim. 
*        Signor  Presidente. 

Èfmr  ettere  io  «ndato  subito  che  ■rrìmi  in  TiUa, 
•d  ater  trovato  Bernardo  mio  inalato  con  dna 
tamoey  io  non  tì  ho  acritto.  Ma  tornando  sta- 
mani di  villa  per  parlare  al  medico  ^  trovai  una 
^  Vostra  Signoria  de*i3,  per  la  quale  ci  veggo 
In  quanta  angustia  di  animo  vi  ha  condotto  la 
teoiplicità  di  mesier  Nicia  e  la  ignoranza  di  co- 
Maro.  E  benché  io  creda  che  i  dubbj  iìeno  moltit 
ywne  poiché  voi  vi  risolvete  a  non  volere  la  e- 
aplanaaione  se  non  di  dae ,  io  m*  ingegnerò  di 
aatiafarvi.  Fare  a*  sassi  pe' forni,  non  vool  dire 
nitro  che  fare  una  cosa  da  paui ,  e  però  disse 
qoel  mio,  che  se  fassino  tutti  come  messer Nicia, 
Boi  faremmo  ansassi  pe* forni,  cioè  noi  faremmo 
tutti  cose  da  passi ,  e  questo  basti  quanto  al  pri- 
mo dubbio. 

Quanto  alla  botta  e  air  erpice  ,  questo  ha  in- 
vero bifogno  di  maggior  considerasione.  E  vera- 
mente io  ho  scartsMllato  come  fra  Timoteo  di* 
molti  libri  per  ritrovare  il  fondamento  di  questo 
•rpice ,  ed  in  fine  ho  trovato  nel  BurchieUo  un 
testo  che  fa  molto  per  me ,  dove  egli  in  un  suo 
annetto  dice: 

Temendo  eie  F Imperio  non  passasse^ 

Si  mandò  imbasdatore  un  pajol  diaccia; 

he  molle  e  la  paletta  ebbon  la  caccia  ; 

Che  se  ne  trovò  men  quattro  matasse  ; 

Ma  C erpice  di  Fiesole  9i  trasse. 


coli- 
li pì- 

:^ 
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Questo  sonetto  mi  pare  molto  Bisterìoso , 
credo  e  Ili  lo  coiiiidererà  bene,  che  v>dia  «tu^ 
cando  i  tempi  nostri;  eccì  solo  queil»  difrereai 
die  si  mandò  allora  un  pa)olo  d'accia,  sì  è  coa> 
Veitila  quell'accia  in  macclieroni ,  tate  che  mi  pa- 
ro e  be  tulli  i  tempi  tornino,  e  che  noi  siamo 
scni[ire  quelli  med<rsimi- L'erpice  è  un  lavci 
legno  quadro  che  ha  certi  denti,  e  adiperaol 
cotilHilini  quando  e'Tog;liuno  ridurre  le  terrei 
seme  per  pìuoarle.  Il  Burchiello  allaga  l'erpice 
di  Fiesole  per  il  più  antico  che  «la  in  Toacaoa, 
perchè  i  Fieeolani ,  secondo  che  dice  Tilo  Lifio 
nella  seconda  Deca,  furono  i  primi  che  trovaruno 
questo  istrumento.  E  pianando  un  giorno  ud 
contadino  la  terra  ,  una  botta  che  non  era  u»  a 
Tedrro  Bi  gran  lavorio,  mentre  che  ella  ai  nura- 
viglifiva  e  baloccava  per  vedere  quello  che  era 
lassù,  sopraggiunta  dall'erpice,  che  le  grattò  ia 
modo  le  schiene,  che  la  vi  ai  potè  la  zampa  più 
di  dne  Tolte,  in  modo  che  nel  passare  che  fect 
l'erpice  addossole,  sentendosi  la  botta  stropicciar 
forte,  gli  disse  :  senza  tornata  ;  la  qual  voce  dette 
laogo  al  proTerbio  che  dice,  quando  si  vuole  dw 
uno  non  torni  :  come  disse  la  botta  alt  erpice.  Que- 
sto è  quinto  io  ho  trovalo  di  buono,  •  ae  V.  & 
De  avesse  dubitazione  veruna  ,  avviai. 

Mentre  che  voi  sollecitate  costì ,  «  noi  qui  noD 
dormiamo;  percbè  Lodovico  Alamanni  ed  io  ce- 
nammo a  queste  aere  con  la  Barbera,  e  ragio* 
nammo  della  commedia ,  in  modo  che  lei  ai  trf- 
ferse  co'  suoi  cantori  a  venire  a  fare  il  coro  infra 
gli  atti;  ed  io  mi  offersi  a  fare  le  caosonetCea 
proposito  degli  atti,  e  Lodovico  si  offerse  a  dar- 
gli coflii  alloggiamento  in  casa  i  Booti  a  lei  etl 
a' cantori  suoi.  Siccbè  redete  te  qoì  attendiamo 
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•  meiiaré  «  perche  questa  festa  abbia  tutti  i  saaì 
ConpimeDti.  Raccomaiidomi  ec. 

Kostro 

MiCCOlò  MACMiArELU. 

LX. 

AL  MBDBSmO 

S^.  Presidente. 

lo  non  mi  ricordo  mai  di  Vostra  Signorìa ,  che  me 
ne  ricordo  ad  ogni  ora  ,  che  io  non  pensi  io  che 
nM>do  si  potesse  fare  che  voi  ottenessi  il  desiderio 
irostro  di  quella  cosa,  che  io  so  che  intra  T altre 
più  fi  preme;  e  infra  i  molti  ghiribiszi  che  mi 
aono  Tenuti  per  T animo ,  ne  è  stato  uno,  il  quale 
io  ho  deliberato  di  scrivervi,  non  per  consigliar* 
vi.  ma  per  aprirvi  un  uscio,  per  il  quale  meglio 
che  ogni  altro  saprete  camminare.  Filippo Stros* 
si  si  trova  carico  di  figliuoli  e  di  figliuole,  e  come 
•'  cerca  a'  figliuoli  di  fare  onore ,  cosi  gli  pare 
conveniente  di  onorare  le  figliuole,  e  pensò  an« 
che  egli ,  siccome  tutti  i  savi  pensano»  che  la  pri* 
sna  avesse  a  mostrare  la  via  all' altre.  Tentò  infra 
gli  altri  giovani  di  darla  a  un  figlinolo  di  Giulia* 
no  Capponi  con  quattromila  fiorini  di  dote,  dove 
egli  non  trovò  riscontro,  perchè  a  Giuliano  non 
pare  di  farlo;  onde  che  Filippo  disperatosi  di 
potere  da  se  medesimo  fare  cosa  di  buono,  se  già 
egli  non  andava  con  la  dote  io  lato  che  egli  non 
y'ì  si  potesse  poi  mantenere ,  ricorse  al  Papa  per 
favori  ed  ajuti,  e  per  suo  indiriuo  mosse  la  pre- 
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tica  con  Lorenzo  Riduliì,  e  ta  concluse  con  finri- 
ni  ottomila  <Ii  dote ,  che  quattromila  ne  pKgi  >l 
Papa  ,  e  quattromila  eglr.  Paolo  Volturi  voleodo 
fare  un  parentado  onorevole,  né  ^lì  haslandu  la 
tìU  a  poter  dare  tanta  dote  che  bastasse,  ricbrte 
ancora  egli  al  Papa ,  e  quello  per  contentare  ?«•• 
Io  vi  messe  con  raulorità  duemila  fiorini  del  sua. 
Presidente  mio,  se  voi  foste  il  primo  che  arerete 
a  rompere  questo  diaccio  per  camminare  per 
questo  verso,  io  sarai  uno  di  quelli  che  per  ar* 
ventura  anderei  adagio  a  consigliarvi  che  voi  ci 
entrassi;  ma  avendo  la  via  innanzi  fattavi  da 
due  uomìoi ,  che  per  qualità  ,  per  meriti ,  e  per 
qualunque  altra  umana  considerazione  non  vi 
sono  superiori,  io  sempre  consiglìerò  che  voi 
animosamente  e  lenza  alcun  rispetto  t'acciMe 
quello  che  hanno  fatto  eglino.  Filippo  ha  guada- 
gnato co"  Papi  centocinquantamila  ducati ,  e  non 
ha  dubitato  di  richiedere  il  Papa ,  che  lo  aor- 
venga  in  quella  necessità;  molto  meno  avete  a 
dubitar  voi ,  che  non  avete  guadagnalo  venti- 
mila.  Paolo  è  stato  sovvenuto  infinite  volte  e  per 
infinita  vie,  non  di  ufizj,  ma  di  danari  proprj,e 
dipoi  senza  rispetto  ha  richiesto  il  Papa  lo  sov- 
venga in  quel  suo  bisogno  ;  molto  meno  ri^Mtta 
dovete  aver  voi  a  farlo,  che  non  con  carico,  ma 
con  onore  e  utile  del  Papa  siete  stato  ajuuto.  lo 
non  voglio  ricordarvi  né  Palla  Rucellai,  né  Bar- 
lolommeo  Valori ,  né  moltissiroi  altri  ,  che  flalla 
scarsella  dal  Papa  sono  stali  ne'  loro  bisogni  aia- 
fati  ,  ì  quali  esempi  voglio  che  vi  facciano  andare 
fntnco  al  domandare,  e  confidente  ad  ottenere  le 
domande.  Pertanto  se  io  fossi  nel  grado  vostro  i 
io  scriverei  una  lettera  al  vostro  agente  a  Roma, 
che  la  leggesse  al  Papa  ,  o  io  la  scriverei  al  P»g*t 
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e  la  farei  presentare  dairagentet  e  a  loi  tegrefa* 
«Banie  ne  manderei  copia ,  e  gli  imporrei  ? edesaa 
di  trarre  di  quella  risposta.  \'orrei  che  la  lettera 
contenesse ,  coroe  voi  tì  siete  afTaticato  dieci  an* 
tti  per  acquistare  onore  ed  utile  ^  e  che  vi  pare 
assai  bene  in  Tuna  e  1*  altra  coéa  avere  a  tal  de- 
aiderìo  satisfatto,  ancora  che  con  diaagì  a  pericoli 
Toatrì  grandissimi  «  di  che  voi  ne  ringraziate  Dio 
prima,  e  dipoi  la  felice  memoria  di  Papa  Leone, 
•  la  Sua  Santità ,  da^  quali  voi  il  tutto  riconosce- 
te. Vero  ò  che  voi  sapete  benissimo  che  se  gli 
nomini  fanno  dieci  cose  onorevoli ,  e  dipoi  man- 
cano in  una,  massime  quando  quell'una  è  di 
qualche  importanza, quella  ha  forca  di  annullare 
tutte  quelle  altre  ;  e  perciò  parendovi  in  molto 
cose  avere  adempiuto  le  parti  di  uomo  dabbene, 
▼orresti  non  mancare  in  alcuna  ;  e  fatto  un  si- 
mile preambulo,  io  gli  mostrerei  quale  è  Io  stato 
vostro,  e  come  vi  trovate  senza  figliuoli  maschi, 
ma  con  quattro  femmine,  e  come  vi  par  tempo 
di  maritarne  una,  la  quale  quando  voi  non  mari- 
tiate in  modo  che  questo  partito  corrisponda  alla 
altre  imprese  vostre,  vi  parrà  non  aver  mai  ope- 
rato cosa  alcuna  di  bene.  E  mostrato  dipoi  che  a 
questo  vostro  desiderio  non  si  oppone  altro  che 
t  cattivi  modi ,  e  le  perverse  usanze  de*  presenti 
tempi,  sendo  la  cosa  ridotta  in  termine,  che 
quanto  un  giovane  è  più  nobile  e  più  ricco  ,  po- 
sposte tutte  le  altre  considerazioni,  maggior  do- 
te vuole  ;  anzi  quando  non  V  abbiix>  grande  a 
fuori  di  ogni  misura ,  se  lo  repntano  a  vergogna  ; 
tanto  che  voi  non  sapete  in  che  modo  vi  vincere 

2oesta  difficoltà ,  perchè  quando  voi  dessi  tremila 
orini   sarebbe  infino  a  dove  voi  potessi  aggia* 
goere ,  e  sarebbe  tanto  che  quattro  figliuole  se  no 
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pallerebbero  doflìcìmìla,  che  è  tatto  1*  utile  E 
ne'pericoii  ed  affanni  vostri  ;  né  puteD'Ia  ire  pia 
alto,  voi  conoscete  ijiieMa  essere  una  mern  dot* 
dì  quelle  die  vogliono  coitoro,  donde  che  twir 
unico  rimedio  voi  avete  preso  animo  di  nn 
quello  che  i  maggiori  amici  stini,  intra  ì  quali 
voi  vi  reputate,  hanno  fatto,  cioè  di  ricorrere  per 
favore  ed  ajulo  alla  Sua  Santità,  non  potendo 
crt^d^re  che  q<if>llo  che  egli  ha  fatto  ad  altri  a* 
nieghi  a  voi.  E  qui  gli  scuoprìrei ,  qual  giov4no 
voi  avessi  iu  disegno,  e  come  voi  sapete  che  U 
dorè  e  non  nitro  vi  guasta;  e  perciò  conviene  cht 
Sua  Santità  vinca  questa  difGcoltJI  ;  e  qui  stria' 
gerlu  e  gravarlo  eoo  quelle  pìij  efficaci  pan^ 
che  voi  saprete  trovare,  per  rnolirari^li  quanto 
voi  slimiate  la  cosa;  e  credo  certo  che  se  Uè 
trattata  a  Roma  in  quel  modo  si  può,  che  vi  sta 
per  riuscire.  Pertanto  non  mancate  a  voi  mede- 
simo, e  se  il  tempo  e  la  stagione  lo  comportasse, 
▼i  conforterei  a  mandare  per  questo  effetto  Giro- 
lamo vostro,  perchè  il  tutto  consiste  in  doman- 
dare  audacemente,  e  mostrare  mala  contentem 
non  ottenendo;  ed  i  principi  Bicilmente  si  {ne- 
gano a  fare  nnovi  piaceri  a  quelli,  a  chi  egliiw 
hanno  fatto  de' vecchi,  anzi  temono  tanto  disdi- 
cendo  di  non  si  perdere  i  IieneGzj  passati  ,  dw 
sempre  corrono  a  fare  de' nuovi  quando  e*  tomo 
domandati  in  quel  modo  che  io  Torreì  che  voi 
domandassi  questo.  Voi  siete  prodente. 

Il  Morone  ne  andò  preso, e  il  ducato  diMilano 
èapacciato,  e  cone  costui  ha  aspettato  il  cappello, 
lutti  eIì  altri  principi  l'aspetteranno,  né  cì  è  pia 
rimedio:  Sic  datam  desuper.  Vegyo  d'Alagna  tor- 
nar lo  fiordialiso,  e  nel  Vicurio  suo  etc.  nosti  ver- 
sus ,  caetera  per  te  ipsum  lege.  Facciamo  oda  rolli 
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mi  li«to  cimatciale  9  e. ordinate  alla  Barbera  Qua 
aUoggiamonta  tra  quelli  frati ,  che  te  non  iinpaB* 
laoo,  io  DOo  ne  Toglio  danajo,  e  raccomandatemi 
alla  Maltscatta,  e  avvisale  a  che  porto  è  la  com* 
OMtlui,  e  quando  disegnate  farla. 

Io  ebbi  queir  augumeiito  infino  in  cento  da* 
oati  per  ristoria.  Comincio  ora  a  seri  vere  di  nuo* 
voy  a  mi  afogo  accusando  i  principi,  che  hanno 
fiMto  ogni  cosa  per  condurci  qui.  FaleU. 

NieCOLh  MjCHiJrKLLM 

isterico  f  Comico^  e  Tragico. 
LXL 

AL   MBDBSIMO. 

Sig.  Presidente. 

lo  ho  differito  a  rispondere  air  ultima  vostra  si- 
no a  questo  di ,  si  perchè  e^  non  mi  pareva  cba 
gr  importassi  molto ,  sì  per  non  essere  s  tato  moU 
to  in  Firenze.  Ora  avendoci  veduto  il  vostro  mae« 
atro  di  stalla,  e  parendomi  potere  mandarle  si* 
cure,  non  ho  voluto  differire  più.  Io  non  posso 
negare  che  i  rispetti  avete,  quali  vi  tengono  dub- 
bio, se  gli  è  bene  tentare  quella  £sccenda  o  no 
per  quel  verso»  non  sieno  buoni  «  e  saviamente 
discorsi  ;  nondimeno  io  vi  llirò  una  mia  opinione, 
la  quale  è  che  si  erri  cosi  ad  essere  troppo  savio  » 
come  ad  essere  una  via  là  vie  loro;  ami  Tessera 
cosi  fistto  molte  volte  è  meglio .  Se  Filippo  e  Pao- 
lo avessero  avuto  questi  rispetti  t  non  fiicevano 
cosa  che  Tolesseroi  e  se  Paolo  non  ba  più  figliuola 
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che  dieno  ordine  all'altre,  oe  ha  Filippo,  il  qua- 
le non  vi  ha  peosatu  pure  che  gli  acconci  la  pri- 
ma a  suo  mudo;  e  Don  so  se  si  è  vero  quello  che 
.roi  dite,  che  voi  metteresti  U  prima  in  Pendilo  | 
per  mettere  te  altre  in  Infernu;  poicliè  questo 
fatto  no»  vi  furebbe  con  l'altre  in  peggior  COD- 
dizione,  che  voi  siate  ora  con  tutte;  anzi  io  mi. 
gliore,  perchè  gli  altri  generi,  oltre  ad  aver  voi, 
avrebbero uucognato  onorevole,  e  potresti  trovare 
de'  meno  avari  e  piìt  onorevoli  ;  pura  quando  noo 
gli  trovassi  per  le  altre  di  quella  aorta  ,  che  fi 
{raserebbero,  ora  per  questa  non  è  per  mancar- 
vi. In  fine  io  tenterai  il  Papa  io  ogni  modo,  e  M 
io  non  venissi  a  mezza  spada  il  primo  tratto,  io 
glie  ne  parlerei  largo  modo,  gli  direi  general- 
mente il  desiderio  mio, lo  pregherei  mi  ajulasie, 
vedrei  dove  Io  trovassi,  anderei  innanzi,  e  mi 
ritirerei  indietro,  secondo  die  procedesse.  Io  vi 
ricordo  quel  consiglio  che  dette  quel  Romeo  al 
duca  di  Provenza,  che  aveva  quattro  figUuols 
femmine,  e  lo  confortò  a  maritare  la  prima  ooo- 
revolmente,  dicendogli  che  quella  darebbe  regola 
ed  ordine  alte  altre,  tanto  che  lui  la  maritò  al  re 
di  Francia ,  e  dettegli  mezza  la  Provenza  per  dote. 
Questo  fece  che  maritò  con  poca  dote  le  altre  a 
tre  re,  onde  Dante  dice: 

Quattro  figlie  ebbe,  t  ciascuna  regina. 

Della  qual  cosa  al  tutto  f»  capone 

Ramao  persona  umile  e  peregrina. 


JJeUa  qual  cosa  al  tutto  f»  capon 
Rameo  persona  umile  e  peregrina. 


Io  ho  caro  intendere  le  questioni  di  quelli  frati, 
le  quali  io  non  voglio  decidere  qui,  na  sai  latto, 
e  noi  saremo  per  audare  eoa  chi  meglio  ci  &rà  • 
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Ma  io  Ti  IO  bed  dire  cbe  se  la  fiima  gli  tcompi» 
glia  9  la  presenza  gli  accapiglia. 
*  Delle  cose  del  mondo  io  non  ho  che  dir? i ,  es* 
lendoii  ciascuno  raffreddo  per  la  morte  del  duca 
di  Pescara ,  perchè  inoaoai  alla  sua  morie  si  ra« 
gioiiaTa  di  nuovi  ristringimenti  e  di  simil  coae; 
ma  morto  cbe  fu ,  pare  che  altri  si  sia  oa  poco 
rassicura  tu,  e  parendogli  arer  tempo,  si  dà  teni* 
pò  al  nemico  ;  e  concludo  in  fine  ohe  dalla  banda 
di  <fua  non  si  sia  per  fisr  mai  cosa  onorevole  o 
gagliarda  da  campare  o  morire  giustificato,  tanta 
paora  veggo  in  questi  cittadini,  e  tanto  male  volti 
a  fiire  alcuna  opposizione  a  chi  fia  per  ioehiottire) 
uè  ce  ne  veggo  uno  discrepante,  in  modo  che  chi 
ha  a  fare  consigliandosi  con  loro,  non  lare  altfd 
che  quello  si  è  Ulto  fino  a  qni. 

J  di  iQ  Dicembre  iSaS.  In  Firenze. 

F'ostro 
Niccolò  MACBtArEiu 

LXIL 

A  VICCOLÒ  BCACHIAVELLf« 

Niccolò  onorando. 

lo  comincerò  a  rispondervi  dalla  commedia,  per* 
che  non  mi  pare  delle  meno  importanti  cose  ab- 
biamo alle  mani ,  e  almanco  è  pratica  che  è  in 
potestà  nostra  »  in  modo  che  non  si  getta  via  il 
tempo  a  pensarvi ,  e  la  ricreaiione  è  più  neces- 
saria che  mai  in  tante  turbolenze.  Io  intendo  che 
chi  ha  a  recitare  è  ad  ordine,  pure  gli  vedrà  fera 

Voi.    X.  17 


s53  X,  V  T  T  ■  a  s  ^M 

poc))i  (ti ,  e  fMttxhè  non  si  accordano  «IfargnintB- 
lo,  <|u3lt;  DOn  inten  leretili^ru,  ne  hannu  faUo  m 
altro,  i|uale  non  hu  viatu.  ma  lo  vrdrù  presloi  t 
perchè  J«sidero  noD  si«  coli' acqua  Fredda,  ooa 
crt-du  posbiale  errare  a  ordinarne  un  altru  cuoibr- 
me  al  puro  ingegno  degli  Attori,  e  nel  t|aale  Btao» 
più  prestu  dipinti  loro  die  voi.  Disegno  che  li 
idcoiii  pucbì  dì  uvauli  it  carnovale ,  e  la  ragiom 
TO'Telihe  che  la  venuta  vostra  fosse  iaoBazì  alb 
£iie  di  g-^nnajo,  con  animo  di  star  qui  fino  a 
qu  iresima,  e  e;li  alloggiamenti  per  la  barouia  »• 
ranno  in  ordine  j  oia  di  grixia  avvisate  (■  reso- 
liiziuoe  vo:tra,  e  6erÌo,  perchè  queate  ooii  Km 
cose  da  negligere;  i*d  io  iu  verità  non  sarei  eo- 
trqto  in  quest»  novella, se  non  avessi  presupposta 
a)  certo  la  v-nuta  vostra. 

De  rebus  publicis  non  so  che  dire ,  percbè  ho 
periluto  la  bussola,  ed  anco  sentendo  che  ognuDO 
grilla  contro  quella  opinione,  che  non  mi  piace, 
ma  mi  paro  necessaria,  non  audeo  loqai.  Se  non 
m'inganno  conosceranno  latti  meglio  i  mali  dells 
pace,  quando  sarà  passata  ropportunitit  della 
guerra.  Non  veddi  mai  nessuno  che  quando  vede 
Venire  uà  mal  tempo,  non  cercasse  io  qualche 
modo  di  far  prova  di  ctioprirsi,  eccetto  che  noi, 
che  voltiamo  aspettarlo  in  mezzo  la  strada  sco- 
perti Pt;rò  si  quid  adversi  acciderìt,  non  potran- 
no dire  che  ci  »ia  stata  tolta  la  Signorìa^  ma  che 
tarpiter  eiapsa  sit  de  manibas. 

Voi  mi  avete  fatto  cercare  di  un  Dante  per  lot- 
ta Romagna,  per  trovare  la  &vola  ovvero  novella 
del  Homeo,  ed  in  fìne  ho  trovato  il  testo,  ma  noo 
vi  era  la  chiosa.  Penso  che  sia  una  cosa  dì  quelle, 
che  voi  solete  aver  piene  le  manishe;  sed  ad  ma 
nostrani ,  i  cousigli  vostri  sono  apud  me  tanti  poa- 
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itUrii^  ohe  noo  hannd  bisogno  di  aotorìtà  d'altri. 
99kre  il  tempo  d'ora  per  an  mese  o  due  molto 
coofriirio  a  pigliare  di  aimil  cote,  perchè  credo ^ 
mnx%  aon  certo,  che  non  abbiamo  manco  sospeso 
a  cervelli  che  le  armi,  e  però  avrò  comodità  di 
pensarci  maturamente,  e  voi  intanto,  quando  vi 
ai  presentasse  qualche  buona  occasione,  so  che 
amn  mancheresti  deirufisio  di  vero  amico;  e  così 
mi  raccomando  aspettando  risposta. 
Fm^entiae^  die  u6  Decembris  i525. 

F'ostro 
Francesco  guìcciardmkì. 

LXIIL 

A  rnAvcESCo  ouicciAaoiiri. 

Signor  Presidente. 

lo  credetti  avere  a  cominciare  questa  mia  lettera 
io  risposta  alT  ultima  di  Vostra  Si£noria  in  alle- 
grezsa ,  e  io  la  ho  a  cominciare  in  dolore ,  avendo 
voi  avuta  un  nipote  tanto  da  ciascuno  desiderato^ 
ed  essendosi  poco  appresso  morta  la  madre  ;  col- 
pò  meramente  non  aspettato,  né  da  lei,  nò  da 
Girobmo  meritala  Nondimeno  poiclie  Iddio  ha 
Toluto  casi, conviene  che  cosi  sia,  e  non  ci  sendo 
rimedio  ,  bisogna  ricordarsene  il  manco  che  si 
può. 

Quanto  alla  lettera  di  V.  &,  io  mi  comincerò 
dove  voi  per  vivere  in  tante  turbolenze  allegro 
etc.  ;  io  vi  ho  a  dir  questo  che  io  verrò  iu  ogni 
modo,  né  mi  può  impedire  altro  che  una  malat* 


I 


UfjO  LETTERE 

fa'a,  che  [ddio  ne  guardi,  e  verrò  patatto  cjuato 
mese  ed  a  quel  tempo  cbe  voi  mi  scrìvente. 
Quanto  alla  Barbera  e  a'  cantori ,  quando  ibn 
ri&petto  non  vi  tenga,  io  credo  puLerU  menare ■ 
quìndici  soldi  per  lira  ;  dico  così  perchè  l'ha  aA 
innamorati,  dia  potrebhono  impedire;  pure  a* 
sando  diligenza  potrebbono  quiet^irai  ;  e  che  lei 
ed  io  abbiamo  pensato  a  venire,  vi  se  ne  &  f{uesU 
fede,  che  noi  abbiamo  (atto  cinijue  canzone  nuo- 
ve a  proposito  della  commedia,  e  ai  aono  moii- 
cate  per  cantarle  tra  gli  atti,  delle  quali  vi  nnQ> 
do  alligate  con  questa  le  parole  ,  accio<>ciiè  T.  S. 
posM  considerarle  (i)  ;  la  musica  o  noi  tulli  ,0)0 
sólo  ve  la  porteremo.  Bisognerà  bene  quando  lei 
avesse  a  venire,  mandare  qui  un  garzone  de' vo- 
stri con  due  o  tre  bestie;  e  questo  è  quanto  alla 
commedia. 

Io  sono  stato  sempre  di  opinione,  che  se  rioi- 
peratore  disegna  diventare  DomiattS  rerum  ^  die 
non  sia  mai  per  lasciare  il  re  *  perchè  tenendolo 
egli  tiene  infermi  tutti  gli  avversar)  suoi,  che  gfi 
danno  per  questa  ragione  ,  e  gli  daranno  qoaoto 
tempo  egli  vorrà  ad  ordinarsi,  perchè  e'tieneora 
Francia  e  ora  il  Papa  io  speranza  di  accordo,  né 
stacca  le  pratiche,  né  le  conclude;  e  come  egli 
Tede  che  gl'Italiani  sono  per  unirsi  con  Francta, 
e'ristrigoe  cuD  Francia  i ragionamenti ,  tantoché 
Francia  non  conclude ,  ed  egli  guadagna  ,  come 


(i)  Quette  canzoni,  die  (t  «odo  trovate  colla  { 
lellera,»  Ma  poMeai  luii  laoghi  nella  HaDdragoIa,  p«r  la 
quale  furono  fatte.  Alcune  di  eue  sono  ripetute  fra  gli  atti 
anchj  nella  Clizia  ,  cume  ti  è  veduto  a  fno  luogo.  Nelle  •£- 
zioni  precedenti  a  quella  in  «et  tomi  in  «^uuto  dd  17S2  la 
MaodragoU  non  aveva  canzone» 
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li  vede  che  egli  Iw  eoo  queste  bagattelle  guada-* 
gnalo  Milano ,  e  fa  per  guadaeoare  Ferrara ,  che 
gli  riaacifa  ae  gli  andata  là  ;  il  cheae  aegoiva  dri 
taUu  era  tpaccìata  l' Italia  ;  e  dì  perdonino  que» 
aU  Toatri  fratelli  Spagnuoli,  eglino  hanno  erralo 
ODaato  tratto I  che  quando  il  duca  passò  per  la 
Lambardia  ehe  gli  andata  in  là ,  e*  dovevano  ri- 
taoerlo ,  e  farlo  andare  in  Spagna  per  mare  ;  • 
non  ai  fidare  clie  egli  vi  andasae  da  ae ,  perchè 
potevano  credere  che  potessero  nascere  mclti  al- 
ai ,  cose  sono  nati,  per  i  quali  egli  non  andereb- 
be«  8*  inteudeta  da  quattro  dì  indietro  ristringi* 
menti  d'Italia  e  di  Francia  ,  e  credevansi,  per- 
chè essendo  morto  il  Pescara ,  stando  male  Anto- 
nio da  Lata ,  essendo  tornato  il  duca  in  Ferrara» 
tenendosi  ancora  i  castelli  di  Milano  e  di  Cremo- 
aa,  non  aendo  obbligati  i  Veneziani ,  essendo 
ciascuno  chiaro  dell*  ambizione  dell'  Imperatore, 
pareta  che  si  avesse  a  desiderare  per  ciascuno  di 
assicurarsene,  e  che  recessione  fosse  assai  buo- 
na ;  ma  in  su  questo  sono  tenute  nuote  che  Tlm- 
peratore  e  Francia  hanno  accordato,  e  che  Fran- 
cia de  la  Borgogna ,  e  piglia  per  moglie  la  sorella 
dell'Imperatore,  e  lasciale  quattrocentoniila  du- 
cati che  rha  di  dote ,  e  dotala  lui  in  altrettantif 
a  che  de  per  statichi  o  i  due  figlinoli  minori  o 
il  Delfino,  e  che  gli  cede  tutte  le  ragioni  di  Na- 
polr,  di  Milano  etc.  Questo  accordo  cosi  latto  è 
da  molti  creduto,  e  da  moki  no,  per  le  ragioni 
aepraddette^anai  credo  che  lo  abbia  ristretto  per 
impedire  quelli  ristringìmenti  sopraddetti ,  e  di- 
poi lo  catillerà  e  romperallo.  Staremo  ora  a  ve- 
dere quello  che  seguirà. 

Intendo  quanto  voi  mi  dite  della  faccenda  vo* 
alfa  I  e  come  vi  pare  avere  tempo  a  pensarci  per 
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bon  essere  i  tempi  atti  ;  al  che  io  replicherò.^ 
parole  eoo  quella  sicurtà  che  rat  comanda  tao» 
re  e  reverenza  die  io  vi  porto .  Sempre  cbc  n 
Bo  di  ricordo  e'  si  fece  guerra ,  o  e'«e  ne  ragwaò} 
ora  se  ne  ragiona,  di  qui  a  un  pocu  si  brà  ,e 
quando  sarà  finita  si  ragionerà  di  ntmvo  ,  luolo 
che  mai  sarà  tempo  a  pensare  •  nulla  ;  ed  a  mt 
p»re  cbe  questi  tempi  t'ftcr.in  più  per  la  fjccraili 
vostra,  cbie  i  quieti,  perchè  se  il  Va\>*  diMgtui 
di  travagliare,  o  e'  teme  di  cs^er  tnivu^liulo,  ckIi 
ha  a  pfeiisare  di  aver  bisogno  e  grande  di  vi>ì  ,  a 
4D   coDsegueoKa  lia  da  desiderare  di  cooLcalarTi 

Udì'S  di  Gennajo  i535.  j 

rostro 
„        ,j ,     ,  ,    NiccOLit  MACHiAyEU.1  IR  Firensct 


AI>  MEDESIMO. 

Magnìfico  ed  Onorando  Messer  Francesco, 

Jp  Iio  taDto  penato  a  scrivervi,  cbe  la  Signerb 
Vostra  k  prevenuta.  La  cagione  del  penar  mioi 
•tata  perchè  parendomi  cbe  fosse  fatta  la  pace  ^■ 
io  credevo  cbe  voi  foiita  presto  di  ritorno  ia  Bo- 
loagna,  e  riserbavami  a  parlarvi  a  bocca,  beo-- 
cbè  io  avessi  pieno  il  capo  di  sghirìbizzi  ,  pe' 
quali  ne  «fogai  cinque  o  sei  di  sono  parte  con  Fi< 
lippo  Strozzi,  perchè  scrivendogli  per  altro  ,  e' 
nii  venne  entrato  nel  ballo,  e  disputai  tre  cod- 
clusioui,  r  una  che  apn  .(udinte  Ì  ticcorUo  ìk  re 
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non  aimbbe  libero  (i)';  1*  altra  che  ae  il  re  fossa 
libero  oaaerr erebbe  V  acconìo  ;  la  terza  che  doo 
roaaenrerebbe.  Non  dissi  già  quale  di  queste  tre 
io  ini  credessi I  ma  bene  conclusi,  che  in  qua- 
lonqoo  di  esse  Tltalia  ave?a  da  aver  guerra,  eda 

Joeata  guerra  non  detti  rìnif-dio  alcuno.  Om  ve- 
Dio  per  la  vostra  lettera  il  desiderio  vostro,  ra- 
gionerò con  voi  quello  che  io  tacqui  con  lui^  e 
iMilo  più  volentieri ,  avendomene  voi  ricerco. 
•  Se  voi  mi  domandassi  di  quelle  tre  cose  quella 
che  io  credo,  io  non  mi  posso  spiccare  da  quella 
fiaaa  opinione  che  io  ho  seni|.re  Hvuta,  che  il  te 
non  abbia  a  essere  lìbero,  pcrcLè  ognuno  cono« 
ace  che  quando  il  re  facesse  quello  che  potrebbe 
fire,e*8Ì  taglierebheio  tutte  le  vie  airjir|.erato- 
wm  di  potere  andare  a  quel  grado,  che  si  è  dise- 
goato.  Né  ci  veggo  né  cagione  ne  ragione  che  be- 
ati «  che  lo  abbia  mosso  a  lasciarlo  ;  e  secondo 
me  e*  conviene  che  lo  lasci ,  o  perche  il  suo  con- 
siglio sia  stato  corrotto ,  di  che  i  Francesi  sono 
maestri,  o  perche  vedesse  questo  ristringimento 
oarto  tra  gf Italiani  e  il  regno,  rè  gli  paresse 
aver  tempo  né  modo  a  poterlo  guastare  senza  la 
lasciata  dei  re ,  e  che  credesse  lasciandolo  che  egli 
avesse  ad  osservare  i  capitoli  ;  ed  il  te  in  questa 
parie  debbe  essere  stato  largo  promettitore  ;  a 
dimostro  per  ogni  verso  le  cagioni  degli  odj  che 
gli  ha  con  gì'  Italiani ,  ed  altre  ragioni  che  potè- 
va  allegare  per  assicurarlo  dall'  osservanza.  Non- 


fi)  Si  v«ds  bsas  ch«  parla  dell'accordo  fatto  trg  V  Impo- 
ralore  Carlo  V ,  •  il  re  Francesco  di  Fraocia  ,  dopo  la 
goerra ,  nella  quale  il  re  rimate  prigione  alla  battaglia  di  Pa- 
vifc  AUndfsi  a  questo  scoordo  soche  nella  ieiiera  pretedeato. 
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diiocou  Lulle  le  ragìooi  che  si  poUsaÌDo  allegati, 

non  guariscono  rimperatorc  dello  sckKCo,{{oui> 
do  vu^lia  essere  savio  il  re,  ma  io  ooo  creda 
TOglta  essere  uvìo.  L^  prima  ragione  è  che  final 
qui  io  ho  veduto  che  tulù  i  cattiri  partiti  che  pi* 
glia  l' Imperatore  non  gli  uuocono,  e  tultì  i  hoMiì 
che  ba  preao  il  re  non  gli  giovano.  Sari  ,  come  « 
^eltu,  cattivo  |)arlilo  quello  dell' loipt^raturell* 
sciare  il  re,  sarà  buono  quello  del  re  a  proaietlcn 
ogoi  (osa  per  essere  libero  ì  nondimeno  p«rclièil 
re  l'osserverà,  il  partito  del  re  diventerà  cattivo,* 
qiif^Ilo  d?U'  Imperatore  buono  .  Le  cagioni  cbo 
lo  farà  osservare  »  io  le  h»  icrìlte  a  Filippo  ,i.l« 
«ano  bisognargli  fasciate  ì  Ggliuol  i  in  prigwMì 
quando  non  t'osservi  convenirgli  aflelicareil 
regno  ,  che  è  affaticato  ;  convenirgli  affalic«re 
i  Baroni  e  mandargli  in  Italia  ;  Lisognatglì 
turoùre  subito  ne*  travagli  ,  i  quiili  per  gli  e- 
scqiplì  parsati  la  Uanno  a  spaventare  ,  e  perchà 
ba  egli  a,  lare  queste  cose  per  ajutare  la  duesi  ». 
i  Veneziar^i,  che  lo  hanno  ajotato  rovinare.  Ed  i* 
vi  scrissi  e  di  nnovo  scrivo  ^  che  grandi  sono  A 
sdegni  ch.e^  il  re  debbe  avere  con  gli  Spagnosib, 
Dia  che  non  hanno  ad  essere  molto  minori  qodlì 
^lie  puofe  avere  con  gì'  Italiani.  So  bene  che  ei  h. 
dio  dire  questo,  e  direbbesi  il  vero,  che  ae  ptr 
quebt'^dio  ?gli  lascia  roTÌoare  l'Italia,  potrab^ 
dipoi  perdere  il  suo  regno;  ma  il  fatto  sta  clw  h 
iuleuda  egli  così,  perchè  libero  che  e' sia,  mtk 
in  mezzo  di  due  difficoltà,  l'una  di  torsi  la 
Borgogna  e  perdere  l'Italia  e  restare  a  discreBÌone 
deirimperalore ,  e  l'altra  per  fuggir  qneslo  diveo- 
tare  conie  parricida  e  fedifrago.  Nelle  difficoltà 
soprascritte  sarebbip  per  aJMUre  uomini  io^deli 
ed  uiatabij[i.,  che  per  ogni  ìeggier  cosy,  vinto  cbi 
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•gli  a?e886  ^  lo  {irebbero  riperdere.  Sicché  io  mi 
•ccoeto  «  qnetlft  opinione ,  o  che  il  re  non  fia  li» 
bere,  o  che  se  fi«  libero  egli  otserverà;  perchè 
lu  «pauracchio  di  oerdere  il  regno,  perduta  che 
aia  r  Italia  «  avendo  come  voi  dite  il  cervello 
Franceae,  non  è  per  muoverlo  in  quel  modo  cho 
■moverebbe  un  altro  •  L*  altra  che  egli  non  cre- 
derà che  la  ne  vadia  in  fumo ,  e  forae  crederà 
poterla  ajutare  poiché  V  avrà  purgato  qualche 
ano  peccato  «  ed  egli  abbia  riavuto  i  figliuoli  a 
rioMoguinatoai  ;  e  te  tra  loro  fuaaero  patti  di 
divisione  di  preda ,  tanto  più  il  re  osservereb- 
be i  patti  y  ma  tanto  più  r  Imperatore  sarebbe 
pnsso  a  rimettere  io  Italia  chi  ne  avesse  cavato, 
|ierchò  ne  cacciassi  poi  lui.  Io  ri  dico  quello 
ohe  io  credo  che  sia  ,  ma  io  non  vi  dico 
già  che  per  il  re  e*  kue  più  serio  partito ,  per- 
ché e*doverebbe  mettere  di  nuovo  a  pericolo  se^ 
i  figliuoli ,  ed  il  regno  per  abbassare  si  odiosa , 
paurosa  ,  e  pericolosa  potensa .  Ed  i  rimedj  che 
ci  anno  mi  pa  jono  questi  ;  vedere  che  il  re  subito 
die  gli  é  uscito  abbia  appresso  uno,  che  con  Tau- 
tonta  e  persuasioni  ,  sue  e  di  chi  lo  manda,  gli 
fiecia  sdimenticare  le  cose  pasaate,  e  pensare  alle 
imove  ;  gli  mostri  il  concorso  deir  Italia  ;  mostrigli 
il  partito  vinto ,  Quasdo  voglia  essere  quel  re  li- 
bero  che  duvreblM  desiderare  di  essere.  Credo 
che  le  persuasioni  ed  i  prieghi  polrieno  giovare, 
ma  io  credo  che  molto  più  gioverrebbero  i  £stti. 
Io  stiaso  che  in  qualuncjoe  modo  le  cose  procedi- 
ne, che  gU  abbia  a  essere  guerra  e  presto  in  Ita- 
lia, perciò  e*  bisogna  agi' Italiani  Tederò  di  aver 
Francia  con  loro,  •  quando  e' non  la  possino  a- 
TerOy  pensare  cohie  e  si  vogliono  governarti.  A  me 
pare  cbo  in  questo  caso  ci  sieuo  uno  de'  due  par- 
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tili ,  o  lu  slursi  a  dìscrt^ziono  di  chi  Tien«,  e  far- 
seglì  incoiiti'O  cun  danari ,  e  riciimprani;  o  ri 
veramente  armursi ,  e  con  l'armi  «jurani  il  m^ 
glio  che  si  può.  lo  per  me  non  credo  cl.e  il  ri- 
comperarsi e  ctie  danari  bastino  ,  pcrcl.è  se  In- 
stasfiero  io  direi  fermiamoci  qui,  e  ooa  peiisìaiuo 
ad  altro,  mn  e'non  hastpranno,  pcrctir  o  io  sono 
•1  (Ulto  cieco,  o  vi  forra  prima  i  dnnari  e  poi  )| 
Tila  ,  ip  modo  che  sarà  una  specie  di  vendetta  fa- 
re die  ci  trovi  poveri  e  consumati ,  quaodo  e'noa 
riusciese  ad  altri  il  difendere.  Pertanto  io  giudi- 
co che  non  sta  da  differire  l'armarsi,  uè  che  sii 
da  aspettare  la  resuliizìone  dì  Francia,  perchè  lo 
Imperatore  ha  te  sue  teste  delle  sue  genti  ,  tn 
le  dllre  ponte  può  muovere  la  guerra  a  pusla  uii 
quando  egli  vuole,  a  noi  conviene  fare  una  testi 
o  colorata  o  aperta,  altrimenti  noi  ci  leveremo 
UU8  mattina  tutti  amarriti.  L.oderei  bre  ana  tetta 
aotto  Colore.  Io  dico  una  cosa  che  vì  parrà  paesi, 
metterò  un  disegno  innanzi  che  vi  parri  o  lem»- 
rario  o  ridicolo;  nundimeno  questi  tempi  richi^ 
gODO  deliberazioni  audaci ,  inusitate  ,  e  strane,  • 
sallo  ciascuno  che  sa  ragionare  di  questo  mond» 
come  i  popoli  sono  varj  e  sciocchi ,  noodimeno 
così  (alti  come  sono ,  dicono  molte  Tolte  che  à  & 
quello  che  si  dovrebbe  hre.  Pochi  dì  fa  ai  dicevai- 
per  Firenze  che  il  signor  Giovaoni  de*  Medici 
riaseva  una  bandiera  di  ventura  per  £ar  goem 
dove. gli  venisse  meglio.  Questa  voce  mi  destò 
Tauimoa  pensare  che  il  popolo  dicesse  t|oello 
sì  dovrebbe  fare.  Ciascuno  credo  che  pensi  che 
fn  gl'Italiani  non  ci  sia  capo,  a  chi  i  soldati  va- 
dano pili  volentieri  dietro,  uè  di  chi  gli  Spa- 
gnuuli  più  dubitino ,  e  stimino  piìi.  Ciascuno  tie- 
ne aocora  il  signore  Giovanni  audace ,  ùnpetn»^ 
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jo,  di  gran  concetti,  pigliatore  di  gran  partili; 
piiosti  dunque  ingrossandolo  segretamente  lar- 
gii rissare  questa   bandiera  ,   mettendogli  sotto 
Ju^nti  cavalli  e  quanti  fanti  si  potesse  più.  Cre- 
eranno gli  Spagnuoli  questo  essere  fcitto  ad  arte, 
•  per  avventura  dubiteranno  cosi  del  re  come  del 
Vap««  aeodu  Giovanni  soldato  del  re;  e  quando 
queato  ai  facesae ,  lien  presto  farebbe  aggirare  il' 
cervello  agli  S|>agnuoli,  e  variare  i  disegni  Ioni,' 
che  hanno  pensalo  forse  rovinare  la  Toscana  e  la*' 
Cbieaa  senza  oatacolo.  Potrebbe  £sr  mutare  opi^ 
Bione  al  re  ,  e  volgersi  a  lasciare  raccordo  e> 
pigliare  la  guerra,  veggendo  di  avere  a  conveni* 
se  con  genti  vive,  e  che  oltre  alle  persuasioni 
gli  mostrano  i  fatti ,  e  se  questo  rimed  io  non  ci 
•9  avendo  a  £ir  guerra,  non  so  qaal  ci  sia;  né 
«  ose  occorre  altro  1  e  legatevi  a  dito  questo,  che 
eo  il  re  non  è  mosso  con  forze  ,  e  autorità ,  e 
eoo  cose  vive,  osserverà  T accordo,  a  vi  lascerà 
Delle  peste,  perchè  essendo  venuto  in  Italia  più 
▼olle,  e  voi  avendogli  o  latto  contro,  o  atati  a 
▼edere ,  non  vorrà  che  anco  queata  volta  gì*  io« 
tarvenga  il  medesimo. 

La  Uarbera  si  trova  costì;  dorè  voi  gli  possiate 
ftr  piacere,  io  ve  la  raccomando,  perchè  la  mi  dà 
molto  più  (la  pensare  che  1*  Imperatore. 

JA16  di  Maggio  1514. 

Pìccolo  MjcaiArKLLt. 
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DI  FIUFPO  rrHOEU    (l^ 

*i-^iccolò  mio,  io  non  TOrrei  die  per  i 
P'i'gasai,  che  per  rispontipre  iu  tardi,  n  i 
■pontiere  alle  vustre  ,  io  leaeftsi  poco  ce 
▼o>  ;  percliè  oltre  alt'  esser  debita  a  cisacitoo  H 
mare  quelli  da  cbi  tu  conosci  essere  glimalo,  è 
iDCura  cosa  naturale  ;  e  quelli  ancora  merilnaD 
sia  tenuto  più  conio  di  loro  ,  quali ,  oltre  al  por- 
tarli non  mediocre  amore  e  afìezioDe,  liaDoo  ia 
loro  tali  parti  e  virtù,  che  ciascuno  debbe  di  a- 
mìci  cercare  di  farseli  amicissimi,  i>el  qoal  nu- 
mero voi  appresso  dì  me  tenete  il  prìiicipal  luo- 
go. Ala  il  parermi  di  avere  con  voi  tanta  familia- 
rità ,  clie  in  tutlu  escluda  aìmìli  rispetti ,  è  caiiM 
cola  che  io  piglio  e  lascio  stare  la  penna  per  rt< 
ipooderTÌ ,  secondo  la  mia  comodila  ;  la  qoak 
scasa  se  vedrò  Ja  ym  accettala  in  quel  raodo  cbe 
éa  me  detta ,  seguirò  io  futuro,  quando  ablna  ■- 
utili  lettere  vostre,  V  usanza  mia;  quando  al- 
trìnenti  credessi ,  mi  accomoderei  diventaitdo 
pili  diligente;  non  mancando  di  dirTÌ  e  repHcar- 
tì  ,  che  quando  abbia  a  lare  opera  alcuna  a  fO- 


(l)  Qnesio  Filippo  Stmzi  è  quello,  che  prima  confideiiMM 
Medici  e  di  Clenenre  VII ,  dipoi  prete  le  ami  coatro  Cofbw 
■  ì  e  fatto  prigione  a  Mootcmurlo  ,  fu  trovato  acciaoiì  a  foto 
uccidere  nella  carcere.  Figlia  di  lui  fii  Pietro  Strozzi  Hare- 
■cialiodi  Francia,  che  riprefe  Calais  (ngflaglasi,*  mori  A 
un  col^  di  cBiuoDe  ioti»  ThioariUa* 


i 
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Aro  benelisìo ,  mi  troverete  sollecito  e  diligente 
al  pari  di  ogni  altro.  Nello  scrivere  per  oerimo- 
aia  tono  licenzioso ,  con  quelle  persone  però,  le 
c|iiali  mi  persuado  lo  pij^lino  in  boona  parte , 
coma  mi  sono  persuaso  di  voi. 

Ma  perchè  non  sia  più  il  proemio  che  tutto  il 
Imitante,  Tengo  alla  narrazione,  e  ri  dico  che  io 
kasi  l'ultima  vostra  de*  io  di  questo  a  Nostro  Si* 
fpare  (i),  quale  la  udì  con  molta  attenzione, 
oomniendò  i  luoghi,  parendogli  avessi  tocco  tutto 

Stello  che  poteva  cadere  in  considerazione  di 
i,  senza  avvisi  o  notizie  particolari ,  discorresse 
simili  materie,  e  ne  ebbe  piacera  assai*  Non  mi 
parve  già  che  e*  fosse  di  opinione  che  la  prima 
parte  dovesse  aver  luogo ,  cioè  che  il  re  non  fosse 
per  esser  libero,  ancora  che  e*  fosse  Atto  Taccor* 
do,  che  tiene  sarà  liberato;  benché  oggi  tal  parta 
arebbe  più  fiiutorì  che  allora ,  visto  non  ci  ossero 
ancora  la  nuova  di  tale  liberazione,  che  si  pnò 
giudicare  non  essero  ancora  aegoito  Io  effetto.  Ma 
molte  cose  possono  aver  ritardato  lo  effetto,  che 
non  lo  impediranno;  ed  il  benefizio  acquista  Ce* 
Saro  di  prorogara  un  mese  più  per  esser  più  pro* 

r rato,  e  trovar  noi  più  sprovvisti  alTimpediro 
sua  passata,  non  pare  che  compensi  la  |»nrdita 
fa  nel  cospetto  del  re ,  arrogando  alP  altro  ineiu« 
rie  e  bistrattimenti  gli  ha  fatti,  qoest'  ultima 
stranezza  ;  sicché  si  crede  di  qua  sia  più  prosto 
per  altra  causa ,  che  per  la  da  voi  pensata. 

Essendo  libero,  quello  egli  dovesse  fiir  sobito. 
Volendo  giuocara  la  ragione  del  giuoco,  s^intenda 


(i)  Laletters  de'ioèqoens  stetfs  citets  nsllt  prec«dsQts 
•I  Goicciardini. 
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Ii«>DÌsaimo:  ma  Ìl  noti  esser  fraato  pra8Mm~6 
dubitare  a»5ai  che  e'na  prr  veriricarii  ti  •»t»»b 
p^rUt  da  «ui  disputata  ,  cioè  eh?  e'  sia  per  oMrr 
Tìire  l'accurdo,  massime  per  qtintrhe  tetnpD;  il 
cliejnfin  polrt-libe  t-ssere  »  pKi  danno  erìdeoM 
dell'  iulia  e  ntislro;  e  il  pencolo  B  ciucuno  lippt* 
Te  e  si  muxlra. 

De'  rime-tlj  non  trovo  nncora  cliì  abbia  copif 
EÌoiie ,  che  ì  VinìziaDt  eoo  Nostro  Signore,  fef 
rara  e  Noi  n>m  sono  giii'ltcati  p<;r  li  più  bulaoti 
a  ovviare  a  Cesare  U  pasMia,  slaorfo  il    re   lieo-     l 
traU.  Ho  visto  quello  che   toÌ   proponete  ìn  noi     ] 
lettere!  al  Guìcciurdìnu,  die  la  mia  b  Ini,  e  la  mt    ' 
poi  a  me  è  stata  comnae,  e  in  fine  nun  >alùa,    I 
percliè  (la  pigliarla  per  tal  verso  a  scuoprirsi  No- 
stro Signore  interamente  non  si  vede  differenti», 
pprcliè  sen/.a  danari  «imii  capitano  di  venttira  non 
jiireMje  effetto,  trovando  riscontro  in  Lorabardii 
d' Ila  sorte  che  troverebbe.  Porgendogli  Nostro 
Sif^nore  danari ,  la  impresa  diventa  soa ,  e  piiJ  si 
approva  ire  colla  insetina  sulla  gaggia  per  la  rì- 
putazione,  e  per  tirare  nel  medesimo  ballo  i  Vi- 
nixjnni.  InGne  se  il  re  non  è  savio,  i  partiti  sono 
«carsi.  Restaci  poi  che  Cesare  non  conosca  sì  bel- 
la e  grande  occasione;  e  così  il  nostro  è  oeMadi, 
ma  abbiamo  cattive  volle. 

Ma  ìl  ^io^no  in  che  io  scrivo  non  pare  compor- 
ti simili  ragionamettti ,  però  passerò  eli' ultima 
parte,  dove  mi  mccomandate  la  Barliera  dì  cuo- 
re, imponendomi  baci  per  amor  rostro,  di  liceO' 
ziti  perù  della  donna,  la  quale  non  avendo  mai 
potuta  ottenere,  non  1'  ho  potuta  ancora  baciare 
e  mi  s>no  poi  pensato  meglio  alla  cosa,  che  voi 
in  fatto  non  volevi  venissi  a  tal  passo,  nveiKloini 
messa  sì  dura  coiulizinne;  onde  non  vi  ringraxio 
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flMlto  di  Uleliberaliti^avendpri  conosciuto  den- 
tro Olia  tottilo  avarizia.  \'i  ho  per  iscusato,  che 
io  ao  oramai  a  mal  mio  grado  che  coaa  è  ?oler 
lieoe  alle  figliuole  d* altri.  Lessigli  il  vostro  ca- 
pitolo» e  gli  feci  per  nome  vostro  quelle  più  lar- 
glie  ofterie  seppi ,  con  animo  di  aoempierle  eoa 
gli  effetti ,  pure  che  io  potessi.  Ed  intendeudo  per 
dia  causa  ci  era  venuta ,  cominciai  a  parlare  eoa 
Giovan  Francesco  de' Nobili,  mio  amicissimo  e 
cognato  di  Cammillo,  della  materia  ,  e  non  ci 
trovai  fondamento  alcuno,  e  Gammillo  ancora  so 
•e  è  venuto  costì  ;  onde  per  qnesta  faccenda  può 

rrorsi  a  soa  posta,  come  a  Lorenzo  Ridolfi,  qua- 
gli è  similmente  partigiano,  dissi  pia  giorni 
h.  V^edrà  se  ci  è  chi  si  diletti  tanto  dì  musica, 
che  gli  sia  stabilita  una  provvisione  ferma,  come 
da  qualcuno  gli  è  stato  dato  intenaione,  il  che 
credo  non  abbia  a  riuscire  ;  e  così  credo  abbia  ad 
Maer  costi  in  krieve  di  ritorno.  Altre  nuove  non  how 
jé  di  mltimo  di  Mano  iSa6  in  Rama. 

Fostro 
FiUPFO  StmOzzì. 

LXYL 

Al«L^  AMBISCI ATOBB  DI  FIBEBZE  PBBSSO  IL  PAPA  (l)« 


A 


vanti  jeri  ricevemmo  la  vostra  de^iìS  del  pas- 
to, responsiva  alla  nostra  de*  24.  Commendiamo 


(f)  Io  questa  lettera ,  ed  io  altre  che  tegnooo  ,  ti  p«rla  del 
piano  per  fortificare  Fireoac,  a  teoore  degli  ordioi  prefcrittl 
dal  Papa.  Vedati  la  la  Relasloae  della  visiu  fatta  «  tJile  og- 
getto. <joesta  lettera  è  di  ofisio,  e  a  nome  del  GoTeroo  >  ed  è 
nporuu  nel  Tono  IV,  pag»  4^7,  dopo  la  Relaxiooe  rad* 
deiu. 
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voleva  che  si  traesse  da  lui  tale  e  si  gagliarda  dì- 
segno,  che  desse  cuore  ad  un  popolo  fatto  a  c)tip- 
sto  moJo,  e  tanto  che  potesse  sperare  dì  difen- 
derai da  ogni  grave  e  furioso  assalto.  Sua  Sì^oom 
EmioPDtissima  disse  che  di  naovo  lo  avrebbe  x 
se  qaeala  sera  ,  e  che  lo  pregherebbe  e  gravereb- 
be eoo  quelli  modi  più  efEcaci  potesse  a  fare  tale 
effetto.  Nondimeoo  ragioDaodo  ooi  iasieme  dei 
disegni  dati  ,  ci  pare  che  volendo  stare  sul  cir- 
cuito vecchio,  che  non  si  possa  migliorare,  né  ti  < 
possa  aoco  non  etare  in  su  tele  circuito  (t),  per- 
chè a  non  vi  volere  stare ,  conviene  n  creacere  Fi- 
renze nel  modo  che  sa  la  Santità  di  Ntistru  Si- 
gnore, u  levar  via  il  Quartìer  di  S.  Spirito,  e  ri- 
durre la  città  tutta  in  piano.  Il  primo  modo  Io  fa 
debole  la  gran  guardia  che  vi  bisognerebbe,  dove 
il  popolo  del  Cairo  sarebbe  poco;  il  secondo  mo- 
do è  parte  debole,  parte  empio.  Debole  sarebbe 
quando  voi  lasciassi  le  case  di  quel  Quartiere  ìb 
pie ,  perchè  lasceresti  al  nemico  una  città  piii  pe- 
tente  di  voi ,  e  che  si  varrebbe  del  contado  più 
dì  voi,  tanto  che  gli  straccherebbe  prima  vm, 
che  voi  straccassi  lui  ;  l'altro  modo  di  rovinarlo, 
quanto  sia  ditGcile  e  strano,  ciascuno  lo  intende. 
Pertanto  bisogna  affortificarlo  come  egli  è,  il  quat 
modo  non  vi  voglio  aucora  scrivere,  sì  perchè 
egli  non  è  bene  ^rmo,  si  ancora  per  noo  entrare 
innanzi  a'miei  maggiori.  Bastivi  questo,  che  del- 
le mura  di  detto  Quartiere  di  là  d'Arno,  parte 
Se  ne  taglia,  parte  se  ne  spigne  io  fuori ,  parte  so 


(t)  In  questa  eil  altre  susseguenti  teltete  sì  parla  del  pi 
per  fonificare  Firenze.  La  Relazione  della  vi*iu  fatU  a  ^ 
Ito  proposilo  lì  è  riporiaU  oel  Tomo  V.  p.  (Sg. 
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Be  Un  iDdenlrOf  e  parmi,  e  così  pare  al  signor 
Vitello  tenuto  a  questo  effetto,  che  questo  liiogo 
VMli  forrisaifno,  e  piik  forte  che  il  piano;  e  così 
dice  ed  aderma  il  conte  Pietro,  a£fernianclo  con 

Sìnransento,  che  questa  città  acconcia  in  tal  ma- 
O,  diventa  la  più  forte  terra  d'Italia.  Noi  abbia- 
«o  a  essere  insieme  domattina  per  riseder  tutto» 
e  massime  il  disegno  maggiore,  dipoi  si  ristrin* 
geranno  questi  deputati ,  ed  esamineranno  ciò 
che  si  è  ordinato ,  e  tutto  si  metterà  in  scrìtto  e 
in  disegno,  e  manderassì  costì  alia  Santità  di  No- 
alro  Signore,  e  sono  di  opinione  gli  satisfarà,  e 
massime  quello  del  poggio,  dove  sono  fatti  i 
provvedimenti  slraordinarj.  Quel  del  piano  non 
ai  parte  dal r  ordinario,  ma  perchè  simili  siti  o* 
gnono  gli  sa  fare  forti,  importa  mena  11  conte 
Pietro  starà  qui  domani  e  1  altro,  e  ci  sfbrseremo 
di  trargli  del  capo  se  altro  vi  sarà, ed  io  hoatteso 
ad  adire,  perchè  non  m'intervenisse  come  a  quel 
Greco  con  Annibale.  Vi  ringraaio  ec* 
J  di  ^.  Aprile  i6:i6*. 

b  MAcmiArsUsM. 


Lxvm. 


AL  MBOSaiMO. 


io  non  vi  ho  scritto  poicliè  io  partii  di  costì ,  per- 
chè ho  il  capo  sì  pieno  di  Baluardi, che  non  vi  ò 
potato  entrare  altre  cose.  Si  è  condotta  U  legge 
I^r  Tordinarìo  in  quel  modo  e  con  quelTordine, 
che  costì  per  Nostro  Signore  sì  divisò.  Aspettasi  a 
pabblicare  il  Magistrato  9  e  a  gire  più  iunauar.i  con 
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r impresa,  clie  di  cgstì  Tenga  Io  tctnibio  a  Chi- 
mentì  SciarpL'lloDÌ,  il  quale  dicooo  che  per  este- 
re indiapuBlo  OOD  può  attendere  «  sìaiilì  cene.  Con- 
verrà ancora  f<ire  lo  «rambiu  di  Àntooio  da  Fiti- 
caja,  al  quale  avanti  jeri  cadde  U  gocciola,  e«a 
male.  Maravigliasi  il  CardìnaU  Don  avere  avon 
ri  ta  di  Chimenti,  e  si  comincia  adabitareA 
A  re  non  sì  crede,  seoclo 

M  coM  Iti- 
lo ho  i  Lombardia ,  e  codok*' 
si  da  ogni  part  che  sarebbe  trarre  qod 
ribaldi  da  qi  lesta  occasiooe  per  !'■• 
inor  di  Dio  uoi  ,  e  ricordatevi  che  la  («• 
tona,  i  cattivi  noi  '>g''i  ^  P'*Sgi<^''  aiinijtrì 
avevano  condotto  non  il  re,  ma  il  PapA  in  prigio- 
ne. Ne  lo  hanno  tratto  i  cattivi  cuusigli  di  altri  e 
la  medesima  forluoa.  Provvedete  per  ramor  di 
Dio  ora  io  modo  che  Sua  Sanliti  ne'  medeami  pe- 
ricoli OOD  ritorni,  di  che  voi  non  sarete  mai  ù  a- 
ri,  sino  a  tanto  che  gli  Spagonoli  non  siano  is 
mudo  tt^tti  di  Lombardia,  che  non  vi  possaoo 
tornare.  Mi  par  vedere  l'Imperatore,  v^gendas 
m.incare  sotto  il  re,  fare  grao  proferte  «I  Papa, 
le  <ju.>li  doverìano  trovare  gli  orecchi  vostri  turati, 
quaodo  vi  ricordiate  dei  mali  sopportati,  e  ddle 
minacce  che  per  l'addietro  vi  sono  state  &tte,  9 
ncurdatevi  che  il  daca  di  Sessa  andava  dkciido: 
^uod  Ponti/ex  sero  Caesarem  txperat  limerei  on. 
io  so  ha  ricondotto  le  cose  in  termine,  che  il  Pk* 
pa  è  a  tempo  a  tenerlo,  quando  questo  l 
non  sì  lasci  perdere.  Voi  sapete  quante  ( 
si  sono  peniate;  non  perdete  qoesta,  aè  confidai* 
più  nello  starvi,  rimettendovi  alla  fortuna  e  al 
tempo,  perchè  col  tempo  non  vengono  sempre 
qoelle  medesime  cobo,  né  hi  fortnna  è  aempra 
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mella  medetiiiia.  Io  direi  più  oltre ,  m  io  perita* 
ei  con  uomo  che  non  ioleDdetae  i  aegreli ,  o  000 
cooosceeae  il  mondo.  Liberate  dimtmrna  cura  Ita- 
Uam  9  extirpate  has  immanes  beitmaMi  qmae  homU 
nis  praeter  faciem  et  vocem  mkii  habent. 

Qui  si  è  pensalo,  andando  la  forfìEcazione  in- 
Benii,  che  io  fiiccia  Tufixie  del  Provveditore  e 
del  Cancelliere ,  e  mi  faccia  ajutare  da  un  mio 
figlinolo ,  e  Daniello  de'  Ricci  tenga  i  danari  e 
ìa  aeriti  ore. 

J  di  ij  Maggio  iSa6. 

Niccolò  MAcmtArMLU. 
LXUL 

A  S1CCOI.Ò  If  ACH1ATBLI.I» 

Si  iecolò  cariati  mo ,  aTrete  Tiafo  per  b  pubblica- 
nimie  del  Magistrato ,  che  a  quest'ora  debile  ea- 
eere  latto,  che  il  dubbio  che  voi  avevi  costi  «  di 
che  mi  scrivete  per  la  vostra  de*  17  era  vano, 
perchè  Nostro  Signore  è  del  medesimo  pensiero, 
ne  è  per  raffreddarsene  a  giudisio  mio;  e  lo  scam* 
bio  che  gli  ha  ordinato  per  Antonio  da  Filicaja  , 
aè  può  essere  ottimo  leslimouio;  però  sollecitate 
la  materia ,  acciocché  ima  volta  se  gli  dia  prin^ 
cipio. 

•  De  rebus  mniversaliboi  dico  quel  medesimo 
che  dite  voi, e  del  discorso  vostro  oltre all'essera 
Terisaiaio,  è  qui  hen  conosciuto  quanto  ci  è  ili 
asale ,  e  che  le  cose  a  che  hanno  e  concorrere  più 
polenti  hanno  sempre  di  necessiti  più  longhecia 
che  sarebbe  il  biao^pio;  pure  spero  non  sì  abbia 
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•  msncare  del  debito  per  o|^udo,  m  non  lì  pR- 
«IO  quaiilo  bisognerebbe,  almAio  non  Uototirit 
cliQ  abbia  a  essere  al  lotta  jiiari  dì  tempo. 

Boame.  'a'a  Moti  iSeO. 

vostro 

FlLANCBSCO  GojCCtAttDiNt. 


riccuuiuti. 


JrVncor  che  io  se  he  da  Luigi  vostro  ril    | 

stato  scritto  t'optnioDe  sua  circa  metter  dentro  il 
culle  di  S.  JMitiieto ,  perchè  niì  pare  caso  impor- 
taiitissimo  io  non  Toglie  mancare  di  scriTerveM 
uo  motto.  La  più  nociva  impresa  che  faccia  ant 
repubblica  è  farai  in  corpo  una  cosa  furie ,  o  che 
aubilo  ai  possa  far  forte.  Se  voi  vi  arrecale  innaAii 
il  modello  che  si  lasciò  costì,  voi  vedrete  ehe 
abbraccialo  San  Minialo,  e  fatto  lassù  quel  ba- 
luardo, che  una  fortezza  è  fatta,  perchè  dalla 
porta  a  S.  Miniato  a  quella  di  S.  Niccolò  è  si 
poco  spazio,  che  cento  uomini  io  un  giamo 
agrottaoHo  lo  possono  mettere  iii  fortezza,  di 
qualitè  che  se  mai  per  alcun  disordine  nn  po- 
tente venisse  a  Firenze ,  come  il  re  di  Francia 
nel  i4d4  ì  voi  diventate  servì  senza  rimedioal- 
cuno  ,  perchè  trovando  il  Inogo  aperto  voi  Don 
polt'le  tenere  che  non  v'entri;  e  potendosi  ser- 
rare facilmente,  voi  non  potete  tenere  che 'non 
lo  serri.  Consideratela  bene,  e  con  quella  de- 
stieitza  potete  ovviatela,  e  consigliate  quella  U- 
gUaiii,  la  4uulf}  jq  fortt;  e  pau  pericolosa,  perchè 
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m  quella  di  San  Miuiato  si  comincia ,  io  dubito 
«ka  non  dupiaccia  troppo.  Vi  ho  scritto  quéste 
IM  lettere  appartate,  perdiè  le  possiate  usare 
tutte  come  wi  ?iena  bene . 
J  iàa  Giugno  i5q6. 

NtccoLb  MAcatAttojj. 
LXXL 

AL  MEDESIMO. 

Magnifico  Sig.  Presidente. 


'o  non  ?i  ho  scritto  più  giorni  sono  della  nora- 
glia  »  ora  ve  ne  dirò  quanto  occorre.  Qui  si  vede 
come  il  Papa  è  tornato  sulla  opinione  de'Montì, 
mosso  dalla  opinione  di  Giovanni  del  Bene,  il 
quale  nella  sua  lettera  dice,  che  nell' abbracciare 
lotti  quelli  poggi  è  più  forteasa  e  manco  spesa  • 
Quanto  alla  fortesEa,  ninna  città  assai  grande  è 
mai  forte,  perchè  la  grandessa  sbieottisce  chi  la 
goarda,  e  ?i  può  nascere  molti  disordini  9  che 
aelle  comode  non  fa  cosi  •  Della  minore  spesa 
questa  è  una  chiacchiera,  perchè  egli  fii  molti 
presupposti  che  non  son  veri.  Prima  egli  dice 
che  tutti  quelli  «enti  si  possono  sgrottare  da 
quella  parte  che  è  dalla  parte  del  fioncsano  a 
quella  di  Matteo  Berteli,  che  sono  secondo  lui 
mille  braccia,  ma  le  sono  milleseicento,  dove 
aolo  bisogna  murare  tutte  la  altre  •  Dice  si  pos* 
aono  ridurre  le  grotte  a  uso  di  mura, e  sopra  esse 
iva  un  riparo  alto  quattro  e  grosso  otto  braccia  • 
Questo  non  è  vero, perchè  vi  sono  infiniti  luoghi 


•  ••  gli  minderi.  r, 
"™  ?P«dere  ded. 
giWori  paghi  de'd, 

Aia, 
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gMniindo  seco  di  più  cose,  mi  entrò  sol  tuo  fi« 
gliuolo,  UDto  che  io  ebbi  occasione  di  dolermi 
«eco  dell'etere  egli  teoato  poco  conio  delle  pn- 
tsci  che  già  gli  arevo  motta,  e  cbe  io  ero  certo, 
come  già  gli  fuegi  un  parentado  ricco,  che  ora 
glie  ne  fuggirebbe  uno  onorevolittimo  e  non  pò* 
Tero,  nètapevo,  te  desiderava  dargli  una  Fio- 
rentina ,  dove  ti  potette  altrore  capitare.  Egli 
Kberamente  mi  confettò  che  io  dicevo  il  vero ,  a 
che  voi  lo  avevi  £itto  tentare ,  e  che  a  lui  non 
potrebbe  più  piacere,  e  che  gli  piaceva  tanto, 
che  tebbene  la  cote  non  ti  (acette  ora,  che  aven- 
done voi  quattro ,  credeva  potere  ettere  a  tempo 
mi  ooa«  La  ragione  del  differire  era  «  che  la  don- 
Mi  alava  meglio  che  la  non  aoleva,  che  il  garsoné 
nteva  preti  migliori  indirizsi,  umndo  con  nomi* 
01  letterati  e  ttndiando  attiduamente,  le  qaalt 
ihie  cote  per  mancarne  altra  Tolta ,  lo  fiiceva  pen« 
aere  ad  accompagnarlo.  La  tersa  era  una  toa 
figlinola ,  quale  desiderava  maritare  prima  ,  ma 
elle  la  cota  nondimeno  gli  piaceva  tanto  ,  che 
avere  già  più  volte  ragionato  col  garsone  di  toi, 
•  prete  Toccatione  dell' ettere  ttalo  in  Romaena 
dae  giorni  con  Jacopo  Totlro,  quando  tornò  dal* 
l'Oratole  che  gli  mostrava  la  grandeaza  di  qoel 
grado,  e  con  quanta  dignità  voi  ravevi  tenoto, 
e  il  nome  che  voi  avevi,  e  che  aveva  poste  in  cielo 
le.  qualità  vottre  ;  e  che  quetto  aveva  fatto  per  fii- 
cflitare  la  cota  quando  ae  ne  avetti  a  ragionare , 
perchè  dubitava  che  non  a  vette  il  capo  a  gran 
doté\  e  parlò  circa  a  quatte  cote  in  modo,  che 
io  non  avrei  detiderato  più*  Io  non  mancai  dimo» 
atrargli  che  quelli  ritpetti  erano  vani;  perchè  la 
fancioila  era  di  età ,  che  la  ai  poteva  tenere  cori 
quattro  o  cinque  anni  ^  e  che  qiaetto  gii  ajutereb* 
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be  marìurc  U  SgUuoto .  pecchi  da  noia  ^< 
ftlTAordinarìe  le  ha  a  dare  ;  e  to  camlBUn  os 
pezzo.  Canto  che  se  egli  non  (otse  uo  odido  un 
poco  legato ,  io  ci  avrei  drento  nna  grande  ipe* 
raoza. 

J  dì  a  dì  Giugno  i53tì. 


Ò   MACMMAf^KLXJ. 


n 


*  j/ion  voglio  parlare  di  qaello  è  seguito,  o  na 
per  seguire  costì,  ma  solo  vi  voglio  dire  che  to 
Imperatore  ha  troppo  gran  fortuna;  e  lasdando 
da  parte  le  cose  degli  altri  anoì,  questa  hs  fatto 
che d^ indugiò  tantoa  pigliar  riiDpresa,cbeilpo> 
polo  di  Milano  fu  battuto  ;  questa  che  vi  condo* 
ceste  lardi  e  con  poco  ordine  alle  mora  di  Milano, 
e  vi  ritiraste  sen2a  vedere  chi  vi  cacciasse;  qo^ 
sta  che  deliberaste  dopo  molti  dì  soccorrere  il  ca- 
stello, e  dopo  la  deliberazione  seguiste  contanu 
tardezza,  che  fu  necessitato  accordare  prioia;  que- 
sta che  i  Genovesi ,  che  dovrebbero  essere  lì  mag- 
giori nemici  che  Cesare  avesse  in  Italia,  stanno 
sotto  Antoniotto  Adorno,  ed  ajutano  con  danaro 
e  qualunque  altro  modo  ciascuna  impresa  di  Ce- 
sare ;  questa  fa  che  Inghilterra  ,  poiché  Cesare 
prese  altm  donna  che  la  figlia,  non  vi  pensa,  e 
nou  tiene  conio  di  non  essere  stimalo,  e  il  Car- 
dinale, che  suole  essere  il  più  superbo  uomo  del 
mondo,  è  il  più  umile;  questa  che  il  Cristtanis- 
tifflo  si  aggrava  ne' suoi  disordini  t  stracarag^'; 
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tte«  d'oode  il  Papa  e  li  Viui«iani  sono  iocomiocia* 
ti  a  inaospettire  »  che  quello  che  procede  dalla 
satura  del  re ,  e  dal  noo  potere ,  proceda  dal  oon 
volere.  La  furtUDa  detta  è  causa  che  tutti  gli  Spa- 
goooli  iodof  ioioo  per  esaltarlo,  ed  egli  dall'altro 
canto  in  Spagna  si  governi  in  tutto  e  per  tatto 
come  vogliono  i  Fiamminghi ^  e  tolga  ciò  che  può 
agli  Spagnuoli,  per  darlo  ai  Fiamminghi.  Questa 
è  cansa  che  Ferrara  oon  si  accordi  col  Papa  ;  e 

Juesta  ha  fatto  io  ultimo  che  le  genti,  non  voglio 
ire  esercito ,  del  Papa  e  Fiorentini  siano  state 
rotte  da  40C  comandati  Senesi ,  e  non  più,  essen* 
do  cinquemila  fiioti  pagati,  e  trecento  cavalli  da 
guerra,  tra  buoni  e  cattivi  (1). 
t  Voi  sapete  che  io  mal  volentieri  mi  accordo  a 
credere  cosa  alcuna  soprannaturale  ;  ma  queska 
rotta  mi  pare  stata  tanto  straordinaria,  non  vo- 
glio dire  miracolosa ,  quanto  cosa  che  sia  seguila 
ia  guerra  dal  94  in  qua;  e  mi  pare  simile  a  certe 
istorie  che  ho  lette  nella  Bibbia,  quando  entrava 
una  paura  ne|tli  uomini,  che  foggi  vano,  e  non 
aapevaoo  da  c^i.  Di  Siena  non  uscirono  più  che 
400  fanti,  che  ve  ne  era  il  quarto  del  dominio 
noatro  banditi  e  confinati  «  e  5o  cavalli  leggieri  ^ 
e  fecero  fuggire  insioo  alla  Castellina  ÓOOO  fiinti, 
e  3oo  cavalli  che  se  pure  si  mettevano  insieaM 
dopo  la  prima  fuga  mille  fanti  e  cento  cavalli , 
ripigliavano  1*  artiglieria  in  capo  di  otto  ore;  ma 


(1)  I  falli  (fui  acceoosli  dal  Tellori  poMono  rUcoatrarti 
negli  Storici  del  tempo,  e  tpeciatmente  nel  GaicciardloL  Que- 
ste kuei  e  coafideosiali  tpargoao  uà  grso  lume  aoprs  i  om* 
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senza  esser  seguiti  più  di  do  migltOfDefiigeinmo 
dieci,  lo  ho  udito  più  volte  dire  che  il  tiinore  è 
il  maggior  signore  che  si  trovi  ;  e  iti  qocUu  mi 
pare  di  averne  vista  la  esperienza  ceni»data  ;  op- 
pure questa  fortuna  dura  qualche  volta  od  lempi^ 
e  poi  varia;  e  noi  ooo  sappiamo  quando  si  aboti 
a  cominciare  a  variare.  Il  Papa  fece  l'impresa 
coD  I       >nc  •rà ,  oessuDo  potrà  dire 

sia  slìiiu  1  e.  Io  non  voglio  giodi- 

care  qu<  e,  perchè  sonu  troppo 

sospettoso.  iSou  calare  l'ernir  mio.  dia 

stimerei  una  d  nuove  che  si  potesse 

avere,  quando         i  se  che  il  Tarco  avesse 

presa  rUnglieria,  e  tasse  verso  Vienna  ;  ei 

Luterani  fossero  al  di  soprn  cella  Alagna  ;  ed  t 
Morì  ,  che  Cesare  ruol  cacciare  dì  Aragrona  e  di 
Valenza,  facessero  testa  grossa,  e  dou  solamente 
fossero  alti  a  difendersi ,  ma  ad  offendere. 

Qua  son  venuti  certi  da  Milano  e  da  Creotona^ 
che  hsDDO  fatto  tale  relazione  degl'Itapenali , 
così  SpagDUoli  come  Tedeschi,  che  dod  ci  è  nes- 
suno che  non  volesse  piuttosto  il  diavolo ,  cba 
loro. 

Ginipare,  io  non  approvo  queir  andare  colTe» 
sercito  verso  il  regno,  perchè  avendo  la  Lega  firtta 
tanta  impresa  per  soccorrere  il  Castello,  e  non  lo 
avendo  fatto,  ma  lasciatolo  accordare  su  gli  occhi; 
avendo  il  re  ed  il  Papa  armala  in  mare  per  teuc- 
re che  Borbone  non  venisse,  ed  essendo  egli  ve- 
nuto; avendo  parte  della  Lega  fatra  V  impresa 
contro  Siena ,  e  mandate  le  genti  per  vincere, ed 
essere  state  vinte,  io  non  crederci  che  in  su  que- 
sta disdeltn,  e  con  tanta  poca  reputazione  si  po- 
tesse sforzare  un  forno.  Approverei  l)ene,che  per 
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wiieciUre  il  re  fosse  bene  offerirgli  Milano,  e 
delle  altre  cose.  Io  non  voglio  sliliaroii  il  cenrel« 
lo  su  questi  gbirìbiui  che  mi  aCfliggcno» 

Non  mi  accade  dirvi  altro  per  qnesta ,  sa  non 
pregavi  ni  raccomandiate  a  messer  Francesco , 
•  a  Toi  medesimo. 

Ili  Firenze^  a  di  5  JC Agosto  1626^ 

Kostro 
Fmjìncesco  Fmttomì. 

LXXIV. 


DBIt   SUDDETTO. 


c 


lompare  mio  caro  «  jeri  risposi  a  due  Tostre 
de' Ji  del  passato.  Jeri  sera  poi  me  ne  fu  portata 
Un*  altra  dalli  a^  dove  particolarmente  date  noti- 
ftia  della  qualità  delf  esercito  della  Legi,  e  delU 
Cesarei.  Mostraila  al  Cardinale  Ipolito(i),  ed  Ipo- 
Ilio  la  lodò  a9sai;  e  veramente,  se  e  danari  reg- 
gono,  mi  persuado  che  questa  guerra  abbia  avaro 
beton  fine.  Ma  qai  consiste  il  caso,  ed  io  so  bene 
inaino  dove  qui  si  può  ire,  ma  a  Roma  non  ao 
quello  si  oossa  fare. 

Voi  mi  dite  che  desiderereste  intendere  come  è 
aoccesso  appunto  il  caso  di  Siena  »  il  che  ^aa«* 
^mam  animus  meminisse  horret ,  m' ingegnerò 
acrivervi. 

I  Sanasi  avevano  mandato  5oo  fiinti ,  e  5o  ca» 


(I)  IpolUo  dc^  Medici I  firslsllo  di  Aleffsndro  ,clis  fu  polis- 
ca di  Flrcnst. 
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Talli  leggieri  con  arliglierie  per  pigliare  Monleri- 
Ira,  fortezza  diGioTantii  Marti nozzi.  Il  P'pSf  intcM 
()iiesto.  gli  par?e  se  si  lasciava  pigliare  quel  luo- 
^n  ,  che  e'Iiuerlini  avessero  a  pigliare  tt-oppo  ani- 
mo ,  ftl  «vesserò  a  cercare  poi  d'  iafestare  I  coo- 
fiiì'i  nostri, eclie  noi  fossimo  necessitati  spen<Wr« 
jier  difeaderli;  ed  essendo  voi  levati  da  Milano, 
giu'licaiido  die  la  guerra  avesse  a  ire  in  longo, 
Volle  tentare  se  poteva  assicurarsi  di  Siena  eoo 
poca  spesa,  con  riineHere  gli  usciti  ,  i  quali  af- 
fermavano sicuramente,  clie  come  entravano  io 

quello  di  Siena ,  tutto  il  contado  sarebbe 

Disegnò  mandare  il  conte  dell' Anguillara  eoo 
cento  cavalli  tra  buoni  e  cattivi ,  e  con  Uoo  fanti 
che  avessero  mezza  paga,  e  il  conte  dì  Pitigliaoo 
eoo  altrettanti,  e  Gentile  Baglioni  con  la  niede- 
sinij  qnantità;  e  ordinò  qui  clie  solo  facessimo 
un  poco  di  dinaostrazione  di  comandar  fanti,  e 
trarre  fuori  de' pezzi  di  artiglierie,  e  sì  mandasse 
un  Commissario  a  Montepulciano.  Qui  essendo 
venuto  quest'ordine  risoluto,  non  sì  possette  re- 
plicare; ma  in  iiu  poco  di  pratica  che  si  fece, 
Luiiji  Guicciardini,  come  più  esperto  e  forse  più 
prudente,  disse  che  si  andava  a  perdere,  perchè 
non  era  più  il  tempo  che  le  guerre  ù  potessero 
fare  co' comandati ,  i  quali  farebbero  disordine 
fli  vettovaglie  col  rubare,  e  poi  sarebbono  i  pri- 
mi a  fuggire.  Si  segui  l'ordine,  e  si  aveva  a  cer- 
care di  rompere  i  fanti  Sanesi  che  erano  a  Mon- 
lerifra,  dove  andarono  i  fanti  di  messer  Gentile 
con  buoni  capì,  secondo  l'uso  dì  quelle  faziooi 
U.  Ma  come  furono  presso  agli  inimici  comincia- 
rono a  chiedere  la  paga  intera, e  non  vi  essendo 
chi  la  potesse  loro  dare,  si  ribellarono  in  modo  , 
che  dierono  facilità  a  quelli  di  Monterifri  di  ri- 


k 


FAMILIARI  5187 

tirarti  coHe  artiglierie.  Quelli  altri  che  Tenifano, 
jenteodo  il  rumore,  comÌDciarono  a  mbare  tutto 
il  paese,  io  modo  che  pativano  grandemeote  di 
irettOTaglie  ;  e  però  deterqninarooo  provare  8e  po- 
tevano avere  Montalcino,  e  vi  ti  accostarono  seo- 
sa  artiglierie  e  senza  scale»  e  ne  furono  ributtati 
con  danno  e  vergogna.  Inteso  questo  il  Papa ,  e 
d'avvantaggio  che  tra  gli  usciti  era  grande  dissen* 
tiooe ,  pensò  per  mezzo  del  sig.  Vespasiano  Co- 
lonna fermare  un  accordo,  parendogli  in  questo 
modo  aver  manco  vergogna;  il  quale  quando  que- 
ati  usciti  intesero,  cominciarono  a  esclamare;  e 
di  già  il  Papa  aveva  fiEitto  intendere  che  non  si 

(rocedesse  più  oltre.  Mandarono  qui  Domenico 
facìfii,  e  a  Roma  Aldello  a  significare,  che  non 
ai  contentavano  di  questo  accordo,  e  con  esso  non 
▼i  potevano  tornare  sicuri,  e  che  se  si  seguiva  di 
condurre  il  campo  alle  mura,  la  impresa  era  vio- 
ta.  Il  Papa  cominciò  a  prestar  loro  orecchi ,  per 
le  persuasioni  massime  del  Datario,  inclinato  u9^ 
aai  a  rimettere  i  fuorusciti,  e  ordinò  che  di  qua 
▼i  fossero  mandate  artiglierie  e  fanti;  e  perchè  i 
Sanasi,  cosi  gli  usciti  come  quelli  di  dentro ,  te* 
messero  manco  e  si  fidassero  più ,  quando  e*  s*  •• 
yfe$9e  a  trattare  accordo ,  si  mandò  là  Roberto 
Pucci,  uomo  più  presto  da  trattare  pace,  che  da 
ordinare  la  guerra ,  perchè  per  ordinarla  vi  era 
un  Commissario  Parmigiano,  il  quale  si  credeva 
esaer  uomo.  Oltre  a  molti  comandanti,  de^  nostri 
connestabili  vi  era  Jacopo  Corso,  e  il  sig.  Fran- 
cesco dal  Monte,  che  pure  lianno  avuto  qualche 
noafie  nella  guerra  ;  piantaronsi  tredici  pesai  di 
artiglieria  tra  grandi  e  piccoli  dalla  banda  che 
viene  in  qua ,  in  luogo  che  poco  offendevano  le 
mura  di  Siena.  Il  campo  era  alloggiato  per  tutto 
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3or^o,  molto  comodo  per  quelli  cbe  vi  ■ 

teoctiè  vi  aodasscro  molti  Fiorenùni  per 

c.c.e  riferissero  che  il  campo  suva  qa ivi  eoa 

■culo,  Ruberto  quando  gli  era  scritto  dì  qui 

u.,,eT3,  che  Jiitendeva  il  medesimo  da  multi,  ito 

qu         I  chiamava  quelli  cupi  in  consulta,  lora 

tu  accordo ,  ma  massime  Jacopo  Corso  dicen, 

mo,  e  che  non  vi  en 

•sta  voce  qui  da  molti, 

rtiglierie,  e  per  questo 

VI  SI  era  xlo  Bartolini  ;  ma  egli 

non  era  am.  oiisi  ,   die  cominciù  • 

trovare  gli  ;givAno,  e  rìrerivaoo  k 

roita,  la  qbait;  ie»ta  modo. 

I  nostri  erano  alloggiati,  come  vi  ho  detto, 
nel  borgo  cbe  viene  verso  Firenze,  il  quale  i 
lutilo,  e  la  strada  è  targa  circa  venti  braccia.  I 
Commissari,  come  poco  accorti , arevano  laaciato 
fare  a  quelli  che  vendevano  i  bitogni  del  canpo 
da  ogni  parte  del  borgo  frascati,  io  modo  cbe  k 
strada  noD  veniva  a  restar  lìbera  otto  bnccia. 
Fu  assaltata  la  guardia  delle  artiglierie  alli  aS  a 
ore  19,  ed  uscirono  i  Sanesi  per  la  porta  drFon- 
tebranda  circa  soO,  e  200  per  lo  sportello  ddla 
medesima  porta  ,  dove  era  il  capo.  Le  scolto  ,  • 
guardie  per  dir  meglio,  gli  veddero  uscire,  mi 
non  prima  furono  alle  mani,  che  la  compagnia 
di  Jacopo  Corso,  e  di  altri  Corsi  venuti  con  ÌL 
conte  dell' Aiiguillara.  cominciò  a  fuj;gire.CeoM 
la  fuga  cominciò ,  quelli  che  vendevano  empie- 
rono la  strada,  per  ordinarsi  a  scampare  ,  di  mn* 
li,  di  asini,  di  barili  e  cestoni,  in  modo  cbe 
non  vi  fa  alptino  che  mai  potesse  far  testa.  I  c«< 
valli  del  conte  dell'  AnguiUara,  cbe  non  erano 
usi  né  gli  uomini  né  essi  a  vedere  che  baiali ,  ai 
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BMastro  •  oorrtre,  e  se  oeMun  fante  ai  vola?» 
femuire,  correndo  a  tutta  briglia  li  diaordina* 
vano»  Solo  Braccio  Bagliooi  con  forte  5o  cavalli 
leggieri  corse  iu  verso  le  artiglierie  «  e  messe  in 
fiiga  i  Senesi  die  vi  erano»  e  prese  un  nipote  del 
aig« Giulio  Colonna,  il  quale  condusse  prigione 
ali*  Castellina  ;  ma  non  essendo  seguito  da  oes- 
aaiBo,  bisognò  che  cedesse  alla  ibrtuna.  Il  sig* 
Francesco  dal  Monte  fu  causa  di  un  disordine 
grande,  perchè  avendo  seco  un  suofiglinolo  gio- 
vanetto ,  in  sul  primo  assalto  dubitando,  lo  die- 
de in  custodia  a  due  de' suoi  primi  che  lo  scani- 
paasino  Loro  cominciarono  a  fuggire  con  esso , 
donde  ne  &egnì  che  la  più  parte  della  sua  com- 
pagnia dette  a  gambi»;  e  vedendo  gli  atlri  fuggi* 
K  i  fiioti  del  sig.  Francesco, che  erano  tenuti  ar- 
migeri e  li  migliori  di  cpiel  campo ,  fuggirono 
ancora  loro.  Così  detto  signore  restò  a  fare  un 
poco  di  testa  con  cinque  o  sei  de* suoi,  ma  non 
lisce  effetto  alcuno.  In  effetto  quei  cavalli  e  tanti 
ibggendo ,  ne  essendo  seguiti  da  alcuno  de*  nemi- 
ci ,  non  restarono  mai  di  correre  inaino  non  fu- 
rono alla  Castellina  «e  quivi  non  parve  loro  easar 
sicori,  se  non  furono  serrate  le  porte  •  Perdesai 
lo  artiglierie,  e  qualche  roba  che  era  per  quello 
case, non  però  molta,  che  ciascuno  si  sforxò  sai- 
VBare  più  che  poteva  ;  e  eonse  per  altra  vi  dissi , 
credo  che  altre  volte  sia  accaduto ,  che  no  eser- 
cito fugga  alle  grida ,  ma  che  fugsa  dieci  miglia, 
noo  essendo  alcuno  che  lo  seguiti,  questo  non 
cnrdo  che  si  sia  mai  letto  ne  veduto  ;  a  questo 

J>rocedette  dalla  facilità  che  avevano  i   nostri 
aufi  per  salvarsi ,  che  se  avessero  avuto  a  (uggire 
per  il  paese  nimico,  mai  si  sarieno  messi  in  fuga. 

Però  concludo  che  il  discorso  che  voi  fiite  òveria* 
Voi.  X.  19 


ago 
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«imo, che  ^l'Impertali  dì  Milaoo  son  fìstti  nAé 
dalle  vittorie  passate,  e  dalla  nrceuità;  pure  b 
fede,  e  massime  per  il  buon  ordine  de'capi,clM 
■ODO  costi,  che  le  cose  abbiano  a  proceder  bene. 

Questi  Francesi  penano  tanto  a  mandare  ilon> 
aj">'    di'-  rjtii  si  comincia  forte  a  dubitare  delli 
■».        th  del  re  :  e  benché  Ruberto  scriva  lettere 
:i  effetti,  non  ae  ^li  ere- 
at         111  voi  quando  scrìverete, 

che  costì  nparire  Svìzzeri  o  Lan- 

ce per  coni>  aestà. 

Ci  sono  u  t  lettere  dì  Spagna,  tnt 

molto  vece  >  siano  del  dì  g  di  Gto- 

gno.  Cesare  era  in  ta  con  pochissimi  dana- 

ri; e  si  vedeva  freddezza  e  irresoluzione  circa 
tutte  le  coiiP. 

Le  altre  vostre  mandai  a  Roma,  questa  non  ho 
mandata.  Ho  bene  ricordato  qui  quella  parte  che 
è  in  cifra  . 

A  Siena  non  si  fa  altro.  Guardausi  bene  qne- 
8tì  austri  Confini,  e  con  spesa.  Loro  mandarono 
subito  bandi,  che  nessuno  loro  auddìto  aDdatia 
ti  rubare  cosa  alcuna  a' Fiorentini.  Measer  Andrei 
Dnrin  ha  tolto  loro  Porto-Ercole,  e  Talamooe,  • 
le  fortezze,  e  qualche  altro  CBstellnecio  in  quella 
marem  ma. 

Pricgovi  mi  raccomandiate  a  messer  Frane—co, 
e  sono  tutto  vostro-  Iddio  vi  guardi. 
In  Firenze y  adìj  d'Agatto  1626* 

KtijycEsco  KrrroMÉ^ 
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DEL  MACHIATSULI  ▲  UN  AMICO  (l) 


♦  Lte 


cagione  perchè  il  Papa  rooaae  quatto  guer- 
ra prima  che  il  re  di  Francia  avesse  mandate  le 
'Siie  genti  in  Itaiia,  e  mosso  io  Ispagna,  secondo 
•l'obbligo,  o  prima  che  tutti  i  Svisceri  fossero  ar- 
rivati ,  fu  la  speransa  che  si  prese  sopra  il  popolo 
di  Milano,  ed  il  cre«lere  che  seimila  Sviz&eri,  i 
quali  erano  stati  mossi  d^i  Viniziani  e  da  lui  nei 
primi  tumulti  di  Alilauo,  fussero  si  presti,  clie  si 
congion  gessi  no  a  un  tempo,  quando  si  congiun- 
aero  i  Viniziani  coli* esercito  suo;  ed  appresso 
credendo  che  le  genti  del  re ,  se  le  non  erano  così 
preste,  fussino  almeno  in  tempoadajutarea  vin- 
cere rimpresa.  A  queste  speranze  ai  aggiuusa  la 
necessità  che  il  castello  mostrava  di  esser  soccor* 
aow  Queste  cose  tutte  adunque  feciono  accelerare 
il  Papa;  e  con  tale  speranza,  che  si  credeva  questa 
guerra  dover  finire  in  i5  giorni  «  la  quale  sp«ran* 
za  fu  accresciuta  dalla  presa  di  Lodi.  Con giunsuusi 
dunque  questi  eserciti  de*  Veneziani  e  del  Papa, 
e  de  presoppositi  di  sopra  duoi  importaiitisaimi 
mancarono  ,  perchè  i  Svizzeri  non  vennero  ,  e 
il  popolo  di  Milano  non  Fu  di  momento  alcuno  ; 
tàh  che  presentatici  a  Milano  il  popolo  non  si 


fi)  Qaefla  lettera» che  e«itt«  orìgioale  Ira  i  Oodroi  dclPAr. 
•birio  della  Segreteria  Vecchia  di  Firenze  ,  non  ha  oc  data  né 
«'iltotcrisYone;  dal  cbededuceti  che  è  una  minuta  ^  di  poprki 
Mano  però  del  Machiavelli. 
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•««ch«la.n,pr„ad 
fi"""  •'"  ?™.  e  non  , 
f'Ua  se  alla  perdita  d, 

".*'''"f'«"o  Fresie 
""  '°=',"-  l»r  spararla 
■nona  debilnieL,  ,|  , 
,^"f"/<i™.<^heno„ 
•""«'a  (Oriana,  e  „„- 

P»™ne  )»«„„„■ 
«»er  debole  f.„c'J^ 

fP'  deboli;  di  die  „„elj 
"»».  «a  gli  .(hZt 
^'37'ogli.„i„ia„° 

"  feMo  ,4„i,a  P  ■ 

^»  Potuto  ftp.  ,„j;',^" 

aiti  .,  pigi;.,.  i„  .f, '««1 
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ano  iono  ancora  ftouii  erano  a  tempo;  e  noi  ab« 
biamo  alteao  60  dì  a  vaglieggiare  Milano,  e  lo  a* 
cqviaio  di  Cremona  si  è  condotto  tardo,  quando 
ogni  cosa  ci  è  rovinata  addosso.  Ai>biaiuo  noi 
danque  d  i  qua  perduta  questa  guerra  doe  Tolte, 
l'ana  quancfo  andammo  a  Milano,  e  non  ?i  slemt 
ino;  Taltra  quando  mandammo ,  e  non  andammo 
m-  Cremona.  Del  primo  fu  cagiona  la  timidili  del 
doca  ;  dei  secondo  la  boria  cu  tutti  noi ,  che  pa- 
randoci avere  avuto  vergogna  della  prima  ritira* 
ta  t  ninno  si  ardiva  a  consigliare  la  aeconda  ;  e4 
il  doca  seppe  far  male  contro  la  voglia  di  tatti» 
e  contro  alla  voglia  di  tutti  non  seppe  far  bene. 

Questi  sono  stati  gli  errori  oihe  ci  hanno  tolta 
la  vittoria,  tolta  dico  per  non  aver  vinto  prima  » 
perchè  noi  avremmo  differita  e  non  perduta  Vita- 
preaa,  se  i  disordini  nostri  non  sopraggiugnevano, 
B  ifnali  aono  stati  duoi  ;  il  primo  è,  il  Papa  non 
aver  &tto  danari  ne*tempi  che  poteva  con  reputa* 
none  fardi,  e  in  quelli  modi  hanno  fatto  gli  altri 
Papi;  Tidtro,  stare  in  modo  io  Boma,  che  ne 
aia  potuto  ire  preso,  come  un  bimbo;  la  qua! 
cosa  ha  (atto  in  modo  avviluppare  qoesta  mataa- 

aa^  che  non  la  riducerebbe perchè  il  Pa. 

pa  ha  ritirato  le  genti  di  campo ,  e  messer  Fran- 
eeaoo.  In  campo  oggi  vi  debbo  essere  arrivato  il 
dnca  di  Urbino.  &)no  rimasi  più  condottieri  di 
pih  opinioni ,  ma  tutti  ambisiosi  e  incomporta- 
Mi;  e  mancando  chi  sappia  temperare  i  loro  o- 
aMiri»  e  tenergli  uniti,  la  fia  una  solfa  di  cani , 
ài  ohe  ne  nasce  una  sli^orataggine  di  fiiccendo 
grandissima  ;  e  gii  il  sig.  Giovanni  non  ci  vuole 
alare 9  e  credo  che  oggi  si  partirà;  i  quali  disoe- 
dini  tutti  erano  corretti  dalb  sollecitudine  e  di* 
ligensa  di  messer  Francesco.  Oltre  di  questo  ^  te 


ì  danari  a  tttnlu  e  <Ì»  Ruma  tcdìtsdci,  ora  buk 
dj^raono  in  tutto^  io  modo  che  io  redo  poco  ar- 
dine ai  casi  DD«tri.  E  se  Dìo  non  cì  ajuU  di  ver» 
mey.zo'l),  cume  gli  ha  fatto  dì  wno  tramooWi^ò 
•ODO  pochi  rimedi;  perchè  come  gli  ha  ifopedila 
a  cusiorogli  ajuti  della  Ma^ax  c>>tt  b  ruma  d  Un- 
gheria,  cojii  bisugoerebbe  gl'ìmpediise  qoelh  di 
Spagna  coiu  maU.  Onde  noi  avrem- 

mo  \  tmLisse  a  pregare  Eoi»    ■ 

per  uui ,  •■'  "  la  Couieasa,  e  quanta 

dame  ba        et  t  drase    la    scapala  al 

Temi  in  favor  .  uzs  dabtiio  se  il  Torco 

non  fusai,  io  creou  i  Spagauoti  sarebtiooo    , 

venuti  a  fare  l'O.  ni  con  esso  nui. 

Io,  veduto  perdutu  il  cuscellj  ,  e  consideralo 
come  quelli  Spagnuoli  si  erano  accoiad  in  tre  o 
quattro  di  queste  città, ed  assicuratisi  de'pupoU, 
giudicai  questa  guerra  dovere  esser  lunga,  e  per 
la  lunghezza  sua  pericolosa  ;  perchè  io  so  con  che 
ditricollà  si  pigliano  le  terre, quando  vi  è  dentro 
chi  le  voglia  difendere;  e  come  una  provincia  si 
piglia  in  un  di ,  e  una  terra  difesa  vuoisi  mesi  ed 
anni  a  pigliarla ,  come  ci  mostrano  molte  istarìe 
antiche,  e  delle  moderue  Rodi,  e  Ungheria.  Don- 
de che  io  scrissi  a  Francesco  Vettori,  che  io  cre- 
devo che  questa  impresa  non  si  potesse  tollerare, 
se  non  a  fare  che  il  re  di  Francia  la  pigliasse 
per  sua,  dandogli  questo  stalo;  o  per  diversione, 
cioè  lasciare  in  questi  stati  guardate  queste  froa- 
tiere,  che  <|uesli  spagnuoli  non  potessero  far  pro- 
gressi ,  e  con  tutte  le  forze  assalire  il  re»uo,  il 
uale  credevo  si  potesse  prima  pigliare  che  uoa 
i  queste  terre  qua,  perchè  quivi  non  erano  ne 

difutisori  ostinati;  ne  popoli  battuti Oltre 

a  questo  la  guerra  uutrìya perchè  coD 
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rìi  ajuticlie  si  atrebbero  a?uti(Ulle  terre,  avreb* 
Baro  avuti  gli  stipendi ,  e  U  grassezaa  del  paese 
Mm  stracco  gli  a?rebbe  btti  più  lunghi.  E  il  Pa« 
ptt  aenaa  nuova  spesa  viveva  sicuro  in  Roma  ;  e 
ai  sarebbe  veduto  quale  1*  Imperatore  stimava 
p&ù,  o  la  Lombardia  o  il  regno.  E  se  questo  nou 
ai  fi^Ta ,  vedevo  perduta  la  guerra ,  perchè  la' 
limgheua  era  certa,  e  nella  lunghezza  i  |>ericoli 
ai  potevano  dire  certi,  o  per  mancamento  di  da* 
Miri^  o  per  altri  accidenti  come  quelli  che  sono 
nati;  e  parevami  an  partito  strano  consumarsi  ia 
Mmpagna ,  e  che  il  nemico  godesse  nelle  terre  ; 
e  che  venuti  poi  gli  ajuti,  trovatici  stracchi,  ci 
soTioasse,  come  1  ammiraglio  e  il  re. 

LXXVL 

DI  BAATOLOMliEO  CAVALCAMTl. 

JH  mio  come  padre  onorando  Niccolò  Madkiavdli 

in  campo  m 

*  J^iccolò  mio  onorando. Io  vi  scrìssi  alli  (i,  e  vi 
mandai  la  lettera  sotto  altre  mie ,  scrìtte  al  Gui- 
detto,  delU  ricevuta  delle  quali  per  ancora  noa 
]io avviso  alcuno  ;  e  benché  al  presente  non  abbia 
materia  da  scrivervi,  e  che  non  mi  pa)a  da  torvi 
il  capo  con  lettere  vane ,  nondimeno  non  ho  po- 
tuto fare  che  io  non  vi  scriva;  ed  ho  voluto  piut- 
tosto di  questa  importunità  da  vor  esser  notato  , 
che  di  pigrìxia  allo  acrivere  rìpreso.  Se  voi«  come 
io  credo,  avete  avuto  la  mia  de'6, avrete  veduto 
quanto  io  desidero  le  vostre  lettere,  e  di  che  qoa^ 


■^g6'  I.  fc  T  T  K  R  « 

lità;  ne  dubito  cIh;  per  1' uniauilJi  vostra  ,  e  ftt 
la  nostra  amicìzia ,  voi ,  come  aenipre  avete  Catia, 

Suaixlo  avrete  comudità  sodisfarele  a  questa  m» 
esUerìo  -   il   quale  tanto  più  cresce,  quanto  io 
con&idero  più  il  progresso  dì  questa  ìinprcta. 

Vai  si  Le  tornato  da  Cremona ,  ed  io  desider«- 
]  ì  tanto  fuaii  lieto  dello  essere  stato  io 

—    —  ;_  _j  g^u  rallegralo  d*Ilo 

m  1  ato.  Ma  in  ugni  moilo 

siate  andato 

e  elle  VOI  a  codesto  eaerctto  costi, 

e  noi  qua  i»  h   speranea   di  quella 

impreH,  e  ci.  ssa  avrebbe  cono«ciu- 

to  e  dìmostrti  m  •>  :lie  più  bcilmeate  à 

saranno  potuti  ricoiicgt;^.  ;eal  male  che  ne  po- 
tesse avvenire  provvedere  e  rimediare.  Noi  qoa 
vergiamo  per  avventura  quanto  possa  essere  ntile 
la  espugtiazione,  ma  il  contrario  successo  non 
sappiamo  già  giudicare  quello  se  possa  partorire, 
tanto  ci  pare  dannoso  in  ogni  parte.  E  certo  c«- 
muae  danno  arrecherà  quello;  ma  Ìo  non  ao  già 
M  la  espugnazione  arrecherà  comune  utilità; 
pure  i  danari  non  si  saranno  invano  spen,  e 
nuasime  quelli  dei  Viniziani. 

Lì  Franzesi  si  doveraono  esser  ritrovati,  Hgià 
titm  si  fosse  smarrito  il  capo,  il  che  non  ai  crede 
però  y  ed  oggi  inleadiamo  quelle  genti  essete  a 
Tortona.  Iddio  li  conduca  un  tratto  in  campo,  t 
di  tante  sperauee  ne  faccia  qualcuna  vera. 

Giovanoi  Serrisiori  vi  manda  mille  saluti,  e 
Averardo  ancora.  Li:IÌu  de' Massimi,  il  qualedo- 
mattina  parte  pi;r  Roma,  ■  voi  molto  si  racoa- 
luaoda,  ed  è  tutto  vostro. 

io  aspetto  con  grun  desiderio  le  vostre  lettcce, 
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e  te  le  Mimnoo  qoaU  io  apero,  vi  prometto  di 
■^eUermi  un  trailo  una  bella  giornea  »  ed  empier* 
vi  au  foglio. 

Di  F/tmm,  i<  éft  10  Settembre  i6a6. 

Fostro 
Bamtolommbo  Cdrjijcjjnt^ 

LXXVII. 

k  «ICCOLÒ    MACHIAT£LU. 

Messer  Niccolò  carissimo. 

jLibbi  le  Tostre  di  Modena  eoo  TaTtiao  lungo 
del  caso  iotenrenoto  il  di  che  vi  partisti  di  qua; 
e  percliè,  come  voi  sapete ,  la  naiora  mia  è  ooa 
volere  risolvere  da  me  medesimo  le  cose  iespor* 
fanti ,  feci  chiamare  il  consiglio,  del  quale  foro- 
nò  principali  il  Vescovo  di  Casale  e  il  Tesaorìe- 
re,  e  per  sua  grazia  voUe  intervenire  anco  il  Vi» 
eelegato  che  conoace  T  uomo  ;  vi  fa  T  Ambascia- 
tore del  duca  di  Milano,  e  Luogotenente  del 
marchese  di  Mantova,  e  tanta  altra  Baronia,  che 
non  entra  tanta  in  consiglio  nel  campo  de^  Vene- 
siani  •  Lessi  la  lettera  vostra ,  e  fu  considerato 
tutto,  e  discorso  tanto  bene,  quanto  si  fiicease  H 
dì  che  noi  consigliammo  di  non  soccorrere  il  ca- 
stello. Non  voglio  entrare  ne' particolari ,  perchè 
non  ho  il  capo  a  cantafavole ,  ed  anco  sono  sfor- 
zato ad  intrattenere  messer  Filicciafo ,  che  per 
sua  grazia  è  sialo  tutt*oggi  meco;  ma  la  dispota 
tutta  fu  sopra  due  punti  ;  il  primo,  se  quella  di 
Giannoaoo  aveva  a  essere  chiamata  vendetta  o 


"•il»  ne  è  di'  iJJ 

'"te™  dal  maestro  de 
",  che  quMto  Tener, 
«J?»  per  voUTo  coul 
"h«  che  Toi  .„„■  „, 
d™n.,,ien,  „ 
■°«'.d.chel.g„„„„i 

cte"""  "'■«  "<>■■  " 
«*»  VI  aveva  alloggi,, 

■*«  VI  mando  a  pS:! 
««>  Signora;  in  S 
>»q"«la  novella,  e  eh, 
•"""«■.za  carico  Ó'o 

J»^'  ti»ognò  lavargli 
P«="  "»nco  «pone  *^ 
«^.IcapoalCllò.l 

». otto  a  r"  *'"■'»■■■ 

, '""o  11  piacere  ri,.  ._ 
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A  vBAiicEtoo  omocumoist. 
Sig.  Luogottnente  di  Modano. 

di  aeriate  a  V.  S.  una  lettera  più  atta  a  trattene* 
re  Filiccìafo,  che  a  fare  qualaivoelia  altra  coaa; 
per  qiieata  ai  ha  acrirere  il  aegoito  dipoi.  £  co- 
nincianiloini  da  Modena ,  come  io  giunsi,  Filip» 
pò  mi  sì  fé* incontro  e  mi  diaae.  É  egli  però  poa* 
aibile  che  io  non  abbi  fatto  mai  coaa  che  ben0 
alia?  Io  gli  risposi  coai  rìdendo;  Signor  GoTerna- 
iore,  non  ve  ne  maravigliate ^  che  non  è  diietto 
▼oatroy  ma  di  queat'annOf  che  non  ci  è  persona 
che  abbia  fatto  ben  veruno,  né  cosa  per  il  verso. 
L'Imperatore  non  ai  può  easere  portato  peggio  « 
Bon  avendo  mandato  in  tanto  tempo  ajuto  alcuno 
a  questi  suoi ,  e  lo  poteva  (are  lacilmente  ;  gli  Spa- 
gnuoli  hanno  potuto  qualche  volta  farci  di  gnua 
natte,  e  non  lo  hanno  saputo  fare;  noi  abbiamo 
potufo  vincere ,  e  non  abbiamo  saputo;  il  Papa  ha 
creduto  più  a  un'impennata  dMnchiostro  che  a 
mille  fanti  che  gli  bastavano  a  guardarlo;  aoloi 
Sanesi  si  sono  portati  bene  ^  e  non  è  maraviglia 
ae  in  un  tempo  pazzo  i  pazzi  provano  bene;  di 
modo,  signor  Governatore  mio,  che  sarebbe  piik 
cattivo  segno  Taver  fatto  qoalclie  buona  prova ^ 
che  avendola  fatta  cattiva.  Or  perchè  coai  è,  diaae 
Filippo,  io  me  ne  voglio  torre  d*af&nno,  e  ne 
resto  molto  contento  ;  e  coai  ai  finì  il  prìmo  atto 
della  commedia.  Venne  poco  dipoi  il  conte  Gui- 
do» e  come  mi  vidde,  disse:  £  più  adirato  il  Iao» 
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gotenente?  risposi  di  ni>,  perchè  uon  «Ten  più 
presso  chi  era  cagiooe  sì  atlirasse  ;  e  per  do»  dire 
tutti  i  particolari  si  ragionò  un  poco  di  queiU 
vostra  benedetta  slizza;  ed  egli  disse,  che  «ode- 
rebbe prima  io  eGilio  in  Egitto,  che  coodarti  ia 
esercito  dove  voi  fussi.  Qui  io  dissi  quello  si  coo- 
veniva,  e  partìcularmente  si  disputò  de' mali  • 
de'bttii  die  t  '     presen73   vostra,  ute 

che  o°uuno  'aveva  btto  più  heaa 

che  male.  Si«i  i  due  gtoroi ,  e  praticai 

con  un  profeta  od  testimoni  «ver  pre- 

detto la  Fug»  I  )  vanita  dell'  impresa, 

e  di  nuovo  dice  n(  ?  passati  tutti  i  caliiti 

tempi,  nei  quali  e   noi  patiremo  assai. 

Venimmo  alla  Gne  io  l  .renze  ,  e  de' maggiori 
carichi  che  io  vi  abbia  sentito  dare,  è  l'avere 
coti  lettere  scritte  qni  al  Cardioale  mostra  la  fa- 
cilità dell*  impresa,  e  la  vittoria  certa,  dove  io 
ho  detto  che  questo  non  è  possibile,  perchè  io 
credo  aver  veduto  tutte  le  lettere  iraportanti,  che 
V.  S.  ha  scritto,  dove  erano  opiDÌooi  tutte  cuu- 
trarie  a  una  certa  vittoria. 

ji  dì  5  di  Novembre  i5x6. 

IviccoLÒ  M^caijtrELLl 

LXXIK. 

A  KICCOLÒ  MACUI1VLI.LI. 

Machiavello  Carissimo. 

JTl  o   In  vostra  de'  6  .  La  novella  del  Borgo  a  S> 

Donnino  fu  cumniedia  schietta  ,  quella  di  Moda- 
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oa  tenne  della  tragedia,  la  voafra  di  Roma  ha 
tenuto  dì  cantafaTola;  non  so  dirveue  altro  se 
non  che  messer  Cesare  scrìve,  che  subito  che 
ebbe  detto  al  Papa  quanto  io  gli  scrìssi  de*. . , . 
Sua  Santità  rìspòse  :  scrivigli  che  venga  che  ne  ho 
piacere.  Dipoi  mi  scrisse  che  gli  era  stato  scrìtto 
che  soprassedesse,  e  la  causa  perchè  in  sulla  fu- 
ria del  partire  i  finti  col  signor  Vitello  di  Roma 
•  ^avevano  avuto  a  servirsi  in  questa  cura  d' altri  • 
Io  gK  ho  riscrìtto  di  nuovo ,  che  non  sono  aenaa 
iqpinione  muteranno  sentensa  ;  lo  desideravo  più 
per  rispetto  mio  the  per  vostro;  perchè  a  dirvi 
il  vero  credo  che  saresti  stato  con  poca  aodisfii* 
^ione  in  quelle  bicocche  de'  Coloonesi ,  dove  a* 
tresti  avuto  a  stare  ;  intendendone  altro  vi  scri« 
vero ,  e  mi  sforxerò  intenderne  più  oltre. 

Vi  pre^o  mi  scriviate ,  ed  io  (arò  il  medetimo; 
e  non  vi  dico  niente  di  nuovo,  perchè  ora  non  ci 
è  altro,  e  messer  Filicciafo  è  assiduo  commensa* 
le.  Rivedendo  ora  questi  conti  delle  spese  fiitte 
in  campo,  non  ne  trovo  alcuna  di  che  il  Papa  sì 
possa  dolere  di  me ,  eccetto  di  quelli  danari  si 
netterò  al  Guidotto,  ed  intendo  che  alla  partita 
sua  di  qui  si  dolse  coti  tutta  la  casa,  che  io  gli 
avevo  dato  poco,  ed  avrà  (atto  il  medesimo  di 
costà.  Non  mi  mancava  altro  che  questo  a  cono» 
•cere  totalmente  la  natura  sua  e  la  sua  qualità ;e 
sano  vostro. 

In  Piacenza^  adi  la  Novembre  i5a6. 

Fosiro 

pRAncrSCO  iyVtCCtÀHDtht. 


"•.eh»  Don  poti 
f»"  so  Iddio  IT  t 
»«'  op  ttom  da  1, 
^'1  d.l,it„  ,„„ 

*n.lCibo,,^„„ 

il  moleltìoo  poid 
feJw""'"4lo    , 
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TI  lift  ordinato  Lodovico ,  il  quale  riograsio  Id» 
dio  che  sia  gaarìto,  e  che  gli  abbi  Teodolo,  e  so 
che  gli  avrà  fatto  bene ,  avendo  rimesti  danari  ) 
ma  mi  maraviglio  e  dolgo  che  non  abbia  scritto. 

Salata  mona  Manetta  (i),  e  dille  che  io  sono 
alato  aoasi  per  [Nirtirmi  di  dì  in  di,  e  cosi  sto;  e 
non  ebbi  mai  tanta  voglia  di  essere  a  Firense; 
quanto  ora  ;  ma  io  non  posso  altri  man  tL  Solo  di- 
rai che  per  cosa  che  la  senta  stia  di  buona  voglia, 
che  io  sarò  costi  prima  che  venga  travaglio  alcu- 
no.  Bacia  la  Baccina ,  Piero,  e  Tetto,  il  quale  a- 
vrei  avuto  caro  intendere  se  gli  è  guarito  degli  oc* 
chi.  Vivere  lieti ,  e  spendete  meno  die  voi  potete, 
e  ricorda  a  Bernardo  che  attenda  a  far  bene,  al 
qimle  da  i5  giorni  in  qua  ho  scrìtto  due  lettere, 
e  non  ne  ho  risposta.  Cristo  vi  guardi  tutti. 
Die  u  Jpriiis  1527. 

Néccolò  MjiCHtJrMLU  in  Imola. 
LXXXL 

4  FKAlfCJBaCO  VBTTOIU  IN  VUIBH8I. 

^  Ignorando  Francesco  mio.  Poiché  la  tregua  lo 
Cstta  in  Roma,  e  che  si  vedde  come  la  non  era 
▼oluta  da  questi  Imperiali  osservare  ,  measer 


(1)  Si  Tede  da  quetU  lefurs  clie  I»  Msrietts,  DOgHe  di 
Niccolò ,  tItct»  fino  m  questo  tsmpo ,  cIm  di  poco  proceda 
la  morte  di  Niccolò  medesimo;  e  che  perciò  è  aoa  Insaarria 
r  eweolura  della  femmioa  incontrata  e  «posata  nei  tempo 
delcootasio»  rome  l/  finge  nella  Descrizione  deiim  pest^. 
TntU  gli  altri  noarinatl  io  quesu  lettera  sono  i  di  lai  aglL 


'j'*»»  urn»,  .ili 

««.re  .],,,„„;,, 
"no  d,  ,„«i  . 

«iure  aa  lo,^  . 

«  -J-Wo  ,«,„„d^  ™ 

«™en„j„.  „,„ 
^•"«'^ka  fatto  ,„„ 
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tn,  noo  pi^ierbfoe  uo  forno*  Ma  è  beo  ptrìcolo 
•he  per  naccbeua  nou  comiDcì  unì' tem  e  girargli 
eotto^  e  come  comioci  oiui,  latte  le  altre  Tadano 
M  foóno;  il  che  ò  nel  numero  ài  quelle  coie»  che 
iaoBo  pericolosa  U  difesa  di  aoesla  provincia. 
Hoodimanco ,  quando  la  sì  perdesse,  ?oi  se  noo 
▼i  abbandonale  vi  potete  salvare  ;  e  difoockndo 
Fisa,  Pisto)a,  Prato  e  Firenze,  avrete  con  loro 
m  acoordo,  che  se  sarà  grave ,  non  fia  al  tutto 
■ioriale.  E  perchè  quella  deliberaaione  del  Papa 
é  per  ancora  segreta  rispetto  a  questi  Gdlegatii 
e  per  i^i  altro  rispetto,  vi  prego  non  comuni- 
duale  questa  lettera.  Falete. 
A  di  od'  AprUe  1627. 

Niccolò  MdCHidrmuj  in  Fora. 

LXXXIL 

Al.    SUDDETTO» 

Magni fice  y^ir. 

^  JLj  acMrdo  è  stato  sempre  consigliato  ai  qua 
per  quelle  medesime  cagioni,  che  voi  costi  l'a* 
vete  sempre  consigliato;  perchè  veduti  i  porta- 
menti di  Francia  e  de'  Veoexiani,  veduto  il  poco 
ordine  che  era  nelle  genti  nostre»  veduto  come 
al  Papa  era  mancato  ogni  speranza  di  poter  soste- 
nere la  guerra  ilei  regno,  veduta  la  potenza  ed 
o&iinazione  de'  nemici ,  si  giudicava  la  guerra 
perduta,  come  voi  medesimo,  quando  io  mi  par- 
tii di  costì,  la  giudicavi.  Questo  ha  fatto  che  si  è 
Sempre  consigliato  l'accordo;  ma s* intendeva  un 
accordo  che  flusse  fermo ,  e  non  dubbio  e  intri- 
gato comò  questo  che  si  4  fatto  a  Roma ,  e  noa 

Vul.     X.  %Q 


—  »-.uw,e  petti 
t  *  bodamnlo 

"""  «Ile  sono  ™ 

■^nianli,  e  selli 

»;i»ici  spingono 

""sogna  spenderli 

'ofer  mantenere 

"I  vi  fondale  sull 

V?  ««"■■«fo  che  (e, 

Altnmenli.sesio 

cfceftccacheaia, 

..11.  guerra,  e' „„, 

f'i'l'ro.eoerisnl, 

■"'"MI  nostri,  i  o, 

«no  di  noi,  alla  1 

«""'/• '«Suer„«° 

'''"H  aprile 

Jfic 
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bit o  costì ,  che  se  Borbone  lo  taole  egli  ha  a  fer- 
mare Tesercito.  Se  lo  muore  è  segno  che  non  lo 
ruote;  in  modo  che  domani  ha  da  esser  giudice 
delle  cose  nostre.  Pertanto  si  è  qua  delit>erato^ 
le  domani  egli  muove  ^  di  pensare  alla  guerra  af- 
irftof  aenaia  arare  un  pelo  più  che  pensi  alla  pa- 
e#;  se  non  muore,  pensare  alla  pace,  e  lasciare 
Mki  i  pensieri  della  guerra.  Gin  ipiesta  tramo»- 
basa  conriene  che  roì  ancora  narigbiate,  e  risol* 
Modoai  alla  guerra,  Ugliare  tutte  le  pratiche 
iella  pace,  ed  in  modo  che  i  Collegati  renghino 
«mansi  senza  rispetto  alcuno  ,  perchè  qui  non 
hiaagna  più  clandicare,  ma  &rb  airimpasaata; 
f  apeaao  la  disperazione  trora  de*  rimedi ,  che  la 
ileiiìone  non  ha  sapnti  trorare.  Costoro  vengono 
XMlà  sansa  artiglieria ,  in  un  paese  difficile ,  in 
bknIo  che  se  noi  oon  quella  poca  vita  che  ci  resta 
morriamo,  con  le  forxe  delta  Lega  che  sono  in 
sraaente ,  o  eglino  si  partiranno  di  codesta  prò* 
rincia  con  vergogna,  o  e*  si  riporranno  a  termini 
lagioneroli.  Io  amo  meiser  Francesco  Guicciar- 
Ikii ,  amo  la  patria  mia  ;  e  ri  dico  questo  per 
|uella  esperienza  che  mi  hanno  dato  sessanta  an« 
li,  ciie  io  non  credo  che  mai  si  traragliaasino  i 
>iù  difficili  artìcoli  che  questi,  dove  la  pace  è 
lecessaria ,  e  la  guerra  non  si  può  abl>andunore; 
^  mwere  alle  mani  un  principe ,  che  con  latice 
>uò  supplire  o  alla  pace  sole,  o  alle  guerre  sola, 
laccoroandomi  a  voi. 

ji  di  16'  aprile  lóaff. 

Niccolò  MÀcmurau^i  in  ForlL 
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LXXXIV. 

kt.  SUDDETTO' 

Onorando  Francesco, 

"*  Lj  si  son  cundutte  qneste  genti  Franzesi  quìi 

Berzighella  — ' ' nte;  e  cosi  sarà  un  ni- 

racoio  se  il  io  verrà  m  Pianoro  do* 

mani,  come  p  egato  di  Bologoa  scrìn; 

e  qui  si  a^pett"^  o  credo,  di  sspere  quel- 

lo che  ha  fatte  I'  amore  dì  Dio,  poichà 

questo  accnrft  ù  avere,  se  non  si  può 

avere  tallii  o  la  pratica  ,e  ia  moda 

con  lettere  e  con  dimosii  izìoni ,  che  (juestì  Colle- 
gati ci  ajiitino;  perchè  cume  l'accordo  quando 
fosse  osservato  sarebbe  al  tutto  la  certezza  delli 
salute  nostra,  cosi  trattarlo  senza  farlo  sareb- 
be  la  certezaa  della  rovina .  E  che  1'  accordo 
fosse  oecessarìo ,  si  vedrà  se  non  si  fa  ;  e  se  il  conta 
Guido  dice  altrimenti ,  è  un  pazzo.  E  solo  voglio 
disputare  con  lui  questo:  domandatelo,  se  si  po- 
tevano tenere  che  non  veDÌssino  in  Toscana,  vi 
dirà  di  no,  se  dirà  come  gli  ha  sempre  detto  per 
Io  addietro;  e  così  il  duca  di  Urbino.  Quando  e' 
sta  vero  che  e'noa  si  potessino  tenere,  domanda- 
telo come  e'  ee  ne  potevano  cavare  senza  &r  gior> 
nata,  e  come  codesta  città  era  atta  a  reggere  duoi 
eserciti  addosso  di  ([ualili  ,  che  1'  esercito  amico 
sia  più  insopportabile  che  il  nemico.  Se  vi  risolve 
questo,  dite  che  gli  abbia  ragione.  Mn  chi  gode 
della  guerra,  come  fanno  questi  soldati,  sarebbooo 
pazzi  se  lodassiiio  la  pace.  Ma  Iddio  fura  che  gli 
avranno  a  fare  più  guerra,  che  noi  non  vorremmo. 
J  dì  iti  Jprile  15^7- 

Niccolò  MAca/^rsLU  in  Berzìgketìa- 


LA  MENTE 

DI  UN  UOMO  DI  STATO 


Forma  wuntis  aeUma . 

Tacit.  FìL  Jgrìeel 


f  MI  ntntu  M» 


\Jue8ta  Raccolta  di  Massima,  estratle  fedel- 
mente da  ir  Opere  di  Niccolò  Machiavelli ,  è  la* 
Toro  di  uo  celebre  Giureconsulto  e  Letterato 
Pontremolaae ,  il  quale  le  estrasse  e  le  ordinò 
per  far  conoscere  Tingi ustiaia  delle  accuse  con- 
tro gli  Scritti  di  Machiavello,  derivanti  da  una 
sinistra  prevenzione,  e  da  mala  intelligenza  dei 
suoi  sentimenti. 

Il  G>nsigliere  Bianconi,  aoch*essoinsig^Lit^ 
terato ,  cui  il  Collettore  comnnicò  la  saa  idea ,  si 
assunse  riocarico  di  farle  stampare  in  Roma  ;  e 
lo  eseguì  di  concerto,  senza  veruno  incontro  aini« 
stro  per  parte  del  Censore  di  quella  Qtti,  il  qua- 
le non  poteva  mai  sospettare ,  che  le  sentenze  ed 
i  precetti  politici  e  morali  di  quest*uomo  incom- 
parabile ,  a  lui  affatto  stranieri,  fossero  taK  da  pro« 
porsi  per  modello  a  un  Uomo  di  Stato  Cattolico. 


^^^^^^^^|H 
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Fu  slarapatrt  adunque  «  pubblicaU  in  Koma    ] 

questa  Baccolta  net   1771  ,  col   segitente  Fk»- 

teapixio  : 

LA   MENTE            ^M 

DOMO                           ^^^1 

D    I      ! 

k  T  0           ^M 

mentis  aeUrna 

Tucìt.  rU.  JgrìaU. 

IN  ROMA 

)CCLXXI.            j^P 

A  spese  dì  Gaetano  Quoiani  ;  Mercaole 

iibraro  al  Corso  vicioo  a  S.  Marcello. 

Con  iicenza  de'Superìort 


Dietro  alta  tavola  de'Capitoli  vi  sono  le  solite 
approvazioni,  cioè: 

Imprimatur 
Si  videbitur  R.n»  Patri  Sacri  Palatii  JposUAià 
Magistro. 

D.  Jordanus  Patriar.  Antioch.  F'icesg. 
Imprimatur 
Fr.TkomasAugustinusRicckiniasOrdin.Pra^die. 
Sacri  Patata  Magisttr. 


SiS 
Dopo  la  pubklicutoiie  iSttlano  in  Roma,  pia* 
eque  al  dotto  Compilatore  Tarlarne  il  frootespi- 
sioy  doTe  aggiunse  seconda  Edizione^  e  ?i  poae 
la  data  di  Losanna.  \'i  fece  altresì  un* errata  cor^ 
rige^  che  ci  i  aerTila  per  retti6carla  in  questa 
nostra  Edisione.  Finalmente  V  arricchì  con  una 
elegante  Lettera  dedicatoria,  la  quale  creata  sul 
taTolino  del  0>nettùref  si  finge  scritta  dal  Machia- 
▼elli  stesso  al  figlio,  con  una  tale  perfetta  con* 
Cormità  di  stile^  da  illudere  il  pubblico,  e  qua* 
lonqne  più  avveduto  conoscitore  dello  stile  del- 
r  Autore.  E  per  meglio  sostenere  il  lodevole 
inganno ,  e  dare  a  qaesto  lavoro  una  Temice  di  le- 
gittìmiti,  appose  sotto  la  Lettera  una  piccola  no- 
ta ,  mediante  la  quale  potesse  immaginarsi  che 
fesse  stata  trovata  fra  te  carte  di  Francesco  del 
Nero.  Sapendo  di  hr  cosa  grata  ai  Lettori ,  ripor-' 
tiamo  qui  la  Lettera ,  che  è  la  seguente. 


/  eggeU ,  (ìgìio  mio ,  in  queste  poche  carte  pik  ve 
lumi  delle  fatiche  mìe  di  tanti  anni ,  ed  immad 
delle  fatiche  altrui  di  tanti  secoli;  e  notate  ancor 


giovane  il  pt 
bino  ha  spalato 
che  ha  dato  il  s 
Sopra  tutti  insieme, 
parole  f  che  alla  m 
dirittamente  di  un  lavi 


zapo  canuto.  So  che  ta- 
'ragli  scritti  mieiyper- 
I  sopra  ciascuno  ,  e  non 
che  ha  mirato  più  alle 
r  se  si  potesse  giudicare 
~  o  di  scienza  o  <S  arte 


da  una  sola  parte  e  non  dal  tatto  ^  e  giadicare  dal-, 
ìe  tinte  e  non  dal  disegno.  Queste  sentenze,  qttoa* 
do  voi  siate  amato  dal  Cielo  più  di  me,  saranno 
a  voi  di  assai  ammaestramento  per  trattare  le  fac- 
cende sicuramente,  e  condurle  a  lieto  fine.  Vale. 


Francisci  Pbtki  dbl  A'jijio. 
^n.  i5hs<. 
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CAPITOLO    I. 

Religione, 


§.  I. 


N 


elle  imprese  dt  prenderai ,  dere  esscnri  V  ooor  di 
Dio .  e  il  contento  universale  della  città. 

II. 

Il  timor  di  Dio  facilita  qualunque  impresa ,  che  sa 
disegna  nei  gOTerni. 

Uh 

Dorè  è  Religione,  si  presuppone  ogni  bene}  dorè 
manca  ^  si  presuppone  ogni  male. 

IV. 

Tome  r  osserranza  del  Culto  Divino  è  cagione  della 
grandezza  degli  Stati ,  il  dispregio  del  Culto  Divino  è 
cagione  della  loro  rovina. 

V. 

L*  inosservanza  della  Religione ,  e  Mie  Leggi  .^ono 
tìz)  tanto  più  detestabili  quanto  che  sono  in  coloro, 
che  comandano. 

VI. 

£  impossibile,  che  chi  comanda  sia  rìveiito  da  chi 
dispregia  Iddio. 
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vn. 

Nei  Goreroi  bene  istitnid,  i  Cinadioi  temono 
usai  romp-re  il  giuramento ,  che  le  Leggi ,  pmrbè 
mano  più  U  potenza  di  Dio  ,  che  (]uelU  d«^|j 


I  fìorprni  »  che 
hanno  «opra  o^ni  ' 
ceremoni^  Ht'lla    '. 
venerazione. 


j  mantenere  incorrotti, 
mantenere  incorroEU  b 
enerU  aempre  netU  loio 


Se  io  rotti  i  Governi  della  Repobblica  CiÌEtiaiia  é 
f(>.s<ic  mantenuta  la  Religione  secondo  che  dal  Datore 
di  ensa  ne  fu  ordinato ,  sarebbero  gli  Stati ,  e  le  Re» 
pubbliche  Cristiane  pìii  unite,  e  più  felici  asiai,  che 
«ue  noa  sono. 

X. 

Potere  stimare  poco  Dio ,  e  meno  la  Chiesa ,  non  è 
ufBcio  d' uomo  libero  ,  ma  sciolto ,  e  più  al  male  che  al 
bene  inclinato. 


La  perdita  d'ogni  dpvozioup,  e  d'  ogni  Rdigione  si 
tira  dietro  infiniti  inconvenienti ,  e  infiniti  di<ii>nlini. 


XJL 

S.  Fiancesco  e  S.  Domenico ,  con  la  povertà ,  eoo 
r  esempio  della  vita  di  Gesù  Cristo  ,  ridussero  b  Reli- 
gione Cristiana  nella  mente  degli  uomini ,  e  la  ritiraro- 
no veno  il  suo  principio. 
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V 

XIIL 

Lt  Rdigione  Cristiana ,  arendoci  mostra  la  verità  « 
la  rera  via  ,  deve  ioterpetrarsi  secondo  la  virtù ,  e  non 
eecondo  Toiio. 

XIV. 

Non  conviene ,  che  gli  uomini  nei  di  festivi  si  stieno 
osiosi  per  li  ridotti. 

XV, 

Fra  tutte  le  qualità ,  che  distinguono  un  Cittadino 
nella  sua  patria  è  V  essere  sopra  tutti  gli  altri  uomini 
liberale  e  magnifico ,  specialmente  nei  pubblici  edifizj 
di  Chiese ^  Monasterj,  e  Case  per  i  poveri^  infermi,  e 
pellegrini. 

XVI. 

Il  buon  Cittadino ,  benché  negli  Edifizj ,  e  nei  l'em- 
pi, e  nelle  elemosine  spenda  continuamente,  si  duole, 
che  mai  ha  potuto  spender  tanto  in  onor  di  Dio  ,  ch# 
lo  trovi  nei  suoi  libri  debitore. 


XVII. 

Conviene  ringrasiare  Iddio  ,  quando  si  è  degnato 
per  la  sua  infinita  bontà  ornare  la  Gttà  ,ed  un  Citta- 
dino d*  un  segno ,  quale  lei  per  la  sua  grandena ,  è  lui 
per  le  sue  rare  virtù ,  e  sapienza  hanno  meritato. 
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CAPITOLO    n. 

Guerra  e  Pace. 


X 


Un  buono  e  savio  Princìl»  deye  amare  la  pnce,  t 
fuggire  la  guerra.   ^  t^| 

II: 

Quelli  che  consigliano  Ìl  Principe  hanno  a  temere, 
che  egli  abbia  alcuno  oppresso  che  ne' tempi  di  pare 
desideri  la  guerra,  per  non  potere  senza  caia  vivere. 


Le   anni    si  debbono  riservare    in    iittimo    lu(^o, 
dove,  e  quando  gli  altri  modi  non  bastino. 


Chi  ha  in  se  alcuna  umanità,  non  si  può  di  quella 
vittoria  interamente  rallegrare,  della  quale  tutti  ì  moi 
snddici  internamente  si  contristano. 


Accrescendo  potenza  e  stato  ,  ^ì  acciesce  ancora  ini- 
micizia e  invidia;  dalle  cjnaii  co-te  poi  siil-Io  nfiicero 
guerra  e  danno. 


DI   UW  UOMO   DiaT4TO 
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VI. 
Qnel  dominio  è  lolo  durabile ,  che  è  Tolontirio. 

VII. 

Chi  acciecAto  dall'  ambizione  6i  conduce  in  luogo , 
dorè  non  può  più  alto  ialire^  è  poi  con  masiimo  danno 
di  cadere  necessitato. 

Vili. 

In  un  Governo  bene  istituito ,  le  guerre  ,  le  paci ,  le 
amicizie  non  per  soddiiifazione  di  pochi ,  ma  per  bene 
comune  m  deliberano. 

IX. 

Quella  guerra  è  giusta ,  che  è  necessaria. 

X. 

Il  Popolo  si  duole  della  guerra  mossa  sema  ragiona. 

XI. 

Non  quello ,  che  prende  prima  le  armi ,  A  ragione 
degli  Beandoli ,  ma  colui  che  è  primo  a  dar  cagione , 
che  le  si  prendino. 

XII. 

Si  ricordino  i  Principi ,  che  si  cominciano  le  guerre 
quando  altri  vuole  ^  ma  non  quando  altri  vuole  si  fini- 
scono. 


«rrìri  a  ^uel  tetuùnc,  perchè  Je  gu^rrv  ■>  tuum. 


NoQ  paò    ac£|abtaj^   -      e  chi 
guerre  ,  aacorchè  sia  vitb       to  ,  perchè  ci 
che  aaa  trae  dagli  Acquisti. 


Ne  Governi  ma!»  ordirrati ,  le  vittorie  pnma  tw^ 
tano  l'erario,  dipoi  impovertMODo  il  popolose  dd  ofirì 
fero  non  gli  asMCuraao;  onde  i  vincitori  godono  poco 
la  vittoria  ,  ed  i  nemici  sentono  poco  la  perdita. 

XVI. 

Bisogna  guardarci  dalla  conquì^U  di  quelle  Città  e 
PruvÌDcie,  le  quali  si  vendicano  contro  il  vincitore 
senza  ziilla  ,  e  senza  sangue ,  perchè  riempiendogli 
ite'  £iioi  tristi  costumi ,  gli  espongono  ad  e^^ser  vinti  da 
qualunque  gii  assalta. 

XVII. 

La  virtù  degli  uomini  anche  al  nemico  è  ac«tt» , 
quanto  la  viltà ,  e  la  inaliguità  dispiace. 

XVIII. 

Chi  fa  troppo  conto  deHa  corazza  ,  e  vi  si  vuole 
onorare  dentro ,  non  fa  perdita  vertioa  ch«  »iùui  tanto , 
quanto  quella  della  tede. 
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XIX. 

Anche  oeUa  guerra  mei  è  glorìote  quelle  firende, 
che  U  rompere  le  fede  dati ,  e  i  patti  hitti* 

XX. 

Il  confederato  dere  proporre  la  fede  alla  comodità  e 
pericoli. 

XXI. 

Lm  maggiore  e  più  im|K>rtante  arrertenza ,  che  dere 
arere  chi  comanda  un  e«f  rcito ,  à  di  arere  appresso  di 
•e  nomini  fedeli  peritissimi  della  guerra^  e  prudenti, 
con  li  quali  continuamente  si  consigli ,  e  con  loro  ra-* 
gioni  d«lle  sue  genti ,  e  di  quelle  del  nemico, quale  sia 
maggior  numero ,  quale  meglio  armato ,  o  megUo  a  ca- 
Tallo,  o  meglio  esercitato ,  quali  sieno  pia  atti  a  patire 
b  necessità ,  in  quali  confidi  più ,  o  ne'  fanti  o  ne  caralli. 

XXII. 

Fra  tutte  le  cose  con  le  quali  t  Capitani  si  guada- 
gnano i  popoli  f  sono  gli  esempi  di  castità  e  di  giustizia. 

XXIII; 

E  cosa  cnidele,  inumana,  ed  empia,  anche  nella 
guerra,  stuprare  le  donne,  riziare  le  vergini,  non 
perdonare  ai  Temp  j ,  e  luoghi  pii. 

XXIV. 

Può  più  negli  animi  degli  nomini  un  atto  umano, 
e  pieno  di  carità ,  che  un  atto  feroce ,  e  violento  ;  e 
moltp  volte  quelle  Provincie  ,  e  quelle  Città ,  che  l' ar- 
VoL  X.  ZI 
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Olì ,  griftmmenrì  betlict,  p  ogni  altra  nmiu  Tom  bob 
ba  pucuio  jprire,  un  esetapio  «T  mnamà ,  o  di  [Ma, 
di  carità ,  o  di  liberalità  ha  aprite  ;  di  che  ne  mno 
DtrJIe  norie  molti  esempi.  '^  Scipione  Afìricano  noe 
dette  MnU  riputatone  io  Spagna  l'eepugaaxiode  di 
C«rtagìae  Nuova,  quanto  gli  dette  queJi'esetnpia  di 
canita  d'avere  reoduto  la  moglie  giovane,  bella,  « 
intatta     *  '        '     "  ma  della  quale  aiioaegli 

fece  air  i  sde^ì ,  questa  pane  qiuuo 

la  sia  dt^<<iclerata  negli  uomini  grandi ,  e 

quanto  aia  laudata  e  tori ,  a  da  quelli  ,  che  de- 

ficrivOQO  la  vita  de'I-n  e  da  quelli , che  ordinano, 

come  debbano  vivere  ]nali  Senofonte  a' affatica 

as«3Ì  in  dim^^urare  quann  >ri ,  quante  rittone,  quan- 
ta buona  tama  arrecasse  a  uiro  1'  essere  umano  ,  e  af- 
fabile ,  e  non  dare  alcun  esempio  di  se  ni  di  toperbo , 
uè  di  crudele,  né  di  lussurioso,  né  di  nessun  altto 
vizio,  che  macchi  la  vita  degli  aonùoi. 

XXV.- 

Non  fu  mai  partito  savio  condurre  il  nemico  alla 
disperasione, 

xxvr. 

I  popoli  corrono  volontarj  sotto  l'impero  di   chi 
tratta  i  vinti  come  fratelli ,  e  non  come  e 


Chi  è  rozzo  e  crudele  nel  comandare  ,  è  male  obbe- 
dito da'  suoi  ;  chi  è  benigno  ,  ed  umano ,  è  ubbidito. 

XXVIII. 

li  meglio  per  comandare  una  moltitudine  esser  umft- 
no  j  che  superbo ,  esser  pietoso ,  che  cruiiele. 


01  UN  UOMO   O18T4T0  Sa3 

XXIX 

Fecero  oiigUor  fratto  i  Capitani  Romani ,  che  ti  (a* 
cerano  amaie  dagli  Eserciti ,  e  che  con  ossequio  li  ma* 
neggiarano  ^  che  qoelli  che  si  fiicevano  straordinaria* 
mente  temere* 

XXX. 

L*  umanità ,  V  affabilità  ^  le  grate  accoglienze  deTapi 
possono  molto  negli  animi  de'  soldati  ;  e  confortando 
qnello ,  ali*  altro  promettendo  ^  alf  uno  porgendo  la  m»* 
no ,  r  altro  abbracciando  ^  si  fanno  ire  all'  assalto  eoa 
impeto. 

XXXL 

Negli  eseiciti  si  dere  arere  grande  ossnranza  di 
pena  e  di  merito  rerso  di  qudli ,  che^  o  per  loro  bene 
o  per  loro  male  operare ,  meritassero  o  lode  o  biasimo  • 
Per  questa  ria  si  acquista  imperio  grande. 

XXXIL 

La  rirerenaa  di  chi  comanda ,  i  snoS  costumi ,  le  al- 
tre tue  grandi  qilalità  fanno  a  un  tratto  fermar  le  armi. 

XXXIIL 

Quel  Principe ,  che  abbonda  di  uomini ,  e  manca 
di  soldati  9  deve  solamente  non  ddla  viltà  degli  no* 
mini  ^ma  della  sua  pigrìxia  e  poca  prudenaa  dolersi. 

XXXIV. 

Non  può  fuggire  la  fame  quell'esercito,  ehe  non 
è  osservante  di  giustiiia|  a  che  UcenaioMmcnte  con- 


samo  quello  ,  che  gli  pare,  percliè  l'  uno  cli«i»ilÌiKbt 
che  U  vettovaglia  noa  vi  fieae  ;  l' altro  che  U  voutt 
io  utilmente  si  consuma. 


XXXV. 


e  che  in  _   u 

gè  un  iairiiNK 
zione,  perchè 
zione  disonesta ,  e 
alcuna  rirti^,  che  siit 


■••tutto  rigo«nI»T*  ài  cosnnni, 
gogna  ,  altiimenl»  ?i  elfg- 
,  e  un  principio  di  coiru- 
;o,che  creda  ncll'educ*- 
no  brutto  posata  capit&re 
ina  parte  lodevole. 


XXWI. 

Se  in  quaIun<)UQ  altro  ordine  delle  Città ,  e  dei  Re- 
gni ai  deve  usare  ogni  diligenza  per  mantenere  gli  no- 
mini fedeli,  pacifici,  e  pien  di  timore  d'Iddio,  neUft 
milizia  ai  deve  raddoppiare,  perchè  io  quale  uomod^>- 
be  ricercare  la  patria  maggior  fede, che  in  colui,  che 
le  ha  a  promettere  di  morire  per  lei  ?  In  quale  debbe 
essere  più  amore  di  pace,  che  in  quello  ,  che  solo  alla 
guerra  puote  esser  offeso?  In  quale  debbe  esser  più 
timore  d' Iddio  ,  che  in  colui  ,  che ,  ogni  di  sottomet* 
tendosi  ad  infiniti  pericoli ,  ha  più  bisogno  degli  ajuti 
,  Buoi  ? 


XXXVII. 

I  scandalosi ,  oziosi ,  senca  freno ,  aenza  Religione , 
fuggitivi  dall'impero  del  padre,  bestemmiatori ,  giao- 
catorì,  in  ogni  parte  mal  nutriti  non  si  ricevino  per 
Boldati,  perchè  simili  costumi  non  possono  esser  più 
uontraTJ  ad  uua  vera  e  buona  disciplina. 
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XXXVIII. 

Negli  eserciti  ti  rietino  le  femmine^  e  giuochi  odio» 
ii  y  anxi  8i  teoghinó  i  soldati  in  tanti  eserrisj,  ora  partii 
eolactnente,  ora  generalmente^  che  non  resti  loro  t^mpo 
a  pensare  o  a  Venere,  o  a  giuochi,  né  ad  altre  co^^ 
dia  fiMciano  i  soldati  sediziosi  e  inutili. 

XXXIX. 

Un  goremo  bene  ordinato  sceglie  per  la  gnerra  do- 
nini  nel  fiore  della  loro  età ,  nel  qual  tempo  le  gambe, 
le  roani ,  e  l' occhio  rispondono  V  uno  ali*  altro  ;  né  a- 
apetu,  che  in  loro  scemino  le  forze,  e  cresca  la  malizia* 

XL 

Le  armi  in  doiiso  a*  proprj  soldati  date  dalle  leggi ,  e 
dagli  ordini ,  non  fecero  mai  danno ,  ann  sempre  fanno 
utile,  e  mantengoosi  le  città  più  tempo  immacolate  me- 
diante queste  armi ,  che  senza. 

XU. 

Si  deve  somigliare  agli  antichi  nella  ooae  £Mrti  e  a- 
apre ,  non  nelle  delicate  e  molli* 

XUI. 

Si  dare  pregare  Iddio ,  che  dia  vtttofria  a  chi  rechi 
salute,  e  pace  alla  Cristianità. 

XLIII. 

Chi  è  contento  d*  on A  mezzana  Tittorìa ,  sempre  ne 
mrk  meglio ,  perchè  quegli ,  che  rogliono  sopraranzare, 
spesso  perdono. 


LA    MBMTB 


XUV. 


Ricerentlo  una  Città  d' accordo  ,  »e  oe  tne  otìe  « 
sicurtà  )  ma  avendola  a  tener  per  fona ,  porta  nei  tein- 
pt  arveisi  debolezu  e  noja,e  oe' pacìfici daoaoetpciA. 

IT. 

Per  concludere  uu  io ,  bisogna  canceQare  k 

dilferenze  paté. 


Come  si  fa  un  accordo  eoo  biioo  aaitno,  si  coaicrra 
con  migliore. 


É  nn  ufBcio  d'un  Principe  buono,  posale  le  i 
Tolger  l' animo  a  far  grande  se ,  e  la  Città  sua. 


Un  nomo  si  rende  eccellente  nella  guerra ,  e  nella 
pace^  quando  nell'  una  è  vinciture,  Dell'  altra  benefica 
grandemente  la  Città  ,  e  i  Popoli  suoi. 


Ad  un  Principe  nelle  faccende  eccellente,  qadlochs 
ha  perduto  in  guerra,  la  pace  dipoi  duplicatamente  gli 
l'ende . 


Il  modo  di  mantenere  il  suo  Stato,  à  star  armato  di 
armi   proprie,  rezzeggiare  ì  sudditi,  e  farsi  amici  i 


3a7 


CAPITOLO   ni. 

Del  Diritto  ddle  Genti  nato  col  CristUnesimo. 


^  I. 


F 


ritio  i  Gentili  gli  uomini  Tinti  in  guerra  ^  o  si  «nw 
mauavano ,  o  rimanevano  in  perpetuo  atchiavi ,  doro 
menavano  la  loro  vita  miseramente  ;  la  terre  vinte  ;  o 
ai  defolavano^  o  n'erano  cacciati  gli  abitatori^  tolti  i 
loro  beni ,  mandati  dispeni  per  il  mondo ,  tantoché  i 
auperad  in  guerra  pativano  ogni  ultima  miseria*  Ma  la 
Cristiana  Religione  ha  latto  si ,  che  de'  vinti ,  pochi 
ae  ne  ammassano ,  ninno  si  tiene  lungamente  prigio- 
ne,  perchè  con  fiMÙlità  si  liberano,  le  città ^ ancorchi 
si  sieno  mille  volte  ribellate  ,  non  si  disfanno  ,  gli 
nomini  ti  lasciano  ne*  beni  loro. 

II. 

I  nostri  Principi  Cristiani  nelle  loro  conquiste  a- 
mano  egualmente  le  Città  loro  soggette,  e  lasciano 
loro  le  arti  tutte,  e  quasi  tutti  gli  ordini  antichi,  a 
difierenza  dei  barbari  Principi  Orientali  destmttori  dei 
pa«i ,  e  dissipatori  di  tutte  le  civiltà  degli  uomini. 


CAPITOLO  IV. 

Kizj  che  resero  grandi  preda  de'  Pkeclù 


tj  lagonnavano  quei 
no, che  l'atte  di  beo  gì 
Mpere,  negli  scritti,  per 
una  bella  lettera  ,  mos 
giizla  e  prontezza 


pi  antichi ,  i  (]D«IÌ  crcder»- 
are  gli  Stati  coasL<-tes<e  nd 
ma  cauta  rispoeta  jcrìvut 
ei  detti ,  ft  nelle  parole  at- 
'  leBAere  una  fraude  ,  ornarsi  dì 


gemme  e  à'  oro ,  dormire ,  e  mangiare  con  maggiac 
■piendore  degli  altri  ,  tenere  assai  lascivie  intorno,  g<^ 
vernarsi  con  i  sudditi  avaramente  esiiperbimeDte,iitar- 
eirji  nell'ozio,  dare  i  gradi  della  milizia  per  grazia, dt* 
■prezzare  ae  alcuno  avelie  loro  dimostrato  alcuna  lode* 
vole  via  ,  volere  che  le  parole  loro  fossero  reapoiut 
d' Oracoli  ;  né  si  accorgevano  i  meschini ,  che  si  pre- 
paravano ad  esser  preda  di  chiunque  gli  assaliva  .  T^ 
stimone  l'Italia,  dove  tre  potentissimi  Stati  furono  nel 
XV  secolo  saccheggiati  e  guasti ,  perchè  chi  li  reggeva 
stavano  io  simil  errore,  e  TtreTBDO  net  medesimo  disor- 
dine. 
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CAPITOLO     V. 


§.   I. 

JLIere  sdoimi  poco  Tirere  in  una  cittii  ^  dorè  po«- 
0ÌDO  meno  le  l<*ggi  y  che  gli  uomini  ;  perchè  quella  pa- 
tria è  desidera  bile ,  nella  quale  le  sofltanxe ,  e  gli  amici 
ai  posano  Moraaiente  godere^  non  qudla,  dorè  ti 
potsino  esier  qnelle  tolte  facilmente  ;  e  questi  per  paura 
di  loro  proprj  nelle  tue  maggiori  necessitii  ti  abbando» 
nano. 

II. 

Uno  Stato  non  tìtc  aicnro  per  altro  che  essersi  ob- 
bligato a  più  leggi ,  nelle  quali  si  comprende  la  sicurtà 
dì  tutti  i  suoi  popoli. 

IIL 

Chi  non  è  regolato  dalle  leggi  (a  gristeasi  errori , 
che  la  moltitudine  scioka. 

IV. 

La  forza  delle  leggi  è  atta  a  superare  qualunque  osta- 
colo anche  della  natura  del  territorio. 

V. 

Come  i  buoni  costumi  per  mantenersi  hanno  bisogno 
di  buone  Ic'ggi ,  cosi  le  leggi  per  mautenersi  hanno  bi- 
aogno  di  buoni  costumi. 

21   ^ 
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^nU  i  buoni  costumi  non  si  mutiao  ._  , — 
0  Legìalatorf  deve  frenare  gli  appetiti  umani ,  «  1~ 
loro  Ogni-  speranza  di  potece  iinpunenwnte  peccaie. 


Le  l^gi  f»auo  gli 


boon*  educazione.  { 


DaUa  buona  educasìone  nascooo  i  buoni  esempj. 

X. 

In  un  governo  bene  istituito ,  le  leggi  3Ì  ordinano 
secondo  Ìl  bene  pubblico ,  non  secondo  1'  ambizione  di 
pochi. 

XI. 

Spogliare  con  nuova  legge  alcuno  de'  beni  nel  tem- 
po, che  ti  dimanda  con  ragione  in  giudìzio ,  è  ingiuria, 
che  tira  dietro  pericoli  grandissinticontroit  Legislatore. 


Dove  una  cosa  per  se  senza  la  legge  opera  bene,  non 
è  necesiaria  la  legge. 


DI    VM    VOHDBI  STATS      15l 


xm. 


Una  legrge 
patti  pobfalad. 


XIV. 


Non  ti  può  faiv  legge  pio 
riguardi  aiMi  tempo  iodielfo. 

XV. 


La  legge  non  deve  nandare  k 
bene  prorredere  «Ile  future. 

XVI. 


Nessuna  coéa  fa  tanto  onore  ad  on  nono  cbe  A 
nuovo  sorga  ,  quanto  fanno  le  nuove  leggi ,  e  i  unuri 
ordini  trovati  da  lui.  Queste  ro«e ,  quando  «ono  fonala* 
te  9  ed  abbino  in  loro  grandeiaa ,  lo  (anno  rrvcraido 
e  mirabile. 

xvn. 

Non  basta  per  la  salute  d*  uno  Stato  avere  un  Prin- 
cipe che  prudentemente  governi  mentre  vive,  mM  è 
necessario  aver  uno  che  1*  ordini  in  modo ,  che  moren* 
do  ancor  si  mantenga* 

xvm. 

Regola  che  mai ,  o  raro  falla  :  Non  si  muti  dove  non 
è  difetto  y  perchè  non  è  altro  che  disordine.  Dove  però 
tutto  è  disonline ,  meno  ri  rimana  del  vecchio ,  mano 
vi  rimine  del  cattivOi 


I  Goremi  m<f  lìo  regoUtì  ,  e  che  lunao  vita ,  nnt 

tiuelli ,  rhe  mediante  gli  ordini  loro  si  posdooo  speMo 
rinnovare,  e  il  modo  di  rìonorarli  è,  ridurli  vn«o  ì 
principj  suoi ,  con  farli  ripigliare  1'  o-«ervanM  dcUa  re- 
ligione ,  e  della  indo  principiano  a  nuc- 
chioni. 

XX. 

Felice  ai  può  chiamare  quello  Stato  ,  il  quale  •octisc 
un  uomo  ai  pi-udente,  che  gli  dia  leggi  ordinate  in  mo- 
do, che  sema  aver  bi^iogno  di  correggerle  po^M  me- 
re eicurameoh!  aoUu  quelle. 

XXI. 

II  riformature  delle  leggi  deyC  operar»  con  pruden- 
za ,  giustizia  e  integrità,  e  portata'  in  modo,  che  neJla 
riforma  vi  sia  il  bene  ,  la  salute,  la  giustizia,  e  1*  ordi- 
nato vivere  de"  popoli 


XXII. 

Non  Bara  mai  lodevole  quella  legge  ,  che  sotto  una 
poca  comodità  nasconde  a«^i  difetti. 
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CAPITOLO    VI 


Giustizim. 


Xl  Prìncipe  ottimo  dere  tenere  il  suo  paete  in  ginsti^ 
sìa  grande ,  eiser  fiicile  nell*  udienze ,  e  grato. 

li- 
si dere  Far  opera  diligente  y  che  la  giustizia  abbia  il 
debito  suo. 

IIL 

Favorendo  la  giuitizia ,  inoatri ,  che  V  ingiustizia  ti 
dispiace. 

IV. 

I  Giudici  perchè  abbino  maestà  e  riputazione  dero- 
no  esser  di  età  avanzata. 

V. 

Bisogna  che  i  giudici  sieno  assai ,  perchè  i  pochi 
Einnu  sempre  a  modo  de'  pochi. 

VI. 

E  d<*bitu  y  ed  ufficio  d*  ogni  uomo ,  dove  pretendesse 
ragione  ;  addimandarla  ]per  via  ordinaria  ^  e  mai  non 
adopr^r  forza* 


Si  dere  operare  con  ogni    rimedio  efpnlìrate,  dw 

h  violenza  e  (orza  si  reprima ,  e  chi  pr<-teade  n^i»'  |{ 

ne  prenda  la  via  ordinaria  ,  né  sopporti  che  penou  li  ' 

vaglia  con  la  forza  e  violenza.  | 


Vili. 

Orca  i  danni  dati ,  conviene  riscuota  ta  soUemeii' 
da  del  danno,  che  è  cjfbìto  civile,  e  non  la  coodeii' 
nagione^  che  è  debito  criminale. 


Un  Govpmo  bone  ordinato  deve  impedire  il  disor- 
dine di  simili  accuse  di  danni  dati,  che  impoveriicono 
le  p.irtì,  perchè  lutto  il  di  si  gravano  insieme. 


Nelle  condennagioni  ei  deve  usare  umanità,  discre- 
zione, e  misericordia. 


Fra  i  congiunti  si  appartiene  acconciare  amorevol- 
mente le  cose  loro  ,  più  tosto  che  p<r  la  via  dei  litigi  ; 
e.l  il  comporli  insieme  è  cosa  lodevole. 


Per  non  dar  disagio  alle  parti ,  il  giudice  tutto  bene 
inteHo  e  esaminato,  deve  far  ogni  opera  di  comporle 
insieme,  che  sarà  lodevole. 
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XIIL 

Il  giudice  intese  le  parti  >  e  le  loro  ragioni  ,  dero 
ingegnarsi  amorevolmente ,  e  senza  forzare  di  vedere  ^ 
se  per  il  debito  della  giustizia  paò  cumporle  insieme, 
che  è  opera  lodevole.  E  quando  dopo  le  diligenze  usjh 
te  non  possa ,  amministri  ragione^  e  giustizia  secondo 
gli  ordini. 

XIV. 

Chi  giudica ,  deve  udire  amoretoliDcnte  le  parti ,  • 
&r  ragione ,  e  giustizia  a  chi  V  ha  indifierentemente. 

XV. 

Chi  giudica  deve  vedere ,  e  intendere  diligentemente 
la  causa ,  e  far  ragione  a  una  parte,  e  V  abra>  fiioendo 
quel  che  richiede  V  onesto  e  ragionevole. 

XVL 

Nello  scrìvere ,  o  parlare  ad  un  giudice  per  chi  ti 
ha  ricerco  di  favore  in  una  sua  causa ,  non  gli  dirai 
altro ,  se  non  che  potendolo  a  jutare ,  non  partendo 
punto  dalla  giustizia  ,  ti  sarà  caro. 


••^ '"Mie  impone  lit 
8«j  «  Don  r  uomo  le  di 


I- lontiiMftì  Mce«i 
fi'  •■"ordin.riMente 


^"o  godere  „„■„, 
"«»  querele. 


Con  b  («reimooia  ,1  p. 
"'*™«  Mtti coloro,  eki 
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£  coM  eoo  reDÌnte  «Ter  pietà  da  pprcsi  r  mi 
;  perciò  bH  rìwixiCcr  k  cmk  «i  dev«  avor Innari 
pt9'«ione  j  perchè  è  co9m  dura  ¥«1^  trarre  òande  noe 
•i  può. 


Nrircttsioni  drile  tafH«  si  abbii  diwyiioDe  e  mi 
rìcordia  ,  che  richiede  b  calaniia  dei  pcipoli  ^  feofipoi^ 
laodugU  j  e  noo  roleodo  da  loro  pia  ,  che  «  jinà. 


Yin, 


Coo  mocfi  oocid ,  e  atémvj 
gio9Co  e  ragiooarole. 


GB  ofEziali  ori  larori  pabliSci  n  poitiao  ■ 

nità ,  discrezioDe ,  per  dod  c«a«EperBre  i  laronuai  di 
campagoa  nei  tempi  maffiiBe  muMri  ,  nei  qoali  banio 
più  bimano  di  miflerioofdia ,  che  di  riedita  ;  prrciWr  il 
prìodpale  inititiito  de*  lavori  pobUici  ì  dnaoc»  aBa  aa- 
Iute,  utilità,  e  bene  del  paeae  a  tempi  ctmwm 
non  per  inporcrire  e  iar  TireremafeuDtnttiffi 


Nei  brori  pubbBd  ti  tialtiiioi  hfoiaimi  et 
gna  in  tal  okmIo  amorerobDeDte ,( 
no  Toluntarj  che  fonati ,  doreado  ca^cr  pia  a 
Comuni  e  popoB  ,  che  i  brori. 

XI. 

Tali  opere  si  condoehiiio  col  pii  atto .  e  doire 

*l  può ,  per  non  far  di*pcrare  gli  oomioi. 

VoL  X.  ss 
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CAPITOLO     Vffl. 


Agricoitara  ,  Commercio  ,  PofmlatÙaUi 
Imsso,  Fiverì. 


•\  GoTFTni  moderati ,  f  dolci  ni  veggono  mòldpE- 
care  in  maggior  numero  qui^lle  ricchezze  che  vengono 
dalla  rultiira  ,  e  (jnelle  che  vengono  dalle  arti  ;  peirhè 
ciascuno  volentieri  moltiplica  in  quella  cosa  ,  e  cerca  di 
acqninare  qufi  b'-ni ,  che  crede  ,  acquistati ,  poterai  go* 
dere.  Onde  ne  nasce  che  gli  uomini  a  gara  pen^aoù  ai 
privati  e  pubblici  comodi ,  e  l' uno  e  l' altro  viene  ma- 
ravigliosamente a  crescere. 


II. 

La  sicurezza  pubblica  ,  p  la  protezione  9ono  il  nervo 
dell'  agricoltura  ,  e  del  commercio  :  perciò  deve  il  Priii- 
.cipe  animare  i  sudditi  a  potere  quietamente  eaercitare 
gli  esercizi  loro  e  nella  mercanzia  e  nell'agricoltura,  e 
in  ogni  altro  esercizio  degli  nomini,  aflìnchè  quello  oon 
si  astenga  d'  ornare  le  sue  posje:jsioni  per  timore  ,  che 
non  sieno  tolte,  e  quell'altro  di  aprire  un  traflìco  per 
paura  delle  taglie  ;  ma  deve  preparare  premj  a  chi  vuol 
fare  queste  coie ,  e  a  qualunque  modo  ampliare  la  sua 
Città,  o  il  suo  Stato, 


Le  posse.MÌoni  sono  più  stabili,  e  ferme  riccIieM^, 
che  quelle  fondate  sulla  mercantile  industria. 


m  vm  voxttBi  svat»     J^ 


IT. 


I  Romani  gì 
temroii ,  mm  fl 


V. 


S(^u  tbboodaiuBi  di 
f  raode  osa  Cina.  Qmeno  ti  il 


ad  abitare  io  qocUa , 
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N«i  Goremi  mùAetMì  e  doka  ti 
polì  per  eutre  i  MnaHiitDOtkj  pia  Ebai,  e  pie  dcMiòaiiiS 
«lag  li  oooiìdì  y  perchè 
figliuoli  ,  elle  civde  pociPT 
il  pairimonio  gii  m  tobo, 
che  naAcooo  liberi  e  ooo 
diante  la  riitn  loro  diwi 


VIL 


Udo  Suito  iDgnn&oa 
cacciata  e  diipccM. 

vm. 

Sraaa  campi  pubblici ,  dove 
il  tuo  besdame^  anua  aeii 
da  ardere,  una  folunia  ooo  poò 

Gli  «III  j  prìraoo  k  Otta  di  nomioi ,  « 
d*  iodttftna  • 


diti                  '•« 

U  E  Jl  T  M                                 ^^^1 

X.                                             ì 

I  popoli  sono  ricchi  qmsdo  virono  cocoe  porcrì ,  «     i 
quando  n^sun  fa  conto  ^  quello  gli  WmnUL,  m»  dì 

quello  ha  DeceuitJL 

XI. 

J  popoli  aoB 
teono  danari ,  ic«v 
pr»diice ,  e  quaod 
tona  pundtt  tiar 
rate  oianualnienu: 

1  dal   paese  loro  mia  &• 
1  quello ,  che  il  loro  paat 
paese  xtnpre    nurano  • 
;le  delle  loro   robe  laro- 
idiscono  i  pacai  eOeri. 

I  Gorernì  bea  regolati  hanno  canore  pubbliche  it 
nangiare ,  e  da  bere,  e  da  ardere  per  un  anno. 

XIII. 


I  Governi  ben  regolati ,  per  poter  teoere  la  | 
pawiuta  ,  e  senza  perdita  del  pubblico  ,  hanno  «^ 
in  comune  per  un  anno  da  poti^r  dargli  da  lavuc? 
quegli  «■ercisj ,  che  «ano  il'  nervo  ,  e  la  viM'  l' 
tà  ,  «  dell'industria  de'quali  la  plebe  il  f 


3UV 

L*  Provincie ,  dorè  è  <ii 

vu  dello  Slato. 


CAPITOLO    IX. 


N 


»•  t 


di*  otio  «ogRuno  granarsi  «stai  mali  contro  t  eo» 
•tomi,  pcfcbè  i  giovani  iciolti,  pia  che  Tutitato ,  in 
rc(«Ure ,  in  conviti ,  in  altre  rimili  lafcivie  «opra  modo 
apendooo ,  ed  essendo  oziosi,  in  giuochi,  e  in  ffinmine 
il  t4Vipo  e  l«  toitanse  conumnano  ;  e  gli  sttid  j  loro  sono 
apparire  col  vestire  splendidi ,  e  col  parlare  sagaci  e 
attuti ,  e  quello ,  che  più  destramente  morde  degB  at- 
crì  ,  è  pili  stanato ,  e  non  si  rispettano  i  precetti  «Iella 
Chiesa. 

IL 

In  uno  Stato  ,  che  sta  la  maggior  parte  del  tempo 
oiioso,  non  può  naseere  nomini  nelle  accende  ecoellentL 

m. 

Per  lo  pia  gli  nomini  osioai  sono  in«trumento  a  chi 
mole  alterare. 

IV. 

Quanto  all'  ono  che  arrecasse  il  sito  di  una  Cittii ,  fi 
debbe  ordinare  che  a  quelle  necessitadi  le  leggi  la  co- 
stringhino^ che  il  sito  non  la  costrìngesse;  e  imitare 
quelli  che  sono  stau  savi ,  ed  hanno  abitato  in  paesi  a- 
meniasimi ,  e  fertilissimi ,  e  atti  a  produrre  immini  odo» 
ai,  ed  inabili  ad  ogni  ritroso  eserciiio,  che  per  ovviare  a 
qoelli  danni,  i  quali  ramenitii  del  paese ,  mediante  Foiio, 
avvebbaroaansiti,  hanno  posto  una  neceasità  d*  eserciaio. 


CAPITOLO    X 

Brutti  effetti  di  un  Governo  corrotto. 


M.0  un  GoT< 
uè  anione,  > 
di  jqaalche  bLi 


)n  li  trora  tra  i  citi«ditii 
non  tra  quelli ,  che  aoD» 
CTolt, 


In  un  Governo!  corrotto  ,  perchè  in  tutti  la  Bcli- 
gione ,  e  il  timom  ài  Dio  è  spento ,  il  giuramento ,  e  la 
fede  data  tanto  batita ,  «juanto  ella  è  utile;  di  che  gli 
uomini  ai  vagliono  non  per  osservarlo ,  ma  perchè  jia 
mezzo  a  più  facilnienie  ingannare  ;  e  <]uanto  l' ingaoDO 
tiesce  più  facile  e  sicuro ,  tanto  più  lode  e  gloria  se 
ne  acquista.  Per  questo  gli  uomini  nocivi  gouo  coma 
iudustrioei  lodati ,  e  i  buoni  come  sciocchi  biasimati. 


111. 

In  un  Governo  corrotto  i  giovani  sono  oziosi ,  i 
verchi  lascivi ,  e  ogni  se^o ,  e  Ogni  età  è  piena  di  brut- 
ti costumi  ;  al  che  le  leggi  buone ,  per  esser  dalle 
usanxe  guaste  con  rimediano. 


IV. 

Da  tal  corrusione  nasce  quella  avarizia ,  che  sì  vede 
re' cittadini,  e  quell'appetito  non  di  vera  gloria  ,  ma 
di  vitu^t;roti  onori,  dal  quale  dipendono   gli  odjj  ì» 
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ioimicizie,  ì  dissapori,  le  sette,  dalle  quali  naicoiio 
aftlisiooi  di  buoni ,  Maltazioni  di  tristi  ;  perchò  i  buont 
coniidatisi  oell* ionorenaa  loro,  non  cercano  come  i 
cattivi  di  chi  straordioariamente  li  difenda  e  onori  ^ 
tantoché  indifesi  e  inonorati  rorinano. 

V. 

« 

Da  quest*  esempio  di  corruaione  nasce  T  amore  delle 
Parti  ,  e  la  potenza  di  quelle  ,  perchè  i  cattivi  per 
avarìzia ,  e  per  ambizione  ,  i  buoni  per  neceasilà  le 
seguono ,  e  quello ,  che  è  più  pernicioso ,  è  il  reder» 
come  i  motori  di  es^e ,  V  intenzione  e  fine  loro  odo 
un  pietoso  vocabolo  adonestano. 

VI. 

Da  tal  corruzione  ne  nasce ,  che  gli  ordini  e  le  leggi 
non  per  pubblica ,  ma  per  propria  utilità  si  fimnow 

VII. 

Da  tal  corruzione  ne  nasce ,  chele  guerre,  le  paci^ 
le  amicizie ,  non  per  gloria  comune  ^  ma  per  soddi- 
sfazione di  pochi  si  deliberano. 


Vili. 

In  nna  Città  macchiata  di  tali  disordini ,  le  leggi , 
gli  statuti,  gli  ordini  civili,  non  secondo  ilbeneput^ 
blico ,  ma  secondo  V  ambizione  di  quella  parte ,  che  è 
rimasta  soperìore,  si  sono  sempre  in  quella  ordinati^ 
e  ordinano . 
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CAPITOLO     XI. 

Precetti  e  Senteme  notabili. 


Nei 


_      i  cerami  si  devp  i  noa   modeatia  gnadt. 

Mai  si  lieve  far  atto ,  Mrola ,  che  drspì»ecia  ;  s 

(l<-ve  e^ser  riverente  ai  iiiaj,j,iori ,  modesto  con  fili  •- 
glia!!,  e  cun  gl'inferiori  piacevole  i  le  quali  cose  fenno 
amar»  da  tutta  la  Città. 


II. 


E'  colia  in  questo  mondo  d'importanaa  a<^aicoiH>- 
icer  s«  stesso  ,  e  saper  misurare  t«  forae  d«U'  animo , 
e  dello  stato  euo. 


Coloro  sono  mf  sitamente  liberi ,  che  nelle  boone, 
non  nelle  cattive  opere  si  eRercitaso,  perchè  la  tibeità 
male  usata  oHènde  ae  e  gli  altri. 

IV. 

La  generosità  dell'animo,  il  parlare  il  vero,  f!Ìora, 
Bppcialmente  quando  è  detto  nel  cospetto  di  uomini 
prudeuti. 
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V. 


:  La  reptitaaiuf  e ,  cbt  11  trae  àà'pmomtì  e  dai  pftdri  è 
fallace ,  ed  in  poco  si  consuma ,  quando  ^  .Tlitè  pro|im 
non  r  accompagna. 

VI. 


•  »i' 


Ni4  gìodicare  delle  eoae fatte  da  ahrf,  non  si  de?9 

mai  una  disonesta  opera  con  una  onesta  cagione  ricuo- 
pnre,  né  una  landerole  opera  ,  come  fatta  a  contrailo 
fine  ,  oscurare. 

vn. 

É 

Il  perdonare  yiene  da  animo  generoso. 

Vili. 

Chi  è  prudente,  e  buono  deve  esser  eoolento  di  do» 
nere  agli  animi  adirati  le  gravi  iogiurie  delle  loro  poco 
•avie  ptrole. 

IX. 

Un  buon  cittadino  j  per  amore  del  ben  pubblico  ^ 
deve  dimenticare  le  ingiurie  private. 


Chi  offende  a  torto  ,  dk  cagione  ad  altri  d'esser  ot- 
leso  a  ragione. 

XI. 

II  principio  delle  inimiciiie  è  V  ingiurìa ,  e  il  prìnci» 
pio  dell*  amicizia  i  benfiixj,  ed  erra  chi  si  vuol  (ara 
amico  tra  nitro ,  e  comineiaai  datt*  ìngiorìa. 

2U  ^ 


m. 


t'  ,ma  fermo  n 
dcTe  f^  wpra  di  lui. 
guai-'  ' 


fili  nomini  ecceli 
me'hi'iino  animo ,  e 
«"imbriano  opIU  bu 
bene  che  hanno  a  , 
nwi  ;  d"  onde  nawe 
odiosi  a  tutti  coloro  . 


I^  natura  dogli  u< 
•perita  eg.er  iiuoienti 
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\ 


\ 


\ 


cap***» 


xix. 

jte  parto 


^  .It,,  .U»ai  cose: 


n-e  che  »^n^  "**" 

«i"0"^-"*rcrp';^^-"^"""* 

^^  ai  luto  qu«ll"  '^ 


xxii. 


cVie 
che 


•0GOC  Uù.  xXlV.  ^ 

Hd  tempo  afle  «^T 
"•  ^  "^-  XXV. 

.  »  ««  cb.  a.  - -~  »*" 


Qaando  la  fortiti 
è  altro  rimedio  ,  ch< 
care  di  godere  la  r 
da  lui  alcuna  cosa  i 
•aviameDte  trattata. 


Non  vìta,oè  vi  I 
biasimi ,  «  danni  tuf, 
femore. 


£  ufficto  di  uomi 

tigoità  della  foniina 
goarlo  ad  altri ,  accie 
quelli  più  ,nuto  dal  , 
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XXXL     . 

Il  buon  cittadioo  fiere  alle  «TTcrsità  degli   uomini 
sorrenire ,  le  prosperìtii  a jutare. 

XXXII. 

Il  buon  citta<lino  dere  amare  ognuno ,  i  buoni  lo- 
dare, e  de' cattivi  arer  compassione. 

XXXIII. 
^  Non  è  guadagnare,  beneficando  uno^  offender  pidu 

XXXIV. 

Si  deve  atimare  chi  è,  non  chi  può  eaier  liberale. 

XXXV. 

Ninna  cosa  fa  morir  tanto  contento ,  quanto  ricor- 
darsi di  non  aver  mai  offeso  alcuno  ,  anzi  piuttosto 
lleoeficato  ognuno. 


sa> 


CAPITOLO  xn. 

Bell'esempio  di  un  buon  Padre  di  Fanuglìfc 


Nic< 


licomaco  era  iiom< 
^pensava   il   tempo 


rii'oluto  ,  rìsp^ttiro ,  S- 

mvoìmeatp ,  8Ì  Urar»  la 
mattina  (li  buon'  ora  ,  .  i  la  sua  Mes^  ,  pro»Tfe- 
deva  al  vitto  del  giorno;  dipoi,  se  egli  av^va  fdfCi-Dde 
in  Piazza,  in  Mercato, a' Magistrati, le facevn, quando 
rhe  no,  o  6Ì  ridncera  con  qualche  cittadino  tra  ra- 
gionamenti onorevoli,  o  si  ritraeva  in  ca^^  nello  sfit- 
to jo  ,  dove  egli  ragguagliava  sue  scritture ,  riordinava 
suoi  conti;  dipoi  piacevolmente  colla  6tia  brigata  de- 
sinava, e  desinato  ragionava  col  figliuolo,  ammoni- 
vaio  ,  davagli  a  conoscer  gli  uomini ,  e  con  qualche 
esempio  antico  e  moderno  gì' insegnava  a  vivere.  An- 
dava dipoi  faori  ,  consivnava  tutto  il  giorno  o  io  fac- 
cende, o  in  diporti  gravi  e  onesti;  venuta  la  aera, 
sempre  l' Ave  Maria  lo  trovava  in  casa  ,  etavasi  un 
poco  con  esso  noi  al  fuoco,  se  gii  era  di  renio, 
dii>oi  s' entrava  nello  scrittojo  a  rivedere  le  faccende 
site,  alle  orp  tre  si  cenava  allegramente.  Questo  or- 
dine dell,-!  sud  vita  era  un  esempio  a  tutti  gli  altri  di 
casa ,  e  cìa*cimo  si  vergognava  non  lo  imitare,  e  cosi 
andavano  le  cose  ordinate  e  liete. 


Mi 


CAPITOLO  xni. 

Principe  buono. 


Jll  booD  Principe  con  il  ino  esempio  nro  y  e  rirtnofo , 
fa  nel  governo  quaiii  il  medesimo  effetto ,  che  &nno 
i^  '^88^  ^  8'^  ^i^ini  ì  perchè  le  yere  rirtù  d' un  Prin- 
cipe sono  di  tanta  reputazione ,  che  gli  uomini  buoni 
desiderano  imitarle ,  e  li  tristi  si  rergognano  tener  ri* 
la  contraria. 

II. 

Le  virtù  grandi  del  Principe  lo  fanno  temtTe ,  e  a- 
mare  da' sudditi,  e  dagli  altri  Principi  maravigliosa- 
mente stimare  y  donde  lascia  fondamento  grande  ai 
suoi  posteri  • 

III. 

Se  dna  Prìncipi ,  V  uno  dopo  1*  altro  sono  di  gran 
rirtù ,  si  Tede  spesso  ,  che  fanno  cose  grandissime  ,  e 
che  ne  vanno  con  la  fama  i usino  al  Gelo.  David  senxa 
.dubbio  fu  un  uomo  per  arme,  per  dottrina,  per  giù- 
disio  eccelientisiimo ,  e  fu  tanta  la  sua  virtù  #  che  a* 
vendo  vinti  ed  abbattuti  i  suoi  vicini,  lasciò  s  Salo^ 
mone  suo  figliuolo  un  Regno  pacifico ,  quale  egli  si  po- 
tesse con  le  arti  della  pace  e  della  guerra  conservare ,  t 
si  potesse  godere  felicemente  la  virtù  di  suo  padre. 


LA    M  K  ■  T  K 


Duo  continue  successioni  di  Principi  virtnon  I 
ntfCctenti  ad  acquietare  ,  per  così  dirt:,  il  mondo. 


Nessuna  co^a  f;  re  il  Principe  cfiiasto  "li- 
re di  ■!«  rari  eS4>ii  Iche  fatto  ■>  detto  raro, 
ronfurme  ni  Bent  I  quale  mostri  il  Signore 
f  D'a^nnuimo ,  e  libf  usto  ,  e  che  sì  riduca  c^ 


I  proverlno  tra  >  aggetti. 


Un  Principe  dere  cercare  ne'  sudditi  I*  ubbidiena  e 
l'amore.  L'  ubbidienza  gli  da  1'  essere  owervaiore  dpgli 
ordini,  1' e«er  tenuto  virtuoso.  L'aniore  gli  dà  i'ai&- 
bilità,  l'umanità,  la  pietà. 

VII. 

É  molto  più  fàcile  al  buono  e  savio  Principe  e*Kr 
amato  da' buoni ,  che  da' cattivi,  e  obbedir"^  alle  le^ 
gì  ,  olle  voler  comandar  loro.  E  volendo  intendere  il 
ohe  avi'ssero  a  tenere  a  far  questo ,  non  hanno  a  durare 
ahra  fatica  ,  che  pigliare  per  loro  specchio  la  vita  dei 
Principi  buoni ,  t-ouie  sarebbe  Timoleone  Corintio  , 
Arato  SicioneOj  e  cimili,  nelle  vite  de' quali  vi  trove- 
ranno tanta  <4icurtà  ,  e  tanta  soddisfazione  di  chi  regge, 
e  di  chi  eretto,  che  dovrebbe  venirgli  voglia  d'imi- 
tarli, potendo  facilmente  farlo .  Perchè  gli  uomini , 
«juando  sono  governati  bene,  non  cercano  né  vogliono 
altra  libertà. 
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vra. 


U  fS9fT  ììmtttìo  y  affabile  y  non  dar  alcnn  esem- 
pio  di  se  né  di  superbo  y  né  di  crudele ,  né  di  luan»- 
riofo  »  né  di  neq«iin  altro  tìzio  ,  che  macchi  la  vita  degli 
nomini^  reca  al  Principe  onori ,  Tittorìe ,  e  buona  fama. 

IX. 

Un  Principe  savio ,  e  buono ,  per  mantenersi  buo- 
no, per  non  dar  cagione  a*  figliuoli  di  diventar  tristi^ 
mai  hrk  forteua ,  acciocché  quelli  non  in  su  la  for^ 
ìeaaa,  ma  in  su  la  benevolenza  degli  uomini  si  fondino. 

X. 

II  Principe  deve  con  tanta  nmaniti  raccogliere 
gli  uomini ,  che  mai  gii  parli  alcuno ,  che  si  parta 
malcontento  • 

XI. 

Deve  rftdunarri  qualche  volta  con  i  cittadini,  e 
dare  di  .#e  esempio  di  nmanita  e  di  magnificenza , 
t«*nendo  nondimeno  «M>mpre  ferma  la  maestà  della  «ìì^ 
gnirà  sua  ,  pTchè  questa  non  si  vuole  che  manchi 
mai  in  cosa  alcuna. 

XII. 

I  Principati ,  che  hanno  buoni  ordini ,  non  danno 
mai  autorità  a^^oliita  ad  alcuno ,  se  non  negli  eserci- 
ti ,  perché  in  questo  luogo  solo  é  necessaria  una  nubi- 
ta  deliberazione,  e  per  questo  che  vi  sia  unica  potf^ 
sta .  Nelle  altre  cose  il  Principe  savio  e  buono  non 
può  fare  alcuna   cosa  senza  consiglio. 

a3 


I  Pnncìpi  dpvono  fuggire  come  U  prtt«  g^  ii»> 
btoii;  e  per  ilifen'!er9**ne ,  Wpggbino  uomini  *m, 
con  dsre  solo  a  quelli  libero  arbitrio  a  parlarli  la  renu. 


Un  Principe  deve  es<>r  largo  domandatore ,  e 
ifipoi  circa  le  co4c  domandate  paziente  oditore  àA 
T«t> ,  Ansi  intendend»  ,  cb  ;  alcuno  per  qualcht  r- 
^etto  Don  glie  ne  dica  ,     irbajrbene  . 

XV.  ^9 

1  buoni  consigli ,  da  qualunque  renghÌDO ,  con- 
viene  nascliino  dalla  prudmia  del  Prìncipe,  e  non  la 
prudenxa  det  Prìncipe  da' buoni  contigli. 


I    concigli ,  che  procedono  da    capo  canato ,  e 
pieno  d'esperienza,   sono  più  savi  e  pii^  utili. 

XVII. 


Un  Principe  avrà  gloria  granda  di  arer  dato  ptio- 
eipio  al  huo  Principato,  onorandolo  ,  e  corroboran- 
dolo di  buone  l^ggi  i  di  buoni  amici  ,  e  di  buoni 
esfmpj . 

XVIII. 

Il  Principe  dere  esser  grato  ai  confederati  >  da' 
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nemici  temuto ,  giusto  con  i  sudditi ,  e   fedele   con 
gli  esteri  • 

XIX. 

II  fine  d^fl  Prìncipe  dere  essere  di  ten«ve  b  ctt* 
tà  abbondante ,  unito  il  popolo^  e  U  nobdù  onorata. 

XX. 

Nel  coooeder  li  gradi  e  dignità  d^re  il  Prindp 
pe  andare  a  trovare  la  virtù  ovunque  si  trova  ,  sema 
rispetto  di  sangue  • 

XXI. 

Le  cose ,  che  il  buon  Principe  deve  introdurre 
simili  alle  antiche  sono^  onorare  e  premiare  b  virrik^ 
non  diipmxare  la  povertà  ,  stimare  i  modi  e  gli 
ordini  delb  dÌKÌplina  militare  ,  costringere  i  cittadi* 
ni  ad  amare  1*  uno  V  altro  ,  e  vivere  senaa  sette , 
stimare  meno  il  privato  che  il  pubblico  ,  ed  altre  co» 
se  simili . 

XXII. 

Quanto  sia  bndabile  in  un  Principe  nantraere 
la  fede ,  e  virere  con  integriti ,  e  noo  con  aitniia , 
ciascuno  lo  intende  • 

xxm. 

La  fede  pubblica  ,  promessa  a'  sudditi ,  si  dere 
ioyiolahilmente  ossenrare  • 


«li  rii  di  jMcca,« 


donare  a  ordii»  ai, 


JI  Mvio  e  buon 
JeOerati  amatore  ed . 


Devo  aprire  Sti 
•cceUenti  uomini  »« 
**J  dette  Jettei,  «g^ 

DiTe  amare  <ju«] 
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n  Prìncipe  deve  «ver  cura,  che  i  popoli  non 
Ackino  cU  Dutrimento  • 


XXXI. 


Dere  porre  i  preui  onesti  e  giunti  ài  riferì  y  e 
provvedere  soprattutto ,  che  i  poveri  abbiano  il  debi- 
to loffo^  a  non  siano  defraudati. 
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VI. 


H  Ministro  prudente  dere  conoscer  i  mali  discosto, 
per  esser  a  tempo  a  non  li  lasciar  crescere,  o  der* 
prepararsi  in  modo ,  che  cresciuti  non  Y  offendino  • 


VII. 


Un  Ministro  dere  camminar  con  animo  ^  aolb-» 
citudine  ^  e  senya  rispetto  ; 

Vili. 

n  buon  Ministro  non  è  sbigottito  da  impresa 
alcuna,  dove  conosca  il  bi*ne  pubblico. 

IX. 

II  Miniano ,  per  paura  d*  un  carico  rano ,  non 
dere  mai  lanciare  di  fare  un'opera,  che  Ciocia  imi 
utile  certo  allo  Suto. 


X. 


Le  calunnie  date  a  chi  si  i  adoperato  nette  coae 
importanti  dello  Suto  ò  un  disordine ,  che  fa  gran 
male. 

XI. 

Il  Ministro  dere  fiire  ogni  cose  per  non  arer 
mai  a  giustificarsi ,  perchè  la  giuftificaaìone  presuppo- 
ne errore ,  o  opinione  d' esso  • 


t,  A    M  B  K  T  R 


'^M*¥Kae  al  Mioùtro  ,  «mulo  •  riimmla*,  tir 

1  d'  esser  ripreso . 


XIII. 

ri  Gas  percbÀ  i  Ministri  sono  msniUti  in  tmt 
Qln»  li  Hi  reggere  p  governare  i  sudditi  con  tnion 
•  con  giustizia ,  e  nun  stare  a  gareggiare  e  cont^o- 
•JiTFW  in-ieio^;  ma  arersi  a  intender  bene  (?om«  frs- 
tvliì ,  m  cittadini  mandati    da  ud  medesioM  Prìncipe  . 

XIV. 

Il  Ministro ,  so-^nqa  più  a  se ,  eh*  al  Prìncipe 
a  alld  Stato ,  non  fìa  mai  buon  MÌni<itro ,  perchè 
quello  che  ha  lo  Staro  di  nno  in  mano  non  deve  mai 
pensare  a  9'^,  ma  al  Prin<?ipe  ,  e  non  .gli  ricordara 
mai  cosa,  che  con  appartenga  a  lui. 

XV. 

Il  Ministro  dere  ammìninrare  il  sao  grado  a 
util  pubblico ,  e  non  a  proprìa  utilità  . 


Chi  è  obbligato  alle  proprie  passioni,  non  ptióben 
servire  un  terzo  . 

XVII. 

^  Rade  rotte    accade  ,  che  le  particolari   passiooi 

non  niiochino  alle  universali  comodità. 
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XVIIL 

n  Miniatro  dere  «Mere  alieno  dalle  rapine  pub* 
Miche ,   •  del  bene  comune  aumentatore . 

XIX. 

In  uno  Stato  corrotto  da  partiti ,  fra  i  MRntMi 
ogni  cosa  ancorché  oininia  sì  riduce  a  gara  •  I  ae- 
grrti  di  pubbhVano ,  cosi  il  bene ,  come  il  male  si  fa- 
vorìace  e  diifarorìaoe  •  I  buoni  come  i  cattiri  aono 
«gualmeote  lacerati ,  neasuno  &  V  uflBeio  ano  • 

XX. 

II  Ministro  ni  guardi  da*  partiti  o  astuti,  o  au- 
daci, perchè  se  pajono  nel  principio  buoni ,  riescono 
poi  nel  trattarli  dittali ,  e  nel  finirli  tlnittoii  • 

XXI. 

Il  Mininro  deve  guardarsi  da  quelli  errori ,  cha 
non  sono  ccioosciutì^  che  don  la  rovina  dWIo  Slato. 

XXII. 

L*  ignavia  nei  Principi ,  e  V  infedehà  nei  Mini- 
stri rovinano  un  loipero ,  benché  fondato  Mopm  il  ^att* 
gue  di  molti   uomini  virtuosi  • 

XXIII. 
Uu  Ministro  estero  deve  etHT  cnito  a  ch\  ò  man-» 


'*y 
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CAPITOLO    XV. 

Principe  Tiranno. 

$.     I. 

Jl  redere  con  qnali  inganni  ,  con  qnali  tfimtie  i 
Principi  tiranni  per  mantenersi  qurlla  reputaxione ,  che 
non  avevano  meritata  j  ai  governavano  »  è  non  m«^ 
no  utile  y  che  non  siano  le  coae  vi^tllo^e  a  con\>* 
acersi.  Perchè,  ae  queste  i  liberali  animi  a  seguitarle 
accendono ,  quelle  a  fuggirle  e  a  spegnerle  gli  accen- 
deranno • 

II. 

Il  Prìncipe  tiranno  ,  di  cui  l'età  nostra  è  libera ^ 
non  viveva  che  a  propria  utilità. 

III. 

Per  dar  effetto  ai  maligni    suoi  pensieri  ^  dave 
segni  di  Religione  e  di  Umanità  . 

IV. 

Rompeva  le  leggi  dello  Stato  ,  e  lo  governa 
tirannicamente. 

V. 

Rompi-va  le  leggi ,  e  quelli  modi  |  e  quelle  con- 


{ 


SSi  t.  A    M  K  a  T  K 

MvdKlitii  .  4'liP  «ritiiu  antiche,  e  toOoV  qnftS  gKwK 
bìbì  lun^  trnipo  «rano  tifiui. 

VI. 

TtigtWt  ai  Muiitnci  ogni  aegao  dì  OBOci ,  ed 
4(aà  itQgìlà  ,  €!»<■  •^■"*—  1  IR  propria  . 


L«  tu:Se  .  eh»  ponera  ■'  luddìtì  ,  erano  grari , 


<^»e8<*  fcr««tMl0 ,  che  nf  ì  lunghi  pubblici  con  sod- 

«K-itM  ^tn?  tS  litttì  it  fijcpTaiio  ,  le  riducera  a  far  nel 
l'iljii.-  iius>  o-ifl  cjvii:v»  e  invidia  «uà  . 


Qncllfl  spTiTiià  e  nnuottà  ,  che  a  principio  fin- 
geva ,  in  fiiji<TÙ;a  e  cruJelcj  U  convertiva  ;  <!'  omle 
multi  erano  canJannati  a  morte  ,  u  cun  nuovi  modi 
tormentati . 

X. 

Per  non  si  governare  ni-s!io  fuori  ,  che  'lentro, 
ordinava  pt-r  il  contado  Retiori  ,  i  quali  battevano  , 
e  spogliavano  i  contadini  . 


F.iTOriva  la  plebe  per  bitter  meglio  i    Orami!  ,  i 
f]tij!i  aveva  a  sospetto,  banchi  da  loro  fo«e  beoti  ira- 
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la,  pcft^hè  non  credeva  ,  ohe  i  generori  animi,  i  qaa- 
li  sogliono  essere  nella  Nobiltà^  potessero  «otto  la  sua 
•trritù  contentarsi . 

XII. 

Arerà  per  nataima;  che  non  può  troppo  detestareii 
"éhe  gli  ooniiii  ti  derono  o  Tetseggiare  o  spegnere. 

xni. 

Con  le  spesse  morti  e  continue  ^    iinpoTerìra  e 
#onsiHuaTa  le  città  • 

XIV. 

A  ciascMio  enno  legate  le  mani,  e  serrata  la  boc- 
ca^ e  si  punirà  con  crudeltà  chi  biasimava  il  suo  governo. 

XV.  * 

Si  dimostrava  nel  suogotemo  avaro  e  crudde, 
Beli*  ndienta  difficile ,  nel  rispondere  superbo . 

XVI. 

Faceva ,  e  disfaceva  gli  uomini    a   posta  sua 

XVII. 

Voleva  la  servita ,  non  la  benevolenaa  degli  no-> 
mini ,  e  per  questo  più  d'  esser  temuto ,  che  amalo 
desiderava  • 

XVIII. 


Ne!  governo  faceva  ogni  cosa  nuova  ,  non  bm 
va  ninna  cosa  intatta ,  transmutava  gli  uomini  di  pr 


prò- 
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vtocu  )D  provÌDcu,  cotne    h  t 

XIX. 

Questi  modi  coree  sono  cmd«ji«9tini  ,  e  Denid  i 
ogni  vivere  non  solamente  Cristiano ,  ma  oinaBo,  d^ 
Vevali  (jnaliuifjue  u™»»"  fngm»«j  e  volerv  piò  tosto  tìt*- 
re  privato,  che  Pnu>        i:oi    lanta  rovina  degU  uoninì. 

XX 

Tali  modi  facevano  vivere  i  sadditi  pieni  d*ÌB- 
dignauone,  reggendo  la  inaenà  drl'o  Suto  rovinala , 
fli  ordini  ^ua^ti ,  le  leggi  annullate,  ogni  oooto 
vivere  corrotto,  ogni  civile 'nodestù  spenta. 

XXI. 

Tali  modi,  p  rie  straordinarie,  rendevano  infelice 
e  maliiictiro  il  Principe  istesso  ,  perchè  quanto  più 
mtdcrltà  nsara,  tanto  diventava  più  debole  il  5uo 
governo . 

XXII. 

Per  tali  modi  lo  stato  del  Principe  tiranno  era 
un  esempio  d'ogni  scolleratisìima  vita,  perchè  si  ve- 
(Wa  ptTOgni  leggera  cagione  seguire  orcisioni  ,  e  ra- 
(line  grandissime;  il  che  nasceva  dalla  tristizia  di  chi 
rfggev.i ,  non  dalia  natura  trista  di  chi  era  retto.  Ed 
<!i?endo  infiniti  ì  bisogni  del  Principe  tiranno,  era 
toriato  volgersi  a  moke  rapine,  e  quelle  per  varj  mo- 
di uKiro . 

XXIII. 

Tra  le  altre  disonesti"  v'e  ,  che  il  tiranno    teneva  , 
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C^era  leggi ^  e  proibiva  alcuna  azione,  dipoi  era  il 
primo ,  che  dava  cagione  ddla  inoasenrania  di  eaia , 
né  mai  punirà  gì*  inosiervanti ,  se  non  quando  Fedeira 
es^er  incorsi  a^fsai  in  simile  pregiudizio  ,  e  allora  si 
ToIUFS  alla  punizione ,  non  per  zelo  della  leggi  ^  ma 
per  cupidità  di  riscuotere  la  pena  • 

XXIV. 

Donde  na9cevano  molti  incOUFenienti  ^  e  sopra 
tutto  questo, che  i  popoli  s* imporerìrano,  e  non  si 
correggerano . 

XXV. 

E  quelli  che  erano  iroporeriti ,  s*  ingegnarano 
contro  ai   meno  potenti  di  loro  preralersi. 

XXVI. 

Onde  tutti  i  peccati  dei  popoli ,  che  il  'Flranno 
a  vera    io  governo ,  nascevano  di   necessita  per 
lui  macchiato  di  simili  colpa. 


^^^^^^^^B^H^P 
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^^^^V      ÌmW  *sicueK&Sa  del  buon  Priacip*. 
^^^^V         mtuperioe  p^imtu  del  Tirami». 

1 

B    — 

* 

1 

m 
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1 

^P       ^  Jnsoto  SDQO  UtidalMli  i   fonditori 
Wue    [intÌDàto ,    tanto  quelli    d'  uoa 
rituperaLilì  ; 

(l'ntt    Gortno    1 
tirauaifie    WS» 

Coloro   che  si  volgevano  alla  tiraimide  noa  ù 
avvedevano,  rhe  fuggivano  tanta  fama  ,  tanta  gloria, 
quitte  ,  soddisfazione  d'  animo, 
tanta  infamia,   ritiiperio^  biasimo. 


pericolo    f  inquii'tndin 


m. 


É  irapossibil.f ,  che  quelli  Principi,  se  avessero 
letto  le  Istorie  ,  e  delle  memorie  delle  antiche  cose 
avessero  fatto  capitale,  non  avessero  volato  vivere 
pili  tosto  Ageailai,  Titnolconi  ,  e  Dioiii ,  che  furono 
bdonì  Principi,  cheNabidi,  Falari  ,  è  Dioniso,  che 
liifono  tiranni,  perchè  àvrtbbon  veduto  questi  esser 
toDiaiaiiieiiteTÌtupt;ratÌ,  e  quelli  ecce^ivanieuielawJvi. 


k 
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IV. 

Arnbhero  rcdiito  ancora  eome  Timoleoa»  >  •  gli 

ahri  non   ebbero  nella  Patria  loro  meno  aotorità  ,  dba 

li  arcverO  Dìonifto  «  Falari ,  ma  di  langa  arerri  anito 

piàfieurtJi. 

V. 

Si  confiderì  quante  laudi  meritarono  piò  qneDi  Im« 
peratnri  ,  che  riiaero  sotto  le  leggi ,  a  come  Principi 
buoni ,  che  quelli^  che  rbaero  al  eootràrio  • 

VI. 

Si  redrà  come  a  Tito ,  Nenra  ,  Trajano ,  Anto- 
nino ,  e  Marco  non  erano  neceasarj  i  aoldad  preto* 
nani ,  né  la  moltitudine  delle  leggi  a  difenderli,  per- 
chè i  coitnmi  loro  ,  la  bencFolenaa  del  popolo  ,  1*  a- 
more  del  Senato  li  difenderà  • 

VII. 

Si  Tedrà  come  a  Caligola,  Nerone ,  Vitellio  ,  • 
a  tanti  altri  aceilerati  Imperatori  non  bastarono  gli  »• 
ierdti  Orientali  e  OoctdentaU  a  talvarli  contro  quelU 
nemici  ,  che  i  loro  rei  coatnmi  y*la  loro  malragia  V»* 
ta  arerà  generati. 

VIIL 

E  ae  r  istoria  di  costoro  fofse  stata  ben  consi- 
.  derata  ,  sarebbe  stata  assai  ammaestramento  a  quelli 
Principi ,  che  si  rolgeasero  alla  tirannide ,  a  mustia* 
j^ìm  loro  la  ria  deUa  gloria  o  del  biasimo ,  e  deUa  st- 
omi ,  o  del  timore,  perchè  di   XXVI   Imperatori, 

2*4 
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_:   O^re  a   Maoimioo  ,  XVT  ne  faroBD 

^lO  murìrono  ordinarìamniK  ;  «  te  di 

•    'arano    morti  ,    re  ne  fu  alcano    boooo  , 

-if—  e  PCMMMce  ,  ^D  iBorto  Aa  ^a«ik  oom- 


e  Kuo  «vev«  Uaciato  sei  »olàiÌt 


IX. 


Cbi  coiutderi  i  tempi  di  Roma  gOTcmatt  dù  Imkh 
^ ,  vmim  OD  iVincipe  lìciiro  net  moaso  d«*  «Hoà  (icit- 
s  (MtMiini,  n[ncno  di  pace  e  di  gitMtwia  il  idoiii1<^ 
waiie  il  SmuIo  con  U  sua  autorità  ,  i  Magistrwt)  coK 
i  Mui  onori ,  goderti  i  cittadini  ricchi  le  loro  rìccbu' 
mt  ,\»  Qubiltà  e  la  virtù  caaltats  ,  vade  ogni  liceod , 
curmuone  e  ambizione  spenta  ,  vede  i  tempi  aurai, 
'Une  ciascuno  può  tenere  e  difendere  quella  opinion* 
«ìm  vuóls  ,  vede 'in  fine  trionfare  il  mondt) ,  ptene^i 
rtVHi«ou  e  'di  gloria  il  Principe  ,  dì  «more  e  di  li- 
«uità  i  popoli  . 

X. 


Chi  considera  i  tempi  di  Roma  goreroati  da'  Ti- 
ranni ,  li  ved«  atroci  per  le  guerre ,  discordi  per  le 
KMlitioAi  ,  nella  pace  «  oalta  goem  crudeli  ,  tanti 
Principi  morti  col  Cerro  ,  tante  guerre  cirilì,  tante 
eoterac:  l'Italia  afftitu  e  piena  di  auori  infortnnj, 
rovinate  e  saccheg^te  le  Città  di  quella  .  Vede  Ronu 
ana,  il  Campidoglio  da' suoi  cittadini  -disfatto-,  d^ 
Solati  gli  antichi  templi .,  corrotte  le  cerimonie ,  tì- 
piene  le  città  di  adulterj  ,  vede  il  mare  pieno  di  esilj, 
gli  scogli  pieni  di  Mi^tie .  Vede  in  Roma  -«eguiie 
In  numerabili  crudeltà,  e  la  nobiltà,  le  -ricohena , 
gli  onori  ,  e  npra  lutto  le  virtù  aRcre  impatate  ■ 
peccato  capitale  .  Vede  premiare  'gli  acoosatori.,  'e«v 
corrotti  i   Eerri  contro  il  mguoieii'i'litMtti  -contro  il 
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fmitone ,    e  quelli ,  a  chi  foitero    mancati  inimici , 


oppretii  dagli  amici . 


XI. 


Dopo  ciò  I  chi  era  nato  di  nomo  doreva  tbigot» 
tini  d'  ogni  imitazione  de'  tempi  governati  da'  cat« 
tiri ,  ed  accenderti  d'  un  immenso  deaiderìo  di  aeguire 


i  booni  . 


xn. 


Dorerà  desiderare  di  possedere  una  città  corrotta  ; 
non  per  guastarla  in  tutto  come  un  Cesare ,  ma  per 
riordinarla  come  Romolo .  £  veramente  i  (  jeli  nc>a 
possono  dare  agli  nomini  maggiore  occasione  di 
gloria ,  né  gli  uomini  la  possono  maggiore  desidera- 
ve  •  In  somma  dovevano  considerare  quelli  ,  a  chi  i 
Cieli  davano  tale  occasione ,  come  erano  loro  prò* 
poste  due  vie:  Tuna  che  li  faceva  vivere  sicnri  , 
•  dopo  la  morte  li  rendeva  gloriosi  ;  1*  altra  li  taceva 
vivere  in  continue  angustie  ,  e  dopo  la  morte  lasciare 

aa  una  aempìtarna  iniamia  • 
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